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DELL A .V IT A 

DELL' AMMIRABIL SERVA DI DIO * ; 

SUOR MARIANNA RUSSÒ 

DE s c RI 7 r A . 

DAL V 

P. EMMANUELE A DELL 

D-EL-LA fcOMPAGNIA DI GESÙ 

SUOCONFESSORE , * . 

• ' T O M O L 

Jn cui fi contezza della f Vita, e Virtù, e de' 
iìjigolan Doni , che da Dio ottenne . 

I NT ITO LATA 
ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE PAPA 

CLEMENTE XIIL 




IN NAPOLI MDCCLXI. 

NELLA STAMPERIA 5IMONIANA. 
COJV LICENZA DE SUPERIORI. , 
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.ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORB 9AFA 

CLEMENTE XIIL 



SMMANUCliC ADELL 

Sacerdote della Compagnia di Gesil. 

I Uel motivo medefimo , che mi 
ha fpinto ad aflìftere per tan- 
ti anni in ciòcche a cura di 
Anima fi attenea,Suor Ma- 
rianna Ruffo, la cui Vita, Beatissimo 
Padre, qui vi prefento; quello appun- 
to mi perfuade, che non ad altri de* 

a 2 di. 




dicar debba il mio Libro, che a Vo- 
ftra Beatitudine . Il motivo di • così 
aififterla non folo fu il privato bene 
di lei , ma principalmente il Piibblico; 
avendo fentita fempremai al cuore una 
ficura fperanza, che divolgandofi un 
dì la notizia di quelle fue tanto fu- 
blìmi Virtù, e di ciò: che di prodigio- 
fo fi compiaceva il Signore di operar 
nella fua beli' Anima , vantaggi fom- 
mì ne ritrarrebbe la Criftiana Pietà , 
e non picciola Gloria ne proverrebbe 
a Dio, ed alla fua Chiefa.Ma quan- 
to dilKcilmente potrebl^ono tali effetti 
fuccedere, ove quefta mia qualunque 
fatica non venilfe dallo Splendore di- 
fefa del Voftro Nome ì Quanto più 
grandi fono le cofe , che qui fi nar- 
ranp,f(^ nè le avrei prefe a narrare ; 
e .molto meno mi farei ardito di pre- 
fentarle al Capo Vifibile della Chiefa, 
fe^non foifer .Grandiflime ) e quanto , 
fonò più proiSttcypli , altrettanto, te-, 

mer 
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mer potrei , che fi rìbùttafTero da non 
pòchi , e forfè anche dèrideiibrò • 

ConcioflTiachè , quantunque la Vita di 
quefta Serva di Dio fia veramente ma-' 
ràvigliofà tra per V unioiié di tiitt' in- 
fieme que' fegni , che addur fi foglio^ 
no da Maellri di Spirito a difcernere 
di $1 fatte còfe la' verità , c per la fi- 
curezza della ìlrada,per cui fi fcorge 
aver camminato ; tuttoché fl:rada ella 
foffe -sì f^brofa , sì erta ; e sì quàfi 
per ogni paflTo ingombrata e colma di 
Nemici Infernali , che tanti sforzi met-. 
teano o' a farla dare he precipizi , o 
a fraftornarle per lo meno i progref^ 
fi , che ognor facea ; contuttociò ella 
è ancor troppo ftupenda , e per la fu->r 
blimità e moltitudine de Doni ftraor-' 
dinar], onde a Dio piacque di cumu- 
larla , e per le Virtù , che in lei fi* 
divifano in grado cotanto infolito . Ma 
a chi non è noto, quanto fieno ma- 
lamente accolte fQmiglianti Relazioni , 
..H' ' ove 



ave in alqani incontrino i quali per 

tal maniera ne fono avvertì , che in 
lèntir fole il Nome di Vie flraordina^ 
rie, e dì Santità molto elevata , non. 
folamente fdegnan di leggerle , ma fi 
argomentano ancora di fcreditarle ì Ben 
vede pertanto la Santità Voftra , quan- 
to , affinchè riefca a maggior Gloria 
Divina la divolgazion di quell'Opera, 
neceflaria le lia laVoftra Protezione. 
Dovrei ora , Beatiffimo Padre, ancor 
dimoftrare , che il Voftro Nome ad 
eflà prefiflb bailevoliflimo fia a ren- 
derla rifpettevole ; fe la Voftra Infi- 
gne Umiltà e Modeftia non mei vie- 
taflero . Ma ciò , eh' io taccio al prefen- 
te , ficuriffimo fono , che non manche- 
ranno di commendar mille Lingue per 
ogni luogo ugualmente , e per ogni tem- 
po . Senza più dunque , confidandomi 
della Voftra^, Degnazione e Benignir 
tà, che noir ifdegnerete di accogliere 
e me , e la mia debil' Opera fotto la 

Ve. 
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VcnisTCVòlc Ombra della fovrana Vo^^ 
ftra Protezione , dopo il bacio de' SS. 
Piedi , deir Appoitolica Benedixion 
fupplicandovi, alla Santità Voftra, fic^ 
come a Padre, ed a Pallore AmàntiC 
fimo , con pieno divoto umile aflfetto 
mi fottomctto, c raffegno* • * 

ri-'. 

H^lflli à(ViMi ti 98» Mino 1761* 
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MIC HAEL SENZIO 

Praspoiitus Provincìalis Soc. Jefu 

In Regno Neapolitano . 

^^Um libnim, cui Tltulus ( Viu^ f^rtà , Dm é& 
Suor Marianna Rnffo Tmn./. ) a Patte Emmaiiuele 

Adell Socìetatis lìoflrx Sacerdote compofitum , aliqiiot 
eya£àcm Socìetatis Theologi, «juibus commiflum fuit,re- 
tognoverinr , & in lucem edì pofTe probaverint : facul- 
tate nobis aPatre noftro Laurentlo Ricci Pracpofito Ge- 
nerali communicatà concedimus , ut Typis mandetur , 
fi ita iis , ad quos pertinet videbitur . In quorum fìdem 
has literas manu noftra fubfcriptas , 6c Sigillo Socìeta- 
tis noftrae munitas dedimus. 

Neapoli die iS. Martii 17^1. 

Michael Scnzjo, 

Locus *^ Sigilli. 

EMIMENtlSSIMO SIGNORE . 

PAolo de Simone Pubblico Stampatore fupplicando efpone alT 
E. V* eome defideta ftampare un Libro intitolato: DtUa vi- 
ra y vìrtìt , e doni di Suor Marianna Rjtffo tom, I. compilato dal 
M. R, P. Emmanuele Adell della Compagnia di Gesù ^ fm Confef- 
fore : Per tanto fupplica V. E. di ordinarne la Revifione a chi 
meglio le pareri, e l'avrk dall' E. V. a grazia ut Deus. 

Adm: Rev. P. Job, Jofepb a Jefu Maria S. Tè. ProfeJJor 
Ordittis S. Petti Excalceator. revideof^ & in fcri^is rcferai , Daium 
Neap, die 20. Martii lyói» 

I. EPISC PHILADEL. VIC GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

£MI- 
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♦ 1 EM."^ ET REV.f*^ lX)MiNE-i i • : 

Plentiifimc Dei Famuls Soiom Mariaonc Ruflb Vt- 
tam yerè admirabikm ab erudito, ac pio Se rip to- 
te P.Emma]|uele A^ellio èSpcietatc Jefà.,qui Ejufdem pie 
Virginis èConfeffioiiibàs fùtt, & caftos, atque inDeiim 
fervidQS« QiQres « atque ftudia apprìmè noverai , novo 
ordine, aè bicttleoto (lylo conicriptam, mihi , Princeps 
£rainentij|Mne, tu4 juilìone evolventi , non (olìim nihil 
occurrit , qwod Fidem , aut morcs ledere pofTit ; imò 
potiùs milita, & non vulgarla legende deprehendi , quae 
Scriptoris eruditionem, pietatem, atque indufìriam, ac 
novae hujus fervids , 6c ufque ad miraculum patientifll- 
mx Chrifti Domini Sponfàe virtutes admirandas legen- 
tium animos impellat. Huìc, Eminentinime Prxful , e- 
dendi operìs juaicio , quod a me , prò tua humanitate 
erpoftulas , ubi tua accelTerìt Authorìtas , quòd ad Dei 
gloriam, qui in Jervis, Famula bn(que (iiis mirabilis ièm- 
per fuit, & uique modo eflTe non ae(ì0it, atque ad Ló- 
gentium utilitatem, t]^i$ dari poilit, ingenuè atqup hu- 
militec cenfeo« 

E Conventu Minorum Difcalceatorum S« Lucie de 
, Monte. NeapoU Pridie KaLAprilis ij6u . 

■ • . •• ^ 

Humill. Addici fs. Mt^ng. Obfeij. Tarn. 
Fr.Jorcphus a Jeftt Maria M.D.S.P.de A. 

*' ' . 

Attentà relaùone Domini Revi/oris im^imatKr • Dnfum Neafé. 

dÌ€ 22. Jiprilis l'jól, ^ ■ ' \ ' 

I, EPISC PHILADEL. VIC GEN. 



JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

b S.R.M. 
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SIGNORE. 

EAoIo de Simone Pubblico Stampatore di quefU FedeUflmui 
Citù. fupplicando e(pone a* piedi di V. M. , come defidera 
! alle Aampe na Libro intìtdato f^a di Smr Merìatma RmP 

fo , de/crina dal M, R» F. Emmenuelc Addi della Compagnit di 
CieÙ4^/uo Confeffore, Per tanto ricorre alla Clemenza della M.V. 
a&nchè (ì degni ordinarne laRevilioae a ciù megUo le parerà: t 
i'aveik dalla M. V. a grazia ut Oens. 

jtì Dottore Signor D,NìcoIm ^fmo per U Krmfimt» NafUi 
12* Dicembre 17^0. 

NIOOUy DI ROSA VESCOVO DI POZZUOLO 

CAP. MAG. 



Sa Ra M. 

T^Er ubbidire a* Reali Ordini della M.V. ho Ietto U 
1]^ Libro intitolato Vita di Suor Marianna Ruflb , de- 
Icritta dal M. R. P.Emmanuele Adell della Compagnia 

di Gesù. In efTo niente ho fcorto, che per verun mo- 
do offender pofTa ìReg) diritti, e i buoni coftumi.Piìi 
tofto molte cofe vi ho raYviiàte, per cui utiliflimo fi 
rende al Criftianefimo : mentre r idea deir opera com'è 
la più propria a mettere nel fuo lume i meriti di una 
gran Serva di Dio , che ha voluto ftar Tempre fconofciuta, 
ed occulta; così di tal maniera è condotta , e con tal 
proprietà ed eleganza di (lilc,che mentre con gran piacere 
fi legge, nel tempo flcflb e della , ed accende neXcggi- 
tori un grande affetto alla Pietà vera , Le dottrine poi 
di ogni maniera di Teologia , onde il libro è fiegia- 
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to , e gli eCemp] di altri Servi , e ^crve di Dio , 
che vi u adducono 9 con ù fatto accorgimento e pru- 
denza fi veggono intramiichiati , che per un Iato mi* 
rabilmente giovano ora à garantire TOpera da ogni cri- 
tica, ora a mettere nel fuo vero afpetto, per quanto, & 
può la Virtù di un anima a Dio sì cara : e per laltro 
aè fono in maggior copia » nè piii a diftefo ii efpongo» 
no di quel che precifamente vaglia a* predetti fini . 
Quindi riefce il libro utiliflìmo non meno ad illuftrar 
gì' intelletti per ben ccnofcere il più bello delle virtù, 
che ad infiammare le volontà per raggiugnerlo . Per le 
quali cofc tutte fon di parere , che fìa eJfpediente di 
molto il darfi Opera sì degna quanto prima alle (lampe, 
fe così (limerà la M.V., a cui umilio quello mio qua* 
lunque fia deboi parere > e mi dico 
Di V. M. 

Napoli li 5t Gennajo 17^1. 

Umili/, e Drvotifs. Schiavo y t Vaffaìlo 
Niccolò Aliani Regio Prolellore. 

Die 6» Menfts Februarii lySi, NeapoH, 
Vtfo refcripto Sua Regalis Majejiatis fub àie zp. proxinti eUh 
pjt menfts Januarii currentis anniy ac relatione U. J. D. D. Nicolai 
jilfani de commijpone Rev, Regi» Cappellani Majoris ordine ptet' 
fétè R^dis Majepttth 

Regalis Camera SmeOte Clara promdei , decernir , atque man- 
dét$y eiuod imprimatur cum infetta forma prafentis fupplich libelli^ 
se approbationis didi Reviforis^ verkm in publicaìiotie /ervetur Re- 
gia Pragmatica hoc fuum . 

FRAGGIANNI. GAETA. ROMANUS. SCASSA/ 

lUujhit I4anl^ Damu Ftét/es S,R»C, tempere fab/cr^mùt 
impeditm» 

AthanaEas . 

Reg, jol. 5>o. 
CwuUi* 

ha LO 



NEllo fcorrere quefte carte troverete, o Lettore , accennato, 
che l'Opera, ch'io vi porgo, fia fiata in Rema ad elVer* 
efamioata . Mi perfuado pertanto, che fu per inlorgervi curlo'' 
fitì|i' di iàpere qiud nufi:ita. abbiano avuu quelle Revifioni. Quin«' 
di à. &r cofa , che giudico dovervi tornare a grado ho rifiuto 
di elporvi qui fedelmente ciò che in Roma è avvenuto circa tal 
Libro. Sappiate dunque ) come prefentato ch'efTo fu al Reverendifs» 
P. Maeftro del S. P. A. , egli ne commife la Revifione all' U- 
Inftrìflimo Signor p. Prolpero Petroni , Abate di S. Maria in Fon- 
telaureato : Uomo' in Roma conorciutiiTmo , e meritaménte avu- 
to in gran predio tra per la Tua Onoratezza, e Virtù, e per Ut 
Dottrina : £ (guanto a ciò che fpetta all' Uffizio sì delicato e 
^elofb di Reviibre , da gran tempo Tperinientato AccmàtifCmo 
lofienie , e FedelilTnno . Or qne(U dopo avere con molta confidfi* 
razione e paufa ietta T Opera , ne diè per ifcrìtto il Tuo fend- 
imnto al detto Reverendi^. P.M. in quefU termini: 

A Vfudfi letta colla dovuta attenzione^ per ubbidire aFe- 
jt\ neratifshù Comandamenti del Reverendifs,PJ'raTom- 
maj9 j^gojiino RiccUnt depredicatori Maeftro dei SMazj^ 
^pojhlico , la Vita di Suor Marianna Ruflb , defcritta 
dal P. Emmanuele Adell della Compagnia di Gesù , 
Tomo l.^wèo ojfervata una fomma eleganza nello flile^ 
nelf tutore una gran Pietà , una fincerità non ordinaria , e 
una Jchietten^ degna di lode nel raccontare le gefe della 
Serva di Dio fiata fua Penitente ; e finalmente vn fmJo dì 
Teologia pvattca , JpCT^almente Mijlica , che lo cayaticri'Zj 
T^no per un ottimo e favio KeVr(iofo , tutto àeà'tto allo V/?/- 
»7/o , e allo Studio, Giudico perciò, che il Lthio pojfa dar- 
fi alle Stampe , come un Opera non Jolamente e/ente da ogni 
errore^ e niente contraria al buon cojiume ^ ma da recar an» 
eie infinito profitto a quelle Unirne ^ che voglionfi dare aUé 
uita perfetta. In fede dì che (Te Rana li ii* aprile 17 do. 

Proffero Petrom^ Aiate di S, Morìa in Peutelaurcato . 

Qìttc 



Digttizetì by tbOOgle 



oltre 4 ciò , diè anche a voce minutamente ragguaglio del 
Contenuto nell'Opera al medefimo Reverendifs. P.M. del S. P. A. 
.Quindi egli rapientiflìmamente giudicò di fottoporre il Libro ad al- 
tra Revifiooe : e fbflè di un OmCultore de' Sagri KìA ; acctotebl 
dovendoli poi trattar la Caufa della Beatificazione della Scervs 
di Dio , non fi avelfe a trovar' intoppo , come talor è avvenuto , a 
cagione della Leggenda . A tal' uopo adunque fcelfe il Reverendils. 
P.FfaocefcoFer£nafi<lo Sanfèverìni , per altre Revifioni accreditato 
aflài > e per avvedutezza , dottrina , finezza di Giudizio , e di bnoB 
GuftO) quanto altri mai fpettabile , e fegnalato . Con quella dili- 
genza , che richiedea la Gravità dell' aflàre fii fcrutinaia 1' Opera 
da quello Re verendii&mo Padre ; ed al fine ne diè ancor' elio il 
fiio par^e in ìlcrìmo^ il qnal'è U (ègnente: 

A Lia vita di Suor Marianna Rufso &c, y Opera del 
Cbìarijsimo P, MtU detta Compagnia di Getà^ nalls^ 
manca per dirfi ferina ehgantewiente^e con tutto il km or» 
dine . Di pià t ]Autore fa comparire quanto Egli fi» verfa^ 
io negli ftudj Sagri y a quanto pefftgga fovranamente quel ge- 
nero di Teologia fopra tutto , che in oggi cbiamafi Miftica» 
Far rapporto alla Serva del Signore vi ba anche luogo dì 
grandemente ammirare^ come Iddio la favoìfiffe di tanti di- 
verfi doni , ed in lei cumulajfe f eferci'zio , e la pratica di 
tutte ^ e quante le lirtn Crijitane , Avendola io letta d'ordine 
del Revereììdifs. P. M. del S. P. niente vi ho f corto , che pre- 
giudichi alla S. Fede^ ed abbuoni coliunù \ anxi giudico^ che 
pojfa riufcire di gran profìtto , e giovamento a chi mai po^ 
tra leggerla . Onde Jìimo che pojfa darji alle Jìampe • Da S» 
Salbina li 20. Giugno ij6o* 

Fraueofcù Ferdinando Sanfaverim dd Pii Operar/ C9nfiiltoreddS*Rirì» 

Or avendo co&fiderate tali Approvazioni , e di tali Uomini > il 
Rttveroidiis. P. Maeftro del S. P. Appoftolico fi degnò di appor* 
re al Libro il VeneratllTimo foo Imprimatur ; onde poteflè libe- 
ramente fiamparfi in Roma , com' enfi diviiàco ; benché poi per 

altri 
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iftn giuRi motivi Tufi pìudicato pìi opportuno farne V edizloiie 
nella Olia Sumperia ^ui in Napoli. Se non che un'altra cofa mi 
•or dovere figmecarvi; ed è , che mentre 1' Opera era in Roma 
(poiche VI fii lungo tempo il per Je ReviaoDÌ anzidette, e ù per 
quelle de'M.RR.PP.Rivifori Generali delk Compagnia) foX 
dicato daU'Autore di farvi divcrfe Giunte : e pur elKj fenza in 
tialafciarnc veruna , avendo trafmefle in Roma , per* fottoporle 
aUe ftefle Revifiooi , ancoia fomighanti approvazioni han riporta- 
te E congelò eccovi o mio Lettore , appagata la voftia cnnW 
Nel refìo f^ero , che 1 Opera vi riufci^ dTpwStto, e vi man 
dal Signore ogm bene. * 
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De' Libri, Capìtoli , e Paragrafi, che fon della Vita 
~ di Suor Marianna Ruflo. '■ ■ 

• ' • 

PREFAZIONE. . ' ■ 



in cui alcune co/e notabili pur Ji narrano della Vita di quefla 

§. UNICO . Nafcifit y Indole , prima etù , e rivolgimento totale 
a Pio di Suor Marianna, 7, 



PARTE PRIMA. 

Che Iddio clefse Suor Mar ianna ad un altfyy» Ai Perfgyinng 
non ordinaria. p. 

CAP.I. // Signore le rivela piU volìe di averla prefcelta ad altijji - 
ma Santità . •. 9. 

CAP.I I. Dalle ejualità defuoi deftderj ft deduce la verità delle fud- 
dette Rivel assoni . II. 

CAP.III. Si narra alcuna cof a de' principi della fua vita Spirituale^ 
e delle Sovrane benedi-i^oni ^ con cui Iddio la prevenne ne primi 
annty e da ciò pur fi conferma ejusjìa mede [ima Eld:^ooe, l6» 

G\P 'IV. Altro argomento di quejìa medefima Divina Elezione ^ i gra- 
vijjimi Patimenti y che per anni fei tollerò. E qui fi narra come 
vejìijji Monaca y e come capiti alP ultimo fuo Confejfore . 21. 

CAP.V. Come fu liberata daPemonj^ e the ^ra^^e miracolo/e le fa - 
cejfe indi ilV.P.Francefco di Geronimo: dalle quali cof e ft con - 
ferma vie p:Ì4 ^che fojje ella ref celta a Perfc^Jon ftnpolare. 27. 

CAP.ULTIMQ. E' pili volte liberata miracolof amente dalla morte; 
e da ciò pur ft deduce di quanto eminente Santità Iddio la vo ' 
lefic adorna prima di cbiamarfela in Paradifo, 30. 



Li- 



ni 
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■ Degli artifsimi mezzi, che Dio le diede per giungere a quella 
rara Perfezione, a cui l'avea desinata. 34. 

CAP. I. Della Jua /ingoiare Divozione a Maria SS, 1^4. 

CAP. IL Delle Soprannaturali Locui^tom , ^J, 

CAP. III. ^^-^^ ^V'^^'*'- 4S- 
CAP. IV. Della Vifta y che a let fu conceduta di Dio pre/ente,49, 

§. I. Come in lei comtnciajje la Vtjta di Dio prefente / e di al- 
cuni vantaggi y che ritraevane . ^ gp, 

§. II. Conte y e quanto tn let Jt avam^affe la t^ijiom , eée avca 

CAP. V. Come in lei fi confervajfer le Specie Sagramentaft • sltro 

potentiffìmo me^^ a fantijìcarji . j^. 

CAP. VI. Delle Jue prodigioje Comunioni Spirituali. (s\, 
' CAP. VII. De' voti dt Fei^eT^ione attij/tma /con cui Dio ftejfola fé 
obbligare y ed a tè la jìrtnje, 69, 

CAP. Vili. Del Dono del T tmore . 7 

CAP. ULTIMO. Del Dono del Fattre ^ ejjicacijjimo mezxo ad alttjft- 
ma Santità. 80. 
§. I. Si comincia a trattare del fuo Patire ye fe ne argomenta da 
Congetture f acerbità. 81, 

§. IL Di ciò^ cbe Suor Marianna patì dalle Infermità. g j. 

TlT. I. Dell EcceJJo , a cut Jole a gtugnere quejio Juo Jirano mal di 

TIT.II. Dt alcune Fjfioni , e R 'tvelaTiiont ^ cb' ebbe qucjìa Serva di 
Dio y dalle quali fi può dedurre l Atrocità di quejìofuo Male , p^, 
^. III. Df ciiy cbe pari da' Demonj , gg, 
§. IV. Di ciiy cbe Jofferì da Dioy e da' Santi. log. 
V. Di ciò y cbe patì dalle Creature umane : E qui fi narra , 
"conte dalla fua cafa pajf.ijje ad abifare i>i qUclla dt una fua C o' 
mare j e per quali cagioni ci^ fuccedcjje . ili. 




PARTE SECO Nj^h A. 

Come di fatto pcrvcniffe a quell* altifsima Perfezione , a chp il 
Signore l'avea prcfcelta. . . . ■ xi5« 

LIRROPRIMO. 
In quai'emincnte grado pofsedefse le tre Virtà Teologali . ii6. 
CAP. I. Dellé Perfezione dells fua Fede. ivi. 



CAP. II. Dclh fua Speran^M. 


I30. 


CAP. III. Del fuo amor verfo Die; ove fi nmt* ulcms 


eofà delle 


fuc Eflyifiy e Raffi, 


124. 


CAP. IV. Come nel dì di Pentecojìc del 175^. ricfv^ 


lo Spirito 


Santo . 


129' 


^ I. Sfrani Patimenti , tom cui Jddh U dijpofe m 


$t eccelff 


Dono. 


1 39. 


In cui ft rapporta come ricroejjfe lo Spirito Santo. 


I ^6. 


CAP.V. Come Gesù Criflo la jpofajje , comunicandole tutte le piaghe 

A*. 13S. 

CAP. VI. Deir Amor Juo verjo Cesi* Crijìo fpecialmente Bambino y 
ed Appajponato. X^l. 
CAP. VII. Del fuo Amore a Geùt Crifìo Sacramentato. 146, 


CAP. VIII. Del fuo Amore al Sa^ro Cuor di Gesù, 
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CUm Sanòliiìimus Dominus Noftcr Urbanus Papa 
Vili, die 13. Majt anno 16 zk, in Sacra Congre- 
gatione San3« Romane &:Univer(àlis Inquifitionis,De-' 
CRtum ediderit;. idemque confirmaverit die 5. Julii a» 
no i6^4» quo inhtbuit, imprimi Libros hominum , qui 
iàndiitatis, (èu Martyrii fami celebres è vita migrave- 
runt, Geda, Miraciua, vel Revelaciones , Ccu quzcun- 
que Benefìcia , tanquatn eorum intercefsionibus a Deo 
accepta continentes , fine recognitione , atque approba- 
tionc Ordinarii; & quae ha6lenus fine ea imprefTa funt , 
nullo modo vult cenferi approbata : Idem autem SS. die 
5. Junii 16^1. ita explicavcrit j ut nimirum non admit- 
tantur Elogia San£li, ve! Beati abfblutè, & quxcadunt 
itiper perfbnam; bene tamen ea, qu« cadunt fbpra mo- 
opinioiieni cnm Pioteftatioiie in principio, quod 
i» nulla adfit authorìcas ab Ecdefia Romana, ièd tides 
tantum fit penes Authorem : buie Decreto, ejufque con- 
iinBationi & declarationi , cbrervantià & reverenti! , qui 
Bar eft, infittendo, me haud alio fi;nfii quidquid in hoc 
libro refcro accìpere , aur accipi ab ullo velie profitcor, 
quàm quo ea fbient , quae humani dumtaxat authorita- 
te ; non autem Divini Catholicz Roraans Ecclefiae,aut 
• Sanf^ae Sedis Apoliolicae nituntur; iis tantummodò cxce- 
ptis , quos eadem San£la Sedcs Sandlorum , Beatorum , 
aut Martyrum Catalogo adfi:ripfit. 
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PREFAZIONE 

In cui ^Irfv.s còfe notabili pur fi narrano d/ ^uejìa 

Serva di Dio • . 

E i Gentili raedcfimì giufla cofa ftimarono lo fcrivere e 
pubblicare le Vite de' loro Eroi , per non privare nè la 
Virtà di quefti dell' onor debito, nè la PoHerità dell'inci- 
tamento de' loro efempj ; recar non dee meraviglia , le da 
noi CriAiani non fi tralcuri di eternar la memoria di quel- 
le Anime grandi, che la virtà prolèiliirono.non fuperftciiF VMc C^. I« 
le o imperfetta : quale, le ben fi oflerva, era quella dcgl' Idolatri; ma 
robafta e folida , qual fa infegnata al Mondo dui Salvadore . Che itf^u^'uXZ 
in alcun Perlònaggio fi fia oiìervata aflai più liberale la Divina Beoefi- <lifM* Mif. 
ceaaa, ficchi ricolmato lo abbia e di virtù c di doni fopra 1* ufato am- "* •* 
inirabili e forprendenti ; allora sì , che non folo convenienza , ma obbli- 
gazione più rigida par che aftringa di far note a'moruli sì eccelfe opere. 

II, Conciolilachè , ove a ciò fi raancaile, chi non vede, che fottrar- 
fcbbefi a Dio tutta la gloria , che a lui dal rilaperfi tai cole rifultereb- 
fae, ed alle Anime un' aliai poderofo incentivo h toglierebbe a compun- • 
gerii, ove fien peccatrici ; ad intervorarfì ,ove fìen tiepide ; ad avvantaggiarfi 
con DI è più fnello e velóce , ove profitienti clic fieno , o lien perletce. 
Or le ciò i vero;ecGO dunque il principal motivo, per cui indotto io ini 
fono a fcrivere alcuna cofa della Vita di Suor MARIANNA RUSSO; 
L'elìere in lei fiate le V^ircù, e i Doni Divini cotanto efimi , che come dal 
rifaperfi non può non rilevartene e molta gloria a Dìo, ed ntifiti fomma 
alla Chicfa ; così nel filenzio involgendole , verrebbe a toglierfi , ed a* 
Fedeli lo fprone , di che loro farebbono elcnipj sì lingolari , e al Dator 
d'ogni bene dovute lodi , le quali , fcorgendofì a nuovi efl^tti cori ni8gni« 
fico , e nel formare la Sancirà, e nell' illuflrarla , gli verrebono tributa- 
te . Qui vedrairi una Fanciulla femplice e debole pofla non già in al- 
cun riciato religiolo , ma in mezzo al Mondo , tra còntinoe diftrattive 
occupazioni, circondata da intoppi , che fembrino infuperabili , fare sfor- 
zi incredibili, e con invariabil coflanza, fino alia morte , per acquifiar' 
ogni genere di tHrtik . SI vedrà come di tatto fi efercitaOè , non orlante 
quinto d'intorno avea per impedirglielo, in Orazione continova, in Mor> 
tificazione univerfalillima , in Ubbidienza, in Umiltà, io Carità, in Pa- 
zienza oltre ogni dire ftnpenda . E ciò di quanto vantaggio rlófciri , 
mentre difficilmente ritroveralli perfona non dico più , ma nè meno al 
pari, che quella, disfavorita daii' efieriori comodità a praticar fomiglian- 
ti coTe^ I Retigiofi , le Religiofe, gli Ecclefiaftici , che Tcttfa vedran di 
poter recare della loro tiepidìtà , fcorgcndo , che nel cuor del fecolo , è 
mentre tutte le circofianze ic fàcean' odacoio alle virtù , una Fanciulla 
ignorante Superar il tutto potellè , e £irne acquiflo cori compito ì iSo' * 
colati mcdcROii potranno più allegare in loro difcolpa i tomuiti dd Moo- 
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9 ■ P R,£ F A Z I O N E. 

do, c de'.Ie loro facceodè, ove rawiferanno nel Mondo (ìeflb,etll 
cende continue a unta perfezion Toilevau una dcbii Donna ì 

IIL E quanto à* Doni , non potrà certamente rìnvenirG un cuore tll 
indomito , che non fi accenda aila veduta di quedi d' irnmenfa- brama 
- di glorificare e benedire inceilìàntemente un Signore si liixrale e fedele 
con quelle Anime , che di tutto cuora fi arrendono alle fite grazie . Si 
ummireri la fui infinita Sbpienza in hr sì ben cotrifpondere i Doni a' 
travi^^ e i travagli a' Doni : 1* infiniu Polianza in lòlle vare a tanto 
noft Creatnra di terra , la foa infinita Degnazione in tanto comunicarfi 
Élift noftra mil'era umanità ; e così potrete andar difcorrendo per altri 
fnoi divini Attributi : che come riiplendono a maraviglia nell'abbondanza 
ed altezza de' Doni conferiti a quella fua Spofa , così non potlòno non 
dcRar chi gli ollerva a dargliene eterne lodi. 

IV. Se non che , a dir vero , quantunque il fin' or divifato e debba 
eflère, e fia il principal jnotivo , coom già dlSì , di quella mia qualun- 
que fatica , non è però T unico . Mi fpìnge altresì a pubblicare la iubli- 
aiità de' Tuoi meriti quella iua sì rara Umiltà , che fu , quali il Tuo prò» 
prìo carattere , e per cui niente più follecitamente cercava , che lo (lare 
a tutti nafcofa, r edere nei curata da tutti , ed avuta a niente . Qucfla 
si eroica brama , fe mai altre volte , apoarve oltre modo (incera e ar- 
dente , allorché nel mefe di Novembre del 1748 apparitole Gesù Grillo 
colle mani piene, come di gemme, eh' ella intendeva elfere i Tetori delle 
fue grazie , e dicendole , che chiedeiie pure ciò che bramale , lupplicò 
vivamente di ftarfene fconol'ciuta , e di elfere conculcata fotto i ptè di 
tutti fino alla morte . E come il Signore con piacevol fembiante glielo 

. . promife ; così (i vide, che glielo attenne di fiitto per tutti que'prelio ad 
nndeci anni, che fopravviflfe: pochiffime elTendo ftate quelle perCone, da 
cin alcuna cofa fi folfe (corta delle Tue rare prerogative. Mi (embra dun- 
que, che un'Aninu, la quale a ul Temo ha bramato di ftare in viu e 
non curata e abbjettau , fia non fol di convenienza , ma di giuftizia , 
che dopo morte almeno fia conofcìuta , non fecondo 1' adeguato Tuo 
merito , alinen per quanto e la debolezza del mio talento , e la quali- 
tà di altre circoflanze il permetteranno. Certo è, che quello è ti coHu- 
me Bivino , efelure gli Umili ; e però fe non gli elalu nel corfo delift 
lor vita mortale, el'airar d'ordinario gii vuole dopo lor morte. 

V. Mentre adunque e la Gloria di Dio , e 'i vantaggio i'pirituale de* 
Proffimi,ed il merito della fua sì cordiale Umiltà concorrono unitamen- 
te a richiedere la maniieftazioo de' pregi llngolariffìmi di quell' Anima, 
ben potrà chicchefia giudicare, fe ragionevolmente avrei potuto recarmi 
ft colcienza, l'avergli anzi, per yni riguardi, voluti tener* occulti ^ 

VI. Dilli per vani riguardi; poiché quell'ifteifa moltitudine, e gran- 
dezza di cole , che per un canto eiier mi dovea d' incentivo a dcicri- 
vere quella Vita, mi poteva dall' akre dfer di remom . Ben mi è nota 

Vide Jean, l' indole di molte menti, troppo avvcrfa a ogni libro, che tratti di co'.e 
UnfperR. in tali. Altri niente ne voglion credere . Altri non contenti fol di non cre- 
rcéhr^«dlt ^^^* ^■M'* fparluio; e corate diflc S.Giuda v. io. Quétcmn^ igaorantj 



ogni TUiDM UéfffttKum z c pCT mofl»rfi MCB Iti di quel rimprovero ntto già dal 

Signo- 
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R E F. A Z IONE. 3 

Signore a' Pellegrini di Emmaiis:(9 Jìult'i ^ & tardi corde nd credendum\ laux^tf, 
prevengono gli Scrittori di quelìc cole eoa alte tacce ; criticandoli , ie 
non altro , di troppa credoltà , e però anche di leggerezza ; niente ba> 
dando alle parole del Sigro Tello , che (pdcciar fogliono : il qual con- {^"'•"'fL*]!? 
danna di cuor leggiero chi troppo è iretiolofo nel credere , e non già eÌ^^ì.^. 4. 
chi crede dopo nutim efami , e dopo anche piò iufirl di fperinentì . AU 
tri più per ignoranza delle vie del Signore , che per mal talento , non 
giungono a perfuaderli ,cbe iddio unto airÀntine fi coflaumchi;ed ho io 
ftdfo fentito dir da un Religìofo e di età avanzata , e di badante fape- 
re, che nè men di leggere lì fidava la Vita ,di chi credete? Dt una San- 
ta Margherita da Cortona . E perchè ? Perchè inveriiìaiile gli fembrava 
un sì continuo trattar, che Dio &cea con quell'Anima. Per non cfpor- 
mi dunque alla critica di cervelli d mal formati , avrei potuto dalla gra». 
dezza medefina • moltitudiiM^ delle cofe , che mi occorron di riferire, 
trarre argomento a volerne wù tacere , che i«r parola . Ma nò ; che va- 
ojdimi fono cotat riguardi, e dee prevalere a ciò, eh' io pofla temere per 
me di biafìmo , ciò eh' io polfo fpetaro di gloria per Dio , e per la fui 
Serva, e di vantaggio per molte Anime. Conciolliachè vi fon pure del- 
le Peribne aflai ben dilpofle, qual giuHamente ruppongo,o Lettore, che 
fìate; vi fon di quei , che con giudizio non preoccupato da fioiftre 
prevenzioni, ma retto e laggio, rivolgeran quefla Storia; e da coftoro fi 
otterran di leggieri que' nobiliifimi fini , per cui và fcritta . 

VII. Sebbene v'è ancor di più. Perocché, fé io mal non mi appongo, 
ail'erir polfiamo , che Iddio medeGmo( e da gran tempo ) abbia fignifi- 
cato baflarnsoRente elTer di fua volontà , che fi rìfapeUe dal Mondo ciò 
ch'Egli in quella fua Serva degnavafi di operare : ed eccone congettura 
non difpregevole . Liberau che fu , come dirafli a Tuo luogo , dall' in- r.i.Li.aM* 
vafioa d^maligai fpirìti , fu forpréfa da dekv di petto graviflimo , e 
«Ile non cedea a quanti mai ufar peteflè medicamenti . Quindi poiché 
altre volte or da S. Ciro , or dal Venerabile P. Francefco di Geronimo, 
era lìata carata d' altri Tuoi mali , feci che ricnrrell'e a S. Ciro : che 
ne andarle a pregare il P. Francefco . Ma nulla meno : il dolor mante- 
neafi fempre in un grado ftefso . Finalmente mi cadde in penfìere, che 
forfè ouel Servo di Uio «olefse, che da me il miracolo, da lui fatto nel 
liberarla, fi fofse fcrìtto ; e così le ordinai , che ita al depofito del Ve- 
nerabile Padre, lo fupplicafse a guarirla da quel dolore , lìe volea , ch'io 
pollo aveffi in carta quel luo Prodigio . Vi andò , nu il dolore appena 
alcuna cofa cedè, non cefsò del tutto. Pafsaron quindi più giorni ; e poi- 
ché il dolore per anche durava , mi fovvenne di domandarle , com' ella 
avefse mai detto allorché era andata dal Padre Francdco a porgergli la 
preghiera da me dettatale. Rifpofe, avergli detto coù: Sunto Padre mio^ 
je volete tcbe ti Padre faccia predicar ti miracolo , che mi facejie con li» 
Aerarmi , toglietemi quefto dolore. Ma non mai intenzion mìa età fiata 
di far predicare quello miracolo , e nè meno di pubblicarlo , per giudi 
fini. Le foggiunfi pertanto, che andaise altra volta al lepolcro del Vene» 
labile Padre, e gli dicefse, che feda me volea ciò, che io avea nel penfia^ 
ne , fi foAe dcgoaio di toglierle fobito quel dolore • Andò , ed anpow 

A a prone' 
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4 PREFAZIONE. 

piofièrita coul prei',h'era, ne fi trovò libera e fgombra , quafi non mai lo 
■▼eòe fofìferto . Qò lu prelo da me in fegno evidente , cti'io fcriver do> 
ve(G quel memorabil fucceflb, e lo Icrìlfi ia àtei . Se non che poi riflettendo, 
che non (irebbe punto giovMto a.U Caulà della Canonizzazione del Vene- 
rabile Padre ; perocché ooa vi erano teftimooi né del male ,che avea co- 
tanto afflitu Suor Marianna, nè ddla nuRiera, onde fu guarita ; penrii, 
che dunque a qualche altro Une tendea la Diviiu Volontà in htmì notar 
quel prodigio. Dall'aUra baaJa otleryava,cae gii troppo cootinue erano, 
e copiofe, e grandi le grazie Itraordinarie , che ii Signore le compartiva, 
ed anmirabia altresì, e treq jentilfìmì p,[ì eroici atti di virtù , eh' ella efer- 
diava.Or da ambe (^Ac premeiie giudicai poterli canchr'.<dere,che dun- 
que volenti foffe di ì>io,che un giorno fi rifapellèr dal Mondala comua' 
cdifiouion de' Fedeli, si fatte cole; e però vn uto egli aveiie , ch'io co- 
minciando da quel prodigio del Venerabile P. Francelco, fcriveÉ quanto 
di più notabile ravvifalG, o da lei operato di vìrtiiofo,o in lei di ftranow 
Or tal onia conghiettura,re a chi pondera bene oj;ni circoftunza può forlé 
fembrare non mal fondata , ecco l'altro aliai rilevante motivo a dimo- 
flrar la convenienra di pubblicar quella llìoria : L' avere probtbilmente 
Iddio flefib fignlRcaco ciò ciicr di Tuo piacere. 

Vili. Ma mentre in ciò narrare io vi ho efpofto , o Lettor pruden- 
te, l'incentivo ch'ebbi a fcriver gli avvenimenti di quella Serva di Dìo^ 
uà nel tempo ftelTo vi ho accurato della Veriti di quanto accaderavvi ck 
leggere in quello Libro . Perocché non fìderomrai io troppo della me- 
moria , ma rapporterò^ le cofe in quel modo appunto , in cui troverò! le 
notate nei tempo, nel quale avvennero. Veroè, che non avendo io lubito 
cominciato a regìllrare ciò che avveniva, non di cutt' interi gli anni, che 
Suor Marianna ti è cont'eliata da me , ho fcritto giorno per giorno i fuc- 
ceffi illuiiri. Ma quanto poco manca di tempo tale?Muca d<il Gennajo 
del 174S ( che fu quando ricominciarono in elTa le grazie (Iraordìnarie) 
fin prelio al fine di Ottobre dell* anno fleiiò . Sebbene anche ciò non 
manca «flblatamente : manca folo di efler pollo per ordine di giornate. 
Nel rimanente quanto di quello tempo medefimo chiaramente mi ritov- 
venne. tutto notai. Di quel, che poi non è pafsato per le mie mHni,e 
quali dilfi, per lotto degli occhi miei, dirò pochiflìmo; perchè pochiifi- 
010 è quello, che con certezza n'ho rifaputo . Nove anni in circa del- 
la fua vita Tpirituale fu ella diretta di altri, e ad eiii nulU confidò giam- 
mai di ciò , che di (l.aordìnario paCsava era lei , e Dio ; immaginando 
ella colla fua rara femplicità , che quelle cofe fi fofser comuni a tutti. 
Or di qaelii anni alsai poco potrò ridire, perocché folo ne vò dire quel 
tantp , eh' ella talor ne fi rammentava ; e ciò fa pocbillìmo . Che fe 
bifogncrà alcuna cola anche dire , di che io non (ìa molto certo , la 
dirò si, ma lignificando iafieme in qual grado di certezza ella lia prefso 
ne^ e però quanto meriti di credenza . Tanto fon rilbluto di efatta^ 
mente ofservarc , non folo per quella Veracità e Fedeltà ,che ad ogni qual- 
unque Storico li conviene; ma ancora per quella p<ecilà rappreièntatioa 
delie cofe, purgata e fce vera di ogni menomo ingrandimento, che fi ridde* 
de, O/e ciò che nMgz alserito, confermar' aoche ii deobe con giuramento. 

IX. Q.am. 



Digitized by Google 



PREFAZIONE. s 

• IX. Quindi, ove nello fcorrere qnefte pagine a voi fembrafle , cVlo 

punto mi apparta da quefta regola, e con colori foverchio vivi vada for- 
mando il ritratto di quella Serva di Dio , lofpendete per ^o il giù- . 
dizio , fintantoché rìfcontrìace bene le cofe infra loro , a cagioa d'eleni* 
pio, le allerzioni co' fatri , i doni colle virtù, le confolazioni co' patimen- 
.ti ; perocché ibero , che si facendo , vedrete chiaro , che le formoie , e 
checché altro n fia, o non mai, o affai rare volte raggiungono la gran» 
dezza di quelle cofe, che fi debbon rapprefentare . Voi , a difcorrere Tana- 
jnente, ravviferete,cbe tutu la nuoiera dame tenuta in ifcrivere quella 
Iftorìa , é provenuta folo dalla para e fensplice tntendone di elporre 
il vero , non d' ingrandirlo . CcncioUìachè non ragionando io d'una San- 
tità , che abbia menato in viu pompa e romore ^ nu di una piìi to- 
flo , che con ogni magf^ioi^ impegno s* e tenuta oafcofla e cheta ; ben ve- 
drete, che non poteafi lai' a meno di rapportar que'rifleflì, e quelle no- 
tizie, che giovano a dtmoftrarla, Qual fu: fe non volealì incorrere nella 
taccia di luprefenure o troppo olcuratn, o troppo diminiùta la Venti; 
quando ìioifcoprirla,pià che fi può, nei fuo verace fembiante ,é l'iatea- 
toprindpaliflìmo^a cui la Fedeltà d'un' lAorico aipirar dee. 

A. che k VOI già ficoro di mia fincerìtà nel defcrìvervi quelli &ttì, 
temefte almeno , che io mi fia per ventura ingannato nel crederli tali 
quali ve li deferivo ; eoa ciò mi aprirefte un campo aflai fj^ziofo per ' 
amparaente moftrarvi a tut^ i fegni, i quaK da* Dottori, da* Padri , da* 
MiHici fi radunano per difcernere di fimili avvenimenti la verità , che 
voi prudentemente dubitar non potrefte di alcun' inganno . Né ciò mi 
riufcirebbe oggi giorno di gran fiirìca . Se non altro , non fono rare le 
Vite delle Serve di Dio, che nel principio recano difcorfì preliminari dot- 
tillìmi * i quai difcorQ , come fon da qu«' valent' Uomini adattati a' Sog- 
getti ,de'quali trattar doveano, così di leggieri , fecondo la mia dMiolcz- 
za, potrei applicar* anch'io alla Perfona,di cui dovrò ragionare. Potrei 
di più mettervi 4naanzi agli occhi la mia non leggiera loliecitudine , e 
l'applicatone in aflifterle quali fempre ogni di , e tiuora più volte al ^or- 
no; e ciò non per pochi mefi, ma per non meno di dodici anni; nel qual 
tratto di tempo , non sò » fe verìumil cofa vi fembrerà , che non avefli 
potuto giammd avei^ almeno un qualche picciolo fegno, onde metter^ in 
dubbio , fe non difcredere ancora, alcuna cofa di ciò , che da lei mi fi 
rapportava. ^ pur vi foggìugnerei , che tanta conformità vi ho fempre 
fcorta colla ragione , colle Scritture, co'detrì de'SS.Pkdrì, colle dottrine 
de'Miflici, cogli eferapj de' SS. Canonizzati; e ul congiungimento infie- 
me di tutt' i caratteri , onde può rawifarfi la verità , chic non mai in 
tanta lunghezza di tempo ho potuto fcoprire un leggiero indizio a dnb^ 
tare prudentemente di qualche inganno. Tutto ciò, e più ancora io dir- 
vi potrei a togliervi di dubbiezza ; ma io non penfo, che fia punto bi- 
fogno venii' a tanto. Se voi dubitate, o Lettore, che io(come paò ad 
uom mortale fuccedere ) in quefte cofe mi fia ingannato , io più toRo 
mi vò rimettere a voi medefimo.Non fiate jperò voi di coloro, che con- 
tt' ogni ordine di Giudizio, fenza nè pure Aac^intelì de' fatti, anzi fen- 
za né por volerli ia|>tte,fi fanno lecito in qoefie anfe di profierire fen- 

teoz^ 
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6 PREFAZIONE. 

teoze y che per altro , appo le fa vie Perfone , noa tanto giovano a fcre- 
ditare altrui, come troppo fempiici e creduli; quanto vagliono a condan* 

nare gli Autori loro,quai Giudid , quanto temerarj, tanto iniqui . Scor- 
rete tutta quell'Opera attentameotc, e con animo, qua! (i dee, non pre- 
venuto da' pregiudizi men retti; e fon 'ficnnflìmo, che voi (ìeliò, o fag- 
gio Lettore , non potrete non deporre ogni temenza d' inganno , e noa 
confeilare, che Digtfus Dei eji ùic: Che la Vita di Suor Marianna non 
potea dTere regolata da altri, fuorché dal Dito di Dio ; cioè dallo Spi^ 
rito Santo, il quale arricchir la volle di tanti doni , di tanti meriti ; C 
guidarla a quella perteiione sì eccella, alla qua! pervenne, 
t XI. Or dopo avervi fin qui parlato, e della Convenienza di fcrìvere, 
e della Sincerità e Verità, con cui fcriveralli quefla Leggenda; che altro 
ora rimane a dirvi , fe non le alcuna cola della Traccia , che medito di 
tenere nel oonpiUina ? Ma qui prima A paflai^ oltre , confeflar vi deb- * 
bo, che la maggiore difficoltà , che abbia io incontrata reli' imprendere 
a fcrìvete quefta Vita, è foru dalla moltitudine delle cole, e tutte gran- 
di e confiderafaili , che mi fi preTentarooo da narrarfi . Quindi gli ordi- 
nar) metodi di comporre Leggende tali , mi apparivano meno adatti per 
la Prefente. Perocché o avrei dovuto la maggior parte tacere delle cofe 
anche più degne di rimembranza, o avrei dovun» cacciarle a forza in luo- 
ghi men proprj , o almeno avrei dovuto lor togliere non poco del natio la- 
ltro;ora raggruppandone molte infieme, per farle entrare storzatamente iti 
qualche Capitolo, ora quà , e là fpargendole , ove dagli altri racconti di 
leggieri ofFufcate verrebbono,e foprai^^nte. Mi è fembrato però il più ac- 
concio modo a bea' ordinar la prclente materia , ripartirla tutu in due 
Tomi , nel primo de^ quali , io rapporti le coTe , che vagliono a dtmo- 
ftrare a aual Altezza di Santità toUe rtata da Dio prercelta qjeft' Ani- 
ma : quali Mezzi perciò le fooiminiiiralie : e come di latto a quella al- 
tiiiima Santità ella al fin giugnefle.E nel Secondo alcune io racconti del- 
le Rivelazioni piìl memorabili, e più proficue; dininguendole in quattro 
dalli, cioè L Delie Rivelazioni avute intorno a Mifterj. IL Delle avute 
intorno a Perfone. IIL Delle avttte intono ft Novìflimi. fV. Delle avute 
intorno a Virtù. 

XIL II riferirvi poi qui le Parti ancora , i Libri , i Capi , i Para^ 
grafi , ne' quali quello Primier Tomo verrà- dinfo , nojofa cofa fenz'al-' 
cun dubbio farebbe, ed ancor fuperflua. Perocché, ove vi torni in grado 
di leggerli tutti a un tratto, ben di leggieri far lo potrete, fol con vol- 
tar qualche pagina , e trovar l'Indice . Se non che ivi voi fcorgerete, 
che nel corpo dell' opera mancan le prime notizie dalla nafcita di que- 
fta Serva di Dio fino al rivolgerli, ch'ella fé, al Signore con tutta l'ani- 
ma . Ma dovete benignamente riflettere , che ouefte non venivan punto 
in acconcio in veruna delle Parti sì divifate . Non é però ch'io ai tali 
notizie fraudar vi voi^tia . Elle fon quafi un proemio della Vita di lei; 
e però nel proemio appunto di fua Leggenda, in quella Prefazione mede- 
fima , vi narrerò ciò che ho potuto raccome ;- ond' è che qui foggiungo 
il fegaente 
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RUNICO. 

Della Na/ci/a, Indole ^ Prima Età^ e Rivolgimento rotale 
M Dio di Suor Marìmm» • 

I. XT Acque Suor Marianna, in Napoli l'Anno 1722. agli 11. di Apri- 
' 1 \ le in mattina di Sabato . I Cuoi Gemtari furono Giovanni Ru& 
fo, Mercadante ailor di Galloni, e Rofa PerrotU. Di tal fua gravidan- 
za acteiìa cotìei di non aver giammai in ella fentito venin' incomodo, 
eccetto nel Giovedì Santo , quando improvvifamentc forprefa fa da mol- j'g^lj^jj^; 
to acerbi dolori, fìcchè credè doverfi allora fgravare . Ma non fu vero; no 17:1. a'j. 
perchè paflàto il feguente giorno di Venerdì , palsò parimente ogni do- d'Aprile, 
glia . Nel Battefimo ( che diedero alia Bambina in quel giorno medefì- 
mo, in cui venne alla luce) le furono importi iNomi di ANNA, MA- 
RIA , GIUSEPPA^ quindi fu poi indifferentemente chiamata , or Anna 
Maria, ed or Marianna . Olfervai però , che qoarora o il V. P. Fran- 
cefco di Geronimo , da cui fu fingolarmente aflìftita , o altro Perfonag- 
^o Ceiefte la nominavano , fempre Marianna la cbiamaron più tofto ; 
affinchè, cred' io , il primo luogo fi deiTe al piii degno Nome . Fatta 
adulta, e dopo, che cominciarono in lei le Divine itraordinarie Comu- 
nicazioni , il Signore una mattina le manifeAò i pregi di quefti Nomi 
&Mittffimi , e quanto tarata ^li feffe per afcrglteli fiitt* imporre ; che 
però ella ne concepì un alrìHima, ed aliai tenera gratÌtlldÌM vetfo Dio^ 
e con lagrime proteliavafi indegna di tanta grazia. 

II. sSibe nna Sorella maggiore chiamata Tefe&,mi fratello mag^ 
re, or Sacerdote di molta ftima e fapere, ciùamato Antonio Maria; tre 
Sorelle minori ^ una chiamata Catterina, che pur vefti da Pinzochera, e 
viflè, c mori m Iftintu di virtooTa e pia, 1* altra chiamata Angela , che - 
andò a marito , V ultima per nome Vincenza , ricoveratan fin da &n- 
ciulla nel Confervatorio intitolato de' SS. Filippo e Giacomo ; ed uà 
Fratello nomato Giufeppe( minor cB tutte, fuorché dell'anzidetta Vincen- 
la) il qual fi diè alla Milizia. 

ili. Sortì un' Indole molto docile , un naturale fchietto e fincero, 
ed una femplicità si ammirabile , che parea dir fi potefle la fua divifa. 
Ma infìeme dotolla Udio di una mente capace , quadra , fotrile , ed ac- 
corta. Onde la fua femplicità non punto impediva la fua prudenza ^ ed 
il fuo configlio era pur d* ordinario il più accertato ; ficchè qualora da' 
fuoi decti quei di cafa sì dipartivano , lolean Tempre dolerfene , e con- 
fÌBlfavano, che tutto il male era venuto , perchè non aveano intefa Suor 
Marianna. 

IV. Fin dalla Fanciullezza fi potè fare prognoftico , che Dio la vo- 
ka per la via della Croce; avendo fin d'allora cominciato a patir rooi- 
tiffimo. Poco fu l'eflere , e non idi lado, battuta feveramente dal Padre, 
or per cofe da nulla , ed ora fenz* ombra alcuna di fuo difetto . Coa . 
avendo quelli trafentito una volta , le fu addoffo. e la battè si fpietata- 
mente , che gliene fi dogò una fpalla ; e poiché non fu conoiciuto a 
tempo io slogamento , fo le gonfiò fiioc dì nodo ; feguendo poi nel do- 

verfeie 
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« ^ UNICO. DELLA NASCITA, INDOLE,&c 

verfele acoDnodare,qn^i fpftfìmi incomparabili, che fogliooo in tali cafì. 

Non mancaron difgrazie altresì ad efercitarla. Cadde una volta , non fi 
sà come , in altezza di p:u di un appartamento , e f u trovata in iem- 
bianza di morta; nè fi ftimò, che miracolo l'effer viva, ed aver potuto 
ben riaverfi da tal caduta . Altri dolori nè men mancarono , tra' quali 
confidcrabile fu quello > che tollerò nell'elierfele incavalcalo nei colio un 
Tendine , con tale fpafimo , che nè dì , nè notte le facea trovar quiete 
in fito veruno; fintantoché piacque a Dio di liberamela, mentre da niu- 
no umano foccorlb ricevendo alleggerimento, al fine da sè medcfimo tor- 
nò il Tendine al luogo fuo . Fino i patimenti delle mortali infermiti il 
Signor le fece aira[iiVare,e fu circa l'etA d'anni fedeci; poiché una pran 
febbre in pochi d) la riduilo alla neceliìtà di prendere jgli ultimi Sagramcn- 
ti, e di ciiere aiiiflita dal Saccidoce cogli eftremi ncordi , e colia rac- 
comandazione dell' Anima . 

V. Da tal malattia piacque a Dio di rifanarla ; ma gliene rimafero 
per ogni mefe dolori mortali , e convttlfioni d fiere , che poco era il 
trarla da'fenfi : la facean dibattere con tanto empito , che (eco il let- 
to agiuva . e ciò per tempo conliderabile : le contorcean le braccia , le 
sbfttteano il capo, e i denti , la iàcean per la i)occa e f panar langue, e 
gittarne ; e tal incomodo durar folca quando per dodici ore , quando per 
ventiquattro. 

VI. Qrea quell'età , cioè alcun tempo prima di tal fua malattia, fi 

rivolfe alquanto alle vanità . Difegnava di maritarli ; ma in ciò non al- 
tro penfier'avea , còm' ella mi confeisò , fe non fé di vivere agiata , di 
veftire pompofa , di aver ferviti^ , di andar' in carrozza . Nel redo non 
lafciò mai di udir, potendo, la parola Divina, di cui fu fempre f,^me[ita, 
le fue divozioni alla Divina Madre, a S.Anna , ed a S. Giuleppe ( de' 
quali fin da* primi anni fii divotiffima) e ad altri fuoi Santi Avvocati. 

VII. Ma venne finalmente il tempo, in cui totalmente fi daJe a Dio, 
e fu poco dopo guarita dalla mortai malattia , che or' or narrammo . Il 
mezzo, onde Iddio fi valfe per tal'efTetto, furono gli Eferdzj Spirituali, 
che in quell' anno (/?) il Signor Canonico D. Vincenzo Maria Amoretti 
fi adoperò, affinchè li daifero da due buoni Preti in unaCbiefecta dedica- 
ta all'Arcangelo S.Micbele, che volgarmente è qui detu S.AgnolHlo. Vi 
andò efla, poiché molto vicina era alla cafa di lei quella Chicfa , ed ivi 
il Signore di modo. le toccò il cuore, che d' allora in poi, depollo ogni 
penfiere di Terra, non altro bramò, non cercò altro, cne l'amor di Dio 
più perfetto, e la fua falvezza . Si fè la fua confcflìon pvnerale con un 
di que' Sacerdoti , che uditi avea ragionar nella detta Chiela , ed intra- 
prele qael tenor di vita , cbe nelle fegueoti Farti della Storia prefente 
voi fcorgerete. 



(a) Prr quami diliitcnzc G reno fafre,nfln fi è 
• iMWnto fAPcrdi certo l'anno ^tcciùmcote, in 
cui tali cfcreai liu dati; wa riconluidofclo nè 



U lodtro SigBi CénoDÌco, tA i Re*. Fircri, 
che gli diedero, ai «In* pcrfsae, che Via- 
nrvcnacre. 
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PARTE PRIM A4 

A quale altezza di Santità folTe da Dio prefcelta qucft* 
Anima, e quai mezzi però le ibmminillraire . 

L I B R O P R I M b. 

Che Iddio deflè Suor Marianna ad un'altem di pexfeuooe' 

non ordinaria. • 

CAPO PRIMO. 

// Sfinor U nveU fik volte di averla fnfceha ad aMJSma Santhi: 

»' 

Ue grandi ofÌACoIi fi fon'oppnfti al difcoprimento, che de* 
l'avori, i quali le difpenlava Iddio, Hovea farmi Suor Ma- 
rianna. Uno era il veementiflimo defiderio , ond'era accefa, 
di ama:")l S:.-'",nrc , e faivarfì , l'altro la baHiflima i)ima,che 
avea di sè , ed il timor di non cUlt tenuta in pregio . Il 
primo fiwea , che non ad altro badalTe , fuorchi^ a ciò , che poteile farla 
avvantaggiar nell'amore , e vie più aflicurarc della falvczza . Quindi di 
molte interiori parlate , di rivelazioni , di vi (ioni non iacea conto , fe 
BOA le apprendea adatte a tai fini ; e però le ributtava , ne fi diftrae- 
*a, non vi penlava; ond'era, che non le fovvenivano pofcia per raccon- 
tarmele . La feconda le iacea temere , che ìllufion folfe del Tentatore 

3 nella locozion foprannaturale , o altro divin favore, che in qualche no- 
o parea, che potelTe tornarle a gloria. Che fe il Signore, o con rive- 
lazioni riflefie , o in alcun' altro modo , ch'elfo ben sà , e fanno pure i 
Teologi, aificurau l'avelfe , ch'egli era, il quale la ^fitava; in tal ca& 
nè meno folea di ciò far parola ; mentre da un Iato non le parct nccc^ 
faho, dall'altro temea, ch'io non ne avelli a far qualche conto. 

II. Con tatto ciò la Divina Provvidenza hadifpofto, che alcuna al- 
meno di quefte cole pur' io venilfi a fcoprire ; e tra effe non han l'infi- 
mo luogo le rivelazioni, ch'ebbe dell'altiliima Santità, a cui Dio l'avea 
deftinata.Ne narrerò quelle poche , che ho potato ritrarre dalla fua bocca. 

III. Primieramente ciò le fu rivelato in alcune enafi, nelle quali era 
rapita a contemplar' il Millero della Incarnazione del Verbo . ed i faoi 
atri interni nell' Utero Verginale . Almen due volte in queir «ftafi Gesft 
Crifto le fè vedere, come apncrna formato nel Scn Materno, mirò tutto 
il Genere Umano, e per lui pregò, e fi ofièrì; ma che certe poche ani- 
me mirò ^li allora in particolar maniera i« e le amò eoa parnaliffimo 
affetto, e per elle coi ' i!ir' impegno pregò , come per quelle , che 
efler doveano a lui cari ili me, e qui le foggi un le, del numero di que- 
fie peebe Anime era fiata aacoftjfa^ epa dalhta t avea amata et» 

B dìle- 
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àtìiTÌton fingotarCf e hi fi era fpeciaìmmtt ai D'nm Padre 9§ert0y 

IV. L' ilìt^.io intefe altra volta cffendole manilcftato , che il Divin 
Verbo nel Sen del Padre, benché beato infinitamente , pur come ie altro 
non avelie diche penLire , p:n(^ro ave^ di l LTeficdre le anime, e di lalvar- 
le; e che fpecialmence avea penlato ad alcune lue predilette . E perchè 
intendere , che tra quelle era ancor' elTa, le fu feggiunto: Tanto egli ha 
penfato a te per fua bontà ; tu ci dovrefti penfar per obbligo. 

V. Circa poi gli ultimi anni allorché , come vedrallì a tuo luogo. 
Gesù Grillo le apparve a trasferir in lei le fue piaghe, confermolle que^ 

P. 1. 1.t, c»p.s* ft* mcdefima verità , moftrandole quinte avea piaghe da capo a pietii , e 
ripetendole , che le più dolorofe egli avea con particolar maniera e tol- 
lerate, ed offèrte al Padre per certe poche Anime a lui più care, e che 
eOa appunto una dì quelle era Hata : il che in kì opero qoe' mirabili 
efiètti , che ivi rapporteremo . 

• VI. Un* altra volta la medeflma cofa il Signore le fé fentire, benché 
non con termini tanto efprelii . Trovavafi ella combittiira indicibilmen- 
te da mille pene , e Ipecialmente da tentazioni orrendillime . Se ne la- 

§nava però amonnamentc con Gesil CriAo, parendole, che in quel mo« 
o , non fi potea avanz.ir nell' amor di lui , ed era più tofto in rifchio 
di difguilarlo. Ma lenti una chiara voce nel fuo interno, laqual le dil- 
te , eie alcune anime Iddio le •vuole buone , édtre te vuot ottime , ed 
altre non <■ contento ài nverle ottime , le VUote ancora bi/ornnie , che 
fu la formale parola da lei aicoltau . E quindi ben li coroprcle , che 
perchè Iddio Bifeftima la volea , per quello a lei mandava un patir 
sì Urano . 

VIL IVIa più chiaramente altra volta, in occafione eziandio di eftre- 
mì affanni, e di lamenti, che però ne fiicea con IKo, fe Tod) ripetere, 
mi con forte riprenfione . Le fu dunque allor detto, cb^ ella per quelle 
Jue lamcntan:(e non avrebbe meritata quelP alttjpma per fellone , a cui 
Dio Fovea dejiingta. Che però ft raffef^naffe da tutto in mano di ehi 
ftV.'C.T ^ e potea condurre .1 fine l' opera più intraprcfc . Alle quali paro- 
ic s'umiliò incredibilmente , e lì olièrl a quanto voleliè Iddio mandarle 
di guai , purché tra effi non dovefle commetter difetto alcuno . 

Vili. Un* altra volta le fu pur ciò dimoflrato colla vilion della cc- 
ld>rc Ruota di Ezechiello , e le fu detto interiormente , che /' Anima 
fita dvoea ejfer fintile a e^lla Ruota : ebe era quella tutf occbf , e 
dentro , e di fuori : che con un fol punto toccava la terra : che i quat- 
tro Santi mijìeriofi Aoinutli , i fuai la portavano , con impetuofo moto 
andavano; e tanto era t impeto ^ eòe laRwta i alzava fpeffo in tutto 
da terra ; ficchè nè men nel /olito punto torca-oa il puno . Or tutte 
quefte cofe doverfi verificare nelP Anima fua ; e tutto partitamente le 
fu fpiegato. II che «quale altezza di perfezione racchiuda, ben compren- 
der n può da chi nceìafi a ponderare , quali infegnamentì contengaafi 
in tai ffiiiieri. 

IX. Finalmente più forte d'ogn' altra pruova adinoftrar ciòcche Iddio 
dìTpofto iveflè di Suor Marianna, fembra , che fia qneUt, c'or qui fpg- 

^ango. 
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giungo . Lft ritrovi un giorno oltre modo afflìtti per le incred'ifaìH ten* 

fazioni, ond'era agitata ; perocché a lei fembrava imponìbile a tali em- 
piti dei nemico oon reftar vinta . lo afcoltandone alcuna cofa , conobbi, 
che avea ragion di così temere ; ma infieme mi rìcofdai da qu^ perico- 
li l'avca liberata il Signore Tempre , e quanto avea fuperato a cofto di 
lagrime, e sforzi non ordinari. Qjuaài^aòùi pa'j^e/Ki^a Ac diflì, non dtt- 
bifare , e raffegnati : que/ì' è h vUmià éi Dio . Iddh fi ha pofta td 
Mondo , tccioccbè fuperi i' impojibile . Partito di là , mi furfe non sò 
qua! timore sù wxtiX nitima mia propolizioae : quantunque dei (blo mo- 
ralmente Impoffibìle io 1' intendem , « debbanfif Tempre intendere detti 
tali . Ma poco .ipprefTo ebbi motivo da deporre sì fatti dubbj . Perocché 
ella di nuovo pariandomi di quello Tuo cotanto acerbo patire, mi manite- 
ftò , che avea proteguito ad efdamare a Dio , rapprefentandoglt 1* im- 
poiubilità di mantenerfi collante in quella infinità di alluzie , in quella 
vemenza di empito , ciie i Demonj ulavano nel tentarla ; ma cbe avea 
jntdb rifponderfi quello fleflTo , che io prinu detto te avea , con qnefte 
voci : Ti bo pofta al Mondo , acciocché fuperi /' InjpnJUùh . Se però a 
iìiperar checché fia fi richiede una forza maggiore di quella , che deb- 
befi fnperare ; da quefto foto fi può comprendere a quanto rara virtìk ella 
folle da Dio prelcelta ; da! ril,i. crfì , cioè, che fii prcfcdta a ^^rtìk » 1» 
qual fin baflalie a vincere T imponibile. 

CAPO SECONDO 

Dalle ^Holità definì defiderj ft ieimu la verhà delle fuHem . 

Rjvetin^iwi . 

L l^Oichè non altronde, ma fol da Dìo , eh' è l'unica Fonte di tutto 

jT il bene, ifpirati vengono i defiderj fanti, fé egli ad alcun gì' ifpi- 
rì Ardentìifimi nella loro intenfione.Sublimiiiuni nel loro oggetto, Ope> 
rofiflìmi nella loro efficacia , non può fuccedere ( cmne da sè ognun può 
difcernere ) che troppo rara non iia la Santità , a cui abbia predeRinata 
quell'Anima si felice . Or tali appunto erano i defiderj , eh' egli accelìe 
la Suor Marianna. 

II. Eran'eflì primieramente sì ardenti, che Iddio medefìmo con mo- 
di cfpreffi ne dimoftrò gradimento non ordinario . Avvenne ciò la notte 
de' a. Dicembre del 1751. In quefU giorni pativa s) ella moltiffimo , ma 
non era da' Demonj tentata ; nando anzi con la quiete, che reca la vi' ,.,1;^^, 
fiooe delta Divina Prefenza , e le altre ftraordinarie Divine Comunica- <i> dì» r.e{eat« 
zioni . Or nell' accennata notte, contemplando le Divine P^ffeMonì e J' Jj^J^ 
Grandezze, che sì chiaramente le sì fcoprivano , e ardendo però di vi- lu 
viiiìme brame di ftruggerli per amore di sì gran Dio , Tenti ioteriormence 
quali una voce, la quale per molto, che da lei ù ributtaile ( come le per- 
fuadea dì fare la iua umiltà ) non volle tacere . Or quella voce diceale: 
Quanto è bella apli occb/ di Dìo codtft* Mima f$taJ E cara a Dio co- 
me i Juoi occbf ! Ob quanto piacciono m Dio codefti tuoi dcftderi ! Per . 
ftmili defiderj /cefi ò$ Terra il F '^liud di Dio . Tu puoi chiamarti 
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Donna di defidcny , come Uàim dì defidtrf fu cùiamatù dalP Angch 

Daniele . 

III. Ma oltre a quefto un' altro fegao vi fu di cotal' ardenza , cioè, 
che quelli Tuoi dclìderj A sè npivino tati^ i penfieri di lei ; ficchè nel 
fuo cuore altro affètto non trovava più luogo , ma il delìde.io folo di 
conofcere , ed amar Dio . Mollrò quefto nel corl'o tutto della lua vita, 
ma io noalafcerò di qui recarne qoakhe rìfcoatro. AUordiè GtìAd le ap- 
parve, come fi è detto nella Prefazione , e la ftimolò a chiedergli grazie, 
monraodofi tutto e difpofto , e bramofo di compartirgliene ; qual fu la 
prima grazia , che gli chiefe ? Eccola : Nim altro voglio f oiflè y o Si' 
.gnore^ che voi medeftmo. 

iV. Un'altra volta importunau dal Demonio, trasfiguratoli in Angel 
di luce, a chiedergli alcuna cofa , effa, che non per anche !o avea lav- 
vifato per quegli,ch*era, gli domandò finalmente, che infegnato T avelfe, 
com' eglino ( intendendo degli Angeli Santi ) amavano Dio ; moftraodo 
cosi , che quefto defìderìo predominava in lei in lì fitto IWMO , die in . 
tutte le occafìoni egli era il primo a moftrarfi , qual duce di tutti gli 
altri, che aver potefte di cofe pui^eflè buone. Dirafli apprefli» del gran 
timor, ch'ella avea di perderli. Ora m di, (e fu agli ii di Marzo del 
%%) mi palesò qual mai folle in lei la cagion di tanto timore . Mi dìf- 
fe, ( ma sì davvero , e con tal fentimento , che movea a pietà al folo 
fentirla ) ch'ella temea la 'dannazione , non per le altre pene ; ma per- 
chè fempre bramato avea , e proccurato di conofcere , e di amar Dio: 
ciò non ellerle riuicito in vita ; Or che pena , dicea , Padre , /(ireibe 
non doverlo conofcere , e amare per tutta t Eterniti f 

V. Ma qui è da notarli che con efleie sì veementi tali Tue b'ame, 

Ì}ure non che con altri , come fanno talune , nè meno con me medefimoi 
e andava rammemorande ; che anzi parte per la vemenza medefìma di 
- tali affetti, civile poco fembravale anche il moltiflìmo, parte per umiltà, 
dubitava di quefti medelìmi delìderj, dicendo, io poco amo; dunque po' 
co deftderio avrò di amare . Mdto meno tvea in bocca la frafe di «o- 
ler ejfer Snnta ; anzi dimandata fe volea effe re i , rifpondea francamente, 
di nò. Tal riipofta fè appunto a ne una volta ( e fu nel prim' anno), 
che io veggenclola , oltre ogni dir berfagliata , ed afflitta da gravìiCme 
&P.IO.». tentazioni , mi feci a darle coraggio con ifpicgarle quel ctrtr.mnt forte 
iedit iUij. ut wnceret ; e poi le ioggiunfì , che Iddio per quella ftnuU 
la' volca &nta . Qui ella mi replico : io Padre , non Ito mai voluto 
ejfer Santa. Al che ripigliando io, e perchh dvniquc vieni alla Cèit/itt 
ti comunichi C)'c F Padre ^ rifpofe , io folo vorrei amare un poco Ga^ 
Cri fio. 

VI. E qui cade in acconcio Tefaminare, che mai intcndcfle ella per 
«l^uefio POCO : e quindi il vedere l'altra proprietà de' fanti fuoi defìderj, 
cioè reflere Soblimiflimi per riguardo all'oggetto , al quale tendeano. Ella 
volea amar Gesù Criflo tanto , che folTe giunta a morire di puro amo- 
le; ond' era quella fua familiar preghiera , Datemi Signore una morte 

. di amore, Avtz per ufuali altresì que* fervidi aftèttijin cui fi lege,e,che 
prorotaipeflìe &Ago(lino. Avrebbe da vero voluto amar unto, che tutte 

le 
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le offa , i nervi , e le vene del corpo fuo , come tante Umpine nrden* 

ti , fodero divampate di amor Divino . 

Vìi. Quello però, che sù Quello è aflai memorabile, fi fu una TÌfpo- 
fta, ch'ella mi oiè circa gli ultimi anni della fua vita . Io le fuggerii^ 
che bramad'e di unirli co'iupremi Serafini, e di amar Dio quanto lam»> 
vano tutt'eifi inlìeme. Ella lì tacque, e non rirpofe,come per altro era 
folica , Padre sì. Allora io, co^èì le diffi, tu non ri/poiidif ed elTa non 
rìfpoììdo , Padre , perchè non mi ricordo di aver mai avuti fai deftderK 
E che defiderioy io replicai, bai avuto? Padre ytìfpok allora, io soy céc 
alla Madonna niuno ci pub arrivare . Con tutto età ^ h fitto id fvhm 
anni quefto ho jvmpre dcfidernto : dì amar Dio, tjuavto f ama effa : 
Jempre ho unito ti mio cuore col fuo. Non ci potrò arrivare , lo sò ; >/ia 
voglio Jìentar guanto poffo^ per arrivarci quatao fi fuib , Nel che con- 
vien' offervare, che quello fuo defiderio non fu come quelli, che foglio» 
no efprimerfi dalle perfone divote comunemente : fu molto più ferie, 
ed efficace, perchè roccnpò tanto, che non le lafciò luogo da rimiiarei 
nè altri efemplari cf amore , nè altro termine , fe non qoefto , che avea 
deli' infinito . 

Vili. E pure im* altra efprefllone ancor più vivace trovo io da Id 
fatta di tìi lue brame ; e fu a' 18. di Luglio del i';<;6. coli' occafione , 
che ora racconterò . Trovavafi ella in ifìato di pure pene , nel q uale Vedi il C33. <). 
ftato', fe ttoà le n dava a vedere Iddio; ciò era in fembianze di feveri- <^'' J'^^ ^; ' 
tà , e di terrore . Or nella mattina di querto dì ftando Suor Marianna 2i j.VI«" * '* 
per comunicarli, ecco le si difcuopre la Divina Prefenza, in cui più che 
altro Attributo ravvisò la Grandezza di Dio e 1' Immenlità , e come il 
Tutto contiene in sè,ed è infinitamente maggior delTutro. Indi fentìflì 
dire da Dio medefimo, vedi la mia Graude-^ja ? E tu fei degna di ri- 
cevermi ? Riferiremo a fuo luogo, come limili vifìoni e parlate , quando 

eran da buono fpirito, le accrefcevan sì l'umiltà, e '1 fagro timore ; ma • ' 

non già le Icemavano la fiducia. In udirfi dunque tali dimande , ella fi 
umiliò indicibilmente ; ma par foggiunfe, che per quefio appunto , perchè 
era e£a niente , fi voìea unire con lui , eh* era Tutto, e ch^ era In fini- 
io ; giacché così farebbe divenuta qualche co/a a glorificar! n : Cb' era 

ella à bene itide^na ; ma pur voìea riceverlo , affine òò divcni/fe de^ i 
gna ; e con quelli e fìmiglianti affetti ricevè la Santillima Eucarillia, e 
perfeverò in quella vilìon di Dio cioè pe'l non brieve tempo, che Ipefe in 
render le grazie. Ma che? Nafcoftafi di nuovo la Divina Prefenza, en» 

trò in forte fcrupolo di aver peccato in comunicarfi ; poiché pensò , che I 
Iddio le aved'e dette focile parole a fignifìcarle , che non volea , eh' elfa 1 
sì indegna fi folfe ardita a' riceverlo nè allora , nè non mai più in avve- 
nire . Quindi tornò da me quali affogata nel pianto per doppio timore, • | 
di avere, cioè, difgulìato Iddio, e di non averfi più a comunicare . Or' 
io per rincoRrn pcnfai, che farel)be flato a propolìto riferirle le tanto 

afpre maniere, onde Gesù Criflo trattata avea talvolta la Iteflà fua Ma- ^ 
dre, tuttoché gli fòlTe sì cara . Per farmi dunque ftrada a cotal raccon- 
to. Dimmi y le dimandai, avrcjìi tu forfè intenvotie ài effer maggiore 
della Madontta? immaginandomi, die avrebbe fnbttamente rifpoflo, che ' I 

'Boa I 
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non mai le fofTe caduto in mente penfier si fatto ; onde avrei poi ripi- 
gliato , che dunque non lì maravigUaiie , deli' eller lei trattau da Dio 
con quella feverità; mentre eoa tanta {Severità ftvea pur' elio, tratttt» it 
Madre fua . Ma el!a dopo aver' un poco taciuto, riipofe molto diveda- 
mente; e prorompendo in un roaiaielio lofpiro , Eh Padre , dilièmi, m» 
«IMO 4^ai la Maaonaai e moln ini raUegro , eòe firn fucUs cbc è ^ ed 
abifié MU Dignità infinita - ma non nego , cèe vorrvf 4fiMnr Dio , ff 
ftf* poffibiie, pih ajfai y ct>Ej[a non l ba amato, 

IX. ecco dunque, che cofa Suor Marianna tntendea per /wro; quan* 
do dicea di non altro volere fuorché amare un poco Gesù Crifto. Quin- 
di era poi lo iUr lerapre sì mal contenta di sé: il parerle , che quanto 
facea, e pativa, ed amava era niente; il dire ancora quando talor avca 
cHalì,di non aver potuto fare orazione, ch'era incapace di farrte ' tutto 
ciò proveniva dal non fentirf. queil eccello di aouire^che tanto deGderava. 

A. Ma chi vorrà meglio intendere dì qual &tu fi folTero i defider} 
di quelìa Serva di Dio, ne ollervi l'Opere. Vedrà, che in virtù di tai 
deiider] ella canto patì , tali sforzi fece, che a ftento li fK>iion credere: 
nè ciò per giorni , o per meli ; ma (ìli che vifle , per anni venti o più , 
quanti ne corfero da!la fua totale converfìone a Dio fino alla morte . 
Leggafi attentamente tutta queli' Opera , e vedralii s' io dica il vero. 
Trattanto , a darne alcun faggio ; che non patì , che non ièce fot per 
andare alla Chiefa a comunicarli , o per lo meno a udir Melfa ? Chi 
là , dicea , eòe gra^e mi farebbe Dio , s' io a/coitaff$ la Mcjja ì che 
lume mi darebbe a poterlo ì Quindi iftantiffime orazioni porgea 

a Dio, acciocché le avelie dato baOante forza a levarli di letto , e ve- 
nir' in Chiefa : orazioni sì fervide , che ottenean miracoli , ti può dir' 
ogni dì , mentre pe' patimenti della notte , e pe' martirj , che t Demo- 
n) le davano , rimanea sì mal concia e fpoflàta , che naturalmente non 
avrebbe potuto muoverli . Qnefto sì , che ricever iblea tanto di terze, 
quanto 1»ftava a potei' andare , ma non andar fàcilmente : andare a 
ll'jrto graviliimo ; oltre f!: altri penofillimi incomodi, che le davano ido* 
lori e le piaghe, di cui iempre l'ho faputa Ibrnita. li fin qui detto era 
cofa ordinarla . Ma fpeflb di pià fi aggiugnevano ftraordinarie infermità dì 
dolori di fianco, di ritenzione dì urina, di affanno llranilIìmo,di ipafimi 
di capo, di dolori al petto; e con tutti quelli infieme ^ e con altri an« 
Cora , pure tanto pregava , che *1 Sicnore oompiacevafi di darle un pò di 
lena , e farla venire . Se non che\uanto fopra h: naturali forze failè 
quel luo venire, ben lo mollrava quel. che nella Chiefa medefima ella pa- 
tiva, e fpectximente di dolori di vtfcere,di vertigini, dì fudort freddi, di 
sfinimenti. Un dì dopo pranzo, ftando pure aliai mal ridotta, ed avendo 
^o in tutto , o quali in tutto digiuna ) latte molte fatiche e viaggi ytt 
fervjgio della fua cafa,ìn vece di rìpofare alcun poco, venne alia Chie- 
fa. Ma che ? Pollali ad orare predo l'Altare del S. Padre Ignazio cad- 
de fvcnuta . Avea dilpolto il Signore , eh' io pur mi trovali! quel di in 
Chiefa ; ma niente di ciò fapendo, volea falìrmene per la via della Sa- 
•greliia. Nel paflare vidi un pran certhio di l'.entc fcrniata pieiio il fud- 
actto Altare, che come attonita , mirava in terra. Mt avucÌDai,e Icorii, 
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ch'efla e», che in terra guceafi qoali morta. Come piacque a Dìo final, 
mente rinvenne ; li feci porre in una fedia a mano , e portar in cafa. 
Ma tanto era di stbrze <>fìnica,e da^patimentl confunta) che appena mefiafi 
in fedia fvenne di nuovo. 1 Facchini bifognò, che giunti alia cafa di lei 

la prendeilL-r di pelo, così (Venuta com'era , e la recaiico ful'.e camere. 
Né ella di ciò punto lenti , e quando ai fin (ì rifcoliè, li maravigliava, 
come lì trovalle in caù, e fui letto. 

XI. Mi meglio ancora fi potran comprendere tai fuoi sforzi da una 
vifion, ch'ella ebbe la notte dj'7 Gennajo 1751. Le parve , che dovea 
venir' in Chiefa, ma non v'era ftrada. Sembravate , che per vmlK una 
lìrad.'. lòia ci folle, ed era una lunga trave, od antenna, la quii' eriievalì 
duia terra a piombo verfo del Cielo . Qui vedendo eKa i' impoiiii>i!ità 
di fiUirvi , piangeva molto, e diceva a Dio:Si/!>iore io fmiit* alta Chie' 
fa , tfuaft Jempre a forila . Vt fon ira con dolori ài fì.tnro : vi fon ita 
con dolori di fetta: vt fon' tta con dolor» di g.unbf ; vi jun ita con nf- 
fanni^ eòe mt togliomm H refpirOy e con fanti mali; ma aàeffo^ comt 
pojfo andarvi , fe ni meno vi i Jirada ? Come pojfo falir per fue/ia al» 
ttìfima antenna iQìiì le parve, che da quella antenna IporgeiT^o in fuori 
afcunì chiodi ; a tal veduta fi fè animo , e tanto fi affiiticò con mani e 
con piedi, attenendoli a que' chiodi, che con pran patimento sì, ma pur 
in fìne pervenne alla cima di quella trave . Scnonchè quivi trovò , che 
uè meno vi era modo dì andare in Chteb ; perchè quella cima era di« 
ftante alquanto dal tetto di ella, per dove pareale, che fojo porrebbe an- 
darvi. Più pianfe ivi; più caldamente pregò . Ed ecco vede una belliiU- 
ma E>onna , la quale rincoratala , la prefe in braccio , e la fè giugners 
in Chiefa . Qucfta fu la fua vifione , che tutt' in un tempo rapprelenta- 
vale quanto fin d'allora l'era impoiiibile quello viaggio, e come m lat- 
ti il facea fot per foccorfo della lavina Madre , a cui tanto nco»> 
mandavalì . 

XII. Quando poi piacque a Dio di torte in tutto le forze alle gam- 
be , ficchè non vi li potelfe pià regeere , quali induftric non fece , e 

3uai patimenti non abbracciò per cotal' effetto? Si fè per carità accomo- 
are una ledia di paglia in modo , che in ella poteilè elTer calata già 
dalle fcale a man ai ncohini ; ed il calare in quello modo pur l'era di 
pena non difpregevole per le vertigini continue e lunghe , a cui fok>gia- 
cea . Indi lì ponea in nna fedia a mano , ed andava in Chiela . Quivi 
^nata da un fianco appoggiata al balìone , dall'altro a qualche perlona 
divota , fi conducca or' al Contèflionale , or' all' Altare ; ed in quefto 
modo altresì taceva ritorno, e rifaliva le fcale . Or tutto ciò, e molto 
più Mkti e fece coftantemente per quali anni otto, Tempre per delìderio 
di aver qualche lume ad «iMmdar la fua vita, come dioea, ed a coaofce-- 
re un poco Dio. 

XIII. E pur quefto fii per venta» 11 menomo , e il meno . Ag^iun- 
gafì, che fomiglianti a quelli erano i coflanti fuoi sforzi nell' efercizio di*' 
ogn' altra virtù più ardua, nel reprimerfi, nel mortificarli, nell' abbracciar 
COI gran cuore le lame, e sì gravi Croci , onde Iddio inceliantemente la 
caricava ; e cgik coniaceraflì ad iatendeie in qual grado, mai fo le ne* 

fuoi 
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fuoi defideri la qualità di eflTere Operativi; e però quanto benda effi ac 
guir li poITa l' averla Iddio preordioatt ad adUiÙma &iicità > 

CAPO TERZO. 

Si narra alama co/a de* principi della fua f^ra Spirituale , e delle fovra* 
ne bate^^oni con cui Iddio la prevenne ne* primi anni Ai 
ciì pur fi conferma ^uejis medefima EicT^ione, 

L A Ppeoa uditi q^uegli erercizj , di cui fu detto nel unico , per tal 
AdG»bt.i.i«- S\. maniera fi rivolfe a Dio , che potea dire come l' A portolo , Ccrt^ 
t'muh non acfuievi carni ^ & fanguini. Ogni dì dava tre tempi ali' ora- 
zion mentale : la mattina , siìzandofi ben di notte per non mancare alle 
Tue fatiche : la fera per un'altr'ora o dìù , levando mano dalla fatica ; e 
finalmente per un' altr'ora e mezza alla mezza notte : E su queRo mi 
riferì , che fedeliflìmo era il fuo Angel Cuftode a deftarla in punto a 
quell'ora, ed a fgomheraile ancora dal capo il fonno. Ond'era, che quan- 
tunque Ranco fofle il Tuo corpo dalle gran fatiche del eiorno , e poche 
ore gli defle di ripofo la notte ; pure dlfcefa in terra sì telicemcate appU- 
cavafi a meditare que' punti della Pafllon del Signore , i quali impreteri- 
bilmente leggea poco prima di andare a letto, che inondata dalla divozio- 
ne ratcener non potea le lagrime , ed i fignozisi; ikchè le altre lue foni- 
le dedavanfì , e tratte dal ììio elèmpio, fi ponean per qualche tempo an- 
cor' elle in orazione . 

H. Le fu predo data la GomiiiiioDe per ogni dì. Facea la Tea Con- 
feffion annuale con molta compunzione : afcoltava per quanto 1' erA per- 
meilo la parola di Dio , ipecialmente ,in S. Gio: Maggiore dal Parroco 
D.Giufeppe Porpora, che pafsò da queda vita con fama di Santità : vtfiea- 
va più che potea il Santiliìmo , fpscial.Tiente ov'cra efpofto per 40. ore. 
La notte ( per non detrarre alla fatica del giorno ciò , che fervjva a 
lollentamento deUa foa cala ) ipendea qualche tempo in altri lavori , per 
fiir qualche cofa , come Corporali e Purificatoj , in onore del Sagrn- 
mento. 

III. Nella mortificazione eziandio fi fegnalò . Per anni portò di 

continuo al petto un cuor formato di catenelle con punte aguzze . Ot- 
tenne anche di portare i cofcialetti ; e qui le avvenne cofa notabile . Pe- 
rocché non rapendone ancora Tufo , fe gli legò ftrettifCmi alle ginoc- 
chia . Quindi neir inginocchiarfi le punte entravano fin' all' ©(To , e 1* in- 
£anguinavaiio tutta , con quel dolore , eh' è facile a immaginare . Sedea 
in term, e fentiva uguale, ed anche maggior dolore :nè dicea nulla , né 
difmettea quell'acerba mortificazione; fupponendo , ccll;i Tua innata UHI-, 
pliciti, che quel dolore era il folito a cagionarli cì>i' coicialetti . 

IV. Similmente fi diè di tutto cuore airefercizìo delle altre virtù, e 
fpecialmcnte dell'Umiltà, Carità, Obbedienza, P.izienza , e RafTegnazio- 
ne , ficcome ho rilevato e da lei mcdeiima, e dall' attefìazione , che ne 
ho avuta in iftritto da què* due Sacerdoti , che di qoe* tempi la con* 
ièilavano. 

V.Ma 
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V. Ma fe ciò ella facea per Dio ; chi miò liferire ciò , che Dio jn 
eila operava ? Il dono delle lagrime Ira (f allora fii inceiTaate , e fpecial- 
mente nelle ConfelSoni ; ficchi non poche volte , fuggerendofe il Coa- 
feilòre gli atti di contrizione , era forzata a dirgli: Padre non piU% per- 
chè già fcntivafi venir meno per lo dolore. Fin d'allora, quando mangiava, 
in ogni boccone facea una Comunione Spirituale; e quefto ella mi riferì ttoa 
sò in quU'occafìone, con maraviglia, dicendo^ che 710» fapea^ contr età 
k fojfe venuto in pcnf/erc , mentre niuno glte^ ave» infegnafo . Quan- 
do poi fi comunicava, era tale la tenerezza , ule 1' ìmpeto dell'affetto, 
e quindi sì dirotto il pianto, che andar foleano a dislacciarla; credendo, 
che piangeife così per alcun male fopravvenutole . Da quelle però , le 
quali frequentavano quella Chiel'a ( iblea pur feguitare acomunicarfi oel« 
la fuddetta Chiela di S. Michele ) eilendoli già conofciuta la cagione de* 
Tuoi fìnghiozzi, fi loleano inaipedir le altre donne dal porgerle ul' ajutt^ 
e dicean toro, UfciéOeta /ìJrey/iuefis FigihU iè ecnwmciaaf fM/r^» 
€^e piange. ' 

VI. 11 motivo ordinario di quefto pianto fi era,com'ella pur'un gior^ 
no mi riferì, perchè appena comunicata, Goà Cri (lo non le dava tempo 
di far' atti con e(fo lui: ma egli la preveniva , facendole fentire dalla Ina 
bocca Divina parole oltre ogni dir teneriffime , che confillevano in fìgnifi« 
carie la fpedaì benevolenia,« cariti fiu verfo di lei . Quelle le fpenavaiid 
il cuore per gratitudine ; e quando poi il Signore le dava luogo a par- 
lar con luì, vie pia li accendea di amore. Avrebbe voluto, Te tolTe (lato 
poflìbUe , amarlo tanto ( così mt dìflÌ! una volta ) che avefle faperato 
l'amor medefimo, che Gesù Grido portava ad efTa : pa pendole di dovere ; per- 
chè Te Gesù Grillo tanto amava lei, eh' era sì indt-gna, quanto più avreb* 
be ella dovuto amarGcsb Olilo, ch'era il Tuo Dio, ed a cui dovea tanto? 

VII. In quello tempo , non potendofi dopo la Comunione trattener 
nella Chiefa a iuo piacimento per non mancare al lavoro, non per (|ue« 
(lo fi diflraeva ; ma nel ritorno per le piasse, ia «b , e nell' efercido 
della fatica medeHma, ferbava la (iella tenerezza di cuore, lo fleffo KK* 
coglimento, come le lìata folfe in Chiefa. 

VIIL Oltre a quelle, alcune altre coTe trovo di aver regiftnte', UlT 
miei notamenti colla data de' tempi appunto, io Cui le fovvennero, e COr 
me ivi le ho fcritte, così qui le tralcriverò. 

I. Nella notte precedente a 30 di Mar^ù det 1749 fi ritardò de* fa- 
vori ricevuti da Dio dopo la fua con-verfione , circn quattro anni pri' 
macche joje infc fiata da maligni Spinti. Si ricordò y che tn tutti que- 
gli anni avea goduta fi abilmente una Jomma pace interna ^ gran cognit 
X'one di Dio , p.iriitc interiori , fomma facilità di unir fi con Dio , unM 
certa quaft infenfibilttà a' travagli ^benché gravijfmi ; in Jomma fi /pie» 
gò in modo , c6e fi pot? comprendere , che fin if allora le comunicale 
Iddio il dono della connmpl.r^one infufa . Di pih , che qualora le far- 
gea nel cuore qualche incltnai^ione alla terra , bajiava^ che andajfe a- 
vanti al fuo Bam^Oy 9 «l'K/'ffc il pen fiere alla grandezza di Dio , e 
de' beni eterni , pcrchh Jubito ogni terrena co/a le venijje in fjjìidio^ 
td abbomina^ne ; e da tutto ciò cavava materia di umiliar/i ^ e di 

C ptan» 
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piangere , pn-cbè U fmfa > €00 MOM m/efft eoni/f^ftOf comi dvoea , é 

fanti jaDori . 

2. Similmente A* 3 Loglio dell' anno ftelTot parlando meco nel Con- 
fiefConaie , fi rammentò , che quando ancor fecolare i'entivalì dire delle 

Krfezioni di Gesù Crino in quanto Spofo delle Anime, quelle prole le 
, ezzavano il cuore , e con unta forza a lui la tiravano , e la itacca* 
vian dal Mondo , che non potè più refiflere , e dimandò di vefììrfi Mo- 
naca. Le parole, che udiva nel comunicarfi , e talvolta dal Tuo Bambmo, 
t le fembnivano s) poflènti , erano Tpecialmente le feguenti , le quai dì* 
cea di non aver nui dimenticate. Sentiva dunque dirli da Gesù Griffo: 
Tu che cerchi? Forfè uno Spofo bello? Ma chi pik bello dt m:? f^uoi 
tmo Spofo ricco , e potente , il éfual ti faccia Signora ? Chi piìt potente^ 
e ricco dt me ? Io ti firò Regina nel Paradifo , e Signora di tutta la 
Natura . t^uoi uno Spofo , eòe ti ami ajfai ì Or chi di me più $t ama , 
9 9i fari piìt (eieU ì ed altre fimtli . 

3. A' iz Febrajo del 175» trovo notato così : La notte anteceden- 
te Itando molto afflitu, le dille Gesù Criiìo: Ricordati ^ che quando ti 
itfii 0 me ^ $4 io fi accettai ffer mia Spofa , e ti mifi dentro il mio 
Cuore , er/7no tante le confolaxjoni , càe dicevi : Padre mio , non piU . 
Quello flellò , rincorandola a patire le ricordò Gesù CriAo altra volta : 
7*' *ffi'S!(^ y le dide , perehi fi amo ; e veramenfe devi credere , cèe 
maggior feeno di amore io ti dimoflro , quando ti fi parte del mio Ca- 
iice^ e delta mia Croce , che quando già colle mie mani ti abbracciai ^ 
t ti firìnfi al mi» Cuore ^ cerne é^etfa Figliuola , damiofi un faggi» 
delle Celeri Ctm/da^iem ^ fino a farti efcUmare mn ptk Signore « 
tion pih, 

4. Ir oltre a* 16 Gennaro del 175^ trovo , che mi dicefl*e , come in 

que' primi anni per lei non c'erano guai al mondo :che ne avca sì , ed 
allài grandi, ma non gli curava punto, e le fembravano nulla : per lei 
• non etlèrvi ftatt allora oel Mondo patimenti , e contrarietà : che tra efli 
avea foluto ripetere quel di S. Francefco di Aflìfì : E' tanto il ben, che 
a/petto , cbe. ogni pena mi è diletto : che allora lapea tutto , anche 
quel che- non bnranva fapereiche ora,fe alcona coTa Dio le manilèltava» 
era pr^andolo eiTa : allora aacbe fenz» pregalo : che in Dio trovava 
ogni confolazione , <^ni bene. 

- 5. Ma più di altro Tuo detto manifefta le copìofe benedizioni , onde 
fii da Dio prevenuta , ciò , che mi lignificò qualche anno prima della fua 
morte. Stava ella allora in eflreme deiòlazioni e pene , (pectalmente in- 
terne . Andai a trovarla ^ pmchè non potea veiiit^ efla in Cbiefa . Ma 
che ? La trovai oltre o^ni dire afflitta . Avea fiitto il volto a color di 
piombo per l'interno affanno , gli occhi erano come infanguìnati per lo 
pianto, le lagrime diluviavano, nè potè per qualche tempo parlare. Quan- 
do potè , mi difle la cagione del tuo rammarico. Dille eiferfi ricordata 
delie grazie , che avea ricevute ne' primi anni : quanto erano fiate gran- 
dì ! E poi ; E come, efdamò lotto voce, prorompendo in pianto aliai 
più dirotto , come ho ferduto tutto ? Gran peccati bifogna^ cb^ io abbia 
fatti, Seateado io ciò, procurai d'indagare alcuna cofa particoUr di quei 

tem- 
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tempo, ma mi dtflè, eh* erano tante , ed atloR non più le rifoweoiva* 

no con dillinzione ; ma che da queflo le argomentailì , che in quegli 
anni o mai ^ o quafi mai vtde fOfiia confegrata in mano dei Sacerdih 
ma vide fempre in ve€9 di quella Gesù Cri/io con corpo adulto ^ gt 
glorio/o : eh' ella /ìupiva , come il Sacerdote aveffe for-j^a di maneg» 
giarlo sì agevolmente ; ma che non mat niente ne avea detto d Cm^ 
jfefforiy perchè credeafi, che ogni altro pure il vedejfg, 

IX. Quefto h quanto di que' primi fclicillìmi tempi ho potuto io rifa- 
pere in dodici anni, che l'ho avuta per penitente. Poco, in vero,riijpet« 
to al molto, che fu; ma pur'è canto, che dt qaeflo fi può fimnafe idet' 
del molto, che allorA dovette da Dio ricevere. 

X. Ma da ciò cbe lì vuol dedurre? Due confeguenze, s'io aon pren- 
do abbaglio , molto fondate. La prioia è, cbe dunque non dovremo ma* 
lavigliarci, fé nel decorfo di qneiU Storia troveremo, che Dio le comu- 
nicalb doni aliai rari , e che d conthino lolle il tratto di lei con Dio, 
e di Dio con là , ancbo in maniere ftraordinarie . La praova di qtiefts 
confeguenza fi ha da una dottrina alfa! cena per sè medefima,c che Dio 
StdSo pur rivelò alcuni anni prima, eh' ella monile, a quella fua Serva. 
Ecco li fintole ancor la dottrina. Bramofa ella oltre modo, che nè i<^ 
nè altri Contellbri fonfimo incannati nel diriger le anime , e nel crede- 
re Cicilmenie ciò , che ulora ci narra» di Urano le donnicciuole . pregar 
feleva iftantemeiffc il Signore » darci lume , ed affifterci ; affinchè aon 
perdemmo il tempo in vano , e non rimaneller le anime danneggiate* 
Or' una volta, cbe cosi pregava , ili Signore le rivelò, eh' eflò due Ara* 
de tiene per guidar 1' anime , 1* uni era di comunicar loro molte ftra* 
ordinarie grazie, apparizioni, eflafi, rivelazioni , parlate interne. L'altra 
è di lalciarlf nello flato ordinario co' Ioli l'egreti iumi alla niente, e ifpi* 
razioM al' cuoce. Ter qual però dello due nrade Iddio condor voglia iin 
fedele, dover lì d'ordinario fcorgere da' prìncipi . Quando guidar vuole un* 
anima per vie non foUte , hn da' princìpi della fua cooverfìone folerfi 

Snella imvar ricólma di comunicadoiii Di^ne ftraordinarie ; come di 
Ltto a unti Santi , e Sante lepgefi intervenuto . Quando però guidar le 
vuole più tofto fier vie comuni , allora non enervi per lo più ne' prin* 
ctpì tar favori . Che fé Corrilpoiidono quelle anime agli ajuti ordinar), 
aver pure tal volta qualche cofa di ftraordioario . Come farebbe alcuot 
brieve interior Divina parlata; ma ciò non foler ioccedere,fe non qaan* 
do, per mezzo di un'efatta mor ti lìcazione, abbiano già- aeguillata una gran 
purità di cuore; ed anche in lak (lato quede grazie folcrli tar loro moU 
to di rado. Qui le fu dato a conoicere quanto gran favor fìa l'aver' al- 
cuna di queAe grazie, e che folo nell'altra vita fi conofcerà il gran be- 
nefìzio, che Iddra comporte ad- un'anima* con farle udir qualche fua parola. 
In quella vita, ove sì poo è nota la grandezza di Dio, non- poterli far 
degna (lima dei gran tavor ,ch' egli ti m abbaiiarfi a parlar'a noi. Quin- 
di le fu moftrato, che a difcernere, fe le eofe , che narran le penitenti 
a'Ior ConleiIÌMÌ fien vere, o nò, bifognava, che (1 offervailero i princi- 
pi delia l'or vita fpiritudic. Qualora ne' princio) iuUe iiaca grande U pia>' 
aa delle .ftraordinarte Divine opeiazitmi, a !• : iroverei)bono,c!ie così an- 
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cke'farebbono ne' progrenfi . Ma quando non fofTero ftati tali i prindp}. 
Ami fi foflero di leggeri credute tante cole. Quante eSe contano. 
'-• XL Queila doctnna iembra verìffima , perchè li appoggia ad un'altra, 
fe non più certa , almeno più rifapura : Che ogni anima , che imprende 
vita fpirituale,pcr quella via, onde il Signor rincammina, delle tante, che 
ha per oondnrla al termine , per (quella profegue a fpingerta;ed anciw per* 
chè fi conferma cogli efempi d' innumerabili Santi , non folo donne, ma 
uomini ;nè folo uomini (empiici e idioti, quali ftinur fi potrebbono unS. 
Pafquale Baylon , un S.Felice diCantalice, ma anco fcaltriti e dotti; qua! 
fenza dipartirci da efemp} dome(ìici,fu il n iflro gran Patriarca Ignazio; 
il quale , come nel principio godè là in Manrefa di tante efìafi , vi(ìo> 
ni , e che nò ì cosi nel decorfo ftiè in un continuo commercio con Dio, 
e col Paradifo. Che fe di alcuni Santi , i quali nel prof(^iiinaento abbaa- 
daron di tali grazie , non fi sà , che ne abbondaffero ancor nel comia- 
ciamento ; non per ouefto dovremo fubito dire , che tal regola venga me< 
no. Dobbiam ricordarci, che de' Santi fi sà s) poco, che potè il poc'anzi 
lodato Ignazio in pniova di ciò aiTerire, rA' e^li non avrebbe cambiate 
le mijertcordie da Dio fatte a lui folo con quelle , cbe Icggonft fatte 
(on tutti i Santi . S.Terefa medefima , di cui (là fcritto , che patì nef 
principi tanti anni di aridità, non dice di sè medefima,che prima di ciò, 
anche legp,cndo, avea l'oraiion di quiete, e. non l'avvertiva? E le fanciul» 
la ebbe (pirito di andar in barbare Terre per brama di dar la vita per 
Gesù Grillo, credercm noi facilmente, che ciò folle folo per aver lette le 
vite de'Martiri , come tanti, e tante le leggono, e non altresì, per abbon- 
danti lumi , e copiofe comunicazioni dello Spirito Santo in quel cuore, 
cbe dovea poi eflcre trapafl'ato con dardo d'oro infocato da un Serafino? 
• XIL Se però Quella dottrina è sì ben fondata, ecco già tolta la meravi^ 
glia di ciò, che di piò elevato (i vedrà companito da Dio a Suor Marian- 
na. Iddio per quefta flrada l'incamminò , per oueda dunque dovette and», 
re , e avanzarfi . Maraviglia più toflo dovrebbe £irci il non veder cor> 
rìfpondere i prosreffi a* coiiiiiicìaiiienti ; da che nè meno tra gli uomini 
fi troverà acevolmente chi cominci ma tela d'oro finiflimo , e di poi la 
profegua di rozzo canape. 

XIII. L* altra confegoenza, che dalla moltitudine , e grandezza delle 
iiraordinarie benedizioni , onde Iddio la cumulò ne' prìncipi > poifiam de- 
durre, fi è, cbe dunque è veriiTimo , che Iddio l'avea deftinata ad altiffi» 
ma Santità. Non dico io, che non potrà eflei'mo prefcelco a Santità 
pari fcnza effervi incamminato per quefle vie; dico bene, che l'eflere pre- 
venuto con diluvio di grazie sì (lupende , è grande argomento a noi di 
tal difegno Divino. Perocché que(le grazie, non fi può mai dire abbaftan- 
Xa, quanto din^cchino un'anima dalla Terra, e da sè medefima, quanto 
l'infiammino nell'amor vero di Dio .'quanto la difpongano all'efercizio di 
ogni più cnnca virtù ; e quindi per ciò , che ad effe ^ attiene , quanto 
conducano velocemente , e potentemente fpingano alla perfezion più fu- 
blime. Se però Iddio fenza peider punto di tempo confcrifcc ad un' ani* 
na quelle grazie, qual dubbio può rimanere, che dunque egli voglia in- 
nalzar guen'aniflu «d una perleziOBC non oidinariai Altrimenti potremo 
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no Are, che m Comandante invefla rapidamente una |»azza, e la ber. : 

fagli per ogni banda dl^ e notte con validiifima artiglieria i lenza peid - 
che iacanto abbia intenzione di renderla tutta Tua. 

CAPO quarto! 

jtìtro Argomgnfo dì quefta medefma Divma Clèyone , / graviffinù 
pÉt'imnUiy che p^r anni f CI tollerò ; E qui f! narra COme 
vejiij^ da Monaca , e come capitò aifithimo 
fuo Confeffbre, 

I. A Proporzione delle delizie , e delie benedizioni di dolcezza , onde 
J\ Iddio previene, fnol poi inviare le amarezze, e le croci : giac* 

che in quefto mondo, (e Iddio riftora, principalmente lo fà , affinchè (1 
coofortin le anime a travagliare . Se non che con Suor Marianna , le fa 
Iddio Uberaliffifflo «fi ttnonttnart confòrti , aflàl più liberale apparve di 
travagli flraordina^; • ciò fin da' principi del fuo fpirituale cammino fi 
palefe. Perocché le le confolazioni duraron quattr'anni . o anche me- 
no, le defolazioni dnraron fei , o anche più j e s) atroci turono, e cod 
ftnme , che da efle ben può dedurli, che dunque a molto elevata perfe- 
zione era ella ftau prefcelu ; da che pene sì enormi , al parer di tutt* i 
Dottori, non fi danno, che a quelle Anime, le quali a molto rara per- 
fezione vuol Dio menare. 

II. Incominciarono quefte nella vigilia del S. Natale del 1741, che fa 

Lper quanto ho potuto io rilevare^ il giorno appunto, in cui ella fi vedi cì cì q>«no 
lonaca . Da qualche anno l'avea U Signore efficacemente chiamata a la- tempo c 1 
fciar'il mondo. Efla efpofto avea replicatamente a'fuoi Confeflbri il fuo f;»'^';;;^;;;^ 
deGderio;ma non avean (jueftt voluto ancor condifcendere , per affìcurarfi n«. 
della verità di (ua vocazione, e di fua fermezza. Nè fu ciò fenza accu- 
rato difcgno di Provvidenza. Vedea Iddio le graviflime tentazioni , che 
jpoi con tra lo Aato prefo dovea fuftrire; e che tra le altre cofe doveano 
1 DenuMi ifiirzarfi di perfaaderle,che l'aver veflito quell'abito non era 
flato per vera vocazione , ma per capriccio . Or col l'indugio di più an- 
ni, che fi fpefero in farne pruova,potè rincorarli a (prezzare tai tentati- 
vi . lo fsitti un ^orno fpecialmente , eh' era oppreffa oltre modo per tal A' *a^ 
timore, il Signore la follcvò con farle interiormente fentire , che fi ri- 
COfdaflèjChe la iua vocazione era (ìata provata per molto tempo. Sì ve* 
ftl poi più tofto a foggia di quelle , CK fon chiamate- Monache Gefui- 
le; perchè ciò era per lei più facile ; non richiedcndofi a quefìo quelle 
condizioni , che ad altri abiti ; nè dipendendo il vellirlo dall' accetta- 
zione de'noftri Superiori ; mentre il noftro Iftituto ripugna ali* aoMaeiier 
donne (perchè incapaci de'roinifterj Appoftolici )a profeflarlo. 

III. Appena però veftita , ftando ancora in cafa di lei il fuo Con- 
•ftfioie, cominciofli a mutare fcena. Sentiflì offìifcar la mente , attriltar* 
il cuore, e da un rfembo di tentazioni .1 (fa li re , che la fconvolfero . So- 
pravvennero aridità oftinatiifime , e tali Icrupoli , e tanti , che fembrò 
-quali nùfacolo, che ooa veoift a peRkne il feaiio. la qnefio flato fo- 
lca 
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Ica andarne in «^uelb Oiieb di SL Michele , ove uditi avea gli eferciz), 

ed ivi pianger dirottamente più ore a piè dell'Aitare deli.* Vercir.e Ad- 
dolorata , al qual' Altare nel velìir da Monaca , iatte avea (òlpeodcre 
le fue trecce. Ma non per quefto alleggerivtn le angorce,anzi piuavan- 
zavano . Tutte le cofe le andavano per traverfo . Le fatiche di cafa 
vie più fi caricarono lopra di lei . Prima della Tua veAiziooe avea dovuto 
travagliar sì 'molto, ma foto' in cala . Avea travagliato e nel nflèttare 
e pulir le camere , e nei reflo , che ad una cafa biloj^na , e nel fuo la- 
voro, il quale per sè medelìmo era iaticoliilinoo ; mentre da lei fi iacea 
Parte di ótdir la feta , (a quaPane 6 cfercita Mando .fenpre in piè , e 
camminando avanti e addietro, ora dirittamente andando, or curvandoli 
fino a terra , e ciò le giornate intere ; ood' è che per lo continuo an- 
dare e riandare, che vi na &tioSnor Marianna, fi fcorge on folce oel la- 
firico della camera; qoaiicnnqae QkIìo vi travagliaiie a piè fcalzi. Velìi- 
ta però da Monaca le le ag(^an(e di più U làtKa di viaggiare , or quà 
or li , ovunque piaceffe alla Madre; e fpccialmente di aiìdar per le bot* 
teghe de' Mercadanti a proccurar partite u'i Icta per lavorare. Qjelh) più 
che altro era a lei di gran pena , non iolo per l'incomodo, c del cam- 
minare, ftando ella ancor s) naie io falute, e di recarfi focto al mente 
per lunghe ftrade la leta ; ma molto più per Io doverfì trattener le ore, 
e talvola le mezze giornate in quelle botteghe ; ove Ipelio parole a- 
fcoltava da* GiovtnaArì , niente alfa pieti oon&centtfi , e che però le 
trapaifavano il cuore per l'orror , che le cagionavano . Qoindi le par- 
ve , come un gaftigo di Dio i' aver veftito queU' abito . Ma il Si- 
gnore net tempo opportuno la tollè per sè medefimo da ul' errore . Fu 
dò la mattina de' f)t Novembre del 1739 dopo elierlì comunicata . Pe- 
rocché ftando ella rendendo le grazie , il Signore ampiamente le dtnu>- 
firò il gran benefìzio , che le avea fiitt» in chiamarla allo flato di Mo- 
naca, benché di cafa. Cbe grtn^ia^ le fu detto, fartkbt fiat» , fe qutn- 
do il Mondo fa' f unrverfale Dilux'io era ajforbito ; mentre o^nun fi 
vcdt'a coli' acifua di gid alla gola , Iddto awffe mandati un* Anj^elo a 
Ptarre alcuno per It njpmtfi dé- fueils tmne tmmmente ; ed a riporlo 
nelt Arca? Or tale ^ anj^ molto maggiore ^efere fiato il benefix^ * 

Ér/o.Se le moiirò parimente la gran protezione , che Iddio avea avuta di 
,e ne avea in tale flato, difendendela io mezzo al Mondo medelìmo, 
e a tante occafioni , in cui la mettea per fua maggior gloria . In fomma fu 
quello un penliere , che enàl^ ( taii furoo le lue parole nel riferirmelo) 
tmdh molto a luttgo . E coaì riòiafe capaettaiB e illoftm» A quella era- 
zia . Da! che ritraile pure una veemente contrizione ; immagiflandoh d^ 
elicre Hata ingrata, e non aver corrilpoflo a favor sì eletto. 

IV. In quello' tempo cominciò di più a vomitar làngue, e l'occafione 
fi fu un atto di mortificazione, che volle tare . Pochillimo l'era dato a 
mangiare, tuttociiè fin d allora mangiaiie folo una volta al giorno. Or'un 
d) il mangiar recatole, non loiamente fu poco, ma-fìi di cofa da lei na- 
turalmente molto abborrita. Eila (i volle vincere, e ne mangiò; e quin- 
di con tal'empito le lì nvoile lo fiomaco a ricettarla, che eoa quei pò di 
vivanda, prefii,* vomitò- del Angue a gran copia , a proliriui a vomirarre 

per 
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per molto tempo. Ebbe tàatA grftvifliaw milattie, delle quali altro non 
sò( fecondo me ne affìcura un Tuo Confeflbre di quel tempo) fe non che 
vi fi dipor fa/Te con gran /affare n 4^ y e gran raffegnaxjone , 

V. Ma il piii peoofo era per lei 1' interno ftato dell' anima • Non 
trovava follievo, ma pena piìi tofto nel Confeifore. Tra gli altri guai , 
qualor gli andava a dir' i luci fcrupoli , fentivaiì per riljpofta: va^cbefei 

nxa y comunicafi . Tante volte s'intefe dir quefta cola, che parte per 
la fempUcità , parre per 1' interno fuo gran dolore , fe lo credè una 
mattina , e tanto ne piante in Chiefa , che non plii pensò di tornar' a 
ca&: non badava più dove fisfle ; ci motivo del liio gran cordt^lio era 
quefìo , che efièndo pazza non era più dunque capace di amare Dio. 
Fattali l'ora tarda i fuoi Genitori ne mandarono in cercale trovata al lìm^ 
vi bìfognò del tempo a rifcuoterla , e farla tornare in sh per riconduria 
in Tua cafa. Finalmente ftimò per fanti motivi di licenziarli da quel fuo 
Confeflòre, quantunque ottimo; e quegli lì contentò. Ma qui furono gli 
cftremi fnoi patimenti . Perocché ne andò ad ùn idtro,e pur bifognò, che 
dopo alcun tempo il lafciaiTe. Lafciato qaefto,ne tenne un'altro per quaU 
che fpazio , ma colle inquietudioi ftefle ; onde le parca di neceirnà di 
cercar' altri, che l'acquietalTe. 

VI. E quella fu la cagione, per cut trovoflì a venir' alla noflraChie* 
fa. Si avvenne ella a dire ad un'altra Giovane ^ la quale facea pure vi- 

' ta fpirìtuale , che troppo fi fentiva in anguRie di cofcienra . QueRa era 
ftata cafualmente da me una volta ; che però le rifpofe , che folle ita 
al Gesù, dov'era venuto in quell' anno un Padre a predicarvi ne' dì fo- 
ftivi ; che quel Padre forfe la quietetcbbe . Cosi fece Suor Marianna. 
Venne a' 9 di Dicembre del 174(5 : in due parole mi efpofe i fuoi 
fcrupoli , ne' quali però non v' era nè pur materia di alibi uzione . 0(v 

Cconfimataiì, mi pr^ò,che feguitar vdelli ad adirU* Gliel negai fai* 
prime . Indi riflettendo eh' era breviflima nello fpiegarfi , ed infìeme 
ffloftrava molta innocenza, le permili di venire qualche altra volta, rifer- 
bandomi di darle pm lè di ciò rifpofta ultimata :e così rimafe al mio Con- 
feflìonale da! detto anno 174.6 fino al 1759; cioè fin che ville. 
. VII. Tornando ora a' fuoi patimenti .Quanto ha qui ho narrato è nulla 
afflitto al confronto di quel, che appieflo fcoprìi. Mi avvidi pian fiìano 
a fegni chiariflimi , ch'ella era invaiata da' Demonj ; indi , che i Demo- 
nj ne faceano llrazj orribili, fpecialmente le notti . In elle la sbalzavan 
talor da] letto , le davano pene orribili ; e continuo 1' era i^fentir le la- 
ne sì dure, che meglio ftimava,a prendere un pòdi ripolb ,il metterli an- 
zi a giacere fui terren nudo. Le tormentavan di più le poppe di giorno^ 
e di notte con diabolica crudelti: le rubavan danari , ta altre cole,' che 
le &cean bifogno ; febben co* precetti eran poi corretti a reflituirglie- 
le . Le fracallarono anche il ilio Bambino di cera , che tenea chi ufo 
dentro un baule ; quel Bambino , da cui unte volte fi aveva intefo par* 
lare ; e pur co' precetti Io fecero trovar fano . La pofero alcuna volta 
in rifico di BMNire, ora precipitandola dalle fcale , ora nell'attigner l'ac- 
qua dal poca» ; finendole andar giù la girella eoa tanto impeto , che 
per poco aoA U tnflè.via feco nel fno pumbiie. 

VllLPeg- 
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VIIL Peggio era quel che procuravan di farle all'anima. Mille sfòrzi 
metteaDO per impedirle UComunione,Le impoliibiliuvano il leggere, quan» 
«io con annebbiarle la vifU, e quando ancora con £ire, che travedelfè. Nè 
meno le orazioni vocali lalciavan dirle con libertà; e per m' Ave Maria 
che le ordinai di recitar nel Coafciiioaale ^ l>aitaroa per modo , che 'I 
Gonfelfionrale , tunochè grande » ed io vi ftefli pur dentro , cominciò • 
ad ondeggiare fenza intermillìone fin tanto che rifteite dal profegaìrla. 
Anche il Segno delia Croce le ira (tornavano ; ed in vece delle (olite pa- 
role , In nomine Paris fS^e, con cui fi accompagna , trovavali dette altre 
che non fervivano. Che dirò della Confeflìone/ Le ponevano verfo de! 
Padre Spirituale odio, ed orrore. Talor £ueaao,che non mi vedeiTe in 
ConteiIìonale,o vi veddl'e altri In mia vece. Talor parlava il Demonio 
]noftrando,ch'era Suor Marianna, per farmi o fiancare, o iidegnare con ' 
tro di lei. Così una mattina dopo aver' efla detto ciò , che occorreale 
eccitandola io all'atto di contrizione , mi rìfpofe , che non potca tarlo; 
che volea andarfene. Io più procurava di rincorarla, e di nuovo l'eccitai 
va al dolor richiedo, ed eila ripigliava di nuovo , che non volea contef- 
farfi . La cofa andò alquanto a lungo ; e già , fc non erro , era io in 
procinto di riprenderla, e di fgridarla. Ma a tempo il Signor ci aiutò; 
perocché dimandandole io perchè non volelTe l'afloluzione , tornò a retti 
fenfi, e rifpofemi; Come Padre? An^t fono venuta appo/ia^ e fono ve- 
nuta preparata; ed interrogandola delle altre rirpofte,cae mt avea date, 
difle : Io Padre non si nienfè di ptefio, Nè le mie parole «vea udite, 
nè ri corda vali delle Tue. 

IX. L'altra gran pena , che le diedero , fu l' indurarle il cuore per 
modo, che non potea verfar'una lagrima di divozione . Quefto per lei era 
un travaglio indicibile ; mentre per una banda ne avea gl'impeti, e per l'al- 
tra era impedita dallo sfogargli . E più quefla pena lenti negli efercizj , 
che afcoltò quell'anno 1747 nella Chiefa di S. Giorgio de'Genovelì . Ella 
vi andava, fentiva altamente commuoverli , e non potea piangere; onde 
folea dirmi, che le parea, che ne dovelTe (coppiare. 

X. Guerra peggiore le fecero colle incredibili oftinati/Time tentazioni , 
intorno alle quali 10, che ancor non fapea diqual latta foife queA'Anima, 
■mmiitva fingolarmente, come non avefl'e ella fcrttp<rfo alcuno di nè me- 
no aver'ufata una menoma negligenza nel ributtarle; quando per altro l'cor- 
gea, ch'era dilicatiffima di cofcienza, e fi Iacea fcrupulo d' ogni neo.Ma 
«cani anni prima della Tua morte ella fiefla mi tolfe Ja maraviglia. In que- 
flo tempo per niente credca di aver commefle colpe graviflìmce fé ne ac- 
cufava con finghiozzi ,econ lagrime tali, che le impedivano alcune volte il 
parlare. Mi dilFe adunque, che in que^ primi anni era, è vero, teotata per 
modi orribili, ma ricordavali, che fentiva anche in sè for^a fupertort 
•(così ieppe ella (Iella chiamarla) per cui conofcea allor con certezza, che 
ninna mancanza commettea tra tante pugne : Al contrario in quelli ultimi 
Anni, non fentire in sè quefta forza, e però credea, che mancaflè . 

XL Di gola non era tentata : Ma badò ch'io le dicelli, che giacché 
«M volta fola mangiava in 14. ore, aveife intenzione .di digiunare, perchè 
le fi fcarìcaflfero addofip, anche di gola, le più impetiiofe .tentazioni . So- 
pra /ve* 



C A P O Q U A R T O. *s 



pravvennero ancora notazioni di diffidenza, mentre di continoo fcntivafi 
dir da' Defflon) , e perfuader con fofifnii , eh' era dannata : Nel che le tra* 
paflava il cuore , rpecialmente queiìo rifleflo , che fé f\ dannava, fi dannava 
dopounte comunioni; Coot«? (dica^^tte/ig mie comi Jono tmpajìate delle 
fami di GesU Crijh ^ eie ds iantt antii nù bà fiata 0gni nutrma «»• 
munkiire ; e qucfis cimi avrttn da lnuciare in un fuoco etgmof me «f 
curerei meno , ft; non mi fojfi tante volte comunicata . 

XII. QueA' è un piccolillìmo faggio di quel , che pati in quefti fet 
anni . Dilli piccoiiillmo faggio ^_ perchè nè rifa potè dirmi tutto il Tuo 
patir di quefti anni , nè io giudico di dover qui narrare quello fteflo, che 
noe ne dille . Di limili gravitimi patimenti ti contenta SL TcftìTa (li dir 
folo, che fon graviflìmi, perchè non è !a Gente comunemente capace, o 
di crederli , o di capirli ; e quindi giuOo è , ch'io pur^mi contenti di 
tali termini generali; dovendo efiere Tempre vero, eoe t patMMOti, • k 
conlolazioni de' Santi , in qiiefto Mondo non fi fapranno nai tune, IM 
folo nel Giorno eliremo. 

XIII. Ma fe abbiamo accennato del fuo patire qualche cofetta , dicia« 
mo anche de!Ia perfezione , con cui diportolli nel fuo jjatire . E primie» 
ramente non è poco il dire , che in queft'anno non fi potelle accufare 
nè pur di un minimo atto d' impaaìenza tra si continui tormenti , tra 
tante defolazionì , colla giunta altresì di tante fatiche , di tante contra» 
rietà; trovando in fua cala chi la maltrattale alla peggio, e non chi la 
compatiflie. In queft'anno pafsò a miglior vita il fuo Genitore , il quale 
era con lei più piacevole. Ed ella con fomma ralfegnazione tollerò quefto 
colpo ; e quanto al mantenimento , che colla morte di lui veniva meno 
alla cafa , rìpofe tuttrle fae fperanze in Dio; con maniera fpeciale fi 
prele Dio per Padre, e nella fua Provvidenza fi abbandonò . Oltre a que- 
llo, credendola io principiante nella virtù f giacché niente mi diife in 
tutto queir anno di quegli anni primieri onsi telièi ) 1' iftruiva minuta- 
mente , fpecialmente lulla retta intenzione , full' umiltà , e sù quanto le 
bifognava per le tante tentazioni , ed occafioni di ditettare, in cui fi tro- 
vava. Indi le chiedea conto del come aveflè praticato dò, che le àveé 
detto; e trovava, che in tutto s'era portata egregiamente , fino a poter- 
mi allerire , che nè meno s' era dimemkafa giammai di rettificare in 
tutte le refe f naenT^one ; ficchi noM mai venìfe ed operar ^ nè a par» 
larcy /e non eòe come mo//a da motivo di virtù ^ e per glorir. ai Dio. 
Quefto sì, che talor mi foggiunfe: Ma Padre ^mi ho fentite rnancar' il 
refpiro: tra tante tenta7:joni^tra tante faccende - e pure be thvntù av- 
vi ri ire- a tanto . Bada quJ , /^ada là ; mi fono /entità oppe^ém 

XIV. Di grazie ftraordinarie , nè io l'interrogai , non lofpettando, 
che mai fotte andata per quefta via;.nè efta mi difte nulla :anri fempre 
Ij.inavalì di r.on poter fare un poco d'orazione , tuttoché non lal'cialìe di 
porvifi alle ore foiite.Mi riferì folamente quelle pochillime cofe,che qui 
Ibgg'ungo. Avendole io impofto una volta , che recitalfe per penitenza 
tre vcUe il Glena Patri in onore di S. Ignazio, non potè mai profferirlo 
intéro. Oi'eiiefìwo ita all'Altare di quefto Santo, mentre ivi ginocchio- 
ni fi sforzava di orate , fi addormentò ( mi diffe ella J e vide il S. Pa- 
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dra con in mano quafi un gran foglio, ed ivi fcritti a caratteri luminofi, 

e come di oro, tutti que' mezzi Gloria Patri, che fi era sforzata di reci- 
tare , c vide un' Aogelo , che eoa iocenfiere d' oro oflèriva ioccnfo , e 
«ava gloria a I^o. 

^ XV. La vigilia di S.Lorenzo di queft'anno, reftò per tutta la notw 
immobile sù di un fianco ; fentendofì intanto tutu bruciare nel fìjnco 
di fotto. e gelar tutta in quello di fopia . La feguente mattina nel co- 
municarfi ud) una voce nei fuo interno , la oual le difle : Tu pen/a a 
me, ch'io penferò a re; c quefta voce non ottante i Demonj, che den- 
tIO, e d'intorno avea, operò in lei gran ferenità, e quiete , e raccogli- 
•lento per qualche giorno. 

. ^^!* ***** ^^^'^ (com'ella chiamavalo) ma fu una 

««"««f deMa traccia, clie Dio terrebbe con lei nel rcftante della fua 
Santiffima Vergine col Santo Bambino in braccio, entram- 
» di bdlezia maravigliofa ; ma le Sembrava, che fteflcro quafì fopra di un* 
erta montagna . Ella fentifli fubito accefa di defidcrio di baciar' i piè al 
Wyin Infante, e ft ogni sforzo a falirvi . Vi giunfe ; ma che? La San- 
ttttìma Verone forridendo fi allontanò. Ella volea fepiiitarl.i , ma incon- 
trava dove nnglii e pantani , e dove montagne afpriffime . Le aliilteva- 
no due Serafini, e intendeva, ci frano Tuno S. Michele, di cui divotif- 
Ijm^era, e l'altro S-Raffaele, eh' io le avea dato in Protettore, a cagio- 
ne delle lue infermiti, e tentazioni . Ma quefli, ove la via era alqiun- 
agevole , gliela facean palTare ad un tratto ; ma ove pericolofa , e 
difficile, per molto ch'ella piangefTe, e da loro chiedefTe ajuto , forridea- 
ao, e non mofìravan di porgerle alcun foccorfe. Così faliva afpre mon- 
ttue, ufcìva da pantani, da fanghi , da paiD orribili ; ma quando pa- 
ssale di già arrivare, ov'era Maria SantifìTima , quefta di nuovo fcofiavafi 
^ °' ^'^""^ montagne vie più Tubi imi . Ciò avvenne più volte • ed 
all'ultimo nel veder , che di nuovo erafi follevata anche più la Divina 
Madre, tornò a' fenC, e cefsò quella vifione. 

XVIi. Finalmente un'altra notte le parve di ftar* al lido del mare, 
• che 1 mar fremerne oltremodo, le andafle fopra , e PafforbiflTero l' on- 
de; ma pur vedea, che tante acque, tuttoché da capo a piè la copride- 
^.>Q^iaeno a bagnarla giugnevano , non che a &rle alcun' altro danno. 
Rnorrea intanto di tutto cuore a Giesè-, ed ecco le parve di tener* in 
braccia i^ Santo Bambino fopra ogni dire vago e vezzofo. Piena di giu- 
tólo commciò ad invitare tutte le creature a contemplarlo ed amarlo, e 
mn: Vedete voi fueflv ÌUmèmo ? E.^li par debole ; mn fe Japefle di 
che pojfnnxa h fornito ! E qui favellava della Potenza di Gesù Crifto . 
Indi nel modo medefinio ragionando, pafTava a dire di altre perfezioni, 
e proprietà fue Divine» e voA a Itugo sfogolTi , rimanendo da tal vifio- 
ne follevata di fpirito , e inviaorltt ocr le si cmde iMtttglie . in cui fi 
tiovavn. 



CAPO QUINTO. 

Come fu liberata da Demonj , e ebe graz\e nùranlofe le ficcffe in c'à 
U K F. Francefco dt Geronimo : dalle fuaii co/e fi conferm» 
, tèe jofielh fntfttU» m Ferfesfsm fingelme. 

1 A bramato da molto tempo, che fi ftflc Star Marìanm liba*'* 

l\ rata da quelle moleftie diaboliche , e praccurai ( nè da ciò fi 
traile aicua' utile ) che fode ita a tal fin da altri ; tanto più , che non 
nù venne nè pur per fofpetto, che quefla invafione efler poteffe di quel- 
le , di cui afierifcono tratto tratto i Miftici , che avvenir logliono alle vid.D)p«Lu- 
perfone, che debbono avvantaggiare di molto nella virtù. Mi nteani non Mio.tratt. 
per unto piik di ati anno dal tentar^ io la fna liberazione per più motivi. Dir»*! 
Ma finalmente vedendo oltre modo crcfciute le tentazioni , e gli ftrazj , Miiì.trjtt«o $: • 
che ne laccano i rèi fpiriti , fin dalla notte del S. Naule di quell'anno 
1747 ; rifolfi di &te ciò , eh* io aveflì potuto privatamente nel con- 
feliionale medefimo , per timore di non mancar loverchio alla cura, 
che aver dovea di qncA' Anima. Giiel dilli circa i orincipj della Noivena 
di S. Antonio Abbate dell'anno 1748 . Ella fi coniolò altamente , e ciò 
fu con una intenzioo lettiflima , qual' appunto l'efìgge per difpofizione 
il Pinamonti ; àoè di poter meglio amar Gei>u CriAo con eflèie liberata. In Exorcifla 
jìb Padre y uà diffe allora, Je voi /npe/ie y quando h non amena quefte^^*^' 
cofe^ come amava bello GesU Crijio! Ma niente più me ne feppe dire. 
Quindi per mio ordine cominciò a venire o^ni mattina al confeflionale^ 
acciocché fi foflè meglio difpofla. Ed in ciò due cole furon noubili. 
La prima, che per molto che i Demonj cercaflèro d'impedirglielo, fino 
a tarla fvenire ; pur fempre trovofU in punto all'ora premiale : La lecon» 
da; che io rinveniva in lei, prima ancora di Suggerirgliele, in grado per- 
fettiiSmo, tutte quelle dilpofìzioni , che il detto Padre Pinamonti rìcniei' 
de per parte della perfona odeiia, acciocché fi poflsi procedere al precet- 
to efpulfivo*Le feci far la conieilìon generale di tutta la vita: le itcihx 
Voto di perpetua Viciniti ( che di poter' a tantp avahz'armi avea già tolt« 
bacanti pruove ) ed il Voto anche di credere e loHencre Immacolato il p. 
Primo Inante della Concezion di Maria. Quindi deftinai la mattina di S. ibidra. '""'* 
Amonio Abbate per la Tua liberazione . Elia tutto aueA'anno era ita ogni 
dì a raccomandarli al V. P. Francefco là ove ferbalì il fuo Depofito. La 
mattina de'i^ vi andò pure, e lo pregò, affinchè le ottenelle di ellere libe- 
rata. Or' in quello di pier b prima volta il Servo di Dio le fiivellò;e feb- 
ben fo!o interiormente , pure affai chiaramente la fé fentire , che avrebbe 
avuta Lfi gra^i^a ;ma ebe di falute farebbe fiata femfre in/irrm^; tutto ai 
contrario di quel , eh' io immaginava , mentre eoQ' altie pedone oflerva»- 
toavea, che liberate da' Demonj avean ricuperata ancora la fanità . 

IL Venuta la mattina di S. Antonio Abbate , profferito il precetto 
cTpulfivo , ebbi chiari fegni , che partiti ne fodero i rei fpiriti . Con- 
tnttociò erale pur rimaAo un pò di dolor di capo ( il che fuol' averfi 
ad indizio di non elier leguiu , almeno interamente , la liberazione ) . 
Feci dunque silicati ptcceiti» affnchè fe caBÌOMto m Demonj qud 
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dolóre , fgomberafler dal capo , e ceffalTer di cagionarglielo . Ma nulla 
meno. Nè'l dolore pafsò , nè per quanto di precetti elploraiivi iaceili, 
ebbi più nynimo fegno , che reftato vi ftklè alcun reo fpiriro . Quindi 
penCU « che quel dolore attribuir (ì potea all' agitazione, che data !e 
aveano i Oemonj nel dipartirfi ; poiché fin le avean tatto pittar boccate 
fangtte. La Ikenziti dunque, dicendole, che fperafle pure d'aver'ottv 
una U grazia, e ne ringraziaifc Maria Santiffima , e '1 V. P. Francefco. 
Io però rinufì baflantemente afflitto , Tempre temendo, che la liberazione 
non ibfle feguiu intera ; e cos) l'altra volta , che calai al confelHoiiale , ca. 
lai conpenfier fermo di far quante pruove fapelTì per ifcoprirlo. 

IIL Ma non fu bilogno di tanto. Nel decorfo dell'antecedente annow 
ficoome era tanto tentata , cos) era ftato bifogno, eh* io l'amrtiffi di s 
quelle, ch'eran tentazioni, ed cfTa, per la fua lemplicità , non conofcca. 
Quindi 1' era hmafto un fanto timor d' ogni fuo peniìtre , dubitando, 
fé Ibfle tentanone. Or venuta al confèffionale: PWnr,n-.i dilTe, nfè oc» 
caduta una cofa: Sentita s'è Jì^:r.i tcne.'ìT^jone \ e guì rri' narrò, come 
avea ringraziata la Divina Madre , e poi era ita a ringraziar pure il V.P. 
Fiancefcó . M M Saero Depofìto udito avea an che parlava, ma noB 
come noi parliamo ydhJe ; mi colla bocca ptìi apertale sì defcrtllc il parlar 
del P. Francefco , che non era Napoletano , ma delie parti di Puglia , e 
propriamente delle Grottaglie. Or qaefia voce (che fu voce fenfibile all' 
orecchio del corpo, (ìccom'io interrogatala rilevai ) le dKfe, sì figlia fei 
liberata , ma non in tutto ; ed efla iattafi cuore : e perchè mn fon Zi» 
'berata tutta? iì[po{c: Perchè ^ foggiunfe il V. Padre, perchè ne fon ri- 
mafti tre altri ^ e fe ufciwno fuefliy ne farebbe venuto male al Padre* 
£ ciò era vero; fe non per altra cagione, almen perchè, fe al confeflìo* 
Jiale avveniva non altro . che quello , che avvenne li preOb al Depofito 
del Servo di Dio ; avrei «vuto da dar molto conto alla Gente . Allora 
cflà: Dunque y dille, fc accìnteli voi. E si figlia ^ replicò il P. Francefco, 
io voglio farcy a'vvi'ua la fede. Ir» fece il Servo di Dio, ma non con 
W precetto foto, con tre precetti diftinti , indirizzando ad ogni Demonio 
un precetto . Ma che ? Al primo ella fentifli malmenata tutu, e (co* 
me dicea)rot;iff«rtf ;fìcchè piil non potendo reggerli fuUe einocchia , cadè 
nel fuolo . Se non che il P. Francefco con nuovo miracolo le - fommini* 
ftrò nuove forze, e la fece alzare. La rincorò di nuovo , e al fecondo 
precetto fatto ancor con più d'energìa , la mifera patì aiiai più, che al 
priaiieto , e vomitò molto . Del terzo diflemi , tton th come non jono 
morta , w» ho fentite fracaffar le offa , / nervt , e fon caduta . Ma ti 
Santo Padre di nuovo colla fua voce mi ha rtnforx.ata , mi ha tolto 
9gm édoWy t mi fon mtefa bene ^ e poi mi ba detto : Quefta ^raT^ 
te P hanno ottenuta prima la Sanstjfima tergine ^ e poi S. Francefco Sa- 
verio. e S.Lmgt Gom^aga: Va^ e ringraziali. È finalmente yWt badet- 
ubbidifci «"tMMw da Pm/iv. 

IV. Or* udito fomigliarite racconto, ftiroai di fofpendere l'ufo delle al- 
tre pruove, fol contentandomi di parlarle di Gesù Crifto, e della Divina 
fua Madre; ed oflèrvai, che quantonque aliungafli appoflatamenie il dif- 
fiorfo, niente di aiaco, ov'effii priau, uè anno per pochi nomeoti avea 

po- 
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Mftuto afcoltare di tal materie , (enza aflfaggiare gran peiAi. e fini za 
faicarieìe il capo, (ìcchè poco ne penetrava; allora tutto udivate inten* 
dea, non foto lenza alcun patimento, ma con avidità, e con piacere. 

V. Sebbene il fìnor divifin» non è, che per aeti la grazia aw em t» 

dal P. F.ancefco . Ella era non folo invafata, ma circondata ancor da* 
Demonj aldi fuori, i quali fpeciaimcnte in cala la tormentavano* Or 
dopo tal liberazione , fperì menta va ella, che tornata in cafa, inbalòffdU 
va alla peggio , ficchè mal potea far que' fervigj , che le imponeano ; c 
mettendofi in letto , lo fentiva pure sì tormentofo e duro come dianzi. 
Ora qu! anche fi Ikle il favor del P. Praocefco. Le diedi un pò di Re- 
liquia del Servo di Dio, ed una Figura , ed inlìeme un precetto fcritto 
in vo!gar favella; dicendole, che ita al fepolcK) delV. P. gli avelie e(po« 
ilo, che a me, com'era a lui noto, non conveniva di andar' in cafa di 
lei : che elfo sì che andar vi potea ; fi degnallè però di andarvi , c di 
liberarla compitamente . A lei poi ordinai , che (e la leguente notte a- 
vefle intefo pur quell'incomodo nel fuo letto , ne fofl'e tofto difcefa, ed 
invocato il P.Franceko, profferito aveffe con viva fè que! precetto, che 
a tal fine le dava Icritto.Così ella in tutto efeguì ; e poiché la notte pur 
trovò il letto così ingombrato , ne calò giù , invocò il P.FrancefSeo, leflìs 
con gran fede il comando fcritto, e pofialì di nuovo a giacere , ritrovò^ 
il letto nella naturai morbidezza c' hanno le lane , e da auel punto non 
ftntì altro incooMxlo io cafa,nè quegli imbalordimoiti , eoe l'avcio din- 
a sì travagliata. 

VI. Dopo quella liberazione cominciò a provar nel fuo interno una 
fomroa pece: da ninna tentazione fent) pt^l aSalirfi;ed la vece di qoeflf 

iiKtentrarono le Divine comunicazioni più copiofe . 

VIL Or da tutto queflo racconto , fenbra a me , che trar fi pofla 
m'indizio affai forte per aflèrire, che la perfezione, a cui era 
nata quefì* Anima y eifer dovea pur troppo fìraordìnaria . Certo è, che 
* qnefia liberazione lu grazia, che Ie«fè Iddio. Grazia chiamoUa il V. P. 
Fnncerco,e grazia , per cni ottenere fi adoperò, non che altri gran San- 
ti , la Reina di tutt'i Santi; e gmzia fu altresì, non jper vie ordinarie 
compartita , ma per vie si jprodigiole ; eflèndofi tanto lenfibilmente ado- 
Derato per MiniRro di etta on Oom Beato , «joal In il P. Fnncefoo . 
Ma fé non dovea elTer più vant^giofa per l'Anima fua nna tal libcrazìo* 
ne. qual dubbio c' è, cne non larebb'ella ftata grazia, ma fventura? Or 
MH uppiamo . che .con quefto patire da* rei fpiriti tante anime fi per* 
lezionano al iommo : abbiamo anche veduto con quanta perfezione m A 
gravi pene, e combattimenti la npftraSuor Marianna fi diportale. Adun- 
que fe fu grazia per lei l'effere liberata da quello fiato, Ufogna direi 
che ne fii liberata , acciocché fitlifle a perfezione anche maggiore di quel- 
la, per altro confiderabile affai, che confeguir potea, non eflendone liberata. 

Vili. E qui potrei porre fine a quefio capitolo; ma non giudico 
Bifiiu' oltre , fe prima non rammento un gran fegno , che dopo quefta 
liberatone mi diede , di virtù rara . SentivaH ella fenza tentazioni , 
fenza tormenti diabolici , fenza infamità moUo gravi ; quantunque 

BOB In WiBil jlTf Ili di^ — >im— »É m mUa fl/Mwa»^ m mI caBO m. € dallC 
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. jpiàglje i. che avca nel corpo per lo tanto camminar' in fcrvigio del!» Cit 
cafa, ed all'Ordiwp,, oUfe alle gtaodi coatraritcd, ch& da'doate^ tol- 
lerava. Or cl^ le parea, che fette un vivere troppo ragnta .-^iQulndl on 

• di di tiuto -cuore U rlvolfc.a Dio , e gli fpiccò quella gran preghiera: 
StUiOrfi^ glliìi%^|UM mariti afemi fddojfo qttcvttt Demoof Jou ti€ÌP 
I^erm^cJjlie /af^ Jfafp.i^ la qual pregUiofastapto ^ 

dìn^oftra fa /li^j.viìtji p,' .qjj^f^hV ti fapea da una , che a prliove jì Juà- 
.« ;$]^ >trocj.,rperiiné^tatf> #vea.^ ^t|e . fidi», vcrìciie; dite »nf aétott» 

:I>«nonj, e. foggjiacértie alla V»*^^^ ' ■ »' f.—^'i -r, .o'-r^! 

. o.:V..-^.-x i'M,:no.;- '.i.' ' 



1 



' volt^ ttlff^t^^ r^^ dalla morfti^,e da^i^^fm 1^'^ 

*' , o ^1^" fremii d^^^f^ifiriMrf<U 4». ^.araàifcì t. ;:j.''Sfnm év» 

l;'-.:^' V/ . .:. : ..... ...■■,v -, . . ■ - '--f^ ^: 

l' A vira di quella Serva di Dio , fpecialmeate in que' iz anni, di 
, J.^ cui ^lon' io teftimonio, fi può allerirc^che ibile Ihti d<i lui coa- 
jfeìcvatavj^ii -lu^ nùracolp quaii contia4|0(, >e forfè rifteflb direte voi , Let* 
tor mio, allorché alcuna cofa qui leggerete, del fno patire . Ma in qo<- 
fto ci^j,n,^ j^ruegdQ, ìp ragionare di tal miracolo : folo racconterò -di 
àlpuoer^l^qlyCf 'i|^e^ni£>(i6 iecondo Je naturali feagtoni t> moribonda ^^b 
'Spirata; e Jpure ih ijìanù riebbe da Dio, o la vita, o la l'anici . E pe- 
rocché, QU^Qt^^^oie avvennero in tempo, che già di tanti doni era ilata 
Ji^ita R-'ifa. (iprtìi cooiumata avea dati aiiai chiari fegni ; facilmente 
ciafcuno potr^ conchiuder da tai prodigi , che dunque di molto fìraordt< 
if , «aria Santità Jdéo la voleifi^ adorna e arricchiu \ mentre non fu coa- 
ti >< > téoto di averla^ Jn Gelo |n^qiidrV9^QH> WpOvii*itoa(<fK^ iritfoB{^ 

^^iva^.d^avei-U nuflima. 

"j . '^.^prin^Ji^meotc .mrrlarao ci^ , che le avcone a' 30 di Agofto * 



. ^It X^prinjf^j^^^^ • ■ ■ V ce - . . . " K 

^7fO..Er^ ÌU(» 1^ da più giorni travagluttfljffla , e tra ta(iti^^ra?agl! 

'avea avuta anche una mancanza di refpiro si eftrema, che non avea pr>- 

f> i' ' ' tuto piofferir due. parole feguitamente , ma 1' era flato di necefiìtà aji 

^, ogni parola fénii^rU. {)er prender fiata . ■ 1 mali fi -aggravarMi» «'>fe|Me^, 



^ .sì t. n^^ dall' a^pno. ù tr>av^V)»M , che. più noo poteS'Oorfi 4^ gri|^ 
,pBCé'; aveà. e^^iai^dio .profilato- il nafo^ e ad -volto tunt ihfe^r^ 



1 » ••' 



.,.,u. cEe non potè piìi venir' in Chiefa . Andato in fua cafa la ritroVJri -anèi 

.» ( .«-inf -' 

1. - ■ iiiorte di già imminènte .'Le forono oflervat'i polfì da periòna ìvT pré^ 
fente , che bene. Te .ne intendea ; e.ci^ che non mai per T addietro' iii 
(ubi puf mortali infìiltt , éraa* cffi Jiibbikìiaiiti , e quafi'feMiicokiif 

>/ #■>■!. e con intermittenza frequente . Ella fi avvide di ciò , che fr era fco-J 
yertOj.ed^ a rivoga ^ f<jM:rid^af^ ^ £^ è jugun ^ P^tàt^ i^atiè^ 

éii^'tl» Cnfa pur; fi quieterà ; ma oon dilie il di' pnii , che Dio !é 
à^réa. rivelato, e. cj^e noi iui,,nairr;^ .41 .giorno fegueote ; ìcioè , ehe 'al piÉ 
dbtntò^^y|lbbè n(ttBralneìnte.« al.ijroi&aiotoVàiinfi 9 AH«*i^ 

So i;i^flldvM:4^^^^ S. Luigi Gonziga, Tefortai a 

pro- 



uiyuizca by Google 



CAPO ULTIMO. 3» 

I>roaettergli l'oHequio delle Tue Tei Domeniche. Ubbidì ella, e fubito mi 
òggiunfe: Padre ^è^ pa fato ti patimento ^ c* avea nel capo y mi ho /entità 
mutaxjone in tutto ti corpo. Stò bene. Io non mei credea; ed ella toccate^ 
dille a queir iftefTa perfona,chc à\3.nz\ ^toccate il polfo^e vedrete la dijjc- 
renT^.Cos] era ; nè febbre vi era pia , nè intermittenza , nè altro vizio IM? 
solfi. Solo era rimafia quella gran mancanza di refpiro coli' affanno in- 
neilie;nè S. Laigi volle levarglielo . Q.iindi feci , che fi rivoleefle a San 
Fraacefco Saverio, e gli prometteile di celebrargli i dicci Venerdì colla 
Comttoiooe^ ed altre divozioni. Lo fece dia; e fenza indugio cefsò l'af- 
fanno, ricuperò la lìbi-rtà del refpiro, e partendo io, imoudiatameate fi 
alzò di letto, e la ieguence mattina venne alla Chiefa. 

IIL Ma veniamo ad un'altro prodìgio non men notabile. Effendo ella 
fiata da più giorni gravemente inferma, alla fine JÌiè così male, che bi- 
fognò che a tutta fretta io vi andallì . La trovai moribonda , lupina fui 
letto , immobile , e che gittava dalia bocca fangue aggrumato . Già fi 
eia ammanita la Carta , che dimoftrava eller forelta del SS. Rofario iti 
SL Domenico Maggiore, per potervela feppellìre fenza diipendio.La notte 
bifognò , eh' io toroafs' in caia . Or la mattina feguente ben per tempo 
paflando pel mio ConfelTìonale , vidi ivi aflìfa una Monaca, e mi vifedei 
per coniellarla . Ma chi mai era quefta ì £ra appunto Suor Marianna, 
guarita in tatto non foto da quel male mortale, jper coi U dì avanti fla- 
va all'eftremo; ma d'ogni altra infermità abituate, e d'ogni dolore. Ri- 
mali attonito: e dimandandole come ciò folfe occorfo, mi raccontò, che 
la notte, trovandofi già per efalare l'anima , le parve di vedere il V. P. 
Francefco , accompagnato dal Padre di lei , e da due donne veftite di 
bianco , il qual Padre Francefco , dopo averle parlato alquanto di Dio, 
fi licenziò ; ed ella tornata io sè , li trovò gnarita . 

IV. Ancor più fenfìbile avvenimento racconterò . E* queflo fimiliffì- ydLUlJ.Gwf- 
mo a un'altro, che narrali della B.Catterina da Bologna . la quale Pur Su^Sc^t^w^ 
«fla fi predifle la morte in eerta foa malattia ; e quando (enbrava già • a» dì BoI«rm 
fpirata o fpìrante, con vifionc celefle fu tratta dal pericolo di morire : 
e ciò per le calde preghiere , che a Dio 0 fecero . Il fittto della noftra 
Serva di Dio kndò in quella forma. Circa il fin di Febbrajo del 17$ i ^. 
dilfe al P.Domenico Spinelli ( che ora occupa la prima Cattedra di ^ pìvcIj^ici 
Teolo^ nel noftro Collegio Maflìmo ) eh* ella non camperebbe piti di impiicirtincr.rc 
tre anni j e tanto più io motivo di credere , che ci^ò non dlceflè^s" t«-''T 
da sè, quanto che avendogliene dimandato dopo, che Io rifeppi da detto qu. i7i.a.(S. e 
Padre, mi diOe non ricordarfelo . Indi a* 30 di Giugno dell'anno fteffo^-?c^Ì?;"!pM" 
meco parlando , chiaramente aflèr) , che paffati due anni , e non finito c. i.».c.>o. e 
il terzo , ella morrebbe . Mi notai si fatt« pradizioni . Venne l' anno ii.P-SorMieiii 

2S4 , nel qual fi farebbon dovute verificare . E per verità a troppo S^TÌcTa*' 
o legno crefciuti erano i fuoi patimenti . Per non dire di quegli a- 
tfodffiffli , che avea da' Demon} ; le infermità eran tanto avanzate , che 
fembnvaao di doverla di brieve cfiinguerla . Già fin da' id di Mar. 
IO.» MM trovo »^ miei noumenti , che aveffe potuto venir* in Chie- 
fa , tottochè venir vi folelTe , anche ftando in abbattimenti eftremi <U 
ione , • tra doloii mot^ , Qjiiadi a' s di Apciie , Hiauiido io • cte 

fi av> 
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fi wviàntSc la Tua partenza , mi portai in fua cafa , e tro^'ata!a mot» 
to abbattuta , le fu^gerii , che oflfèrìllè la vita Tua , come l'oifèrì Gesù 
Crifto fvima di edere pollo in Croce . Rifpofe ella , eòe t antecedente 
natte avea detto a Dio con Cesò Cri/ìo , Conluni-natum ed , vedendo/i 
tmjwmata da patimenti e dentro^ e ds fuori. A' ó vi andai la mattina. 
Aliatati , benché a gran forza , di Ietto ( che a letto non pocea d* ordì- 
furio giacere ) la ritrovai allìla d'apprelso al letto medefimo ,ma in un* 
aria tutta elevata e raccolu , che Ipirava divozione , e certa Maeftà . 
Quanto al corpo , fin dalla fera avanti era , com'ella diiiè, gelata dall' 
eflremità de' \nh fino a m?zza vita . Quanto a:!o Spirito , ti Signore le 
avea latto rilowenire di tanti benefizj, cnc le avea dilpcnfati nella Icor* 
carriera de' giorni Tuoi : fpeciaimente mi fe menzione di qn^ defiderf 
s\ accefi j che le avea dati della Comunione , di quanto era concorfo 
coir ubbidienza , facendogliene ( di ciò parleraiii altrove ) udir da lungi 
P.t>I.a.ti f. i comandi, guarendola in ifiamti^ facendole ritener'il cibo, e tante altre 
cofe;e fi confondea altamente, giacché nello lì^to, in cui era allora di 
puro patire, il Signore le avea lottratti cjue' gran lavori ; ed ella penfava, 
che fatto lo avelie in pena deTuoi peccati. Quando al meglio , forprefa da 
fiero accidente, perdè i fenfi , e fi abbandonò . Non vi era modo da fi« 
tuarla fui letto, perchè etTendo gravante aliiii, nè meno la potcan muo> 
vere. Coli' ubbidienza , che gliene impofì , facilmente fv m<ma,c fu polla 
in letto ; ove feguitando a venirle mortali infulti, fu con gran preOezza chia- 
mato on Medico, il quale, dopo averla oiiervata , non le ordmò rimedi,ma 
gli nltimi Sagramenti. Tornata alquanto in sè, gliene diedi avvifo ;ed ella 
rifpofemi ,cA**r* pronta : ma che quejii Sn^^r amenti bifognava^ che fi pren- 
deJTero con moits dt/foft^one: Effa nonfentirla tale ;cbe però^Je così mi 
fw^ ftff»#o,tfTinrMr hnmua^^cbe fi differiffero ai dopo ^M^o.God fi fè^ 
ce. Alle i8 ore in circa tornai da lei: la trovai pure fvenuta . Ricuperai i 
fenfi, di nuovo Je parlai de' Santi Sagramenti,ed in fretta fi mandò perchè 
lòflèr focati. In qaelF abbaadonamento di forte, in quei decori, e ouafi 
agonie, non fi può efprimere , quanto fi sforzalTc a far' atti buoni . Pre- 
fente a lè ftelfa, da sè dille, che per darfele i'eftretna Unzione , bifogna- 
va fe le loglieflèro le calzette; giacché la mattina, coricandola cosi albi 
meglio, non fi era badato a quello . Ricevuti i SS. Sagramcnti fi raccol- 
U tutta in sè fielia,e per quanto a me ne parve , fu rapita in diali , c 
toA compoAafi in (èmbiann come di Angelo , fi pofc t render le gra* 
zie; € fuor di sè, come flava, con fommelfa voce, ma che io giugneva 
• (entire, fé atti eccelfi di adorazione , di gratitudine ; e teneri , quanto 
mai dir fi poi», di oblazione. A^i offeri/co, dicea, // mh corpo con tutti 
i fenfi ^ 1^ Anima mìa con tutte te pototTie^la memoria ^ P intelletto^ la 
wlontà; vi offerifco anche y foggiunfe, fuefti ultimi miei rejpiri .Dìce^ 
fìh volte; Gesh^ cioè Salvatore ^ fintemi Gesh , e falvatemi. In fomna 
non fi potea mirare, nè udire fenza fcioglierfi in lagrime di tenerezza . 
E pure reftituita a' fenfi fi lamentava , che non era capace di far' un atto 
bnono,ri6f/?jv/f,e'l dilTc più volte, cowi^ una hefiia,MiferOydìcei^ chi fi ri^ 
duce alta morte per prcpararfi.VeT(o la fera fi andava fituando in maniera 
di agoaiaaaam ^ ed era no» pietà feaiida pire «ttora tanto tenuta : a 

quel 
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qniairchi' era più dolórofo , angnifiata da fcrupoli , pe' quali le groùàvni. 

copiofe lagrime, anche ftando come defticuta da fenfi. Finalmente ad un , 
nuovo inlulto , con voce appena fenfibile , mi diSc^,,ot^,ntfuii/9^ e po- • ' 
fefi in agonia. Si diHero le Litanie, e le lolite rapcoamiclà^ni adt\uii<i - ' 
ma: venne già a' boccheggiamenti: boccheggiò tre volte o più, con no- • 
tì^|jue- iotaryallo dall' uno all' altro boccheegiamento , « riftette.ftnza che 
da (me. Ir pj^^ dìfcernere fé morta già loiOre , o dovefle ancj)ra ^ boccheg- 
giar" altr% «ola per' ifpirare. Mentre cosi io ftava at tendendo; ecco fi «f- 
lìdejul ktto come fuori di sè . Interrotta, ^ tije ^mai volcfle , o Éicef- 
fc i ella benché s) attratta , rifpofe , mente ^ FÙàre , niente ; « difte- 
fil-dnibe le mani verfo del muro, ch'era di rincontro al fuo letto. Stata 
così alquanto tornò. in sè,e tornò guariu. Oa- sé l^la, lì afiife , lieta nel 
volto, e di buon colore, con mcre^bile confolazione i^on..iolo di tutta 
la cala, ma di tante altre perfone divote, le quali avendo intimo, ^cbe ÀltM , ^ 
già per morire 4 (cran coacotle nella iua , c.unera , e tutte oravano ginoc- 
chiate e piangenti d' incorno a lei , Indi per più animarle dille a ciafcu- 
'na colia (uà lolita grazia qualche parola \ c con ciò (i afllcuraron vio 
più di aver già ella ricuperata la fanità . Allora io feci , che da quella 
ilanza partifle ognuno , e le domandai come fofle ito quel fatto ? perchè 
fi t'oll'e allila colle mani diftefe verfo del muro ? Mi tifpolì^ 'io c^' tffs 

rn ^'W^x *A» non fapen [piegare ^ fhe foffe ; e h fàUfk.fegno^ 
ette :%f(ffea elargitela ^ e sì P inviava ad als^rfi . Ma ella ^n^-. fi ers 
oIt^ prima , perchè avea voluto certificar^ fe quello da vero era it 
P. France/co . Aficuratafi , fi era al^ta , ed avea fte/e ie tnafti ; ma 
che poco dopo era f parità il P. Francefco . Mi difle nltfe9)>>^ che.<)i)andO 
ajrea ofièrti a Gesù Crilìo que^i ultimi fuoi refpiri , avea intefo rifpon- 
derlì nqn fono ^ue/ii gli ultimi tuoi re/ptri. Mi aggiupfc di poi, ch'ella 
per cpippaOiooe delle lagrime, che vaj|«[|. rpargerfi per ^Aidtktanee ge»« 
ti, «per lo dolore, che conofcea , che aveano della fua morte, avea pre- 
gato Gesù Crino, r^e /e gli èva in pjado , non la faceffe morire allora. 
ma che già le dilpiaceva di aver fatta quella preghienii-- 

V. Or venendo al noftro propofìto ; Negli anni , in cui avvennero 
qyerte miracoip/e fue guarigioni , chi iwtrcbbe; nut diviliirc a quanta per- 
fezione era »à arrivata Suor Marianna y quanto, vnà patho , e quanti 
fublimi doni avea ricevuti ? BaRi dire , che quando fuccdre il primo de* 
nfanamenti , che abbiam narrati , già l'erano ftate rivelate a fno inci- 
tamento ed efemoio le Vite di tanti Santi , giià tutta veduta avea per 
filo ja l'aiiione di Gssù Crifto , già avea avare le wifioni dell* Inferno, 



t J 




te io Spinto. Santo»- Sh«,ca(nc a fuo liwfo- di raffi, il cuore o slargate o.^-U^i.^i*, 
rotte^ le corte, ap|»n«a di ftod, e' voteti. velocemente vibrare ah parlar 
di Dio . Quanto però potea dirli fin d' allora matura pel PandilA ? E 
pure Iddio, non iol quella *olj[a.. le, difTed miracolofamente la morte, ma, 
ancbftijwU anno 54, quando già eia tanto più ed arricchita dì meriti, ed 

fi avaa* 
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avanzata in perfezione . Se però fin' ufando miracoli « volle aggiugnerle 
tanti altri anni di vita, fembra aliai manifefto , che danque la volea in 
Gelo di troppo maggior Santità, che non è quella, la qua! fogliam pih 
re comunemente ammirare: e quindi che vero fi)fle, che a niouo laia e 
iiihliiBe per£nùone era ftata da Dio prefcdta. 

LIBRO SECONDO. 

Degli ahiffimi Mezzi , che Dio le diede per giugnere 
a quella rara Perfezione, a cui Favea desinata, 

Siccome fublimtffima era , e molro ftraordinaria la Perfezione , a cai, 
fecondo abbiam divifato , mofìrò Iddio di aver desinata Suor Marian- 
na, cosi Araordinarj furono , ed oltre ogni creder fublimi i mezzi , che 
le fomminiftrò per così gran fine . Furono quelli così eccellenti , che, 
come dagli effetti fi và con ficurezza al conofcimento delle cagioni , cosi 
da eflì foli potrebbe baftevolmente comprenderfi , che a Santità troppo 
tara ella fu prefceln . Niente però di manco noi chiamar gli vogliamo 
jiiik tolto mezzi, che fegnì; mentre per verità la ragion di mezzo riluce 
in efli in (ingoiare maniera , e fe fegni fono dì quella Intenzione Divi- 
na, per quello appunto lo fono, perchè fon mezzi, che ad efièttuarla con- 
ducono a maraviglia. Nè qui parlar vociamo di tutti eili , ma folo d^ 
principati , e più fcelti ; affinchè per una banda sfugghiamo , più che Ci 
,DUÒ, la prolìffità , e per l'altra non trafcuriam di rammemorare ciò, eh* 
c piìl eletto. Or quefii, fe nul non difcerno, ottimamente rìdur fi pof- 
fono a nove : il qual numero tanto più volentieri da me H abbraccia, 
quanto è più facile, che quindi forga, e maggior Gloria a Dio, e mag- 
gior bene alle Divote Perfdne ; mentre potran forfè valerfene per nové 
giorni e di ringraziamento al Signoresche gliele ha compartitile di COO 
fiderazione alle anime, che bramin di approfìttariene . 

CAPO PRIMO. 

JielU /ua ftngolare Dwo^hne m Maria Samìjffima» 

h "C*' Indubitato prelTo {a) tutti comunemente i PP. e' Dottori , che le 

in grado. 
Ouin- 



Cé firaxie da compartirfi a' Fedeli, tono da. Dio rìpolle ra man 
di Maria, aflbichè dia vadale difpenfiiMto (^), fecondo le ftrà i 



[a] Vide Joan.Crar.de Ver» Devot. «sa B. rationem . S.Bcnmdia.Scaciif.dtisl 
Virg. t.a.tTsQ.t. q.5. $.1. cap.S. 

Ib imnibus tuie lunt Thcfauri mireraiìo» Quia talli ed Marer Filii Dei , qui pro- 

mUB ODmini. S.rerr. Dam. Scr. t. de Nat. ducit Spirilum Sar.Oum ; iJeò omnit dona, 

Tlieburus Domini eft,& Thefautariagni* virruret & Rratìs ipiui> ^puirus Sin£ìi , qui- 

tlarum ipfìiis. Idiot. IVlif. contempi. bus vult per ipGm ;r.aru;s ad viniOianfur. Idem 

[b] Qiundnm , ut fic dicam, jurifiiifìionem, Scnenf. 

fca aafl.viraretn obriniiif in onini Spii itui ^an- Totiot bnni plcrirudinem p ii't in M.-.iia: 

Hi Proi jiT.otic rtir.poiali , ira qiv'y-i r.u'l-. Cica- ut prninde, fi qirJ fpei in nob 1 etì , ti cjuid 

tnra aJiquam a D^o obtinuit gTatiam,vel vir> prati» , fi quid falutis , ab ca noTcrimut te- 

tyttin,BÌi fMiuMlàm ipfim PùtMatcb dUpca* diiadara. S.Ban.Sn.dtNativ. 
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Quindi dedocefi per infallibile confeguenza, che chi di [n] miglior' occhio 
è mirato da quella Madre Divina, quegli di^.gnzie maggiori fia ricoi- 
mate, e però a più gran paflì s*inf>ICTÌ sula Santità. Per tanto fe ragion 
vuole, che di miglior' occhio ella miri coloro , che più la venerano , ed 
hanno per lei un'amore più fervororo;qual dubbio c è, che quefla mag* 
gior venerazione, ed amore fia de' piìi validi mezzi , che Udio comuni- 
chi a quei, che a perfezione più alta fon desinati ì Ecco pertanto ciò» 
ch'egli fece con quefla fua prediletta Spofa: Diè a lei vcrfo Maria &ui* 
tiiTima una divozion la più fervida, e la pili vera. 

II. Ella dunque fin da fanciulla profdfsò un* affetto fingolarifìlmo a 

Jiuefla Divina Madre , e nel fuo Patrocinio tutte affatto ripoiè le fuc 
peranze ; e ciò fu sì vero , eh' ella medetìma nelle fue maggiori neceflìtà 
ricorrendo a Maria, quefto appunto le ricordava, che i'avea fempre,da 
che l' ufo ebbe di fua ragione , ed amata , cd oifeqiiiaca fin dove la fua 

dcboiezza lì potea lU'ndere. 

III. Ma perchè Iddio troppo votea , che più la ftimaflé y e che piik 
ramat]'e,dopo di aver'ella fatto cof;!i ajuti ordinar] ciò, che potea; a poter 
molto più ap^giuafc anche gli ajuti più fcelti e rari . Quindi tante volte 
le fè afioltar dall' interna voce gl'inenarrabili pregi di tal Signora . Una 
volta f'cntilii dire , che {/') tanto è incomprenfibilc la Grandezza di lei, 
eh' ella medelima nè fpiegare la può, nè la può comprendere: e che pe- 
rò nel luo cantico diife : Fecit mibi magna ^ui potens e/i , sbrigandofe- 
oe in due parole, cioè in quella; Qj<i Porcns ejì , ed in quell' altra fe- 
lit mibi magna. Poco appreilo la medelima voce, più partitamente que- 
fla Grandezza fpie^andole, le foggiunfe , che Iddio fcelto avea quanto vi 
è di più vago, e di più ammirable in tutte le Creature, e I'avea pollo 
con preminenza indicibile , in Maria fola . Cosi aver mirata la purità 
delle Vergini, ed averla latta puriffima: lo zelo degli Appoftoli, ed aver- 
la fatta ardeniìillma : la pazienza de' Martiri , ed averla tatt» foffercntiffi- 
ma^ e quindi a luogo dilcorfe per altri Cori di Santi , moilrandole, che 
ogni lor pregio era in Maria ri pollo, e con alto ecctifo ; finalmente coa- 
chiofe, che le volea intendere qualche cofa di tal Grandezze , penfalTe, 
che mai dir voglia eller MADRE DI DIO. Altre volte le parlò delia fua 
Pofsanza,ed ampiamente fpìegol le , quanto Elia fola più polla, che tuti^in- 
ficme l*Em|nreo ; altre della fua Bellezza , altre della fua Carità. 

V. Di più , a quefia divozione la ilimolava , con dimoftrargliene il 
gran bifogno (r),cbe noi ne abbiamo, e i fommi vantaggi, che per lei ci 
poiTono provenire . Sentì dirli ,'che come {d) l'aria li richiede a vivere 
vita naturale , cosi la divozion di Maria a viver vita fpirituale : e che 

E 2 ' fe 

(a] Inventi Marìi, inTcairur omnc bona»; Ser. dt Aflìipt. 

■pia namqve diligtt diligentet fe , imft fibi [c] ScMÌi er]jo Ecclcfia, Vireinic ìnteretT* 

Icrvicrtibus fervit. Idior. in Praf. contempi. fionem , orationen ysm omnibun aliit libi 

[bj Tthti cA petf'tAio VirgtnU, Ht follDeo efTe utilcm , ac ncceflanam. Suar. t.x. io }. p. 

aognoficnda rer«rvcrnr. S.B«in. Scr.$T.dtCoac difp. 23. (ca. j. in §ae. 

apnd Senn. Div. (<i M. par. i. ci. $.i.B.t. [d] Sicut cnntinua refpiratio , Bon folàni^cll 

Incl&bilii lanAificationis eratia <|aantnni in (ÌRnum vitae, fcd etiam caub. Se SS. NooMii 

corport. Virginia vajucrit , Illi foli Botnn tft, Minia. S.Gcrai.PMT.CMgi 
^ àt «ijitt N«t»i» Natwjtm iafccfit . SJl»^ 
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fe Maria era data potente a far, che s'incarnaCse il Verbo, anche prìnacT 
eilèrgU Madre, qua! potenza avrà ora, che già gli è Madre, e dopo aver 
tanto accumulato di meriti , e mentre non dimora più in Terra . ma 
fiede al Trono di Dio ? Che Affuero promile ad Ener la metà del foo 
Regno ; ma (a) la metà del Regno di Gesù Crirto ottenne Maria , e 
quell'elTere la Milcricordia ; avendo Gesù Criito ritenuta per le la Giu> 
Jtizia : Cb' ella fi pregia d'eflère Avvocata de' Peccatori ; e mille altre 
utiiilDme verità, che l'infìammaron al fommo in quella divozione. 

VI. Se non che non ia contento fol colia voce d' intervorarla , volle 
infervorarla vie più , con &i^cae veder la Bellezza , la Grandezza , la 
Maeftà. Ma chi può riferire quante volte quella Divina Madie le com- 
parì? La prima apparizione , che n'ebbe fu , per quanto io ne sò, nella 
BO^Ira Chiefa . Nei dì di S. Ignazio del 1748 afpettavafi qn) la Maeilà 
della noftra Reina. Suor Marianna, nulla di ciò fapcndo, tratteneall in 
orazione verfo l' Aitar di S. Anna ; quando fi accorge di un gran rumor 
per la Chiefa * e che farà , dilfe allora fra sè , luejia cefa ì II Signore le 
rivelò, che alpettavafì la Reina, e che la Gente facea rumore affollandofì 
per vederla . Allora elfa piena di amore verfo Maria Santtlfima , ab , efcla- 
nò dairintimo dd foo cuore, voi sì , che fitte degna di effer wdttea ^ 
0 voi fola io vorrei vedere . In quell' ifìante vide in aria cogli occhi 
flefli del corpo quella Divina Madre , con una Maeftà, e Bellezza, e 
Gloria iaefplìcalMle,e colla niente vedeva, che innamerabiU Angeli pieni 
di meraviglia per Je fue Grandezze , attoniti di ftupore la corteggiava- 
no . La vide I come inchinata verfo del Mondo , e colle mani aperte , 
qnafi in atto di roverfciargli grazie; che così ella cap) un fimile atteggia- 
mento. Subito chiufe gli occhi , fopraffatta dalla cognizione della propria 
indegnità . Ma cogli occhi cbiuli pur la vedea nel modo fteflb con inte- 
rior vifìone. Trattante giunfe in C^biefa la noftra Reina, e le folite fun- 
zioni fi fecero fuU'Altar grande. Al fin di quefie fentl dirfi interiormen- 
te , che la Reina porur fi dovea all' Altare di S. Ignazio , e che però fi 
fcoAalle ella di là dov'era, perchè indi paliar dovea col fuo feguito. Ub- 
bidì ella, ed in ciò fiire difparve la vifìone. 

VII. Ma molto più fcoperfi a' 3 dì Marzo del 1751. Perocché ren- 
dendomi ella conto di altre cofe di fua cofcienza , per accidente mi pa- 
lesò, che da più tempo, quali per ogni notte era vifitata da quefla Di- 
vina Signora , che le appariva con grande sì , ma molto amabile MaefU^ 
ora in ammanto bianco fregiato a ftcUe , come dì argento , or c6n am« 
manto d'oro, quali di (Ielle ornato, pur elle d'oro;rebben mi foggiunfe, 
che in tali apparizioni d'ordinario non le folea parlare, ma folo le dava 
la benedizione ; e pregata di qualche grazia , prontamente gliela facea . 
Se non che quanto alla pompa, onde vedea a sè venire quefta Divina Si- 
gnora, meglio fi efprefle meco la mattina de' 9 Dicembre del 1751. Mi 
dicea della comunione ricevuta la notte antecedente per mano dei nollro 
SiuttoPatriaia ^|iaao,ed in quefla aamzìonè (oltre ad altri pregi,che 

in 

tO DimidiMi fwita H«f ni Dei inimnvit, t» R«s Jyflilii». aThoMM ia Pr«f. «i 
igb Jit R^giM Miftiieordia , cujin njiw Cém*. 
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in lui avea ravvifati ; cioè , che alla (ìniftra parte del petto portava ìa- 
preflò il Nome Santiifimo di Gesù, e eh' egli piti di varj altri Santi era 
llato accefo di amore, e di delìderj di Gesù Crifìo Sacramentato) mi ri* 
feriva , come veduto avea quedo Santo in abiti Sacerdotali ulcir dal Qe> 
lo accompagnato da innumerabili Angeli , e da S. Michele, che con in- 
cenfiere d'oro profumava il Signore da lui recato. £ qui mi aggiunfe^che 
lo avea veduto calare foftenuto quali da nuvole rplendentiflime , in quel 
modo ^d\i\c y che foglio veder la Miidouna ; fe non che la Madonna veg- 
go di ptu ycbe ha fotio opti tutti quanti tC$eli^e' globi Cclejii, li che 
come avvenifle non è di noi il faperlo fpiegare a pieno. Ben però mi lì- 
• cordo , eh' ella TpiegoUo una volta balUnrcmcnte , dicendomi , che così 
ella efprimevari per poterli in qualche modo fpie^re . Nel refto , che gli 
ammanti reali di quefta Divina Madre erano gk abiti incomparabili di 
virtù, ch'ella polTedea : le delle gli atti di elle: I Cieli, e globi Cele- 
ri , eh' avea Tetto de' piè , era il dominio , che in lei fcorgeau di Si|^o> 
fa dell* Uni verfo? 

Vili. Innumerabilì altre volte la vide dentro di sè infieme con Gesìi 
Criflo ( in quella guifa, che pur fi narra del noftro Veneralnle Fratello 
Alfonfo RodTrìquez) dì una bellezza inerplicablle , rimìliffima alla bellezza 
del Figlio. Ne vide altresì tutt' i Mifterj , che fi celebrano nelle Tue Sollen- i>;qacfle vifi»> 
nità, come diradi altrove, e nè vide gl'interni atti ,e le virtù sì fublimi. ai i «Uri a«i 

IX. Ora da tutto il qui detto, efprima chi può, quale alta ftima^e quale Tm.*. 
incendio di divozione fi foffe defiato in lei verfo Maria . Quanto a me 

dirò folo ciò, ch'ella una volta miconfelsò, tuttoché sì incontentabile nell* 
anure. Mi confeCsò, che fpiegar non potea <]uanto fi fentiflfe infiammata 
di amore; verfo quella Divina Madre ; e che gliene veniva fcrupolo, per- 
chè temea, che non Ibffis maggior qnefio amoie di quello , che fentivafi 
a Gesù CriHo. 

X. Da quefìo amore fpinta , chis non fece , e che di pib non bra- 
mò di fare? Digiunava le fue vigilie, tuttoché sì fpollàta, e sì inferma. 
Quando in folo pane ed acqua , e quando ( perchè il pane 1' accrefcea 
racido al fommo) fenza gallar boccone. Di continuo fi mortificava per 
amor fuo. Fè voto di non negare giammai ciò, che chielìo le foflc per 
amor di Maria - oltre a quel diluvio di lagrime , che folea fpargere in 
confìderame i Dolori ; alle molte limofine , che benché poveriflima ella 
fofle , e vivcflc pur di limofìna , ftabilmentc facca ne' Mercoledì e ne| 
Sabbati ; alle dilcipline lunghiilìme, con cui fìagcllavafi in olTequio di 
lei , quaior le veniva permeflb ; e allo firuggern in defiderj vivilfimi di 
fere e patir per lei, e che conofciuta fofle, ed amata dall' Univerfo. 

XI. Ma fe tal fu ella verfo Maria , qual farà fiata Maria verfo di 
lei? Appepa fu liberata, come fi difse , da rri fpirlti , che febbene non 
fe le defse a vedere, pure fi fè fubito da lei udire , favellandole per due 
giorni , o più , quafi di continuo , con efpork i benefìzi , che Dio le 
avea fatti, la fua obbligatone di corrìfpondere, e con darle altri utiliflì* 
mi infegnamenti . 

XIL Atflitu un giorno oltre modo per le gravidìme contrarietà , e 
peflini ukttaaaai avoli ià a& ftua ragione , oe piangea la notte do- 
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pò efieii! tìoneàUi ; «d ecco fi fente d' apprefso quefìa Divina Signora a 
rincorarla in que' patimenti . Le dichiarò , che tutte le avverfìtà, che le 
lopravvcnivano , erano dilpode , e mandate dal Tuo Figliuolo , ma a far* 
le bene .Le recò quella fimiiitudiiie ; ei fofft ti» Pae/gtOve tutto il' 

piombo e ti fino fi cangiajfe in oro , come tutti quei , che dovrclfbo- 
no aitdavvi , di piombo y e di fino fi provuedevcbbono \ non ojìantc 
che tanto pvfsno? Ma tali Jlvjo le lyiLolaT^ni di quejlo Mondo rijpctta 
al Ciclo C r. Tutto ciò , ed altre cole ipiegolle , lafciandola conlòlau, 
e animata a vie più patire. 

XIII. Ne'birogni la trovò prontifHma al Tuo focoorfo. Un d) fenti- 
vafi molto tentata , ma lolo di piccoli difettucci ; come di dir qualche 
parola lenza neccliità,di affacciarfi , di divertitili rapprclentandole il de- 
monio , che r alìenerlene era cagione delle Tue continue infermiti . Ma 
ella offeriva a Gesù Criflo la fua lingua , i fuoi fenfi , tutta se flefsa . 
Finalmente fentendofi da quei penfieri diftrarre , cori'e d'avanti un'Imma- 
gine di Maria, e Tinvocò di cuore. Appena ciò fece, e fentl per tutta 
la vita un tremore, ed un grido orribile nel fuo interno, the dificle : 
bai chiamata giujlo quella , che mi guafta tutti i dijegm ^ e si rinufe 
libera da quella ìnfeftazione. 

XIV^ Più fenfibile fu un'altra volta l'aiuto di quefla Divina Madre. 
Circa la metà di Maggio del 1757 era una notte grandemente tentata , 
e Graziata da'Demon), fenza però vederli. Ella sforzavaiì intanto di &• 
re oia-cicine, e raccci.^.;-.t!avari a Dio j quand'ecco fi vede accanto un 
orribile Serpen:accio,e tanto vicino, che con parte del iuo corpo tocca- 
va il fianco di lei. L'orreifda bocca, che tenea aperta in atto di voler- 
fela divorare , era ù grande , ch.j '.cdca efser capace d' ingniarfela tut- 
ta , ed a proporzion della bocca era vaila la mole di tutto il Moiìro. 
Tal fii 1* orrore , che la mìfera perdè il fiato , perdè ogni Iena , e pa- 
rerle , che già dovefs? i'pirare . Frattanto le parve ancora di vedere la 
Divina Prelenza, ma molto irata contro di lei. In Dio vede, benché in 
confufo, ttttti incuti fuoi, ed in particolare qualche parola non necdt- 
farla , che profferita avea per Io palvuo , e qualche ingratitudine ufata 
allo Spirito 5anto. Quefte nuncanze icorgea minori delle altre, ma pure 
sì ftranamente le vide orribili , che per quella fola vida le fembrava im- 
poffibile il vivere, e per queHa fola, fenza afpettar fentenza, fi farebbe 
da sè condannata all'Inferno. Dopo alquanto di tempo fi volle far' animo, 
e dille pian piano col fuo interno ( che non porca altrimenti ) eh* effa 
per efeguire la Divina volontà farebbe pur' ita all'Inferno : ma che chie- 
deva, e fperava mifericordia . El'pofe a D o, che da Càc avea avuto ufo 
di ragiono , lempre la fua fiduci.i ,ivja ripo.U nel'a ia.i infinita Pietà. 
Fè rìcorfo a S. Anna , ricordandole , che fempre l'avea amata ed ono- 
rata, quanto 1* era flato poflibile , anche incaricandone ad altri la divo- 
zione . La fua pena era giunta all'efìremo ; quando a! fin fi rivo'lc al. 
la Divina M.;dre,e invocolla. Detto fatto, fparì quel Mollro d'hili-rno; 
reità Prcfenzi Divina le apparve Maria SaniiJiìma, e lembi' H;-, the vo- 
leale pure pLcare Iddio . Bramava di vederlo placato; ma ^ui iiif . rvela 
vifionej efléado qwAo per lei tempo di pure pene. 

XV. Ma 
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Xy. Ma In troppo maggiori afiSmnì trovofG la -notte antecedente a* 

10 di Febrajo del 175^ . Perocché dopo aver da'demon) tollerati ftrazf 
atrociifimi, parvele^ che da eflì foiTe non folo in ifpirito , ma in corpo» 
ed aiuma portata giù nell* Infèrno . Le angufìie , le pene , che ivi prova- 
va per verun modo potè fpiegarmele . L'apprefa impofTibiiità di ufcime 
accrefcevale ogni tormento . Pareale , che il tetto di quel gran Baratro 
era chiufo per ogni banda : nè per altronde v* era fpiragiio a Icapparne . 
Quivi il Signore le fi in particdar maniera veder e di diftinguere le 
pene orrende, che ivi fi danno a cagion de' peccati contro la purità(de* 
quali con Tuo dolore indicibile intelo avca il dì precedente , quanto poco 
conto frceflè la Gente infana) ed intefe, che non li alpettava la Rifur- 
rezione per dare pene proporzionate a tai colpe: che l'Onnipotenza Divi- 
na facea sì, che k anime, benché fenza corpo, pati ile ro in certo modo, 

{|ua(ì folTer corporee. Di ciò ella altameate ftupiva: ma nel tempo (ìef- 
0 fentiva fpafimi inenarrabili. Ella però tutto offeriva a Dio con ralle- 

I [nazione, umiltà, ed amore. Ma durando aiTai , e andando Tempre ere- 
cendo quelle lue angofce , (ì rivolfe al fin con fiducia alla Divina Ma^ 
dre , e le ricordò, che fin da quando avea cominciato ad ufar ragione, 
fe l'era Tempre raccomandata, affinchè liberata i'avefle e dall' Inferno, e 
dbl Purgatorio . Or come dunque di prefente avea cuore di vederla in 

aucl carcere orrendo così penare? SI dicendo, ecco fi accorge, che que- 
a Divina Signora veniva a foccorrerla.Non la vide però nell'intero Tua 
Perfonaggio. Solo ne vide il braccio e man deftra, eh' eran (mi dilTe) 
d' inefplicabil Bellezza. Sotto tal braccio fi vide prendere da quella Ma- 
dre amorol'a; e udì anche dirfi da lei alcune poche parole Tigni ficanti la 
foa Pietà jrerfo del Genere Umano. Vide pur, che i demonj, i quali la 
tormentavano, fentirono la prefenza della Reina dell'Univerfo , e in quell' 
iftante medelimo li abif&arono,e in quel profondo gittaronfi, come di fac- 
cia in terra . Còn ciò Suor Marianna trovoflS ripofta in letto , ma tutta 
infaguinata, e grondante fangue: Oode^come meglio potè , rizzofTì ; accioc- 
ché prima che fi dcfìarsero que'di Cil&, occultar potefse ciò, che in qualche 
modo indicava i fum patimend. 

XVI. Senonchè non folo fu prefta a liberarla dal male , fe la vide an- 
che in foccorfo per farle bene . Da due racconti , e quelli in materia , 
che poò fèmbrar di Ieggier momento , vò che fi fàccia ragione dì quan- 
to tal Divina Signora fofse per lei foUecita nelle cofe più rilevanti. Fulle 
un giorno data ad ordir* una tela - ma poco dopo, ed elsa, ed il Mercadan- 
te,che gliene avea data la feta, n avvidero, che vi mancavan qoattr'once, 
affinchè la tela venir potcfìe di tutte quelle portate, (così le chiamano )che 

11 Mercadante medefimn avea ordinate. Quindi ed ella riflette, ed il Mer- 
cadante in fretta mandò dicendole, che non ponefse mano al lavoro , fin tan- 
to che non avefse egli proccnrato il reflo della feta, che bifognava. Ma la 
feta non fi trovava a colore, e fcorreva il tempo . Frattanto ella fentivafì 
interiormente parlare, ed intendeva, che chi le parlava era appunto Maria 
Santiffima. 11 parlar confiftea in efortaria a cominciar la fatica ; accioc- 
ché disbrigandola avefse potuto venir' in Chiefa . Suor Marianna ributtav/a 
tali parole, non parendole, che le dovelse credere di Maria , come fem- 
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bravante, ma pib toflo del tentatore ; giacché, fecondo l'arte, fapea benif« 
Timo , che fe cominciava il lavoro, fenza aver di preferite tutta la fera, 
^luftava il tutto. Infifteva però la Divina Madre, e le aggiugneva , che 
K a fiiticar cominciato avefle, ella ftefsa le avrebbe preftaco a juto. Ribut- 
tò pure , a cagion del fuddetto timore , sì fatte repliche . Ma finalmente 
perfeverando la voce , ella fi arrefe , e fece quello bell'atto: Che per amor 
dtU» MadomM^ di cut le fembravati effer quelle parole ^ volentieri ab- 
braccerebhe o,^>ìi triboii-^one , che dallo sbaglio , eoe farebbe , fe mai da 
fueUa voce {offe ingmnata , potea temere . Cominciò dunq|ue in ono* 
re ed oflèqoio della Madre Santìffima £ travagliare ; e , mirabil cofa > 
in pochiflìmi tratti compì la lunga tela , eh* eli' era , e compilla di tut- 
te quelle ponate , che fi voleano dal Mercadante , eoo iftupor del me- 
defimo, e della Madre; e sì potè venir' in Ghiefa non piik tardi, che cir- 
ca le li ore, tuttoché ne tabe prìoM andata a recai' al Mercadante la 
tda ordita. 

XVIL L* altro racconto fi è dì ciò, che le avvenne la notte penulti* 

ma dì Dicembre del 1748. Era flata nel dì antecedente tormentata da'cie- 
mottj in modi orribili, ipecìaimente con ifpietate percofse,e quelle in gran 
, numero anche net capo , e fui petto ; a tal che per le contufioni e dolori 

acerbiflìmi era rimafta quafì del tutto immobile. Impoflìbil cofa era pren- 
dere la feguente notte verun rìpofo, e pure ne avea molta necellità . Si 
raccomandava per unto alla Divina Madre; acciocché, fe le fofse (lato 
in piacere , le avefse fatto dormire un poco . Ed ecco vide alla fedia , eh* 
era a capo al fuo letto , aflìfa una Donna di maravigliofa bellezza . Difse 
ella allora tra sè, Oh ! fojfe quefia la Madonna f Mentre così penfava , fi 
udì dire da queir Augufla Signora : Metti la tejia nel mio fen^ ^ e in fe^ 
no a me dormi . Ella lo fece , e dormì qutetimma ; e ne ritrafse di più 
( ciò che naturalmente avvenir non potea attefo il mifero (tato in cui lì 
trovava) forze baflevoli a rilevarfi la mattina di letto; anzi ancora ad an- 
dare in Chiefa , ove a maggior comprovazione , che ciò che l' era avve- 
nuto, fofse flato favor celefte,fi comunicò con divozione , raccoglimento, 
e quiete altillìma. 

• XVIII. Or fe tanto a)utolia , e tanto teneramente la favorì quella 

Divina Signora in cole , le quai non fembrano della maggior levatura : 
quanto (ì farà ella impegnata, e quale alTiflenza non le avrà mai predata 
a ricolmarla di beni , e ad ottenerle favori aCsai più pregiati ? Quindi fe 
lorprcndcnti di molto lembreranno le virtù e i doni, che di elsa rapporte- 
remo, (ì moderi pure la meraviglia al rìflelso, che a lei sì gran beni pro- 
vennero dalla divozione , ch'ella ebbe a quella Si,";nora sì grata , e così 
potente; anzi crediamo pure , che quanto di lei fappiamo, tutto è pochif- 
fimo a rimrerto del molto più, che quella Madre Divina le procacciò: 
Psr.i.UiC7. mentre Suor Marianna medcfima fu accertata (come fi dirà appref o ^ che 
le fue obbligazioni a Maria, erano tali e tante , che in quello Mondo non 
potea tutte conofcerle, ma fol le con<rfserefabe nell* altra viu. 
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CAPO SECONDO. 
DiUc SofrMaMtrah Lxmi^jom, 

I. QE l'udir la {nrolft Divint or da' Predicatori, or da'Gonlèfl'ori è m 

de' mezzi più validi alla fantificAzion delle Anime, quanto effica- 
ce mezzo (uà 1' udirla, o da Dio medelìmo.o da altro Perfoiuggio Ce> 
ìefit; e l*adirfa non ima,o due volte la ftttiiiuuia,iioa una, o due vol- 
te il giorno, ma quafì inceffantemente' per tutte l'ore? Quindi Iddio, 
che non a comunale virtù , ma a perfezione iìngolarifliina prefcelta avea 
Suor Marianna , di quello gran mezzo appunto volle IbmtrIa.Ed oh eoa 
quale abbondonza .' Perocché nè meno nel tempo delle defotazioni atro* 
ciifime, che fofièrìva, mancar folea qiwAo £àvor sì pregiato . Vero è» 
che allora d* ordinario non le parlava il V. P. Franceico , non alcun d<r 
Santi Avvocati, non la Divina Madre, non Gesù Grido, in modo ch'el- 
la iutendeflè , che da talune di tai Perfone proveniiier le voci , eh' eU& 
afcottava* ma par non ceflava un'interior favella, che febben'ella non di- 
fcernea di chi foITe, ben però conofceafi, che fofle cofa Divina. 
> IL Per veder nondimeno quanto efficacemente quelle foprannaturali par- 
late la guidaflèro alla maggior Santità , e ve la fpingeflero ; è da faperfi , che 
quelle parlate eran tutte afiàcentill al Naturale di quella Serva di Dio, 
ed alle altre difpofizioni , in cui ella trovavafi neli' udirle . Inoltre eran* 
anche di lor natura alTai valide , sì perla forza del difcorfo e delle ra- 

f toni, sì per le (ìmilitudini,sì per gli efempijChe conteneano , fpeflb dalla 
)ivina Scrittura, talor* anche delle Iftorie Sagre, e qualche volta ancora 
delle Pro&ne ; ma tutte acconcie al pretefo intento di perfezionarla ptik 
lèmpre, e d'infervorarla. 

III. Quindi immediato fcopo di tai parlate (ì era, ora di avvertirla, 
or di animarla, ora di rinforzarla , or di lignificarle qual cofa Iddio vo- 
leffe da lei ; ed or finalmente di ammaeftrarla ( e ciò fu freqnentiflìmo ) 
nelle più fode virtù , ed in quanto giovar le potell'e a più avanzarti in 
ogni perfeuone. Or di ciafcuna di tai maniere d'interiori diiicorlì,vò qui 
necar qiialch'efempto, affinchè e meglio ne fi po& fitrmai' idai,e poftaa* 
anche valere a conuin profitto. 

IV. E quanto alle parole, che l'avvertivano; fu mirabil cofa, e che 
ben dimoftrava la fiogakr co», die avea Iddio di queft' Anima , il ve- 
dere quanto in tempo era ella ammonita rie' Tuoi bifogni.Così una vol- 
ta, eflendo grandemente berfagliata da una forte tentazione di tedio , e 

' tii^dezza , fubitamente fentì la voce interna , che l'avvertì fui ben del 
fervore, e fui male della tiepidità. Lunghiflìma fu quella parlata ;; ma ciò 

. eh* ella potè riferirmi fi è : C&e piìt fi avanza con un giorno di ferva» 
eòe con anni di vi fa tiepida. Il buon Ladrone in pochìjfimo tempé 
efferft fatto Santo ^f^iufio pel fuo fervore c'È il figliuol prodigo e Jf ere fi a- 
So accolto con gran fejia dal Padre ; ma con ragione , perchò al Padre 
ne ritomava con gran computn^one , e con gran fervore : Che peri in- 
giufìamente il maggior fratello ft dolfe di quelle amorevoli , e fontuofe 
MC9glicH:(f , onde sì fu Morato , e dijiinto dal comun Padre. Nella ca» 
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fa dì Dh mom amtarft gli anni y in cm vi fi fa dimora : ma sì beff il 

fervore , con cut fi vrve . Quindi in una Comunità di buone Reli^tofe , 
ma non ferventi ^ piacerà ptìt a Dio una NovtT^a ( benché prima fiata 
fa peeeatriee) e ne avrà pih favori ^ che le altre Anziane ^ foto perchè 
jjS farà data a Dio con più fervore. Pero lo Spirito Santo effer venuto 
in forma di fuoco y per dinotare , eh' egli volea fervide » e non rtwuffe 
le Anime , m cui veniva . Di più le ra detto Se ad uno per far^ un 
grojfo guadagno foffe dato un giorno foto di tempo , con quefio patto , 
che 7 guadagno farebbe a propor^one del fuo agatkarp ; fe ne fiarebbe 
egli forfè rtmeffoy e tiepido? Or tutta la vita è come un giorno ^ ed 
anche affai meno a para:;on delS eternità : Ella è data per megoj^are , 
ed affaticarfi • n^ farà ti no/ìro fjuadagno , fe non a propori^ton della 
mftra fatica. Quanto dunque fi ha da ufare di diligenT^, dt JollecitU' 
dine , di fervor per approfittarci ? 

V. Similmente flando ella una notte in atrociflìme pene, e fentendo 
oltremodo e addolorato , e fvanito il capo, perchè da tanto tempo non 
avea nui potino dormire un poco , ebbe defìderio di prender Tonno, 
almen per un quarto d'ora . Ed ecco nell'ilìante medefltno fente diril : 
Che non òifcgnava bramare rifioro alcuno pel corpo : Che Davide pre- 
gava mceffantemente il Signore fino a levargli ci^ effb fiefo tevéh 
re non fi potea ; cioè o^ni neceffità ài fervire al corpo : de neceflìtati- 

Plal.a4. 17. bus meis erue me, per de fidino di Jiar fempre unito a Dio cofuotpen- 
fieri , ed affetti . Che le parrebbe , fe Jiando effa trattando con un grato 
Rè di riU vn>7tiffiTtti affari y lo Infcialfe al meglio per anSnrJene a gover- 
nar i cavuUt dentro una fialla? Quanto poi alle infermità , che Joffrl. 
va , aver Iddio diffxofh nkf antica Leg.qe , che offerendafegli Tortorelle^ 
'tS!?' ^' ^' f'^^^^-^'J^ alquanto il collo fiori ù che mori fero , ma sì che ri- 

maneffer di molto mortificate . Tal dover noi offerire a Dio ti corpo no- 
firo , ed a ciò valere le infermità» 

VI. Altre volte, quefte ammonìzìooi erano in parole affai brevi, ma 
pure potenti aflai. Avendole detto una perfona , che la raccomandalic a 
Dio, perchè troppo era cattiva, ed avendole ciò ripetoto aflèverantemen» 
te più volte ; efla Io fece , e già inchinava a credere , che foJe quella 
peribna qual per appunto ella llelTa s'era deicritta; ed incontanente lenti 
dajr interna voce un gran grido, che A le difle : Stà attenta n fuel che 
fai: penfa a te ficifa: non credere mal del tuo Projfimo . 

VIL Nè folo ad avvertirla eran pronte le Divine parole, lo eran'anche 
per ani nurla. Senti vafi una notM dalle innumerabili pene, dolori, e ftraz), 
che i demoni ne Oceano , opprelTa molto e sfinita; ed ecco ode a tempo 
_ * „ . . Tinterior favella, che la rincora. raimncmorandole i gran vantagi^i,che arre- 
SMri M*Ciclo ^i*^ Patire : Dlflèle, che ev patimenti l'Anima fi avanza alla perfexio' 
diiiro dfl loro ne: che il Signore amoro fo nort permette ^ che bruci nel Purgatorio uri Ani- 
£*^DLMuìt ''^^ quefio Mondo ha patito affair che non gliene /offre il cuo- 
M d'Efcobar] *v; che fe fi penfa alla Gloria , ébe frutta il patire, ogni gran patire 
■•Ila Vita de. par niente . Che i Santi del Cielo volentieri verrebbono in Terra per 
.F?£pì>«rlil!*, che il luogo dello Spofalizio delP Anima con Gesù Crtfia^ 

«Aitila- * ^ ^ Cdlvarir» M Gem Criflt werfi per mmrt fpofatw U Amma : 9 

em 
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tosi ne patimenti le Anime J^étfi con CesU Cri/lo. 

Vili. A' i di Aprile del 1751 trovavafi in grandi pene di corpo, 
e di rpirito , e fopra ogn' altra lentiva il parerle, che non fi potea uni- 
le eoo Dio. Or* effendofi comunicaM rapprefencò Gerii Griito td foo 
travaglio, ed il Signore , /^//d , le di (Te, /e in ciò non fentiffi pena , is 
tua non farebbe Croce . Ma /appi , eòe con patir tu fuejia pena , io re- 
fi» m te debitore. Non di minore foUevameato le fu un' altra rifpoHa , 
che pur le diè Gesù Crifto circa il fin di Gennajo del 5^. Era ella in 
una di quelle notti (b-aziata da' demonj , e tentata per modi orribili; e 
tutto oneri va a Dio con mniltàf raiiègnazione, ed ■num , quinto fapea 
e poteva, più fervorofo. In tanto le furfe in coore una brama, ed era tfi 
xilapere , fé quel fuo tanto patir fofTe grato a Dio ; ed ecco fentilH 
nel fuo interno rifpondere (quefìa volta conobbe chiaro, che quella voce 
era di Gesù Crifto) e le parole fur quefte : Sì figlia : che come il mio 
patire era grato al mio Èrerfìo Padre ^ così è grato a me il tuo patire. 

poK a. confortarla di molto la conchiufìon di un' altra lunga par- 
lata, che trovandofi anche afflittiflima, fentiifi interiormente agli 8 di 
Maggio del 54. La conchiulione fu, che fì folfe fempre ricordata di due 
cofe : La prima di fperar Tempre fino all' ultimo relpiro , che Iddio le 
darebbe la Corona della Gloria : La feconda, che Iddio fempre Voìltim^ 
rata con occhio di fpecial miiericordia hn dalla nafcita. 

IX. Quanto poi all' uffizio di rinforzarla , a quefto fi può rìdnne 
-queir eflere avvima previamente delle tribolazioni, che dovean fopravve< 
Dirle : queir elTere a tempo ajutata con detti della Sagra Scrittura , con 
efemp) , con ragioni , nel tempo delle tribolazioni |MÌti intoUerabili , a por- 
tarvifi colla più fina perfezione : quell' infiammarle con firaili pcriuafioni 
gli affetti ; e fpecialme&te quel modo mirabile , che ulàva la voce inter- 
na per opporfi al «(emonio, allorché pìik validamente la berfiigliaTa. 

X. Scoprii ciò cafualmente una volta, eh' efTa meco fi querelava del- 
la foa mente . Dicea , eh' era tentata . e non avrebbe voluto rifponde- 
re alla tentazione; ma che fi trovava di aver già rifìiofto coUa foa nca> 
te. Io volli, che me ne recaffie un' efcmpio. Mi riferì quefto, che fera 
occorfo di frefco. e però meglio fe'l ricordava . Si avea intdb Ar dal 
demonio: Tu già bai av$tfi tanti lumi 4s Dio , Ittù già wétito i* 
tijffimo;or dimmi eòi è mai ^uefV AltiIpmoì'E fubito udito avea rifpon- 
dere nella Aia mente così : Quejto è colui, che colla /ua Potencì^ t$ ha 
/ohhigato alP Inferno» Sentì por richiederà dal demonio : in qua! ferma 
in Gelo fi manifeflaffc la Divinità . E toflo l' interna voce rifpono a- 
vea: Che Dio era infinito ^ e però incomprenfibiie ad ogni mente; ma 
pur' effo ne fapea tanto , quanto bafiava a farlo tnmare , ed opprimerU. 
In udir ciò mi ricordai, che fimile avvenimento fi legge nella vita di 
SL Margherita da Cortona: fe non che una differenza vi fu tra quello di 
quella Muta, e queffi altri | cioè, che la Suta vide nfcir quafì in campo 
a combattere l'Angelo col Demonio, e Suor Marianna il combattimen- 
to di eOt io fperimentava e io feativa : ma non pofiò fimiimente aip 
ferire, che lo vedeffe. 

XL FiiatiMttBcim il SgàStaAt i»ò,cheDio voleva da Iei,iiiaeeiiii 

Fa di 
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, di narrar primamente quel che le la detto intorno alla maniera, con cai 

.volevaiddio, che fofle vifluta su qucfla Terra. Le fu detto, che do-vea v/- 
Wrf a fmigltan:^ di morta. Che una^ cb^ è giJ morìa ^ col corpo jià m 
Terra , ma il jfi» corpo è infenftbile ed ogni oltraggio y e coÌP Anima 
fià in Cielo y conver/a fempre nel Cielo y Jol penja a Dio; che tal" ejfa 
éwea pui effere in quejio Mondo. Altra volta piangendo ella al Sepol- 
cro dei V.P. Francdco, poiché fi trovava al colmo de' patimenti intemi» 
udì la voce del Santo, che sì le dìiTe: Marianiu MMTtMiu^Okkeéiemyt 
cieca y Torte-^-^ immobile ^peran:ra ferma . 

XII. Ma non minor Entità Gè» Cri fio medefimo , un pò primi 
della metà di AgoHo 1757, le venne a chiedere. Lo vide ella anche co- 
gli occhi corporei ( per (juanto mi riferì ) tutto fcarnifìcato , ma fpeciaU 
mente con piaga profondiffima nel coflato . Rimafe attonita per timore 
che non aveflc ella fatte fìmili piaghe . Gesù Crifto allor l'animò , di- 
cendole : Nò , non fei fiata tu ; ma ben fono fiate altre Anime a me 
carìffime . Indi foggianfe , ma benché non abbia fatte tu iuefie pùh 
gbe , pure da te e figgo tre cofe : la prima , che del tuo patire interno 
ed efterno non ti quereli ^ nè internamente , nè eflematnente : La fecnh 
Jéy che non ne élommdi tUteraxione , nè Étiéf!g«rimento .* ié terT^ 
che ufi tutta la Cariti col tuo projfimoy anche con grave tuo incomoao. 
Temeva ella di oflferirG a tutte quelle tre cofe, non fìdandofi nel iuo e- 
llremo patire di bob clùedere a Dio nn pò di rìftoro , il quale credea le 
giovafTe a meglio patire . Ma tal compafiìone le impreifc quella veduta: 
tal MaeAà trupirava.ed Autorità Gesù CriRo nel richiederle (Quelle co- 
le: eoa taata rìfolonoBe, fe le od) chiedere; che poi^ ella fiflènffi a fiur- 
le , ma iftantemente Io pregò di forza , e di ajuto . 

XUL Ma che? la notte appreso (fe mal non mi ricordo) eflendole a 
difmifora crefcinte le |iene , ella fi nvolfe al V. P. FranceTco , pregan- 
dolo forte , che la venifTe a foccorrere . In quefìo fe lo vide ocularmen- 
te aflìfo a capo del letto . Non lo udì parlar colia bocu ^ ma gli vide 
crollai' il capo, ed interiormeate le froea conqiid feaio intendere, nu« 
ravigliarfì lui , come dopo aver^ avute quelle rìchtene da Gesù Criflo, 
non le mettefle perfettamente in efecozione . Eflà lo pregò a dichiarar- 
gliele; ed il V. P. lo ftce ; e dica U Carità, dov* ella non cooofcea di 
aver mai mancato, le diflè, BUI pnr mentalmente > .che fido dorea in 
elTa jpiil rinforzarli. 

• XlV. Rimane ora n dim degli tmmaeftramenti , che ricevea da fo- 

miglianti parlate, ma eccone qualch'efempio. Le fu detto agli 8 di Giu- 
gno 1754 , che Iddio ha fparfe le fue perfe^ijoni^ fer le creature ; ma 
Ih «mi diverte cimfiderénre , ed amare nel lor Frmrìpte: Cèe alle ereattire 

hrÉgionevoli , altre perfe'^oni ha comunicate , <»' Cieli f immanfità , aU 
iét Terra f immobilitìl Cfc. Ma che al^ Anima egli brama comunicar la 
Jua Santità : fimile a lui nella Santità doveri effere f Anima umana, 
iddìo effer Santo con amare infinitamente sè fteffo^ e la Santità dell' yf- 
mima dover confi fiere in un gran difiaccamento da fiato il Creato , ed in 
un femmo amore di Dio Cfc. 
A 7 àgoA» XV, Un* altn aocis pcegav» il SSgpmce a concedere a Id > e ad al- 
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cim* altre perfone un grande amor fuo ; e fi fent) dire : che per gì U' 

ffcrt alla Contemplazione , ov' è il grande amore di Dio , rtcbiedeft 
AT^ne : Quejta conpjiere nelt e/erctTjo di tutte le yirtU ; ma J'pC' 
talmente della Carità col pro/fttm tmha m gran fgtt^ehà , e punti ; 
cioè , che tal Carità ujar fi debba con cuor (incero , fen'^^ fmuloT^one 
alcuna ^ fern^ amaritudine interiore ^ ficcbè tal /ta l' interno ^ qual^è t e- 
fterno ; e co» diftaccamento da tutto if ttnwiù^ 0 d» tgK^ mttrejfe: Che 
Gesìd Cri/io camminò /opra /" acfue per andare a foccatftft i fuoi Di- 
fcepolt ; a darci e [empio del come corroieri ufare la Cariti, camminando 
come per fopra dell'acquea con diligerne per non affondare y o bagnar fi ^ 
e con fatica altresì ; e fuperando le tribolazioni , che fon figurate nelle 
acque Jalfe del Mare . Che Gesù Crijlo , dopo aver dimandato a S. Pie- 
tro fé t amava y gli diffe , feguitami ; perchè la pruova delP amore è 
P Imitazione di Ge^h Cri/lo . Finiilmenttf tbc t Jti^pne fp'tegatM coà è 
più meritoria della Jola Contemplazione, 

XVI. Or dopo avere di tali Locuzioni accennate quefle pochiiGme ,fog- 
ginngo uni. brieve rifleflìone ; ed è , che ognuna di cdè , per brieve 
che fofle Aata , lafciava effetti in queir Anima aliai fìupendì : Umiltà 
indidbile , Contrizione, Ckfideri SantiiCmi , Diftacco dalla Terra, For- 
tezza j Magnanimità, Amor di Dio, Santo Timore . Or' effendo elleno 
fiate irequentillìme di e notte tali parlate , guanto dunque dovremo dir, 
che (kraa vaiate ad accicTceie in lei i meriti , e le vìrtn? 

CAPO TERZO. 

Delle Vi foni. 



L T TNo de' mezzi di valore (Iraordinario a far fulie anime mirabiliffi- 
vJ mi eflètri fono, fenif alcun dablMO,le Vifioni,che Iddio a quel- 
le comunica, de'Mirterj di noflra Fede . Si fcorge tal dottrina evidente- 
mente da innumerabili Storie , da cui Tappiamo , per una fola di quefle 

?;raae quali flupende mutadoni fieno fegaite , o al Peccatori perduti in 
ervidi Penitenti , o di Giufli di mediocre bontà in Santi di alta perfezio- 
ne. Né a quella verità è contrario ciò, che ì Santi Uomini ul volta faaa 
detto parlando di N/ìfìoni ( come anche Altri favori fenfibili ) cioè che non 
ia e& coniìlk la Santità: che conviene fprezzarle: che convien ributtar- 
le; 000 altro cercando, che folo Iddio. Perocché i Santi haa voluto foi 
dire, che quelle Grade non fi han da rinviar come Fine, ma comeMex- 
zi ; e fe han detto , che non in quelle cofe confifle la Santità , non han 
però mai negato, che alla Santità, di lor natura, aliai giovino; e, quan- 
to al ributtarle, o fprezzarle, han parlato d^cafi dubbi, in cui non può 
con certezza dìfcernerfì fe fien da Dio : che quantò a' cali , in cui può 
averfene qualche moral ficurezza, più tolto haa detto , che bifogna efler- 
ne a Dio graù oltremodo, che fono lavori ftiniahìlìflimi;e non folo non 
gli haa ributtati come cofe da niente^ o da foli prindpianri ndhi virth» 
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ma fe ne fon creduti indegniffimi ; per tal cagione han pregato Iddio t 
condurli ,per altre ftrade , e tanto gli faaooo prezzati , che noa contenti 
di coofo-vame gelofanaite «e* loro cuori k ricordanza; gli haa pur mi- 
nutamente regiftrati ne' loro Ccritti (come tra gli altri ufo era di tare un 
S. Ignazio Liwola) affinchè, ove la meoioria mìilEk loro, luppUiiéro queU 
le Carte fedeli t deftame in «ffi infiev «rila fimembttnza la gratìtiidi- 
Vedi itcap. I}. ne, e le brame fùà vive di approfìttarfene . Leggafi S. Terefii, e vedradì 
dcUeFondAxio- q^qq | fg^j featimeoti , e «irca io fpavento ed orron , che alcuni 
fianao , o dimoftrano al folo wBr nooiìflare Vlfioni e RjvdatìoQi, « cir- 
ca la grande utilità , che da effe, qualor fìen da Dio , vengono all'ani- 
me . QueAa^ utiliti li vegga da lei nedelìina coateftau là dove Icriire : 
Amid ^nnci- CoB tutto àh ftoft patri mai fpincermi éi mnf Èmme qucfte celcfii tw- 
ttiJ* i C'^'ìgo-ei una fola di auejle per HOfi beni^ e dUerti del Mon- 

do. Sempre Ciò tenni per AngoUr grssjM 4^ tìigMon^e parmi un gran» 
iliJhmTe/oro ; e molte vcìee il medefimeSigmife me m étffiemM.Dàì che 
ji potrà dedurre inqual lenfo interpretar fi debbano, ed efplicare alcuni luo- 
ghi di ìkGìo: della Croce: mentre, come avverte il dottiliìmo Paolo Se- 
Milb Galdt «ieri in finigliaiite propohto , non può il Figlio infegnar dottrine oppo- 




iue 
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nSnJtrìh t Gesù Crifto,oome fantarma,e le ViGoni vere come deliramenti di don- 
ne, di quel che fia^i deliramenti di donne ftiour vifiooi vere, e ivani ha- 
f,o D' tenere in conto diGesb Crìfto. Leggafi il dottoScanunelU,e Utro» 

torio Miti. nst. v<^'^^>^h^^opo a ver'egli detto quanto ha potuto a far diftaccare le anime da 
4.C7JÌ.1001. fimili Vifioni^alla fin coachiude così: Del re/io foi non pretende gii la 
noftra Santa ( parla di S. Terefa ) con tali awip tf inferire negli animi 
de Direttori una certa awerftone , ed orrore a favori di Dio . . . . , 
perchè alla fine negar non fi può , che le V$fioni , e le RivelaT^ioni , fe 
pam vere , e fiano ricevute con totale f proprio, e pieno difiaccamento ^ 
fék^ano da ftimare come Doni di Dio, coìr mut» fvnftrifcmè pergiu' 
gnere preft amente ad una gran perf exione, 

IL Or di tale poderofiflìmo mezzo piacque a I^o di provvedere piii 
di quanto può immiginarfi Soor Marianna . Sardibe un non mai finire, 
le voleflì qui narrare , non dico tutte le fue Vifioni foprannaturali , ma 
quelle fole, che io ne ho potuto notare.- Bafli dire , che Dio le fè mi- 
fintamente vedere tutti i Mìnerj di Gesù Crìfto ; que* , che all' In&nzia 
appartengono: que',che alla Predicazione : que',che alla Pailìone, e Mor- 
te; que\ che alia Rifurrezione , e Salita al Cielo 'di più tante le volte 
i MCBcfimi atti interiori di Gesù Grido , e della Divina fua Madre , di 
cut pur vide i più rilevanti Miller), e tutta quafi la Vita parte per par- 
te; a' quali eccelli efemplari fi ftudiava ella poi di conformare gli afìètti 
fÌMM»e le fot azioni. SiflùlflMnte le fè vedere non una volta, oui molte e 
IBOlte» od ttcbe jpwte per parte, l'Inferno tutto ; cosi pure non poche 
volte ttttto r Empireo, ed ogni volu con chiarezza maggiore . Parimen- 
te veder le fece il Purgatorio ^ Ja varietà di qoe' tormenti , e l'atrocità;* 
fir 9mU diletti eiaa defllatte w quelle, dt quell'aitie pene • Vide pure 

mi- 
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Binatamente i fcgni tutti , che precederanno l'Urìiverfale Giudizio , gli 
effetti , che £iraiiiio sì ne' Viventi di sDi la Terra, e si ne* Reprobi neU* 
Infenio. Vide più volte quello fteflb Giudizio yMnitamenre , cominciali* 
do dalla Univerfal Rifurrezione ,e profeguendo fecondo ciò, che '1 V^an- 
gdo ne dice; c anche vide non poco di ouel di più , che ancora ne re- 
na occulto . Anclie piè volte vicle if Giaaizio particolare di alcune per- 
fone, fenza però conofcerc quali (n'Iero. Della morte poi , che non vi- 
de ì Varj generi di morte aliai Ipavencoli le furono rappreienuti ; e ciò 
che ti corpo awieoc dopo la morte , lo vide con vinone , clie durolle 

Ì)cr varj (giorni . Che dirò delle frequenti apparizioni de' Perfonaggi Ce- 
elii , e delie coatinoe de^ Deraoo) « che pur valeano a raffermarla 
nel bene, e frrle mero dt creTcer l'orrore al male ? A qaefte fi aggiun- 
fero varie altre vifìoni indirizzate a conufcere o lo Rato deilafu» anima, 
o altre rilevantiflime verità opportune pe'l fuo profitto. 

IIL In fomma il Signore fi degnò dt fàrie vedere , e ciò replicata- 
mente, quanto siovar poteale, o ad illruirla nel bene, o a rìncorarvela; 
o ad empierla di timor fanto, o di lànto amore. E quelli effetti appun- 
to, accompagnati da un'umiltà in grado non frcilmente fpìegabìle , era- 
no i più certi fegni , che taì vifìoni folfer da Dio ; non potendo sì co- 
ftantenente operar^ e^tti ti fanti ciò, che non provenga dall'Autor della 
Santità . Or le una Meditazion , che fi faccia con attenzione e raccogli- 
mento sù taluna di finùlt verità, è tanto atta a fantificare le anime; che 
avranno in Suor Marianna potuto recar di bene sì chiare , e continue vi- 
fìoni ; e non già di una fola di tai verità , ma sì ben di tutte : mentre 
ciò, che li vede, è tanto di fua natura più atto a muovere di ciò, che fi^ 
lo s'imagina, o fi confiderà? 

IV. E pure v' è ancor di più. Perocché quafi poca folfe l'imprefiio- 
ne, che in lei lafdavaao tai vedute, foleva il Signore &rle accompagnm 
alrresì dall' intema voce, la qua! vie più gliele imorimeHe nel cuore , e 
l'incitaiie a ritrame il frutto dovuto . Ed eccone qualch'efempio . Sù i 
principj del 1748 , ftando in cafa ber&gliata altamente da innumerabili 
tentazioni ; mentr'effa per vincerle fi raccomanda con cilde lacrime a Dio; 
ecco le appare vilìbilmente Gesù Grido confitto in Croce , e colla Coro- 
aa di Spine in capo; e le dice,^» ftai così ^e»é di tanti penfierk^ cbf 
ti trafiir^oTto , e non penft /ille fpine , cb^ io per te ho /offerte nella mi» 
tejiaì Relìò ella attonita a tal veduu, a tai detti, e non dicea parola. 
E Gesù Grido di nuovo a lei parlò : E ewm ì le diflè \ eo^ tu te m 

ftai ? S.Rofalia era tanto attaccata al mondo , e mentre acconciava/i 
innanzi allo /pecchia ti capo , ic pure le apparvi in quefta forma , g 
tanto bafi^ a ftnrle fare ciò che poi fece: e t» pttfai jìartene} Parimene 
te la notte antecedente a' 30 di M^rzo del 1757 rapita a' fenfi le fem- 
brò, che que' medefimi innumerabili Demon), i qua' l'erano attorno per 
-ìAraztarla alU peggio, la prendedèro, ed a viva forza la drafcinaOero per 
foterranec caverne giù nell' Inferno. Ella refideva al pollìbile, ma non 
valendo a fuperar la forza di (\\x€ modri Tartarei, era codretta ad anda- 
fé. Quanto più andava, più profondava. Durò molto il viaggio. QuaHv 
do alia fina fi vede giunta pìrelfo ad nn quafi infioito Mare di fuoco. 
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Ivi erano come tre porte a fìmiglianza di tre grandi Archi , per cui fi - 
entrava ia (mei Mare . Ma il fuoco formontava quegli archi , taat' era 
immenfo. IDemonj facean forza a gittarvela; invocando però efla Iddio, 
non poterono. Arrecata prelfo i delti archi vide quelle fiamme , ch'erano 
da &è tenebrore , farli tolto vive e lucenti , ed a quella luce vidde in 
qud fuoco ianttmenbìli anime. Ne udì pur le beftemmie, le grida; feac) 
il fetore, ch'indi efalava, non tollerabile. Ravvisò tutte quelle gran pe« 
ne. Vide Je anime in sè medelime, e ciò non mei dille lubito, ma pri* 
ma. mi dimandò, come feflèr le anime fenza il corpo ; indi ripigliò ; 

Sentite fe mi fono incannata : m't fon parutc utiii cofa fim'tle alla Pre- 
jenzA ài Dio . Ad altre illullraùoni di quelle lìamme vide altre volte 
qudP anime, quafi foffer di corpo veftite,che sì dibranavano co* denti le 
carni, che fi Ipezzavano per furore le olla. Immagini chi può, qnal fof- 
fe allora in Suor Marianna reftremo orrore. 

V. Ma elle ? A iàrle di ciò tutto ritrarre maggior profitto * ecco 
afcolta nel tempo rtclio l'interna voce , la qua! le dice , cùe quella Vi- 
fione appunto f epe aUof affa aveva ^ una volta [olà ebbe pure S.TereJa; 
e che da indt in poi il fuo cture non potè mai pth TaìUyjnrfi per qua- 
lunque cofa di quc/la T. rya , e femore le rtmafe nelt Anima impvcjfo 

Suel grande orrore. Tornò, come piacque a Dio a'fuoi leali, e mentre 
i nuovo vu<d raccoglierfi in oniaone,dt nuovo condor fi vede od luo- 
go (leilb, ed alla villa medefìma, e per dir brievCt in quella notte bea 
cinque volte fu rapita a vedere tati terrori. 

VI. Un'altra notte, cioè l'antecedente a*ia d'Agofto del 175$, meo* 
tre alzatafi di Ietto n'era ita, come di notte folea^preflo la Tua finedra 
ad orare il Santiflìmo , e fargli una vifita ; fe le manifeOÒ Iddio pre- 
fente , e diftintamente le tre Divine Perfone . In quella immeofità n- 
de tutto 1' Empireo , ma di fplendore , e bellezza tale , che mai per 

I 1 addietro non T avea ravvifato tanto eccellente ; e vide pure 1' Infer- 

no tutto , e le anime , che vi piombavano di prefente , e le pene p 
che nel primo ingrelfo in quel baiatro le afpettavano . Or mentre in tali 
vedute ella è afibrta ; ecco afcolu una chiara e fenfibil voce , la anale 
conobbe, ch'era di un'Angelo, e fente dirfi: Anima diletta ^ecco al tuo 
cofpetto t Inferno , ed il Péradifo : di, fual de' due ti vuoi eleggere ? 
Efla umiliata indicibilmente non ebbe animo di rifpondere . Quindi la 
feconda volta featl la lleira voce , e le parole medefìme ; ma ella nè meo 
rifpofe , pmhè (come diflemi ) del Paradìfo fi indicava indegniffima , e 
neir Inferno non avrebbe voluto andare per non perdere Iddio , eh' ella 
tanto amava, e che fcorgeva allora sì amabile. Ma non ridette il Santo 
Angelo: fe le udir nella fteffa forma la terza volta. E qui finalmen- 
te ella rifpofe, eòe nè^ Paradìfo volea^ Inferno; ma folo Dio^ e la fua 
wlontd. Quefto fu un'eroico atto di fpropiazione,di amor di Dio, di uni- 
farmiti. Ma ciò, che fa al noHro propofito fi è qoeiraltilTimo fagro ter» 
rore, che le rimafe irapreflb da quelle vedute infìeme , e da quelle voci ; 
vivimmamente apprendendo, che mezzo'non v'era : o dovea goder tanu 
gloria , o dovea fremere itt tante pene . 
VIL Cosi parimente recar potrei molti altri efempj del come l' intema 

voce 
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voce l'accompagnava colle fue tilnnfoiu,ed mcitamenti nelle Vlfioni, che 
avea de' IVlilìsr) di Gesù Crifto.o Bombino, o Apoaflìonato . Ma ciò for- T«b ^ 
fe farà meglio rimetterlo in altro luogo ; badando il. fin qui divifàto a 
Ibraiar giudizio deli' eflicaciflìmo mezzo , che per fu giiignere Suor Ma- 
rianna alla più eccelfa virtù , iuron le lue Vidoni ; mentre alla fomma 
poÀsinza, che aveano per sé ftefle ^ fa aggiunto tanto più di vigore, quan- 
to provenir ne potea dall' eflde mkibfzate ancor da parole » ik acconce al 
pcetefofine. 

CAPO Q. U A R T O. 

Della l^tjla^cbe a lei fu conceduta dt Dio pre/ente, 

I. QE tutte le foprannaturali Vifioni fono di lor natura tanto giove- 
^ voli a far predo giugnere ad alta perfezione ; molto più fenza 
meno giovevole dovrà dìrfi quella Vifione troppo piii nobile , in coi' 
venga a fcovrirfì lo ftelìo Dio . Il Gran Jacopo Alvarez nella fua Ope- 
ra si autorevole di quello Dono favella * É qual lingua , dice , o qual 
peana può mai narrare ciò che Iddio fiiccia in un' anima , a cui per tal 
modo il dà a vedere ? Qjàd autem Deus in anima faciat , dum fe illi j»eopo Alrues 
tam apertè mamfcjiat , qua lingua explicare , aut fuis ft/lus exarart ^ 
fugkiat ? Quella Vifion ci ripone nel decimoquarto grado della Con» 
templawone ; oltre al quale non può falirfi più alto , che alla Vifion F*- 
ctale ^ ed Intuitiva. Quella ivi (piegando , prima ailerifce , che in niuii 
modo dia è Vifioae immaginaria ; ma che fol rifiede nell'Apice della 
mente : e poi tre modi diftingue , in cui fì può veder Dio ; ofcuramen- 
te , chiaramente , e mezzo tra i'ofcuro , e trai chiaro . Il primo vao- 
do aflbmiglia al Crepufcolo : il fecondo al Merìggio : il terzo airAlba» 
ed Aurora. Quindi nel primo dice, che vedefi Iddio in Caligine, come 
fpiegato egli avea nel precedente capitolo: nel fecondo, che fi vede Iddio 
eoo Vifion Beatifica: e ^ terzo, di cui iti ragiona, pronunzia, che ve» 
defi anche il Signore ber^fhiaramente, come nell'Alba lì veggono por le 
cofe: avvegnaché non con quella chiarezza, che nel Meriggio. 

IL Or^ a Suor Marianna quello Dono appunto Iddio concèdette, fio* 
come quello, che quanto era in sè più fublime ^ tanto più era proporzio- 
nato all'acquifto di queir altiflìma Santità, a cui l'avea prefcelta^e gliel 
concedette m giado tanto eminente, che a flento l'avrei creduto, fe non 
ne aveffi tolte per anni nodcd le npniove , fecondo il mio dcbil parere^ 
più indubitate. ' 

III. Dividerò il rapporto di ciò che a tal grazia fi attenne in due 

Nel primo efponendo, come tal grazia in lei comincìafle, ed i Tantaggp^ 
che ritraevane: Mei fecondo, come e quanto in lei fi avanzaife. 
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* Come in lei cominciaffe la Vijìa dt Dìo prefente , e di oleum 
'• '•vantaggi y eèe rifraewMe, 

T$iUtJìku.i. ^' T^^P°» '1 Signore la liberò , come fu detto , dalle iafeftazioni 
JLy Diaboliche , io le rapprefentava le fue grandi obbligazioni per 
fimi! grazia , c quindi la neceiiità di guardarfi da ogni benché aliai lie* 
ve difetto ; mentre ciò che per altri farebbe fiato di picciol momento, 
in lei , eh' era tanto obbligata, Rato certamente farebbe di fommo pefo. A. 
tal' effetto le incaricai di efercitarfi di continuo tra *i giorno nella ricor- 
danza della Prelenza di Dio , e nell' avvivare la Fede , ch'ella non era 
foU altrimenti in qualunque luogo ii folTe, ma fempre avea in fua con- 
pappìa , e dentro e fuori di sè , le tre Divine Pcrfone . Ubbidì con fo- 
praifina efattezza ; e dopo alcuni giorni tornò da me , dicendomi di vo> 
lew. flBanifeftarmt una novità , che le occorrea ; e volea fapere fe feA 
Tentazione. Li novità era, che fcntiva la Divina Prefenza , ed Immen- 
Tide Aivirez fità , ( nel modo appunto, che infegna il citato Jacopo Alvarez: e inlìc- 
loc. dt.s.1}. 1^ la s Madre Terefa , e con efG comunemente altri Miftici ) t ciò di 
continuo j ficchè fempre colla fua mente incontravafi in taIeOf 2Ctto, Così 
ebbe principio quello dono; e ben' era corrifpondente a'fublimi comincia* 
nKiMi della fba ATita Spirìtaale , e agli eRremi Martirj di ogni genere, 
dhe éofo avca tollerati coll'efercizio di tante virtò per circa lei anni. 
' II. Se non che invìdiofo il Demonio di unto bene , non lafciò di fa- 
te' gli tfbrti (iioi,jMrchè il difcredelTe , affindiè non loflè Aa«a giaea del 
benefizio, e follecita in prevalerfene . Così a' a? Febraro 1749 fe le fè 
fentìr con tai voci : Poverella , poverella , come viv* ingannata ! g$i 
ti eredi di aver trovato Dìo '» Come Ringoimi f Tatui fanno fl/fnljime 
penitenT^eyC per lun^hijfimo tempore nut vi giungono ; e tu credi dt ef- 
ferw arrivata sì pvejio /tn^^a far niente f Ma efla guidata dallo Spirito 
Suito fcacciò da » con un comando il DeoMìo ; febbene 'noa lafeìò 
per queflo di aver' il fuo luopp 1* umiltà, e Timore ; e così piena di la« 
grìme venne a narrarmi il tutto : Cài sd , dicendo , foji da vero it^ 
gannata ì ' 

ni. Tutt'al contrario rAn<!eI Curtode altra volta ncordindole i be- 
Jamub.J'"*' neficj Divini, di quello tccele fpecial menzione, e l'elaltò lopra gl'altri. 

Di piò r intema voce le fentire un giorno di vàrf Santi , che aveano 
avuto pur quello Dono ( e tra quelli nominò S. Bernardino da Siena e 
S. Francefco Borgia ) io qual. maniera eran vifluti a cagion di elio : che 
tal compoflezza aveano nell' internò ed eftemo loro , che ove apptrìva- 
ao, fabito la gente, benché fcoftumata, fentivafì forzata a comporli | ed 
tifar modeftia; e quindi, che così parimente ella dovea portarli. 

IV. E per verità cori di fetto portavafi . Quella Viltà, diceva efla , che 
in certo modo t imprij^ìonava ^ fcorgendofi d'ogn' intorno circondata , ed 
intimamente penetrata da sì gran .Dio : che dovunque^ andava incontra- 
valo , nè poteva afconderfi du fuò volto ; onde oonchiudea , parerle tm- 
poiribile il b£ nn difetto avanti la Prefeoza di quello Dio. E quello era 

U 
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fi prillid «antsiggio, che da tal Villa traeva. 

• . V.- Nè minore era 1' altro ; cioè di efler da Dio medeflmo ripref» 
tgrerikeme , ove commelia avelie qualche imperfezione , benché da lei 
Aleno- avvertita. Dm volte, e ciò sà i princìp) di tal favore, foggiac^dtt 
* tali niTipogne . La prima fu in una ddle Feftc di Pafqiia Grande dì 
quell'anno 1748 . Chiele eila licenza, dopo eflerfi conteiiata, di accom-i 
pagnar fulMio fua forella minore fino al Coofervatorìo de* &nti Filipper 
e Giacomo; acciocché tornata fenza quel penfierCjavene potuto farli piùi 
Quietamente la S. Comunione . Io gliel confentì , ma non di buon grado^ 
die anzi avrei volato , che prima fi feflè comwiicata . Ma che ? Poco 
dopo ufcita di Chiefa fentl con fuo gran terrore fgrìdarfi fJnìLi Prc/en- 
7^ di Dio ( cosi dicea elfa } perchè de/tderando iglt di vetur nel fu» 
cuore , eà afpettando tufta -ta nottt , iiU pur differiva ; e fomiglìantt 
fenfi graviflìmi . Elfa fcacciar volea tal penfiere , ftimandolo tentazione. 
Ma Nòj Nói rì{Meliò tolto il Signore, /o»' io .fon' io . Signore , rifpoTo 
dia , ebe Jkfflfif fare ì E Iddio : Tema he Chiefa < e ammrìeati . Ella 

{jcrchètrovavafi già avanzato il cammino, e fi vergognava di dirgliene alla 
brella, pensò colla fua fcmplicità . che avendo licenza dal Confellòre, e 
ftcendolo per ìaaoA fine , non farebbe Af en^ , fe avelTe htto qneU* altr» 
poco di ftrada, e poi foflc tomaia fubito . Così fece : Ma in qual ma- 
niera tornò ì Non potea far parola per lo dolore, per lo terror , per f 
affitano, per le lagrime, che quindi- le diluviavan dagli otah); per Kfin^ 
ghiozzi, che le affogavan la voce. Perocché dopo tal riprenfione, e tali 
parlate , non iie le afcole la Prefenza Divina , feguitava a moftrarfele, 
ma come Irata . Io beachèr vedeffi , che 'in cii nè ftaien colpa venialé 
avefle commelTa , sì perchè ella non avea apprefa tal colpa , fuppo- 
fla la licenza ottenuu , ed il fine buono , che avea ; si perchè altri- 
menti la Divina Rrefenza non fi fiirebbe fm lafdata da lei vedere , nè 
meno irata; richiedendofi a quefla villa un cuore alTai mondo: con tuttò 
ciò le impolì penitenze da far per quindeci di » le diedi l' aifoluzioiie * e 
fed quanto potè fowenìrrai , perchè di nuovo le si moflraflè placato Id> 
dio. Ma eratio già palfati due, o tre giorni , e'I Signore le fi moflrava 
por' anche irato . Tanto ogni picciolo neo in qucAe Anime più favorito 
difpiace a Dio ! Quindi una fera procoirai di propofito' di eccitar^ in Id 
più viva, e perfetta la Contrizione . E per fua Bontà vi concorfe ilSigno- 
re: e a ul fegno la vidi addolorata e contrita, che temendo non dovelTe 
nei Gonièffionale medefimo vénir meno, o avvenirle alcuna cofa di peg- 
gio , filmai di mandamela , affinchè altrove sfogato avefle il fuo cuor 
con Dio . Stata alcun tempo tornò , e non capendo; in sè flefla per la 
confolazione , non altuo mi potè dire , che quefie parole : Oh fuanto è 
buono fuefto Dìo , quanto è pietofo ì e mi riferì ancora , che già aoii 
^iù irato vcdealo, ma tutto piacevole, e tutto amore. 

VI. L'altra volta- fii- in un giorno, in cut avendole io con fegreto co- 
mando (de'quali comandi, ed ubbidienze di lei diradi' altrove ) ordinato, P.t.Lt«api|» 
che, fe trovavafi in Chiefa, foife venuta al- (lÀHifellionale ; effa , che ^ 
era sì ^ ma eflendo un Venerdì di S.Francerco Saverio , e ftaodo a fen- 
cime il difcofli» (poi' in quett'anno Z74i)fi trovava piwffi> a certa don- 

G % na, - 
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iu, la qaal talora Tavea o criticatalo burlata , o avvertita del frequen- 
te fuo venir' al Confeflìonate , ebbe ribrezzo di alzarti ; e tratunto pre- 
gò il Signore ad aver pazienza , ed a compatirla , fe fobìto noa veni« 
va. Venne però fui tardi, finita la Funzione, e narrommi il rutto . Io 
la giudicai aegna di riprenfione ; ma diilìmulai per allora, fapendo bene 

3nanto fi farebbe ella affliua per tana quelli notte, ove ap|)rel'o aveflé, 
i aver* in ciò dato minimo dirpiacere a Dio. Penfai nondimeno di far* 
lo la vegnente mattina, e di amplificarle , quanto avelfi faputo , la comò 
inelfa imperfezione . Ma non vi fa bifogno di tanto . Venne la mattina , 

f>er dir così, mezzo morta, e forfè del tutto morta farebbe, fe Iddio non 
e avelie con fingolar concurfo mantenuta la vita. Il fuo dolore non era 
efplicabile. Tutta la notte, fenza chiuder palpebra, non av«a altro fatto, 
che piangere tal mancanza . Perocché appena era ufcìta di Chiefa la fe- 
ra avanti , ed ecco la Divina Prefenza a dimoftrarfele fevera, irata, ter- 
ribile ; e con ciò ad efporle , ed amplificarle il mal , che avea fatto in 
non ubbidire fubito a quel comando . Cosi era (lata in una Contrizione 
indicibile tutta intera la notte. Ma poiché non fìdavafi di veder cosi ter- 
ribile e irato feco il Suo Dio , lo pregò , che piò tofto non fi folfe la» 
fjciato da lei vedere, che roodrarfele in quel fembiante . Ed ecco in un 
tratto perde la vìfia di Dio . E qui chi può riferire quanto crebbe la 
f«u afflizzione ! Or tutta quella pena coftolle , e di più molte altre pre- 
ghiere e lagrime quel difetto ( febben da lei , nel commetterlo , o poco 
o niente apprefo per tale ) fin tanto che di nuovo le si fcoprilfe la Di- 
vina Prefenza placata e amabile * ed a tante (uè fpefe imparò quanta 
accortezza ricluegga Iddio neU* ubbidire « e nel fiipenr gcneiolàmaiie i 
rifletti umani. 

, Vii. Ma non era folo V impedir le imperfeaoni ed il ripulirnela 
qael vantaggio , che ritraeva da si gran Dono : vi fu altresì l' avanzarti 
con elfo in ogni virtù, e fpecìalmente nel fanto amore. Qjed' amore ben 
può ognun divifare-, quanto mai sì accendelTe allavìfta di un'Oggetto co> 
tanto amabile. Ma fe in quella vìAa accendevad ,neirafconderfi,che non 
SÌ di raro facea , più raffinavafi . Cominciò ad aliconderfele per la prima 
volta , sù i principi (^^^'^ Quarefima di quell'anno medefimo 1748 , e 
troppo è diffìcile a dire, come quell'anima amante lo andafle indi cercando, 
e con quali anfie . Di quelle anfìe favella S. Terefa : ma altro è leggerle, 
altro è vederle fofTrir con sì vive pene. Non era efplicabile il fuo marti- 
rio, e le fue lagrime. Ignorante com'era, e femplicilfima , le ufcivan dal 
cuore fomiglianti (enfi a quelli, che nelle Cantiche ufava la Sagra Spofa; 
mentre dal luo Diletto larciata,ne andava in cerca. Mi dicea,che avreb-. 
he voluto girar tott' i vichi di Napoli, e le piazze tutte per rinvenirlo; che 
ne dimandava agli Angeli ; ne dimandava alle Creature infenfare. Abbrac- 
ciava ogni travaglio , efercitava ogni virtù, fi guardava follecitamente da 
ogni diietto, per dirporfi al bramato ritrovamento . Udì in quello mentre 
la Predica, che fè il noflro Predicatore in quella Quarefima delle Anime 
del Purgatorio : nella qual Predica egli sì didefe in defcrivere gli aBetti di 

?uelle Anime per la lontananza del loro Amato. Qui tal' ebbe dolore, che 
11 miracolo il non morirne • Si vedea delicritta b fua afflirinne , e la ca- 
gione 
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^one di eflà; e come qnelfa aifpon fentìvaf! nmmentafe , cos) fentivtfi 

trapaflar* il cuor dall' afTanno , che le rinnovava e inafpriva tal ricordan- 
za . Qucfte fue pene elU cbiaouva Pene di morte . Ed in fomigliante 
gnita eua fteilà si eTpreffe a* di Gennaro del 175 1 , nella ì|ual mattina 
afcoltando Melfa pure fe l'era aftoià la Divina Prefenzare dopo la Co- 
monione rapita a' lenii, veduta avea cè medeGma,conie in profondo ofcu- 
lìlBmo feflo,cbiafo da per tutto, fe oon «guanto v'era di fopra ona fifliira, 
onde appena entrava qualche barlume . DiiTemi , prorompendo in dirotto 
pianto e iìngbiozzi , £ poffo vivere , Padre , /caT^ la Pre/em^ di. 
Dio ? Or da ciò , che di qoefle volte fi è detto , fiicciali argomento (K 
quello che in f:mi!ì caft avvenir dovea . Se non che come crefceva in 
vinù,così Quefie aniie le crefcevano per una parte, attefa la maggior co- 
gniziooe, che avea del Ben perduto, ed erano più moderate dall'altra par- 
te, mercè la più perfetta raflegnaztone , e la fpropiazione , la qual rilijltnva 
da una umiltà troppo più fopraflìna di quello , che polla elprimerfi . Ond* 
è, che circa l'ultimo di fua viu in quella acerba fottnzÌone,tton ottanti le 
brame fue, ne fìava in fomma tranquilliti annichilata in sè (leflà«e tras- 
formata nel fanto voler di Dio . Non è però , che (jue/la tranquillità , 
umiltà, raflegnazione, la fiiceflèro o non corante, o tiepida nell andare 
cercando Iddìo. Lo Spirito Santo, che la guidava per vìe alte s), ma fi- 
cure, le £uea praticare ciò, che avea &tto infegnar da Davide: i^rt- p(ain.ioi.«. 
9t fMÌem e/US femper. E così talora .*CA? vi Ao fatto ydìceZy o Signore^ 
the sì mi avete lafciata? Ditemi quaP è il mio peccato ? Io voglio pian- 

f erh ) vi voglio placare ; dove ve ne ftete andato ? Altre volte ripetea 
e parole, o t fenfi, che le avea iofe^ati il Ven. P. Francefco la mat- 
tina de' IO Marzo del 1751 • 

Vili. Stava ella allora in pene atrociilime, e fe l'era altresì nafcofta 
A flobil Vida . Ne iindò pertanto al fepdcro del Servo di Dio a sfi> 
garfi con elfo lui , e gli ditte, eh' effa non fapea come trovare Iddio: 
che trattanto ftava in immenfe angufìie ; che lì l'ode dunque e^li moflb 
a (»età di lei. Le rifpofe il Santo: E perchè tu dunque no» dici ^ come 
dice a S.Gio: delta Croce, affitto ancb^eglt un tempo come fiai /» ? Ed 
cflà: £ come diecs f Dicea cosi , repUÀ il P. Fiancefco » e lecitogli i 
l^nti verfi. 

Dove afconder tcn g}IU, Ah chi potrà iàxiarmi ì 

E mi lafciafti Perchè s'bai tu piagato 

In gemito infinito? Queflopenofocor, non lofanafti? 

Come fuggici, E giacché l'hai rubbato» 

Avendomi ferito? Pecchi si lo lafciaAi? 

Tufc) dietro gridando: eri già ito. 
Ringraziò ella, dopo avere ciò udito, il V. Padre Francefco , ed andata a 
cafa, fi fcriflc que* verfettì , che ricordoffi perfettamente. Il che tanto fu 
pib mirabile , quanto che non edendo ella avvezza nè a fentir rime, né 
a dir sì pulito, le fembravan, che fofler cofe Latine; intendendole però 
efla fecondo il fenfo;come pur folca intendere que' paflì delta Sagra 
Scrittura, che tal volta le rapportava in Latino l'interna voce. Ora di 
WU dpicaìoia db fovir ùTUÌm n MgUaati cUi ; du^ coA nel 
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tempo fteflb il dovuto iMgo , ili ti krMa Amore , ed air amil CoÀ* 

formità. 

IX. Oltre a uli vantaggi , ritraeva altresì da tal Vifione ona certa 
ricordiinza troppo piir vira , e troppo più afiìdua di Dio Prefente , an- 
cora quando le st occultava . Mi difTe più volte , che in tal tempo in 
ogni azione le fovveniva la Divina Preienza, ed in ogni luogo :o lollì»' 
ciò per le fpecie, che le rimanevano iinprefle da quelle vide A chiara, 
o folTe per li veementi defìderi , che dì continuo la fpingevano a cer- 
care il iuo Bene aicolò : o folle per una fpeciale legreu ailìAeoza , ed 
ifpìrazione Divina, che le ricordava epporfumiiiciite iti» verità sì effi- 
cace a fanrificarfì . 

X. Ne ritraeva di più un defiderio veementiiTinio di patire . Perocché 
il Signore pih volte le fiicea intendere , «die li via per coflofterio chic-' 
ramente , e di amarlo aliai , era appunto il molto patire . Così tra le 
altre gliel fè vedere a' 3 di Dicembre del (750. Stava efla in iliaio di 
defoianone , e iì jpofe quella mattina a pregai' il Signore ili moftrarle 
b (aa Prefenza, affinchè aveflè potuto più am-irlo.Quì fu rapita aTenfi, 
e videfi come in un mare immenfo, che conobbe eiiere d' ignominie , e 
di pene . Vide pare la Divina Maeftà ; ma vide , che quello gran Dio. 
che è da per tutto, s'occultava in ogni altro luogo di quefta Terra, e (i 
riftringea a moftrarfi foJtaoto in un quali profondo foflo da lei lontana 
Ella- iperaodo d*ivr conofcerfo , yaflàticava di camminar verfo là; avve- 
gnaché molto incontrafse di patimenti per arrivarvi . Giunta che fuwi , 
ofservò, che in quei luogo ii rooltrava sì iddio , ma folo nei più pro- 
fondo. Ciò più le accendea le anfìe, e le brame. Niente di meno,ftafl- 
do là d'ajpprefso, al folo fapere, ch'ivi manifcfiavafi Iddio, tuttoché noi 
vedefse', renrivafi riempiuta d'immenla coniolazione . Iddio ftelso allor le 
ft intendere il fignificato di tal Miftero ; e comprefe, che per la via d^ 
travagli fi trova Iddio ; onde nel!' ertali nefsa dicea tra sé : avuto 
dwnfne ragione S.Francg/co Saverto di tanfo patire voler patire per 
Gei» Crìfio ; giaeeèi nei pgt'trt fefuto bene. E quindi tornata B*ienfi- 
trovolfi vie più infiammata nelle brame de' patimenti . 

XL Che dirò dell'utile iromenio, che da tal Vifion ritraeva per 1» 
Comunioni? Vrdea quefti due grandi eftremi:la Grandezza, e l'Abbafsa- 
mento di un Dio ; e per confeguenza il fuo amore in darli a noi : e da 
taU cognizioni , fpieghi chi può , quali affetti lì doveano accendere nel 

fuo CUOR. 

f II. 

€iim 9 9 fuéuifè m tei fi avan^^r là fi/hm ^ tbt 

ene» dè Dio» 

I. /^Ttenuto , eh' ebbe si gran Dono Soor Marianna ; ficcome ella di 
eflo valendoli fi avanzava nelle virtù e nell' amore , così ma^ 
giormeoce fé le fcopriva Iddio , ora con maggior chiarezza manifelian- 
aorele9ed om dandole di tè a cMiafcefe pil^ numerolfe Perfedoai. Onin-' 
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a fa i primi tempi da che 1* onenne , furfe in lei brama 4i rìfapere, 
fcrchè mai fcorgendo in Dio tante Peneziont , V Immeniìtì , U Sapien- 
za , la Potenza , e che nò ? pur non giugneva a Icorgerne la Bellez- 
za? Ora un dì con quella fua rara fìmplicità, per cui Iddio ia lei tanto 
fi compiaceva , mentre orava al Depofìto del V. P. Franccfco , fi fè ar^ 
dita dì domandargliene: ed ecco la rìipofla, che rìportonne; Perchè ^Yt 
4Hse il Gran Servo di Dio , ferejki M€»é mm ft$ aipm» ai vedtris .* 
/e ora fu la •vedejjf y ne morirefii. 

II. Ma che ? Allora certo non n'era capace , ma iodi a poco entrò ìk 
nuove arpriffime pene, d'infermità, di anguftie, di fcrupoli,di tcntazt»* 
ni; di contrarietà, anche eftcme; di Demonj, the di e notte le davano 
i più crudeli martirj ; di vifla di quello Dio medelìmo tutto Severità , 
tutto Giufiizia, tutto Onnipotenza , tutto Mae(là,che la natuflava; e co- 
ti durò lino a' 29 Settembre 1748, Quando piacque al Signore di trarla 
da tali pene, e rcllìtuirle laVifion del fuo Volto tuttd fiacevole . Allora^ 
non che altre Perfezioni , le fcoprl anche la fua Bellezza ; ed era ntratNl 
cofa feniirla da lei deferi vere . Dicea , che vedea Iddio come un Maro 
per ogni banda infinito di tutte le Perfezioni poilìbili : ma che queAa fi- 
mUìtiidiBe niente fpiegava: che vedea pure la Severità , la Ginftizia &c, 
na che ora quefte Perfezioni non le davan terrore, ma sì ben gliene mo- 
Sxavano la Bellezza, perchè le vedea infieme colle altre: e vedea nel 
tempo Ueflb la Convenienza , che avean tra loro tutt'efleinficn»,eqiwi- 
to pur conreniiTero , e ftelfer bene all'ElTer di Dio, 

lil, Quefta villa , quantunque Tempre nella linea di Vifione Aftrat- 
liva , andò tratto tratto avanzandofi ( interrotta però più volte , allor- 
ché era da Dio nuovamente afflitta tra pure pene ) lino al Natale di 

SieA' anno medefimo 1748 . Ma da quello Natale in poi troppo più dì qurfticcne. 
tre fi avvantaggiò. Le fi maniteftò in quefta gran Fefta il Miftéro al- « ji. vifi -e d» 
tilfimo dell' AuguftilTima Trinità . Vide allora ematica di ftupore e di us «"'oS: 
amore , come veramente erano Tre , e quelii Tre erano folo una co- M»nf. 7. «p f., 
fa : Pen fiere , dioea , che non ci ewpe in fuefto mìo capo i Vedea co- « «"raunen.crte 

n <• 1 1 111 I 1 1 1 « 1 !• da tutti 1 ftl''. i- 

me una Perlona procede dall altra ; e come dal Padre . e dal Fiv^ho , ci.vedi ii i' sc*. 
non altrimenti , che da un folo Principio procede lo Spirito Santo : e r»"»*"' nutt?. 
come tutto il Padie ftà nel Figlio, e nello Spirito Santo; e come il Fi- 2j[«.IiVi?' 
glio flà pur' elio tutto nello Spirito Santo, e nel Padre ; e lo Spirito 
Santo medefimo tutto flà nel Padre, e nel Figlio. Le fi moftrava altresì, 
cene tutte e tre quefte Divine Perfone fi glorifichino fcambtevol mente, 
• quanto l'una fi compiaccia nell'altra, e qual'ipfinita Beatitudine da tal 
compiacenza rilulti in quel Divino Ternario. Mi ditte ancora, che lem- 
pre avea più che fcorgere m quelK Oggetto, e fcmpre a^a più,' che am- 
mirare ; nè porca trovar termini da fpiégarfi . Di piii, aie avea veduto, 
che non folo ella nqa potca comprendere quel che vedea : ma nè meno 
in Cielo ì Santi più grandi Io comprendeano . Tra gli altri, mi di (Te, 
che S. Paolo, e S. Agolìino conofccano molto in Cielo di quella Beatif- 
fima Trinità; e pure in lei fpecolando, cercavano di fempre più immer- 
gerfi in qoella corninone , e più penetnnie ; ma che per quanto cono- 
ucaoo , rem|»re tuBane» .Jmw.innmtMiaite piii cIm> conofcere : che cosi 

ancoi* 
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gncof' e0k fi sforzava di attendere , e chiedea di più capirne , ma p?r 
quanto le feflè maiuieitato, vedea,che l'Oggetto limanea ienza£neau9- 
giore ddia faa mente. 

IV. In quefto tempo , cominciando dagli 8 di Gennajo 1750, ebbe in- 
vide p. fiem colla Vifìoa di Dio, cbiariiliou Viliooe ancora di Gesù Grido dea- 

Mittie^de"'^ tro di sè medefima. Vero è, che fin da che fa liberata da rei fpiriti , fpcf- 
UnitWic'«!^& fe volte ebbe tal vifla; ma non tu mai sì durevole. Dal citato giorno co- 
iaCoroi. c. 18. minciò con una permanenza mirabile. Or nella perfezione di tai vedute, fi 
«fii"a° Jct P"^ ^"i feiBprc crefcendo fin* all'anno 1751; non fenza però i 

ne Hjruaniutit molti intervalli, in cui la poneano i penofiliimi flati dei patir puro . Ma 
^l'^'^^j.Jr^^'"' da queft' anno 1752 fino alla nwrte . le quefta villa crelceflè, non polso 
riuZtlè Anil dirlo con ficurezza ; perchè fu qoaG fenipre una villa oidioata a più cra« 
m«(jnChnfto ciarla: mentre in quelli otto anni, in cui fu tenuta in un puro, e fopra 
Dottuoo. credere acerbo patire .iddio, e le Divine Perfone , fe non fe le na- 

fcondeano, le apparivano d*otdjnarìo tatte feverità , in guila che fol per 
miracolo, dir fi può, che non rimanesse eftinta dal gran terrore. 

V. A compimento di quelle notule , convien non intralafciare , come 
Di qufda vino. '^^ medefimo , e le fue eccelle Perfezioni , 
ne delle C rea- mOr vedea rpeiliilìmo , or la Divina Madre, or l'Umanità di Gesii Oi- 

'" Di >.ve- (lo . ed ora g^iri Miller j AltiUimi di noftra Religione. In queflo Dio ve- 
5"5iln°e,yrYa àci iftruzioni bclliffimc, rpettanti ad ogni vinù,ed a* modi di^ conle^juirle: 




olir -"flit'"' • fomma tanto, che fe lludiaio avefee tutu la notte, non 

S*s.TommJni'. avrebbe di certo potuto la mattina tanto accennarmi , quanto talor fo. 
a.^i>to.>r.j.ad lea, di verità, di dottrine, di elemp) i più conducenti ad eccelfa perfezio» 
SSwk éVAn^ ne. In Dio pure fe le manifeftavano i bifo|ni di varie genti , e lolea ve- 
lia t. yar. jf I. der le perfone , che ad efsa raccomandavanli : in Dio conofcea gii avveni- 
menti futuri: e quindi era, che fpefso nell'atto ilefso, che a lei di alcuna 
co'.A pariavau , rilpondea con profezìe* 

XI. Or tutto quello abìfso di cognizioni , che avea in Dio , quanto le 
faranno fruttate per avanzarli alla più eroica S.intità ? Quelle cognizioni 
ttltioiamente accennate fembrano le men rilevanti ; e pure quanta carità le 
fiweano efercitare, quante lagrime fpargere, e quanto fo^rir dì pene ? Le 
altre dottrine, ed ìnfegnamentì quanto la faceano,e camminar con riferba: 
efempre aver la mira aciò,cheaveaconofciutoel'sere piìi perfetto?La vifta 
poi della Bellezza Divina, e delle Perfone. quanto !a fìaccavan vie più da 
tutto il creato? Quanto i'accendca di amor puriaiir.o? Quanto l'abbalsa- 
va nell* ami It^ mentre a rincontro di qtKil'Eisere irJiniio,e di quella in. 
comprenlibileliUantìtà , vedea pur fempre sè flcisa più vìi del niente, e più 
miferabile? Ivi fcorgendo pure le virtù efemplari di Dio , fempre piii e 
confondeafi per trovarfene tanto dilsomigliaace > e fi sforzava per gin- 
gnerne alla più efatta immitazione. 

VII. Nè è difpregevole 1' altro gran frutto, che ne ottenea,.di l'of- 
ferire, cioè, le più atroci pene, che le venifsero da'demonj,e fuperar le piti 
violente tentazioni* PetoGchi,fcbbeoe Iddio foieOse lufconderlele in tem* 
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DO di tali pniove, nondimeno allorché quefte ( fpecialmente in tempo di 
notte) eran più acerbe, folea manifeftarlele fevero à.e tremendo indici- 
bilmente; affinchè da quella villa non ritraeliè confMazione ; ma pur' in 
guifa che* la foftenelTe e afibrzafl'e a combatter ^con fedeltà degna di quel 
Gran DÌ3 da cui Jvedea rimirarli, e Jpel cui onore trovavafi in q :s'confiitti . 

Vili. 'Preffo gli ultimi mefi però della vita lua ( come d ialii a lue p»r.aJib.a.eap. 
liK»o) fe le andò fottraendo ancor quella grazia; onde al line pativa sì 
più che mai per T addietro, ma dovea fuperar tutto, ia im'eiUcflBA dcfo* 
^ione, a forza di pura virtù, leni' altro foaegno. 

CAPO QUINTO. 

Come h$ iti fi caitfenfafer te Specie S^gramenféli ; altro pofaniffim» 

me:Q;p « femificarfi , 

I. T3Ur fu i principi da che fu liberata da* lei fpiriti, cominciò ella ad 
JL accorgerli per legni l'enfibili , che ne avea , che la Sagra Particola 
non Tempre li contumava dopo io lieiio tratto di tempo . Quindi fenx' 
altro dirmi, mi domandò dopo quanto tenipo le Sagre Specie li confumtC' 
fero? lo niente infofpettito di quel che di fatto era,ri(poli ciò, che comu< 
semente fi dice a tale domandale per molti giorni non mi tè motto di 
altro . Alla fine entrata mire in timore di qualche tentazione ed ingan- 
no , mi tornò a parlare di tal materia ; e mi foggiunle , ch'ella da più 
tempo avea fperimentato , che il di di lavoro , quando dovea preAo par- 
tir di Chiefa per travagliare , in alzarfi dal rendimento di grazie , cìm 
durar folea circa mezz'ora, fentiva confumarfi le Sagre Specie ; ma il di 
Feilivo , che pacca Ìlare in. Cbiela guanto volea , benché li fermaile le 
tré, e le qaam*ore dopo la Gomuntone orando, non fentiva però , che 
le aagre Specie fi veniliero a confumare ; ma lo fentiva sì bene quando 
dovea partir dalla Chielà . interrogai dai legno ; appena potè efplicarlo ; ,, ^ q 
ma fi riduceva a queflo: che provava alloni una certa mutazion^ fenfibile M»ru*nn'déE 
nel fuo intemo , accompagnata da una chiara cognizione, che allora ap- icobar mna ìi 
punto ceffava di dare in lei il Signore Sagramentato . Mi ricordai , ciò 
udendo, di alcune cofe, che già mi eran note in quella materia; e poi- in iii perpetua, 
chè «wninciato avea ad accorgermi , che Iddio t^randi cole imprendea a mente fi confer- 
far» in quell'Anima; e nella virtù 1* avea già fcoria aliai ben fondata ; sj;;,*j7 j^If!* 
mi avanzai a dirle, che d'indi in poi pregaiiè caldamente il, Signore: a neotaigib.)^. 
volerli degnare di trattenerfi in lei Itabilraente ; gli ricordallc , eh' egli Jj^^ 
non fi era lafciato già per abitar nelle PilCdi., e ne'Ciborj; ma si bene »itt€ piriifim 
per abitare ne' fuoi fedeli . Se dunque n^Cibor; , e nelle Piiiidi pur di Vc'8i"> .C • 
continuo abitava , non ricufalfe di abitare anche in lei . Elègul ella il c\^(^'^^* 
con lì si io , e fui le prime ottenne , che lì confervalfer le Sagre Specie fin' viu Abfc. dic- 
ali' ulcir della Chiela , indi fin' all' arrivo in fua cafa , poi fin' a prclfo il ■""'"/'uhi^^a 
mezzo dì, quindi anche per fino a fera, e finalmente lino all'altra Co- ^vòr ricev«fle> 
munione ; così però, che le. Sagre Specie fi confumavano quando nella «; febbennoa 
Meiia, in cui ella dovea comuniurli | dicea il Sacerdote '^^«wi^^' ^''"J «.ScVniwm' 
né per molto, che pregato aveflTe , potè ottener per allora , che fi man. pi. 

H tenef- 
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tCMlTcr quell'altro poco di tempo , che vi volea fin' a tanto che il Sa- 
. ccfiiotc raveiìie coauinicata. Se poi queda grafia otteaefle appreliò,ooa 
) penrenntb alli mìa Dodzìa; perdiè' aveodogliene io dimaiMato piik vol- 
te, e fempre avendo trovato, che 000 fi era bm miaiioDe, oc^ di 
fib iaterxogaraela. 

IL Trattanto giunfie la Settimana Santa dello fteflb anno 1748 ^ e 
parve a me fpediente di dirle , che coaiunicatafi il Giovedì Santo, niua 
cibo , e niuna bevanda prendeli'e fino ai mezzo dì del Sabbato Santo ; 
purché però fentiffe,che li eoorervava in Im Geià Qillo Sagramentato* 
che fe per contrario fentifle, che Ci confumavan le Sagro Specie , in tu 
cafo mangiar dovelfe . U Signore fi degnò di concorrere co' pii dellderi 
della fua SpoTa : fent) per tutti que' giorni in sè conl'ervata la Sagra Par- 
ticola* ed ella potè fare quel si rigorofo digiuno, fenza fcemamento vo> 
Tuno delle fue forze . Il Sabbato Santo ben per tempo volle ufcir di ca. 
fa , per veder di comunicarli in alcuna Cbiefa , ove fi folTe ottenuta li- 
cenza di ammin:ilrar la Comunione. Ma chetili ttfcire ecco fente it fo 
iito 1' no del coniumarfi le Specie Sagramentali , ed ella rimale oltre 
modo ipoirata,e debole. Perche però fuo cofiume era, quando a vea que- 
llo fegoo, di ringraziar Gesù Grido di eilerd degnato di trattenerfi in lei 
per quel tempo; ella rientrò nella ca(à,e poHalì in ginocchioni ado.ò, e 
ringraziò Gesii Grido con fingolar' affetto ; e poi di nuovo ulci , e ne 
MBM neli'infigne Chiefa di S.Gio: Maggiore. Trovò, che ivi non fi da» 
va in quella mattina la Gomunione. Si pofe per tanto in un cantone col 
manto in taccia ad orare , ed a piangere dirottiffimamente , bramando 
eoo infocati defiderj di ricevere Gesù 'Grido . Padato alcun tempo ecco 
vide veniie a sè un' altra Monaca pure dello delio abito, la quale l'in- 
terrogò, perchè sì piangetfe ? Ed ella: Penùè ^didcj non ancor.i ho po- 
tuto comunicarmi . Or vièin dunque meco , ripigliò allor quella Monaca, 
perchè IO tt condurrò ov: comunicar ti potrai . Ubbidì cl!a l'ubito , c fa 
da quella Monaca condotta in una Gbieletta» ove Suor Marianna h po- 
« fe ad orar davanti alP Altare, in cui ferbavafi il Santidlmo Sagramento. 
Quando ecco vide ufcire un Sacerdote con cotta c dola , fenzachè ne 
avelie ella richiedo alcuno: il quale la comunicò, ed in quella Comunio- 
ne fent) noo Iblo eccedenti deliiie nello fpirito,ma tal riftoro anche nel 
corpo, che ripigliò in un tratto te. forze , e potè cferdtaHi in tatto le 
jfiie faticofe occupazioni. 

Ili» - Soccedeale fu i principi da che fu fatta partecipe dì on tal Do- 
no , che Te commettea qualche minimo difettuccio tra'l giorno , bertchè 
non con piena avvertenza, lubico lentiva confumarii le S.igre bpecic col 
fdtto fegno , e rimanea altiesl di forze abbattuta . Ciò però poche voi* 
te avvenne ; perchè era incredibile la diligenza , che ulava a mcntenerft 
tm tante litiche e faccende tutto il dì raccolta, adinchè non delle a Gesù 
Crifto motivo di abbandonarla . Una delle volte , che ciò le accadde , fo 
un certo Confervatorio , dov' era data inviata dalla Tua Madre . Appena 
ivi giunta fe le affollarono intorno tante di quelle donne; e mentre ogni 
una parlava , ella fentì , che fi confumò la Sagra Particola , e fi affiiflè 
molto^temeiido d'aver fatto alcun maocameato, febben non potè ravvi- 
s farlo 
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farlo per quanto fi eraminaflè ; onde polSam fofpettare , che il madfb 

ne folle l'averla voluta ammaeflrare il Sìgnofie , die a Ini mm pkee ék 
trattenerri, ove fono tumulti, e parole aifoi. ' . 

[V. Simitineiite on giorno Tati Gesà Crifio,che dentro di Id le 6- 
Tellava , e tra le altre cofe le difle : Da tanto tempo Jìb con te , ed mh- 
torà 'non mi cono/ci. Il tuo cuore fù com'èì Ora è come una cendeU ac' 
cefai or crcfce vasmre , * Jen^a wna eoreta: or Pamor fih fawnT^ , 
e pén^ un union di pih torcie inficme ; ma non è ancor come una fot' 
noce; e peri per poco può eftinguerfi la fua fiamma . Non fei ancora tu^ 
come fuel mio Servo, il quale dicea, che ni la morte, né la vita dv^ 
P avrebbono feparato dalPamor mio; e con quelle , ed altre parole rìproi* 
dendola ( eh' ella più non feppe narrarmi , fopia&tta dal gran dolore ) 
concbiufe: io fon Via, Verità, e Vita; ed in ciò fentì confumarfi le Sa. 
gre Specie; reftando dia s) abbattuta di forze, s) attonita, sì addolora- 
ta, che parve vero miracolo il non morirne. Venuta in Chiefa andò al 
fepolcro del V. P. Francefco sfogandofi con eflò luì , e riferendogli il 
lamento di Gesù Crìfto, foecialmente in quelle parole : da fanto tempo 
io flh con te &r. I! Santo Padre 1' animò , e le foggiunfe : Và a CeA 
Cri/lo, e (ii?Ji ^ che qucUe parole le ha dette pure d fuoi Apofloli. 

V. La Senfibtlità poi di tal Dono ce^^per quanto pofso io ricordai- 
mi, dentro l'Ottava del Corpus Domini di quell'anno medefimo,e rima- 
fe folo un ringoiar raccoglimento e quiete , ed una certa Ipcrimental 
nottata, ch'ella non era fola, ma con lei ftava pure Gesù Crifto Sagra- 
inentato. Prima però c+ie le toglief-e quel legno fenlìbilc, fi ud) parlare 
Interiormente da Gesù Grillo, e tra le ai tre, le difse quelle parole :Eei- Matth.af. 

i vobifcum fum emnibm diehit nfyue ad confummationem fiKtJi, 
E perchè ella , non awecia ancora a fentirfì parlar latino , temendo 
d'inganno in quelle vociale ributtava; il Signore gliele dichiarò; dal che 
io oonprefi , che fe le toglieva il feofibile , la feftanza però non le to* 
glieva di sì gran Dono. 

XI. Ma Favore cotanto eccelfo non andò folo. Fu accompagnato da un 
gran prodìgio , il qual durò daqueft'anno fin' all'ultimo dì fua vita. Il prodi- 
gio fuuna fragranza amnrìirabile, che rpirava dal corpo dopoefsern comunica- 
ta: la qual fragranza, durava quando più, c|uando meno intcnfa^fino alla 
mattina fe|uente ; con nueila- naFaviglia di più , che tra *1 giorno talora 
non fi fentiva, ma fe a lei fi parlava di Dio, immediatamenf cral.i a;e 
di ciò più volte io feci ferperìenza , e la feci anche fare al Padre Giaa- 
gtrolamo Garofblo , ohe i«Rne qo) a predicar la Quarefima . L' odore era 
qiiaft di molti aromi , e fembrava vcrifìcarfi in lei quel del!' Ecclefiafti» ^•«''•M'i 
CO : ficur cinamornum , baljamum aromari\am , pdorem dedi . 

VIL Ndia Vigilia però del Santo Natale tat volta qtKfPodor fi can- 
giava ; ed in vece di alTimigliarfì sll'odiir degli aromi, fi airìmigliava a 
quello di motti fiori ammafsati air.cme.La prima voltaiche ciò tòrti, io 
non Papprefi per coft miracolora . Era dia fiata in fitiche tutto qnet 
riorno, come folea ogni anno, girando per li Mricadanti a far* i conti, 
ed andando al Moniftero de' SS. Filippo, e Giacomo a pagar le Maeflre, 
lenza affiderò mai , e feoza «ver gnftato pmc mi boccont. Ma por ven» 

Ha ne 
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«e in Chiefa circa le ventitre e mezza dalla cafa di un Merendante fi. 
tuata fuori della Città fopra S. Agoftino , che chiamano dcaii Scalzi. 
Allora io fentii un grande odore di fiori, che da lei ip:r<iva,c lenza ba. 
éuc ti quello, che potefs'eirere, le domandai le in quella cala avelie ma* 
ne^giato de* fiori . Ella forridcndo , rilpoicmi : Padrr , or c il me/e di 
Dicembre , dove Jiaano t fort ? Tali tragranie però Icjocn li icntivano 
dft quanti l' eran dapprelTo , non fi fentivan però da lei lidia ; che anzi 
nel tempo medefimo, che per altri fpirava sì grato odore , a lei lovence 
lembrava di el'alare una puzza si intollerabile , che non avrebbe voluto, 
.che alcuno fe le aoeoftafle, per noa venirgli ( com'eflà credea) a parte- 
cipare s) gran tormento. 

Vili. Quanto poi all'utilità, ch'ella ritraea da tal Dono, diclamo in 

E rima, come fe ne prevalfe a fcoprire una grande illufion del Demonla 
a notte dunque de' 22 di Febbrajo del 1749, mentre raccomandavafi a 
Dio, ufc) di fenfì , ed ecco le apparve il Demonio, trasfiguratoli inlòr- 
ma di belliiììnEio Angejo , che fabito le parlò , e cominaò con dirle, 
eh' cifa gli era molto obbligata , perchè era venuta a tor!a d' incanno; 
quantunque volelle ella pur vivere sì ingannata.Eileroerò venuto per pu> 
ra cariti ad aiutarla . Indi perchè Soor Marianna flava torte a non dipartirfi 
da ciò,che da me l'era flato detto, le aggiunfe:7'tf non credi a me , rbc ti 
dico e Ijet ingannata ; or lo credere /i i ^ /e ìe'l dtce/fe il Figlio dell' Attijf^ 
mtof Élla fenriva gran terrore, ed alieiTazione da quegli, che penai gui- 
fa le favelUva;ma non per quello entrò in Ibrpctto ; così dirponendo Id- 
dio, per dar luogo alla tentazione , e far che più campeggial&er le fue 
virtù y Quindi rilpole , che si . Allora le parve di efser da quell* Angel 
rapita per mille lunghe, ed infolite ftrade,ed efsere finalmente introdot- 
ta in un quafi immenfo Palagio , ma che Palagio veramente non cra^ 
era come una Gallerìa fterminaia . Da^ per tutto ivi pendeano gemme di 
gran valore, e quanto può fìgurarfi di pellegrino . Per quelle llrade an- 
dando, il fuperbo Angelo le dicea , eh' efsa era un verme , un niente, 
e non era da paragonarfi con lui , eh' era si nobile , e s) eccellente ; e 
che però Quello , che vedrebbe da lui farli giunti che farebbono alla 
prefenza dei Figlio dell' Aitiamo , molto più lo dovrebbe efsa fare . Or* 
m quella gran Galleria , fi videan due Troni , in uno parca , che flefse 
la Óivina Madre, in altro il Figlinolo. Sé le rapprefentò anche in quel- 
la gran Sala , quafi la Prefenza di Dìo ; ma efsa dicea , che non potea 
arrivare a quella Prefenza di Dio, che era folita di vedere. 11 reo An- 
gelo, che l'avea là condotta, pervenuto d*avaaH a quegli, che rappre- 
ìentava il Divin Figliuolo, fi prollrò in terra , adorollo profondamente, 
e mille mofire facea del rifpetto , che a lui doveafi . Trattanto a Suor 
Marianna lowenne averle io detto, che fe mai le fofse apparita la Di- 
vina Madre, le avefse chiefto,che fi fofse umiliata, e adorato avefse Ge- 
sù Crifio . Quindi mentre lo Spirito ingannatore porgea quelle adorazioni 
al finto Figliuol di Dio , efsa rivolta a quella 4 che ne rapprefentava la 
Madre, le difse : Che compati f e f: le porj>ea una fupplirn . era yent' 
niente Maria , non avrebbe a di/caro , anzi cerijfmo le Jarcbbe l'umliarfi^ 
0 t aà»ntn H fin Dhhn F^tmtJe . Gif tlh crsfi eMwmMtM fneffé 
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mattina^ e perì creàèa , ebe aveffe émcora in Gesh Crtjlo Sàgramenta^ 

to: fiidoralfe p' yò Sr.i'yr.mcntato (juafcra in lei. Nel che fu certo guidata 
dallo Spirito Santo ; perocché quand' 10 le diedi quella regola, non le dilij, 
cb« avefse pregato ad adorare mJ^Gesù Grillo (anzi ferfeqnanda glieldiiC, 
nèmcno ancora avea comir'.cii'o ad aver ta' Dono) ma femplicemenieGnt* 
Cr//io . Perchè però, le così d:cea,era agevole, che quel Demonio, il qua- 
le rapprefentava Maria Santiflìma, l'avelse fatto, come pur* il facea queir 
altro Demonio, che rapprefentava l'Angelo buono; lo Spirito Santo gui- 
dolla a dire non ùà femplicemente , che Gesù Grido adoraUe ; ma che ado> 
rafie quel Gesù Cri (lo, non finto, ma vero, eh* ella fperava di aver nel 
Imo Sagramentato . Tanto baiìò, perchè tutto l'intrigo infernale sì dìfcio- 
gliefle.. Sparve fubitamente la Galleria, e i Troni ^ e i Perfoaaggi inganne- 
voli, e trovoifi ella nel Ietto. Ma che? ti Demonio non cefsò^ tentarla. 
La rampognava, dicendole tCome ave/fe avuto ar.iìre di fare quella i/oma9' 
dai Che la vifione era /parità , perchè la Madonna non volea adorare 
Cri fio in lei; mentre età lo rtcevea e flava in peccato mortale limili 
cofe,ondemooverlat diffidenza. Ma ella benché impaurita all'eflremo , pure 
rifpoii!, che fperava il contrarto.Ma che fe pure flava in peccato y fpe- 
rava di confejfarfi ^e ijuando nè men cib avejfi potuto y tanto ne avreb- 
be cbieflo perdono a Dm, il <}u.ìley Seet^b di Mi/ericordia y cbe al fin 
dovrebbe ottenuto . Da tal Diabolica apparizione rimafe ella s) rovina» 
ta nel corpo , che fembrava doverne morire , e ^ià era per mandarmi a 
chiamare . Ma piacque a Dio dì renderle cute* mfieme fone faaftanti a 
portarli in Chiefa , ove quando mi favellò , eran tante le lagrime , ed ì 
iìgnozxi , per timore d'eliere veramente in peccato , che af^na"^ fi può 
defcrivere . 

IX. Oltre a ciò di sì gran Dono ella si prevalea a cuflodire i fcnfi 
con vigilanza fomma,ed a mantenere per quanto potea continuo il trat- 
to con Gesù Crifto ; e ciò con m<rito magciòr diligenza li af&ticò di 
fare dopo di aver' avute a tal fine alcune Toprannaturali ammonizioni . 
L'una di quelle fu dall' interna voce , la quale un dì le raccomandò 
grandemente di confervar per le ftrade , e per dovunque ella foflè , fin- 
golare raccoglimento e divozione; dicendole, ch^effa , poiché /eco recava 
Jempre nel petto le Sagre Specie ^ dovea camminare y ed u/are a gui/adi 
un Sacerdote , eòe reeiu- £ mf mfermo il Sagro Statico . C«i fu^ eam* 
pofrzione eflerna ed interna eifli fi sfon^ di andare ? Come non parla, 
fe non con Cesk Criflo medefimo ì Ed ove alcuna neceffità lo coflriitts 
s portare , cut qtud moderazione et lo fàì E conte. ne me» parlando, 
dimentica di aver Gesìt Criflo in mano? Or coti ella C5*r. L'altre le fu- 
ron fatte con numfelUfrele alcune volte nella villa di Dio prefente la 
manienf , onde alcuni Santi e S^te , i quali eziandìo avean goduto di 
fimìl Dono, fi eran portati per confervarlo , e per corrifnondcre ; fenten- 
dofi nel tempo lìeifo efortar' e' accendere ad immiurc quanto vedea,che 
da quegli erafi praticato col lor Signore . 

X. Se non che ciò tutto è molto poco in riguardo del rimanente 
• dell'Efficacia, che ha sì Divino Mezzo a condurre di brieve uJi'anima ad 

non dicono tuttf i Maeftci di ferito di que' pre» 
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ziofi momfiiifi » ne*qu.ili fuole ptr legge ordinaria confervarfì la Sagra 
Particola in ogni Fedele, dopo eflerfi comunicato ? Vegga(i , fe non al- 
tro , quei che ne arreca il aottiflìmo e piiifimo Autore del libro , cbff 
intitola // Mmdo Riformato nella Conlideruioro XVIII al Punto II, e 
111. Qonf:i:ra ( die* egli ) come dopo la Comunione il tempo è così prc' 
2/0/3, eoe non Jg ne deve perdere nè meno un atomo : mentre trattcnen- 
a-'Jì il Signore nelle no/ire vi/cere^ parla alle Anime "pih eie mm% r cm- 
una delle fuc rare parole può fal'vnrle . Niun altro tempo dà tanto Cam- 
po alla Divina Bmtà dì /.mttficarct , guanto quejio ; nè noi p'^jfiamo ave' 
re eecafion pth opportuna per j^ere d$ Déo ^ guanto nella Spanta Comu' 
nione; allorché Cesìt Crijio c^ invita a sé, ri ciba ^ ri nutrifce ;e cojiìtuen- 
dofi tra le no/ire braccia yCi eccita ad amarlo ^ed a domandarteli le gra-^e. 
Dìcea bene S.Terefa^ che il tempo dopo la Cmmmiene è U predio fo 
della nojha vita^ quando fi sà he»' impiegare . Felici momenti de^nt </* 
effere comperati ancée a cojlo di rutto ti /angue / Ed allora più che mai 
pub f anima iimameraen èrre W /aro Ge^. rolla fpofa Sttfri Cantiei^ 
Cmm^ IXPISNI , QUEM DILIGIT ANIMA ME A ; TENUI EUM , NEC Di' 
MITTAM . Aprimi il cuore , dice Gesh , edjo lo riempirò : fari^ cbè 
giungano i miei favori fin dóve forai giu^nere fa tua rorrìfpondem^ , e 
la tua Fede. Che pih? I':fegnano i fr.^ri Dottori, che gli atti e pÌi ^if- 
fetti divoti, che fi janno dopo la Comunione ^ fono d$ molto maggior me- 
fin ài fuelfi , chj fi fanno fuor Ài ttd tempo . in virth del Sagramen- 
to. Poiché dimorando Gesìt realmente in chi fi comunica , le preghiere^ 
i gli ometti fono uniti ed accompagnati colle voci di Cesi* Crifio ; e per- 
tti cbt può^dire , fuanto ejjfi crejcano di merif ed efficacia f Qmndi ^ 
che dopo la Comunione le Jupplicbe tiefcono mafamsito} amente efficaci 
per placare^ foddis fare , ringra^are^ ed onorare tAÌtifftmo , * per con- 
Jcguire $raxte grandi per sè » e per lo Proffimo ; mentre t Eterno Padre 
. gutirdé m voi it /ho Ditetto Figliuolo , /* 0-^pctto della fua compiaren- 
: mira in voi i meriti di Gesh , le Jue foddtsf aironi , Virtlt y e San- 
tità ; onde per Gesh fi compiace, sì cìelfz^ta , e sì diletta infinitamente 
in voi. Non è poffiéiieycàe P Eterno Padre vcplia negai r:ù, che per 
voi , in voi, e con voi chiede- a lui Ge^h Cri fio. Qurjio è qutl tempo, 
nel ^uale panno aperti i Cieli ; in cui Mnri.i iantijftma, pji Angioli ^ 
i Senti pregano per voi pih , cèe mai ; e in cui non fi ritardano gra- 
:(iey non fi negano favori y diluviano le nujericordìe di Dio . S.Geltru- 
de y effendofi comunicata , pregò il Signore a bcvefiTjio del Projftmo ; e 
conobbe , che ciò apportò all' Anime gran giozìamento ; fiecbè maravè' 
gliandofene dijfe : Caro Dio,febbene io fia molto indegna , non di man- 
co fi compiaccia la tua Bontà di venire Jpejjo ad abitare m me. Donde 
avviene , 0 mio Gesìt i cbe non fempre operi in me <fuefii effetti , che 
provo dopo la S. Comunione ? Rijpofe il Signore , eh' egli per me7^ del 
SSi Sagr amento s' inchinava amorof amente ad ogni divoto Fedele , e con- 
cedes n tutti gli Abitatori del Cielo , e della Terra , come anche alle' 
Ttfntìììwtfn- Anime del Pm^arorio , un' aumento d" ine fi tm.- bile henefn^o . Fin qui il 
n^ncMia^nittap Autoic . Se però tanti beni fi producono da Cìesu Grillo w un'* 
'*'*'" Do. AaioMi , e tanti rAninito può ottenente in quel poco d' ora ; che ùxk 

quan- 
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tfOÈoàù II pennuenia fia À durevole ? E fe tanto fi d À Gerii Otfto Domini in d;sni 
in quel tempo, in cui con noi fi rimane fenza far nuovo miracolo a ri- ««njunic»ntibttf 
ounerli ; che inai Utà , quando per impeciai' amore, che porti a un' ani- de vua'Abl'co^ 
ma «metti mano a prodig) nnovì per rimanerfi coftamemente con cSblei? pag- 

• col.a.ftrcqa«a- 

CAPO SESTO. tìiìfrmMmn, 
DeUt fl$f frodiigwje Ctmmmm Sfhritmalè, 

I. T^'Gomun fentimento de'Maeflri di Spirito , clie le Comunioni Spiri- 

■ ^ tuali grandemente giovino all' acquilo di una ccceUa perfeziona; Coinb»rtì«a. 
c elle talora più fi ricava di profitto da una di elle ben fatta , che da m Vf!*"*^ *** 
molte Sagiwnentali fttte con tiepideiaa. Or quefta Serva di Dio « fin da 

Suando a lui fi rivolle di tutto cuore , fu oallo Spirito Santo ammae- 
raca interionnence fulla frequenza di tali Comunioni, a fegno (come lì 
«tllfe altrove ) che anche quando cibavafi , le fàcea , e le fiicea ad ogni iihkj.e.|.ik|. 
boccone; e proteiìava di volerne far tante ad ogni momento, quante in 
tutta la vita fua ne avea £itte la flelia Divina Madre ; e che in ogni 
ftante bramava di riccfere Gesù Criilo più volte , che non fon Frondi 
negli alberi , o Stelle in Cielo . Ma io in queflo luogo debbo raccontar 
cola di più ftupore,e fu da me fcoverta al primo di Dicembre del 1751. 

IL Stando «Ua dunqoe, in tal dì rendendomi conto <K fna cofcienzn 
al ConfeHionale, occorle, che venne a parlarmi un'altro, ed io la feci 
afpettare. Sbrigato, che quelli fu (e vi volle circa mezz'ora) mi rivol- 
tai a lei, e t'interrogai a che avefle penfato in quel temp6?Ed dia col- 
la fua femp'ìcità rifpofe , che a niente ; perciocché allora eifa dicea di 
aver penfato ad alcluia oofa , quando avea avuto qualche vifioaa, o rive- 
lazion di oa|fe Irvine . Stimai donque di dimandarle , che avem fatto? 
Ed ella, mi fon fnreparata^ di (Temi , per firmi la Comunione Spirituale, 
Qui r interrogai di tal' apparecchio; e fentendo, che oltre a gli atti del- 
le Virtìk Teologali , per apparecchio faceva anche 1' atto di Defiderio dì 
ricevere Gesù Crifto , volli da lei fapere , che cola ella dunque intendea 
per Comunione S^rituale ? Dicendomi eflà , che la Comunione Spiritua- 
le era come fe giuflo fi comunicaffe , e che cosi le parea; entrai in ma|> 
gior fofpetto; onde in fine da lei ntmffi qnafte parole: D^po futi éiijh 
devio dt Cesk Cri/io Sacramentato ^ viene or* uno ^ or un altro ^ e mi. CO' 
rmtnica . Qui andab vie più indagando , e trovai , che quando facea tali 
Comunioni , folca efler comunicata ora da* Santi , ma forniti del Sa- 
cerdotale Carattere , ora da S. Michele , ora da Gesù Crifto medefi* 
mo , che in arnefi pure Sacerdotali le compariva ; e rilevai , che neU 
la mattina di quefto dì comunicata l*avea S. Brunone . Rilevai altresì, 
che molti de' Tuoi Santi Avvocati accompagnavano Gesù Crifto, il qual' 
in forma veniva dell' Augurtiffimo Sacramento; e tra quelli quali femprc 
S. Maria Maddalena Penitente, & Luigi, S.Stanislao' e dimandata fe an- 
che S. Margherita da Cortona , riipoi'e , che prima si ; ma ora da molto 
tempo non i'avea veduta; che fi era dimenticau di recitarle $ Jolin Po- 
$tm9firì . Oltre a ciò mi diflè , «he venivam» iaùnmeiabili Angeli at* 

. toniti» 



uiyiuzad by Google 



6± PÀKTEL LIBRO II. 

toniti e umiliati innanzi al Signore, e S. Michel* Arcangelo , che con a- 
. ceaiiere d'oro protumava la Sagra Particola : di più , che lenti va aeìU boc- 
ca la Particola, e la graadeua di quella, e gli altri effètti , che l'enttr 
folca qa^ndo li comunicava Sagramentalraente : che al vedere venire la 
Sagra i^rticoia nel modo detto, ella Iblea porli lulie ginoccnia (giacciiè 
gli altri atti prev) , llando si mal oonda ed inférma , ùv folea aUifa in 
terra) ed aprir ia bocci a riceverla. Dille altresì, che talora non vedea 
niente , ma lolo lentivali in bocca la Sagra Oltia ; e che quelle vide 
folea averle , quando con più veemente ardenza faceva gli aiti a dtf- 
porvilì . Le dimandai finalineate da quanto tempo lolle ciò cominciato, 
e mi rii'pole , che da mollo tempo ;.e premuu a dir precifamente il 

Jiuando, dille , parerle , che da due anni «dcfittio • Volli anche fapere , 
e rìcordavafi chi lolle llato il primo a commùcarù in tal nodo , e ri- 
levai , ch'era (lato S.Giacomo il Minore. 

Iti. Or' 10 dopo aver tutto ciò udito rimafì in grandi anguille ; per> 
chè limil oofa non per anche mi era avvenuto di leggere in alcun Jioro. 
Quindi a procedere con iicurezza , le ditiì , ch'io volea lev.ir!e la Co-' 
munione , perchè i Teologi infegnano , che un , che iia comunicato da- 
gli Angeli , o da alcun banto , non può in quel dì nuovamente comu- 
nicarli. Rilpoie ella umiimente, che ubbidircbtje ; ma che quella era Co- 
munione Spirituale^ e qucil' altra Sagramentale , e poi , che quelle cofc 
non erano certe , ed ella potea ingannarli . Con tutto ciò io le aggiunfi, 
che pregaile il Signore a togUcniii tali dubbj , aimmenie le avrei proi- 
bita la Comunione. 
. IV. Ella ubbidì, e udendo la Santa Meifa , pregava di ciò inante- 
mente . Allora era il tempo , in cui vedea di continuo Iddio prelentc. 
Or' in Dio vide, come le leggeile,ma non v'erano lettere (così ella ipie- 
golfi ) vide queAe parole : Quelio ( cioè la Comunione Spirituale ) lo jh 
per ?,ra7ta e per Potenza : i^iejLi ( cioè la Sagramentale ) ti fpetta di 
' (i'^P'^ • ^^P^ '^"'P > ^ replicando le ilìanze , len- 

ti da Dio dirli cosi. Tu Jet /empiicele piccolma^ e però colla mia Po- 
terrT^a ti fh quejìa graj^a Jenfibile e vifibile ; percoè je la f.ici jji oc- 
culta ed injenjibile , non ne fonejti ejjer grata a dovere . Ma la Co- 
muntone Sagramentale fi /fetta di giuJtiT^ia per effere Crtjiiana , e da' 
ver partecipare de^ Santi Stigramenti . 

.V. Qò avrebbe potuto alquanto capacitarmi ; perchè folendo il Si- 
gnore ogni di da capo a piè dell* anno fiirla comqpicare per man de* 
Santi, l'avrei dovuto da capo a piè dell'anno privare della Comunione 
Sagramentale : il che certo farebbe Aato grave ingiuliizia , ed inconve- 
niente anche grave per l'annua Comanione. 

VI. Qjanto poi alla Comunione cottidiaru, anche dopo il Decreto d' 
Lib. 4. B. Innocenzo Xi. de' iz Febrajo 1Ó79 , ialegna così la Croix : Si perjons 
••j» ìalcs (cioè divote) interroj^c/ir quofies eommunicare poj/ìnt ^ negari non 

debetffitòd /:<$ b,ib':.:rit ^uoii.ìtf co )i,ì:utiiCiindi ^ fi nempe judirentur di- 
gna . Con tutto ciò nè mea per queAo fini di capacitarmi . Percioc- 
ché quanto alla diAinzione tra Comunione Spirituale , e Sagramentale,. 
non ci vedea d>fièrenza> qualvolta e nell'una, e nell'altra Q ricevca la 
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Sagra Particola: E quanto al /'m di comunicarn, potea rifpondere , che 
tal fus militava , quando non n fòlTe fiitta altra Comunione, non quando 
fi folfe fatta. Circa poi il far la Comunione una volta l'anno per maa 
del Sacerdote mortale , potea pigliar tempo ; perchè forfè il Signore in 
quel dì, in cui dovrebbe ella efe^uIT il precetto dell' annua Comunione, 
non l'avrebbe fatta prima comunicare per nun de' Santi. 

Vili. Ma che? Piacque a Dio di togliermi preftamente d'ogni timore. 
Perocché ell'endomi capitata la Vita della Venerabile D. Marina d'Efcobar, 
ddcritifc dal dottiamo Uomo , il Veneratale P. Luigi da Pbnte, fuo Di- 
rettore : la qua! Vita mai per 1' innanzi non avea potuto trovare , l'Jm- 
prefi a leggerete fubito m'incontrai in un fatto fimile. Rinvenni ivi,cbeN«i lib.f. «le. 
il Signore comunicar la folea con unaOflia piccola, come quelle, con cui 
fi comunicano i Secolari :e che ciò era Comunione Spirituale, non Sagra- 
mentale. Di più trovai , che venendola a comunicare S.Bonaventura con 
vifibil Particola , D.Marina temea di fiarFo,e l'AngelCullode la rincorò di- N'eiiib.!.*! c.7. 
cendole,che fucilo non topjieva la Comunione Sagramentalc ^peìch^ fucce- 
dea in ifpirito. Scorgendo dunque, che ajppunto limigliante rifpofla avea 
data a me Suor Mananna, e che tal riipolla era nata flimata- buona 
da un'Uom sì dotto, qual'era il P. Luigi da Ponte, e che di piìi data fi 
era alle flampe una tale iftoria nelle Spagne medefime si abbondanti , 
allora fpecialmente,di aflat valenit Teologi , e dove era in vigore il Tri- 
bunale del Santo Offino; e che quell'Opera era ftata polla al vaglio, e , 
difcuflà unto e tanto , e finaltnente approvata dalla Congregazione £slmr. D«i 
de'Sa^rì Riti , a tempo che Promotor della Fede eia il doctimmoLaa- Btarif.,ft bm. 
bertini, poi Benedetto XIV ; (limai, che già potdfi quietamu in 2^3?^*''^ 
full'appopio di tante e si venerevoli Autoriti. ** 

Ia. Se non che avrei bramato di trovare ancor la Ragione , per 
cui quella (i chiami Comunione Spirituale , e quella Sagraraentale . Il 
Venerabile Padre da Ponte non dice altro , per quanto ho letto fin' ora, 
fe non fe , che quella Particola non era vero Sagramento , ma figura 
e rapprefentaùone di quello : ma ciò fe non lì fpie^ ulteriormente, 
non mi pare , che balli a capaciure . Perocché qui (embra , cbe non 
debba sì fecilmente a(rerirfi,cbe quella Particola veduta in ifptritD fin un' 
Immagine fola del Sagramento, o un mero Fatafma , o anche una Specie 
intelligibile rapprefentativa di Gesù Criflo Sagramentato . E la ragion* 
è, perchè tale immagine, oFantafma, o Specie non fono Gesìi Criflo me* 
denmo ; e pure l'Anima veramente crede , che quello fìa Gesù Criflo , 
e come tale l'adora ; e D. Marina d'Efcobar nell'anzidetta Comunione 
Spirituale vide in quella Particola bollir'il Sangue di Gesù Criflo: ne vi* 
de il Corpo, e l'Anima, e l'iftedb Divinità. Se però quefle cole ivi o 
fi veggono, o almen fi credono, certo è, che l'Anime s'ingannercbbono 
sì veggendo, e credendo , qualor* ivi non folle per verità quel che veg- 
gono , o quel cbe credono ; e le loro adorazioni pur troppo ne andreb- 
bon male. Nel che è diverta la ragion delle Sagre Immagini . Quefle fi 
adoran sì , ma fenza verun' inganno , e vcrun' errore . Perocché chi le • 
adora sà bene, che Pure IflM|pni fono de' loro Prototipi. e però le adora 
fol come Immagini. Al conoirio nel cafo noflro credendo le Anime, che 
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quella Particola fia il vero Corpo di Gcs^ Criflo, le prefìan fuixtamefite 
Ja.fupretna Adorazione, non come a femplice Immagine ( che tale adon> 
Bditr. t.T. con- zione fuprema all'Immagine fola non è dovuta) ma come a quelTUomo' 
iTI i c^""r Dio, che fotte quella figura cfl*e credono , che fi afconda. Sembra per 
Idmibil^zal tanto, che in ogni conto bifogni dffe,che quella Particola, la quale fi 
rapprefenta o agli occhi corporei , o alU fiinufìa , o airintdletto , (ìa 
veramente il mcdefimo Gcsò Criflo,e non già un'Immagine morta del Sa- 
cramento. Ma fe ciò fi dica, ecco l'altra diiHcoltà; Perchè dunque i'o* 
na ha da dirli Comunione Spirituale, e l'altra &grameiitale : menerete 
ne!!' una , e nell' altra e v* è realmente, e realmeiite aaoor fi riceve 1* 

ÌReHo Criflo? 

X. Tali eran le mie dubbiezze, e però avrei bramata fpiegazione piè 
chiaradi quefti termini .Ma, fe mal non mi appongo, l'incontrai finalmen- 
te ; e la divcrlità, mi è paruto , doverli dedurre dall' eilenza fleda de'Sa- 
gramenti. Qaefti fwr efler tali convien che fi fermino da parole Infie- 
me , e da co/e pre/uppofìe alla loro formazione : Veyhh , <3* rebus ; e co- 
si r Eucariftia fi fà del Pan prefuppodo colta fopravvegnenza delle Paro- 
le Goofegrative. Sembrami dunque poterfi dire, che quella, che apparifce 
Particola nelle Comunioni Spirituali , non fìa una Particola confagrata, 
ma fia Gesù Cri Ito medefimo , il <|oaie come può apparire in forma di 
Bambino, o di Crocìfiflb ; ed alla Maddalena apparve qual* Ortolano, oo> 
sì può anche apparire in fembianza d' Oftia . Or' in tal cafolì falverebbc, 
che quello non fia Sagramento , perchè non fi farebbe fatto yerlns , CT 
rehs , ma per fola potenza di uesik Crìfto ; e che fia per verità Gerii 
Grido : e quindi nè ci fìa inganno veruno , nè vadan male le adorazio- 
ni , che gli fi predano ; e sì falverebbe altresì , che il ricevere Gesù Cri- 
lìo in tal forma , fia ricevere il Sagramento Spiritualmente . Peroc- 

- cfaè ricevendofi Gesìi Crìfto im apparenza di Sagramento , a ragione fi 
chiamerebbe non Sagramento in realtà , ma Sagramento in ifpirito , ed 
in rapprefen razione. Del Battifìa diiTè il Signore, ch'egli era Elia. Ma 
j„„ ,^ il Battifia interrogato rifpofc , eh' Elia non era . S. Gregorio Ponteft> 
ce accorda infìem quefti detti , ed aderifce , che il Battìfia era Elia in 
s.Greg. Homi!, ifpifito , noH in Pcrfona : Joannes igitur in fpiritu Elias erat ^ im per- 
y.iaBvMiti fgff0 £iias mnerat. E perchè mai era Elia in ifpirito? Perche rappre- 
fentava Elia nell' ufficio di Precurfore : Sicut ille Prxcurfor venfurus efi 
Juàtcis , ira ifìc Pracurfor fadus e/i Redemptoris . Or così appunto dir fi 
potrebbe nel cafo nofho . Quella Particola non è Sagramento ia realtà : 
perchè non rifulta da pan prefuppofto , e da parole confegrative : ma è 
Sagramento in ifpirito; perchè febben fia Gesù Criilo lìeiÌo,pur è Gesù 
Cri (io in forma di Sagftnento , rapprefenta il Sagramento , e gli eflètti 
ileffi produce del Sagramento . 

XI. Così andava io difcorrendo ^ ed a tempo in confermazione di tal 
priro Fiorir ^?^^""^ ™' vennero fotto agli occhi due efempf , valevoli a metterla molto 
iw*r. I. ut». chiaro. H primo è di S.Liduina Verdine, a cui , come narra il Surio , 
k£.x9. apparvero molti Santi, e la Reina de' Santi, e Gesù CriAo ftefiò, il qua- 
le ( avendogli efpofta la Smta le fne brune di comonlcarfi ) fi cangiò 
fabitanente in un Ofti*, e fi pei^ iispn ani tovagjUnoi* Uaaa, che ivi 
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fi ritrovava . La Santa ia veder ciò , mandò chiamando quel Sacerdote 
medefìmo, il qual poc'anzi k «vet ne^ta la Gomanione, e narratogli l'av- 
venuto, lo fupplicò,cbe con quella Particola la voleflè comunicare, e coli 
fu fatto. L'altro efemfùo è narrato dal Voragine, ove tratta dell' Augu- liMiL«(nip.|Ob 
ftillìmo Sagramento, ed è di tu» Donna , la quafc perchè le fu pur ne- 
gata la Comunione , fermolfi in Cbiefa piangendo per fino al tardi. AU 
fora, eOendo ella rìmafla fola, vide uno pontificalmente veflito , accom- 
pagnato da gran moltitudine d' Angeli e santi , accoftarfi a lei , il quale 
le dimandò perchè ftefle A addolorata ; ed avendo ella rifpofto , perchè 
non avea potuto comunicarfi , quegli ne andò al Sagro Ciborio , prele indi 
laPiilide,e la comunicò dìceado pigliaffigliuclay il Corpo mio ^ che ri da» 
rà la -otta eterna^ e COSÌ detto difparve • Palesò il fatto la Femmina ti 
Sacerdote, che le avca negata la Comunione. Quelli , che fapea di aver 
lafciate tre iole Particole nella Piliide , andò fubito a vedere , fe v'era- 
no tutte e tre, e ne trovò folo due. 

XII. Or' in queHi due avvenimenti fi fcorge ladififerenza da meaccen- 
nata. La Comunione di qut^lta feconda Donna fu Sagrameatale , perchè 
fa filtta coir OiHa confegrata . La comunione di S. Liduina fa Spiritia* 
le, perchè febben ricevè Gesù Crifto in forma dei Sagramento , non pe- 
rò ricevè l'OAìa conlegrata , la quale propriamente è Sagramento. 

XIIL Una difficoltà rimarrebbe ancora , ed è in qual maniera (ì pof- 
fa difcernere, fe quella, che apparifcc Olìia, fia veramente Sag,ramento, 

0 fia folo Ge;i] Crilto in figura di Sagramento. A ciò non mi par, che 
altro pofla rilponderfi, fe non che , appartenere alla Divina Provvidenza il 
farlo intendere alle pcrrone,a cui fa sì gran beneficio: ficcomc alla loda- 
ta D. Marina lo fè dire dall' Angelo , ed alia noftra Suor Marianna io 
lè fìpere s) chiaramente , che con tanta franchezza ( benché sì femplice 
Ibflè ) potè rifpondermi quello ftelTo , che l'Angelo dilfe a D. Marina: 
doè , che quella era Comunione Spirituale, e l' altra , che nella Chiela 
fiuebbe, era &gramentale . 

XIV. Spiegata così la Soflanza del fatto, non fembra, che polTa cT- 
fervi difficoltà nè meno nella Frequenza . il Venerabile Padre Luigi da 
Ponte aflèrìfce in quella Vita della Tua Penitente , che le Comunioni v«ii{ aiUMiidi. 
Spirituali da lei fatte in tal fonna folo per mano del Patriarca S.Domeoi- 
co, e del noftro S.P.Ignazio, furono innumerabili . E così non farà cofa imnmi». 
nuova l'efliere ftate ancor molte quelle di queft'altr'Anima , che come fi 
feorgerà nel decorlb dì quella Storia , non fu delle mcn di vote del Sa- 
gramento. E la ragione di ciò , non è difficile a inveniimrfi : Perocché 
qualora frequentemente concorrono, e nel medelìrao modo , le itclie caule, 
non è maraviglia , che il loro effetto fucceda anche frequentemente . Ora 
nel cafo nolìro le cagioni di quella lublimc Grazia fono, febben fi mira, 
per parte di Dio la fua fiella Infinita Bontà, e per parte della creatura 

1 fuoi meriti, e i pertèttiflimi atti di virtù Teologiche, e di d elìder} ar- 
denti dell' Augulìillìma Eucariftia . Qual maraviglia però farà , fe tante 
volte tal Grazia avvenga , quante volte alla Sapienza Divina lembri op> 
portuna cofa a' fura fini, di eccitare nell'Anima que' fanti affètti in quella 
perfexi«Hie e in quel grado , che fia conveniente per companirla : men- 
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'tre dall* altro canto U Divina Bontà fempre è l'iftefik, e ì meriti , eie 
abitiuli fante dirpofixicni ffeU*Aaiaui,fi AippoDgcoo anzi accrefciute fwr 

li raffad favori , non minorate ? 

aV. Più to(ìu è qui da notarli , che non femore fjrono colle circo- 
ftanze medefime quefte Spirituali Comunioni . Talora i Santi, che veni* 
vano a comunicarla, niente diceanle, e talora ancor le parlavano. Così la 
notte antecedente a' ó di Dicembre del 175 1 vide^venir'a sè S.NicolaVe- 
fcovo di Mira, accompagnato non folo da innumerabili Angeli , i quali 
corteggio ficcano a Ge«.4 Crifto , e da S. Michele » cbe con incenlìere 
d'oro lo profumava ; ma ancora da molte Anime Sante . Bramava ella 
d'intendere chi quefte fblTero, e feat),che erano quelli, i qoali falvatifi 
erano per la Pilloral follecitudine e cura di S. Nicola ; e che però do- 
vunque elfo andava, lo accompagnavano . Indi il Santo lielio imprele a 
dire così : Io /un ifworwro, • fntettwe delle fancMle orfane \ cioè, 
che fon Jem(a Padre ; e perì» fon venuto a fare a te quefta gratta . 
Sebbene fe non hai fu Padre terreno , Dio per Padre . ElJà pure varie 
preghiere gli porfe,e fi comnnicò con quegli efSnti, che non li poflon' 
intendere in quefto Mondo . Altre volte Ia pompa era ancor più magni- 
fica, come fu la notte antecedente a'zy Dicembre dell'anno lielfo. Perocché 
mentre tutta accefa di'defiderj di Gesù Grido Sagramentato ripetea quella 
fua sì famigliare preghiera, turni Donìltìe^ & noli tardare; vide in Dio 
o tutta, o quaQ tutta la Corte Celelle.e udì la Perfona del Verbo, cbe 
ordinò a S. Giovanni Evangelifta, che nr voleflè quell'onore ( così fen* 
ti dire ) alla fua Spofa, di comunicarla di fua mano; e foggiunfe, cbe 
a lui toccava. In un' attimo apparve il Santo fornito di tutti gli arredi 
Sicerdotali , i quali però ( mi dtife ) eran di Gloria, non di drappi. Su- 
bito il Santo Appoftoio accoftofli a lei con innumerabili Angeli, che re- 
cavano quafi torcie accefe in mano, e con una gran ProcelUon di Beati, 
( così ella fpiegoffi) la aual Proceffione d'intorno intorno la cinfe . Indi 
dicendo il Santo Appoftoio Ecce Agnus Dei Cfe. tutti, e Angeli , ed ' 
Uomini (t pro(!aron di faccia in terra , ed efla pure : poiché nel comin» 
ciare tal vifione erafì alzata di ietto, e polla in ginocchio. Poi le par- 
lò il Santo, e le dilfe , effo fera flato dato dal Confcjfore per Pn^ 
tetto/ in quel mefe : fe ne ricorda ffe ; e cbe perciò le f acca sì ^ran f.ivo- 
ff.EUa rifpole pregandolo, che non folo in quel mefe, ma fempre foife 
flato fuo Protettore; ed il Santo con modra di gran benignità e umil- 
tà gliel promife , aggiungendo , che tal' era il fuo obbligo . Finalmente 

N<in>m.i.di ^^^^ ^^P''^ accennato ,com un icoUa tal volta GesùCriflo medefimo. 

^yelloo^ Avvenne ciò (tra l'altre mattine) in quella dc^x4Gennafodel i75a.Sea- 
tendolì Suor Marianna travagliatiffiraa , e avendo tutta l'antecedente not- 
te patito al fommo , non avea con tutto ciò prefo nè meno un pò d'acqua,' 
che le fiirebbe ftata di alcun rìftoro, per ifpennza, che coll'avanzarft del 
giorno avrebbe forfè potuto venir' in Chiefa,e comunicarfi . Ma elfendo 
già l'ora tarda, e vedendo, che afi&tto non avea forze; pensò finalmen- 
te di rìmanerfi, e dì bere. Prima però volle farfi,ma con ifpecial umil- 
tà, la Comunione Spirituale, e fi raccolfc in Orazione. In tal raccogli- 
mento le le fcopri la Prefeiua di Dio^ e in Dio ride Gesù Crifto « il 
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Oliai come Sommo Sacerdote ( così ella il conobbe , e così si djprefle j 
fi prendes t htcombem^ ài commnctirln ; e rìrooDoato da immaif rabiU 

Angeli accofìoin, e comunìcolla . L'irt-ilo tece altra volta nel dopo praa- 
ao di quel giorno medefimo, e un'altra volta la notte. 

XVI. Nel rimanente , quanto ella non s' ingannalTe nel credere « che 
ricevetìé in tali comunioni il Signore [otto le fembianze tutte di Olìia, 
ben dimoflrollo il ieguente cafo . Aifalita un giorno da mortale acciden- 
te , fui chiamato in fretta per confefl'arla. La trovai deftituta af&tto; e 
a maniera di trapaflata . Tornata però , come piacque a Do, bacante- 
mente in sè ftella, le fuggerì la Comunione Spirituale. Elia la fece; ma 
dopo alquanto di tempo, ftando ancora così come moribonda, e con gli 
occh) chiufi; mi ricercò di un pò d'acqua. Le (ì recò: e credendomi io, 
che l'avefle chiefta , perchè forfè fentivafi venir meno, le dimandai cos'era? 
perchè avea voluta quell'acqua? Ed ella: Niente Padre y rilpofemi, non 
potea inghiottir In F articola ; e quando potè parlare un pò meglio , mi 
riferì, com'era ftata in quell'ora lenlibilmente comunicata; ma per l'ari- 
dezza 1 in lei cagionata eia quell'iniulto, non avea potuto mandar giù la 
Particola, fenza umettarli così la bocca, e le fàuci. 

XVII. E qui non vò lafciar di foggiugnere , che in fimili contingenxe 
di gravi fue infermità, (elea elTervi un fegno, quali iicuro,cii quella prodi* 
aiob venata di Gesù Grido . Perocché diffondeva allora ampiamente quella 
fragranza , che da lei folea provenire, fpeci.tlmente dopo, che fatta fi avea 
la Comunione Sagramentale. £ quefto legno fu aflai collante. Concioiiìa- 
chè quando non fentivafi tal fragranza, dopo elTerlì fatti i fditi atti , fe 

10 dimandavale fe fi era comunicata , diceva di nò; che non tt era fiata 
degna; e fe quella fragranza fentivali, d' ordinario trovava, eh' elia avea 
ricevuta la conl'ueta Particola. 

XVIII. E tanto bafti per ora di aver riferito di sì gran Dono. Nel 
redo potrà il pio Lettore confiderar da sè (lellb, qual' emolumento potelTe 

11 fuo fpirìto ricavare da sì replicate, e prodigiofe Comunioni. 

CAPO SETTIMO. 

Di Voti di ptrfa ^ me altìjfima^con cui Dk fiejj[9 U fi «kèltgén^ 

ed a sè la Jìr$«/(t* 

1. T TNo de* più poflentì mezzi a ftringer con Dio le Anime , fono i S._A»W. <* fi- 
\J Voti: mentre , conte dicea S. Anfelmo, in virtìi di elfi noi dia* ^|;'^\cir|! 
mo a Dio, non foto le firutta, ma l'albero; cioè non foto le opere no- t.i.iib.i.devai 
ftrc , ma noi mcdefimi; togliendo da noi, e rinunziando per amor fuo la wcir*^»»- 
moral podeftà di far'altrimenti di quello , che promettiamo. Or qui veg- 
giamo con quali Voti Iddio volle ligata a sè Suor Marianna; perchè quindi 
di giorno in giorno più intimamente con lui fi uniflè,e folTe più Santa. 

II. Primieramente oltre il Voto di perpetua Caftità fatto fui principio 
dell'anno 1748, piacque a Dio di farle fare il perfettiflìmo Voto di noa 
mi commettere eoo piena deliberaziooe peccati veniali in tntta la vita* 
Ed ecco il modo, onm ciò fcgnl. 

llLA'ji 



Dicjitized by Google 



PARTE I, LIBRO II. 



III. A' gì di Marzo dello ftelfo anno 1748, nel qual dì cadde la Do» 
flieiiica din£Boae,mi venne in penfiere di luggerirle di hr qae(h»Voeo: 

ElTcr' ella già molto fperimentata nelU Virtj , ciicr fornita da Dio con 
tante grazie llraordiaarìe di Rivelazioni . di Permanenza del Santillinio 
<; nrcr t. 2. Je Sagrameuto in lei , dì Villa di Dio preteme . Quindi andai confideran- 
p. ^ , ;>. j.de do le dottrio* de^ Teologi sii queftoVoto, e l'efcmpio de' Santi; e fern- 
voto brandomì y che noa larebix , che opportuna cola il farlo , ii dì fegueace 

gliene parlai. 

IV. Appena ebbi profferito tal mio fentimento , che la mefcllillt ouafi 
iiMMrridita mi replicò, benché modeftamente , che non fìdavafi, merce la 
fua debolezza . La riprelì , e foggi unii , che non le avrei più latto fare 
tal Voto, s'ella non lo branuva, e non me ne richiedeva : Intanto ne an* 
daffe a raccomandarli sù qucfto al V, l\ Franccfco,e cominciale un Tri- 
duo alla SantiiTima Trinità. Appena partita dal Confeflionale li fcn il for- 
te ifpirau a fare tal Voto , ed andata al Sepo!cro del V. P. Fnuicefoo, 
dopo averlo di ciò pregato, fentì rìfponderli; Và^jà [ubbtdiem^ ; ma 
bai da t^ete piU perfetta. 

V. Finito il Triduo , e perfeverando in lei il defìderio accennato , 
penfai di compiacernela nel jprollimo Venerdì , ch'era dL-dicato a' Dolori 
della Santiilima Vergine . Così le intimai ^ e la mattina del Venerdì 
andai preparato per dirle più cofe a meglio difporla , e farglielo fare 
con più accefa divozione. 

VL Ma non era io degno di tanto. Quindi mentre io ne andava in 
Chiefa per dbrie udienza, difpofe Iddìo, che uno dé* Fratelli Sagreftani 
mi accennane, che dir voleliì prima la Melfa . Lo feci; ma che ? Fini- 
to il rendimento di grazie, non la trovai; utai altre volte, ed in quel- 
la mattina, ed al dopo pranzo, e nè nen la vidi. 

\ II. La mattina feguente andai determinato di mortificarla, ov' ella 
per premura di non lalciar la fatica ^ non avelie voluto afpeture . V 
interrogai dunque , perchè il di avanti non folfe venuta ì Al che ella 
lìupita : Come , dille. Padre ? Io fon venuta ^ ed ho puriito con V. R, 
Temendo io allora di qualche inganno Diabolico , le ordinai , che dun- 
que dicetfe quanto da me udito avea la precedente mattina . Ella ma- 
ravigliavafi di quello mio fiivellare : ma ubbidì fubito ; e quel , che mi 
riferì averle io detto, era giufto quello, che io mi avea prcfiifo di dirle. 
Se non che il Perlonaggio, ch'era in mia vece al confeffìonale , le dilfe 
anche molto di più, e con tanta enei^ia, e con tanto Ipirito, eh* ella 
ne rimafe e conCoIata , e ammirata . Fra le altre cole le avea infegn.ìto 
a dire quelle Divine Benedizioni ; Sia benedetta la Santijftma TrinjtJy 
indivifa Uniti i per la fuaMifericordia verfo di noi ; e gliel fè ripeter 
più volte; dicendole, che l' imparatìe bene; che altrimenti, lene farebbe 
dimenticata. Di più le avea ragionato full' AugulìilltmoSagramento, nar- 
randole per minuto l'iflituzione di elfo, in maniera limile a quella, che 
narrali nella miflica Città di Dio.Dii'cefe indi a dirle con quihto amor 
Gesìi Grido tiia le notti Solo e racchiulò , alpettando , che la mattina 

ruba Anima lo riceva. Le ricordò quello, eh' ellii avea tal volta ve* 
0 ; cioè quanto mal tenuto fbfle il Sagramento io alcune Cbiele , e 
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le «niimfe, nom emi nelle ttft H Signorìa' Qtumfe cere fi JÌ,vggcno m 
effe le notti per le •nane conver fazioni ? E pure Gesù Cnfio tutto /ap- 
porta per amor delle Anime. Or quefle parole, chi può dir , quanto le 
Tiquefaceano il Coore * Venne poi a parlare di Maria Santiflìma : ne dif- 
fe molto, ma foprattutto. eh' ella l'era obbligatt indicibilmente, § tbe Vaai il nj 
in fuejia vita non avrebbe mai potuto arrivare a ronofcere pienamente «Wq"?»* li 
ijuejìe fue ebbliga^ioni ^ ma che le conofcerebbe ncW isìtra^e nel giorno 
tfiremo. Quanto poi al prcfcnte Voto l'animò atki , e le difle , chc'l 
penfiere d$ far quejìo l^oro era fiata opera dello Spirito Santo : chi; Jìcf- 
Jc dt buon'Animo , perchè ( parole nocabiliflime ) quel Dio , il quale lo avca 
ifpirato , f Jw/Ze te darebbe forT^a , e gliel farebbe ^ffèr^me . Le ft fiu« 
il Voto in mano a Maria Santiflìma j e per quanto potei raccogliere, le 
parole, che le fuggeri nel tarlo, furono quelle, che uia la noitra Reiigio- 
ne nella formola de^Voti fenplici , con folo qualche necellaria mutaiio- 
ne . In fomma quanto più andava!» cfaminando , tanto più m' incontra- 
va in motivi di lodar Dio ; trovando iempre contrafTegni ai Spirito ouono, 
e non mai minima ragione di fofpettare d'inganno. Qtiindi acciò ch'ella 
folfe grata a Dio per sì gran favore , le dilli , come io in quel tempo 
aveva celebrata la Santa Meifa, non era flato in confellionale;e che pe- 
rò non era flato io altrimenti , che le aveffi parlato P antecedente matti* 
■a, ma alcun' altro inviato dal Cielo a far le mie veci. Ella non potea 
perfiiaderfelo; ma pure a forza diubtMdienxa,o lo credè alla fiae,o mo- 
llrò di ctederle • Andò dal V. P. Franeefeo ( e per ventata pib volte ) 
colla fna lèmplicità a pregarlo, che fi degnade di farle (apere chi foffe 
dato. Ma il Santo^ non mai glielo rivelò; ibi le riipofe: Và figlia ^ e 
rmgraT^a quefio Dtù ài tome groT^e, che ti fi. 

Vili. In tal guifa fè ella il Voto di non comntettere peocaci veniali 
con piena avvertenza : e grazie al Signore i' oilervò sì euttamente per 
tutti gli altri unded anni , che le rimafer di vita , che non oftaate gì* 
incredibili patimenti, tentazioni, occafìoni, onde fù circondata ^ nè meno 
una volta , per quanto ho potuto colla più rquìfita diligenaa indagare, 
mancò a tal Voto. 

IX. Ma non Iddio contento di quello fdo: gliene f% fare altri A 
molto maggiore perfezione ; né ad elfi io punto cooperai . Sol gli rifep* 
pi nel Mefe di Novembre del 1755 , e fu coH'occafione di una orribile 
vifione, che mi narrò. La vìfione fu quefla. Nella notte feguente a'a$ 
di detto mefe, facendo orazione ufcl da' fenfì , e parvele di eller porta- 
ta all'Inferno. Ivi provò pene indicibili. Alcuna cola accennò delle pe- 
ne de' fenfì, del fimìO) delie vifte orribili, fpecìalmence delle Anime dan- 
nate ( la cui brutterza , dicea , fuperar in qualche modo quella degli ftef- 
lì Demoni) ^^'^^ fame, della lete, del fuoco, e fingolarraente del fuoco 
interno; ma d'altra foggia, che'l noflro. Vide ivi 1 acerbità fpeciale de' 
tormenti, che foflfrono quei, che furon Superiori d'Anime, e per obbli- 

Sazion di giuftizia n'ebber cura; e gli ravvifava non dal Carattere que- 
:a volta , non dalle ìnfegne , ma dalla gravità inefpiicabile delle poM. 
Stupiva come la Divina Sapienza avefTe tante fpecic di tormenti , per 
fcoporùooare i gaflighi alle colpe. Vide altresì 1 eilreme pene delle Per- 

fiMW 
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(bnc coDfegms 1 Dio con voti , e come i iécolarì per peccati molto più 
gravi di opere patifcan meno, che quelli per peccati fol di pen(ìeri) ma 
oppofti a' voti. Or qui tu, che intimamente la ferì la rimembranza de' 
Voti£itti; e finalmente tornata a fet:^ , propofe di chiederne la difpenfa; 
temendo, che non ofTervandoli , incorrerebbe ella pure sì atroci pene. 
Marronuni dunque , come prima potè , i veduti orrori ; e tremante di 
(«ara, mi chiele, che difpenfar la voleflè da tanti Voti. Cosi fò, che 
10 venni a fapergli; ed oh quali erano, e quanto eccelli ! Erano l.l^oto 
di Ub/fidienT^a ai Padre Spirituale : li. yoto di Povertà: Ul. yoto di far 
fempre contro la proprim mtlamà: IV. dì fare ciò^cùe cono/ce/^- ch'e- 
re piti perfetto: V. f^oto di enanzarft ogni dì nella perfc^T^ione. Di più 
io volli (apere quando , e come gli avefle £atti . Gru ii quando non 
feppe dirmelo , perchè non fe'l ricordava ; efTendo (lato ( dicea ) da più 
anni addietro. Circa il come, ft ricordò I,che tutc'infìem gli avea fat» 
ti : U, che la Santiiìima Verdine ^ ed altri Santi appariti a lei , glieli 
tveano latti fitre: III, che glieli aveano fotti fare om molta follennità, 
fuggerendole , che v'invicalTe 1 nove Cori degli Angeli , i Cori di tatti 
i Santi* e così al cofpetto di tutti eilì venitlc a £u^gii . 

X. Cinque dunque furono quelli Voti. A quelli cinque fi agt^iungano 
quello di Perpetua Cajìitiye di non commettere avertitamente Fcctatt f^e^ 
niédi y e di credere e Jojienere Immacolata la Conce^ion di Maria , i 
quali fece a mia infinuazione,e già fon' otto. Un'altro pur ne avea fat- 
to da sé , ffKhitavi interionnente da Dio ; e quello era fiato il Foto di 
F.».l.ax.a.{.i. ne^ar giammai nana cofa^ che chi^ 'ia le fo(f': per amor di M.^ria. 
"•><• 1 Voti dunque, che di lei ho hiaputi , luruno in tutto nove; non cumpu» 

wiUH Parr ^^^^^^^ la Promeilà, che le fè we a Dio il V. P. Fnncelco di /opporr a- 
ntT\ih.i.i"ì'. ^ualun^ue pena con rajègfwnone : mentre non credo , ch'ella àliora 
1. §.i.n.i6.< '.e fapeJe, che la Promeflà,a Dio fatta, di un ben migliore, fia V^ito; nè, 
ri*'p'*Fr"n'ccicj menzloH degli altri, mi ricordò ella parimente una tal Promeflik 

le ft fatt una XI. Quaiuo poi al difpenlamela , (limai di non tarlo; ^\ perchè avea 
ul l'foiueJi. badanti pruove delia Tua gran perteziooe, e della lua vigilanza continua 
fopra di sè per piacere a Dìo ; e d per le circolUaze , con cui erano 
Itati fatti sì eccelfi Voti. 

Xii. Ma ella, non eliendone fiata difpenfata da me, feguitò ad elTer 
trafitta da' fuor timori . (Quindi eflendole la mattina de^ 17 Novembre 17551 
app.i iro il V. P. Francelco , dopo aver* ella avuta un'orribiliflima vifion 
dei Giudizio Univeriàle,e ftando però più tremante, io fupplicò a voler- 
la egli difpenfar daquè* Voti. Ma il Servo di Dio in udir tali preghiere, 
•fò volto leverò, e le dille non 'vò ri/pondcrfi ;ed indi a poco difparve. 

XIIL Altra volta parlandone meco , dicea con maniera da far pietà^ 
eh* elfa , fecondo la fna debolezza , volea fer* ogni sforzo per oflervarli 
perfettamente ; ma che non avrebbe voluto il pelo , che reca fomìelian- 
te obbligazione : Era foggetta a mancare ; e che farebbe fiato di lei 
fe avefiie mancato ? Io ad animarla , le diffi , che non dabitafle : poiché 
febbene in sè erano di materia dlfficilifiìma i Voti fatti; niente di meno 
a chi folo avea in pendere di amare davvero Iddio, e glorificarlo, non 
«rano sì difficili : Nel folo amore di Dio racchi uderfi tutti elfi ; e però 

con 
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con badar da vero a ciò folo , gli offerverebbe . Qui ella mi palesò, che 
fimigliaiite rifpoffai aveafì incefo rendere , mentre pure a Dio rapprefen. 
tava que' fuoi timori ; e di più eflcrle flato detto , che gli Ebrei erarf 
obbligati ad olfervar la ior Legge , che contenea tanti ( c qui le turoB 
tfetd quanti ciano ) tanti Precetn dirpuatillìrai ; quanto pili avrebb' ella 
potuto oifervar col Divin fitvore qiie' pochi Voti y t quali tutti lì rìdu**' 
ceanò ad una colà? 

XIV. Qaefta è riftoria del modo, ond' ella e fece itf Voti, e le far»* 
no raffermati . Veggiimo ora qual Mezzo faranno elfi fiati a protnuo- 
verU ad un' affai rara perfezione . Vagliami a ciò il parere del noflro 
gran Platrìarca Ignazio , quanto altri mai , e per dortnna , e per ifpe- 

rienza intefiffimo di ciò , che a Spirito fi appartiene . Egli dunque nella Qi|bi.a,aa, 
Terza Parte delle Coltituzioni ne accerta , che quanto più alcuno il 
ftrtngeii con Dìo , e quanto piò fi porterà liberale verfo la fomma Sua 
Maeftà, tanto altresì lo fperimcnterà liberale verfo di sè; e di giorno in 
giorno egli farà pii^ idoneo a ricever grazie, e doni Spirituali più copiofì: 
Quanth atiquis Je mBtXii Deo aJfirimterh , <5* lièerMliorem erga fum- 
mam Majejiatem fe pràcfìiterit , tmtb eum in fs libar aliorem etiam t»> 
perieiur^ Cr ipfe in din magis idoneus erit ad gratias , & dona Spiri' 
tualia uberiora terìpicnda. Indi egli medefimo nella Dichiarazione , che 
fà di quello fuo detto , afferifce , che Congiungerfi più con Dio , e pià 
liberale con lui portarli , vuol dire Darfi tutto immobilmente al fuo Di> 

• vino Servizio; e ciò effer <li quei ^ che fiicendo ì Voti fi dedicano tutti a 
Dio: Coi^ungi magis cum Deo ^ ac liberalem fe in eum exbibere yèfi ft 
tofum hnmobitirer Divino Servitio mancipare,' fuad iliorum e/i , fatavo- . Ijt.T. 
/« emiJIisyDeo fe dedieant ; e parla ivi de* voti femplict di Povertà, Ca- 
ftità,Obbedicnaa, che dopo il Noviziato sì coftitmaa di &r nella Com- 
pagnia. 

XV. Or fe il far fol qaefti Voti fi dice , che fia un' efìbirfi molto 
liberale con Dio, uno ftringerfi^ affai con Dio , e che a ciò corri fponda 
4ina fomma dìfpofìzione nell* anima a ricever da Dio di giorno in gior- 
no gran doni; e fi promette il dover tanto più fperimentare verfo di sè 
rabooodftnza della Divina Liberalità : che dovrem dire dicchi fi Aringa 
eoo Dio medefimo, non fol con q^uefti tre Voti, ma con quattro altri dì 

giù, troppo più rigorofi,.e di perfezione troppo più rara, che quel non 
MIO? Que' Ioli tre Voti Religiofi , oifervati a dovere, fono flati efficacìlfi. 
mi mezzi a formare i più eccelfi Santi ; e pure non ifpiegano nel loro 
elpreiio concetto tanta perfezione , che tutto giorno non lì faccian fare 
ne' Chìolìri ad innumerabili . Veggafì dunque , che potran fare , c^tre a 
que' tre, quefti altri quattro , i quali sì afdua perfezione rapportano ef- 
preflàmente , che non li può fenza temerità conceder di fargli , fuorché 
a raridlmi? Si rammenti qui il Saggio Lettore di una SLTerefa , di un 
S. Andrea di Avellino, i quali , mercè di rai Voti , afcefcro a tanto di San- 

• tità; e pure non gli fecero tutti e quattro cialcun di eilìima altri, come 
S.Terefa, fè quelli di non commetter veniali colpe avvertitamente, e di 
far ciò, che conofcelfe elfcre più perfetto: Altri, come S.Andrea d'Avel- 
lino, ih gli altri due di relilier iempre alla propria volontà , e di avan- 

K zaHì , 
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lArfì ogni giorno ndki ftnida ddle Viitb. 

XVI. Due difficoltà nondimeno por-ehbon farfì a fnervamento di 
tal dilcorfo . La prima , che tal Di^rina Liberalità lì promette aoa a €iii« 
noqae &ccia quei Voti Religiofi , na a chi Ceciati veramente di tutto 
cuore . VeriflSmo ; ma quanto di tutto cuore avrà fatti i fuoi Voti Suor 
Marianna , fe non gli fece per umana ìiligaùone , ma p&r si poflenie 
ìmpulfo Divino : per efprefla rivelazione ; e gli fece quando pet vcnieB- 
sa di amore rapita a* fenfì tro^^avafi ^ e con tutta (Quella efttPeranta di 
afiètto, che aggiugnere le potea la Prefent^ della Divida Madre diedefi- 
ma, e di tanti Angeli e Santi, che le affiliano ? La feconda difficolti 
è , che tai beni da quefli Voti proveflgon sì , nu purché fi oflervlno an- 
cora con fedeltà. Veriflimo quefto Dure ; ma con quanta fedeltà gli ab> 
bia oiTervatt Suor Marianna , fi può dedurre L Dal non faper io ( co* 
ne in fatti non sò } che giammai il Signor l' avvertiflTe in ciò di alcuna 
mancanza. II. Dall'edere in lei si continue le più lìraordinarie Grazie , le 
quali o non avvengon giammai ^ o certo non avvengono sì frequenti , a 
chi non è gnutdemente puro di cuore? IIL Dall'clfere fiata alficarata fu- 
peraainente , e più vo!te,che non le avrvhbe permeifa Iddio alcuna col- 
pa veniale deliberata? IV. Dall'averglieli fatti fare Iddio fleifo^e la Divi* 
na Madre, che sì l'amavano; e che però giammai le avrebbon fatta conp 
trarre una sì rigorofa obbligazione, quando avelTero preveduto , che non 
l'avrebbe adempita g-ufta il dovere. V. Dal non aver Dio voluto , che 
da tale obbligazione fbffe fottratta ; non fol difponendo , che io non la 
voIeHì fottrarre, ma ben' anche fìgnìficandole , e pel V. P*Fiancc(ico , e 
per la interiore favella, che non voleano. 

XVIL Se dunque, fecondo ogni boon difcoffo , noi dobblam piamen- 
te credere , che facelTe tai Voti con tutto il polTibile aflètto , e che gli 
«flervaflè con la conveniente perfezione ; fi argomenti ora da* prinrip) del 
nòftio gnh PMrìarca , quanto avrà con tal mezzo ottenuto da Dio di 
ipazia «e qnanto ella però fi farà avanzata. 

XVIII. Senzachè la Aeiia ollervanza di Voti tali non è ella un eferci- 
do indefefio della più ardua perfedone ? Ecco dunque , che fece Iddio 
con farle hr quefti Voti; le impofe un'amabil nereliità di crefcere dì per 
di nella più eroica Virtù ; e però fu quefto un de' Meui più efficaci c pof- 
.fttti, the mai te tettimiliaffe al pcetdi» fiat. 

CAPO OTTAVOt 

Vei Dono del Tinmt, 

Fedi. ,. »g. i ^Iccome , per teftimonianza dell' Ecclefiaftico, m» può eflcr gtuftifica- 
Qtù". miBnoi to cW è prìvo affatto del S.Timor di DioiAbm fui fine timore e fi 
farìrnti.lli**'* ««» potvrìt fuflìficari ; così eh! É'è molto ripieno non può , moralmente 

f eptiam ; ftd parlando , non correre a velociffimi paflì nella ffrada della Giuftizia . Oh 
rumtitf.perti- quanto egli è grande , dice lo Spirito Santo , colui che rinvicn la Sapien- 

»n<nrcm Domi- T ..'i ^ ,• ' e e io* «^v it- ' tk. ^ 

fittm.iutaj.13. za, cioè u contemplazione latula, e la Scìeaza» cioè mqainata; ma non 

è egli 
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k egli maegior di chi teme Iddio . Aatà il Timor di Dio forpaiTa ancor 
queftt doni ,e fopra efli tutti fi ferma, quali Rè domiiMWte, da Soglio alti£> 
fimo: Timor Dei fufer omnia le Juperpofuit, leea.as.T4. 

II. Iddio fteTso rivelò a quella Tua Serva gl'immenfì Beni , che anBeffi 
erano a tal Timore . Scoperfi quella fua rivelazione un giorno , in cui per 
rincorarla le dilii , che ringraziar volefse Iddio di averle dato un tal con- 
tìooo Timore, e le lammentai quel detto delia Scrittura «#19 bomo^ qm 
ftmper ejt pavidut . Ella moflroifene intefa ; e con quefta occafione mi ftwiifc s«» 
difie , eh ernie giorni addieuo Aau fpiegata quefta Beatitudine dalia voce 
interna, che tanto fammaeflrava; e non ben mi ricordo, fé in quefto di, 
O in altro, mi palesò , che pure l'erano ftati interiormente Ipiegati i van- 
taggi , che (èco apporta il Santo Timore : e qui mi accennò quanto ne il 
rapportava fie* capi 33. e 34. deirEcclefiaftlco. Diflémi , che quefta parla» 
ta era durata aliai a lungo; ch'ella non era capace di riferirla; e fpecial- 
mente rammentò quelle parole : Qui timef Domintm nibil $repiaabit « 
<Sr ntm pawbit; fuoniam tpfe eji fpes e/us . Timutth Dmmmm Beata »•»«'»*•♦•■«* 
e/i Anima e/us. Ad quem rcjpicir , quis efi fmitudo e/us? Oculi D<h 
mini fupcr fimcntes cwn , profe&or^ potentut , firmamentum virtutis» 
O* uinAraauwm mcrìmmhdefneafiù o£en/ionisy (9* ai» 
juiorium cafm: exahans animami ^ Wwmmam oeuUs itam fmitaum, 
& vitam^ O* benedtHivaem, 

IIL Orio poflb aflèrireyche fe mai fa aicon dono conceduto a Soor 
Marianna in grado eminente , quefto del Timore le fu dato in grado, per 
avventura, maggior d'ogni altro . Fu ella grande pel Dono di contem- 
plazione ù alta , e per le ftraordinarìe graue a quella nnite; ma fii mtg- • 
aior di sè fteiik per quefto Dono , che ricevette altiilimo del Timore. 
Vero è , che il Dono , come vedrem^ del Patire fu maggior di ogni li- 
tro . Ma donde ii Tuo patir' ebbe pdo ì Dond* ebbe punta acutiflìma ì 
Donde la mag(?ior acrimonia ? Dal Timore . E che lìa così . Trovandoli a 
;iS di Aprile del 1749 grandemente oppreflà per cofe falfamente appo- 
fiele dalla Madre, lènti T intema voce , che aiffele , che maggiori cofe 
avcan patite i Santi ; e le narrò di Suor Maria Crocifilfa , la cui fem- 
bianza prefc il Demonio, e fi fè vedere rubbar la carne in Cucina , con 
quella confulìone della Serva di Dio , che può immaginarfì . Quindi le 
aggiunfe,che maggiori, e maggiori Croci fe le appreftavano. Ella fi rl- 
volfe al Signore ciò udendo , e lo fupplicò , che li degnaftie di toglierle 
almeno quel gran timore, ch'avea, e di doverfi dannare, e di commet- 
ter peccati ; e allora le fu rifpofto , che quella era la mag^or Crooe di 
quante ne avea; e che lènza di ^oefta, leggiera fardibe ftau ogri alta 
lua Croce. 

IV. Ora per dame qualche contezza, veggi amo un poco quanto facefie 
Iddio a ricolmarla piò i'empre di fìmil Dono. Circa i principi di Novem- 
bre del i749,mentr'io mi sforzava di rincorarla , traendone i motivi dalla 
Benigniti e Mifericordia, da lei medefima poco prima conofciuta fopran- 
naturalmente in Gesù Bambino, ella mi replicò: Io so P^dre^ che Gesù 
Cri /io è nato non Jolo per riJurreyonCf ma per rovina ancora dt molti, 
Diimè^M/lé è vsn ì E rìfoofidiendo io du d , ninfla la Profezia dd 

K » S.SÌ- . . 
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S. Simeofte; ripigliò ella: Or per me come farà nato ?per rifurre-^ton! 
'per rovma ? Per chi è nato per rovina? A quella dimanda le cominciai 
Mi«A.B«.4s. afpiegare quella Scrittura :I.d;pM^rm,f«rm reprohauenutf adiftcantes Cfe, 
ÌMhaOtA * quell'altra : Omnis^qui cecidcr'tt fuper iHnm lap'tdem conquaìfabttur ; 

fuper quem autem cecider$$ commhutet illum^e trovai, che pure di que- 
' fla Scrittura ella flava intefa; aggiungendomi, che più d'una volta gliei' 
avei detta e fpiegata la voce interna ; con quanto , e qual fuo terrore, 
chi potrà dirlo Un'altra volta eliendo accorlò a ki, che Aava,per in- 
foiti avnti,tii fembianza di mortboDda:ed etlèndo ella per fine tornata in 
' sè , ma fcnza Iena nè pure a formar parola , con voce fioca mi dille ; 
PMre^cbe /ara di quejt Anima? lodi rentitali da Dio iolondere un pò 
di forza, mji raccontò, che Tera parato diefler già morta; ed ob ^uantoy 
dilFe , andiamo inganitati! Qitanto fono divcfc le cofc dall'altra vita da 
fuel eòe ora c'immaginiamo ! Dille pure, che ciò ^ che l'era occcriò , 
non potea per verun modo fpìegarlozChe mai avea conoffiute quelle coie, 
come ora; nè meno quando avea veduto il Giudizio. Anc^e oltre modo 
opprelTa la ritrovai «'25 Agollo >74f chiedendone io la cagione, mi dif- 
fe, averle narrato la voce interna fil filo ciò, che racconta il Vangcio dell* 
Albero di Fico maledetto da Gesù Crìilo , e dell' effetto feguito da tal 
maledizione ; ed avea conchiufo quel gran racconto così : Guai a /r 
Anima , in cui , venendola a vijttar Gesh Crijio per brama di qualche 
fruito non ve ne trova: corre pericolo di effere maledetta , fuxbi mh$ 
faccia fih b:ne , Quelli racconti e detti le avean ferito il cuore per mo- 
do, che non potea rattenerfi dal pianto; e dicea, ch'ella era quell'Al- 
bero; e chi sày aggìungea»/r GesU Crijio mi ha maledetta ? 

V. Anche in occafìone d'efTerle rivelate alcune cofc della P^lFicne di 
Gesù Grillo ( Opera di tanta mifericordia ) l'erano aggiunte nfietlìoni a 
colmarla di Timor Santo . Le fu una notte manifeltato , che fegulta 
la condanna di Gesù Grido, Pilato fè fonare una Tromba della fua rin- 
ghiera per pubblicarla . Al fuono di quella Tromba vide , che innume- 
xabile Popolo corfe al Palazzo: e qui le fu detto , che a quefla Trom> 
ba corriiponderà 1' altra Tromba , che fonerà nel dì eftremo , e convo- 
cherà tjt'o il Mondo, per veder Gesù Grillo gloriticato , e per rendergli 
conto di quefìa Gondannagione foilèru per amor fuo. Or tal penfìere la 
conquife a fegno , che la mattina appreflb , venuta in Chiefa , tremava 
tutta anche col corpo al folo rammemorarfene.il timore per verità cor- 
rea pericolo di dar netrefiremo , onde il Signor 1* animò eoo farle dir 

l«b u. dall'interna voce la Parabola di quel Fattore , che pensò a tempo a ciò 
che far doveilè , allorché fu citato dal fuo Padrone ; conchiudeodo da 
tal racconto due verità: La prima, che in queflo Mondo non fi atten- 
de alle cole dell'Anima , come a quelle del corpo : La feconda, che fon 
felici coloro, i quali a tempo penlano al Giudizio, .come fè colui .prima 
di comparire avanti al Padrone. 

VI, Altra volta le fu moftrato , come Gesù Criflo falendo al Cal- 
L«c. »j. as. vano fi rivolfe alle piangenti donne , e fcrmatofi dille lo-o : T'tgì'tuole 

Gerufalemme^ non vogliate piangere fopra di me ^ ma fopra di voi 
fitfffè ftMscte^t /offa $ feccia» vojirì, QiA cUa,qiiafi iiBiiinerìji in oa 

mar 
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taax di timore : Qttefta parola ^ dicea, GesU Criflo fba ietta m me* h 
fncuravajf accompagnarlo col pianto , e non pcnfava a peccati miei; 
or che fari ài me ì Di più intefe , che Gesù Grillo minacciò allora 
r eccidio di Gerofolima : e qui le fii detto dallliitenia voce, che ogni Ani* 
ma deve penfare al gallìgo , che merita peTuoi peccatile che può venirle. 
Anche intefe quell'altre parole : Tunc tncipient dicere montibttSy cadite Lac 
Juper nos CTr. ;e con ciò le fu rammentato l'eftremo Giudizio, alla qual 
rimembranza non fi paò efprimere quanto rimafe inorridita e annientata* 
Dìcea, che farà di mr? come farò ?T ante graT^e /etn^ frutto ?e pian- 
fe tanto, e in tal terrore fu immerla , che anche il corpo ne pati mol- 
to. Quindi quanto nella Pailìon del Signore olfervava di Umiltà , Pa- 
senza , Carità &c. , tutto le s) convertiva in materia di Timore ; perchè 
nello nello tempo l'era manifeftato , che a proporzione di quell'Umil- 
tà &c. farebbe in quel giorno la fua Severità : Che tutte quelle pene 
l'avrebbon fatto sfavillar di più Gloria; che avrebbe chiefto conto delle 
ilelTe opere buone, del frutto cavato da tanti ajuti,&c. E tutto le veniva 
erpofìo con minutezza indicibile, e quindi le sì avvivava dì per di il San- 
to Timore, ed ella di e notte facea fiumi di lagrime . Aggiugnea però, 
ch'era pazza, perchè nel tempo ftelfo, che tanto temea, li Icorgea bra- 
mofifOma di morire , e fenza avvederfene fi trovava, che caldamente ne 
pregava il Signore. Ma che? Quel defiderio nafcea da un altro deliderio 
più forte , ed era di non offèndere Dio , del che tanto pure temea , fu 
quella Terra. 

VII. Anche più . Non folo di quella fpavcntevole Tromba fè Iddio, che 
ragiovar fi fentiile con tanta forza, ma di più che me ne alcoUaiic l'orribil 
fuono.Durò a lei quello fpavento terrìbiiiffimo molto tempo. Con tale 
ftrcpito fe la udiva rimbombare alle orecchie , fiando anche tal volta Copra 
pendere, che ne fallava col corpo . Credea , che non ella fola, ma tutta an- 
che la Città Tafcoltaflè. Neil' atto Hello fentiva in sè il terror delle Ani- 
me reprobe, e la ripugnanza infinita, che avcano di ubbidire allaTromba, 
e di comparire al Giudizio . Di più allora neuo,folea dalla voce interna 
fcntìrfi dire, dò, che valea a più compiere il fuo terrore. Se non che 
non fu Iddio contento di farle udire ciò, che più potea fpaventarla : vol- 
le farglielo ancor vedere; ed oh quante volte il fece, e con quanto lume! 

Viti. A' 9 di Mano del 1749 nfciu appena dal Confeluonale , men- 
tre fi vuol preparare per la Comunione , ecco le par di fentire un gran 
Terremoto. Indi tutt'infieme fu traua da'fenfi,e fu recata all'Inferno; 
e quella fa la feconda volta, che il vide; perchè un'altra volta le fu mo- 
ilrato parte per parte al primo di Gennajo di quefl'apno llelfo . Ivi tra le 
altre cofe ofl(Brvò,che le Anime cadevano io tanto numero, in quanto ca- 
dono in terii i fiocchi di neve; e per giunta il Demonio le difle, eh* ella 
pure vi andrebbe , come tanti altri : che fe tanti dannavanfì , come po- 
teva elTa fperar falute ? Ch' eOà era un'Albero fecco, il qual non altro 
d*ora in ora fi afpetta , che fcnre , e fuoco. Ella rimafe attonìu , ma 
non diffidò . Iddio la mantenne . Quello sì , che perdè ogni forza nel 
corpo ; onde bifognò , che molto pregafle il Signore a concederle ua 
pò di vigore , per potete tonuu: da ne • En niu pietà il fèatirla . La 



,^^dgL-à,comunicarfi : e poiché 11 timate eri rommo,!! Signore Io tem- 
però ,COn farle dopo k O)manìone àfcóTtàré parole da TnuoVerU"a*<coA« 
ndare.Quefte yiiìoni però dei Giudizio non furon poche. Quando a par- 
tei a/partè','q(unMÌo tutto infieme vidé ^oel , che^ m d) sì tremendo do- 
vea fuccedere ,' come abbi amò accennato altrove . Ma non folo del fina- 
Nei e*p. }. di ^udizio : dell' inferno altresì fi valfe Iddio ad accrefcerc in lei si 
SSi^-^^^'ìrtU/TTnirorc ; Péf «tìlla dhe di utìéto^Ri^^Ice gion» ; e^noete 
portata era a vedet le 'pene Tnfernafi éon' èal terrore , che fa per more- 
ne ; avendo per la paara geneuti bachi nel corpo in tanto gran molti- 
tiidine V che le arriravano non di rado alla gola circa- gli ultimi anni 
(come a fuo luogo diralìi ; non gliele fc fol vedere , gliele fè anche in 
parte aflaggiarc con oueU* accrefciraento di falutevol terrore, che li po- 
trà per ventata da alcun penfare , ma non gii el^rtmerc ; '■" 

IX. E pulirqaclti terrori medefìmi , benché in grado fbffero sì ec 
cedente , piacque a Dìo talvolta di più promuovere . Si vegga ciò dall' 
interinatole fu i prmdpMel i^sS / Era in quefto' tempo creftttttò'a 
fegno in Suor Marianna il timore di pcrderfi , che notte e piorno fa- 
cea fiume di lagrimfr..Nè folo ciò, ma qualor rimanea fola in calk^lla 
«Offle fborf lèi •»;''fi'W»]^t'iilfc cfeatafe-'infehltee' , ali* Aris i alla Ter- 
ra, alle Supovlleitifi, e dimandava loro,fe fi farebbe falvata?che frerania 
< per lei ci fo^ d^ jioa dannarti ì in ude ftato di cofe chi non avrebbe 
cieduto, che ^AVuòir'iiOtiilib'Ci^eileftf^i) foo itnikon! ? Ma'troffM 4i«tr- 
famente ne parve a Dio. Perocché in una di quefle volte ( e fu la not- 
te aocecedeBte.a' it di Febrajo ) mentre , come già in quefto tempo fo- 
leàr foeeedere i-'fe- le mofirava H Signore tutto adirato « fèvero , ad efl*a 
ciò non oftante, attendea a far'atti di fperanza in lui i piì) vivi , e fer- 
mi; le fovvennt'di fappiicarle altresì a toglierle qae^ sì gma iknore di 
^ averli a perderei efpofe dunque , cVem dta tantf^amii ^ "^«dunque 
Tuo codd non mai aveva altro p re telò, che la ficurezza deirAnima: cbt 
' di niente ella càravaG , purché fi folfe falvata : che ogai pena ,^ ogni ec- 
'cidio volencìefi abbncdava, con quello folo, che non peHflè'tiir eteiiHK 
Si degnaffe por tanto dì aflicurarU alcun poco, e di non f^rla tanto on- 
degf^iare m tempefta sì orrida di timori. Or mentre così orava ,« pian- 
gea , ecco , che in Dio fteOb vede quafi caratten ( ma diceami* ^ che 
parlava così , per farfi atcnn ^o intendere : ma non eran oaraiieri 
««ramente ; nè fapea come eiprimerfi ) \ qnàli caratteri formavan quelle 
Ornai* ia&éa. parole ^ IL TUTTa E' INCERTO . É a tal vednta chi può riferire 
I^J^gS quanto mai in lei crefcellèro t fnoi terRiri ? / . . 
f. u ' ^- Crebbero tanto ed allora , e wf lègoenti giorni , che finalmen- 

te il Signore pietolo con altra vilione ^aflai nobile non gli edinie vera- 
ircr tt- del tutto ,'ffla gli acchetò . La notte adunque antecedente a' 14 
de! m-le fifilOjdi nuovo, e colia Severità medelìma le sì Jcoprl la Di- 
vina Pre(enz.i ; e mentre ella replicava quegli atti licfli , e di fperan- 
za , e di luppliche , nuovamente in Dio vede quelle treOMflile^ parole, 
IL TUTTO E' INCtR ro . Ma che ? Quefla volta una tal veduta 
le infule un certo foprannaturale vigore , e con elio in.^cme recolle una 
grande iatcnia ferqiicà » « mia gnu quiete. Seguì per tanto ella a prQ. 
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gare per ottener qualche ficurezza della Aia eterna falutc ; ed indi a po 
co, quafì più incernandofi in Dio co' Tuoi (guardi , vi ravvisò moltìffiin 
cofne Stelle, ma s) lucenti, che a! lor fulgore , mi aifl*e,non rq^iea l'int 
fior Tua veduta . Or tali Stelle oifervò , che formavano alcune lettere 
e le fu dato ad intendere , che quelle lettere conteneano fcritte le ot- 
to Beatitudioi . Eifa però non giunfe a leggere altro , che quelle fole 

farole: Beati Piuperes /piritu; c nel punto medelìmo intefc , che anche Mank.s>|i 
a defolauone, e la miilica AÙénza di Dio dall' Anima , fon comprde da. 
quedo termine. Povertà di /pmto : ma che , come b Luna più fplende 
a noi falla Terra, quando dal Sole è diflante più , e n'è mirata per dia- 
metrale oppofìzione ; così l' Anima , quando è in tale abbandono , e in 
tal lontananza, più grande appare ancof^efla a'Beati ia Gelo . Con ciò 
potean di ficuro sbandirfi quegli angofciofi timori dal cuor di Suor Ma- 
iianna ; mentre fe falvo era chi avea quelle Beatitudini , a lei che le avea 
tutte In im grado eccelfo, poco rimanea Inogo a temer di doverli perdere. 
Ma perchè il Signore volle folo di quei timori impedir l'ecceflb, e folo 
volle rinforzarla a novelle pene ; non le fè intendere tutto il fignificato 
di quella gran Vilione , e idiito Ah lioeoia a' Demon j , ficcome fecero , 
di apparirle in vifaggt fpaventofìilìmi , di flraziarla alla peggio . di fare 
ogni sforzo a perfuaderle,che quella Vifiooe era flato inganno iuabalico.j 
e di tentarla con mille cavillazioni e fidlade a diffidare. 

XL Se non che non folo con ifpaventevoli (^getti promovea il Signor' 
in lei tal timore : lo promovea altresì colla villa della fua flefla infini- 
ta Bontà, dell'enormità del peccato , e della fragilità delle Creature, a 
cagìott della quale à fiuilmente ad ognon cader vi pofibno . E qaefte ^ 
cognizioni sì, che la facean tremare da capo a piedi, o tempo fofse per 
lei di puro patire , o foffe anche di confolazione . Quanto più fcorgea la 
IKvimt Amabilità, tanto più tenctdi offènderla , e di doverne eHTer prì* 
va Dcr fempre; mentre dall'altro CIBtOyattefa la fua fralezza, vedea, che 
pur effa potea peccare. 

XII. Or da quel che finora fi è detto , benché aflfai poco in riguar* 
do ai reflo , che per brevità s'intralafcìa , fi argomenti , s' egli è pof- 
fibile , fin' a qual grado fi farà in lei avanzato sì fcelto Dono . Ma 
COI dò pur (ì badi, che fimil Dono elTer dovea proporzionato mezzo a 
due graviflfimi fini , che Dio pretefc nel compartirglielo.il primo fu di 
condurre in falvo una Nave sì carica di preziolì meriti al Porto prima 
della Perfezione , e poi della Beatitudine : fenza che punto pericolar do» 
veffe a'validiffìmì venti delle più copiofe Divine comunicazioni , le qua- 
li ve la (pignevano . Senza il pefo di Quefto Santo' Timore , quanto age- 
vol cofa farebbe flata Io fvolgerfi a ootai venti, per alcan'aura tmportona di 
vanità;, ed il naufragare ? Il fecondo , di farle per quella via meritare 
più propizia l'ailìflenza Divina, e i fitvori più legnalati: le quali co(ii« 
come h detto» vengoa promeffe a chi teme da veto Iddio* 
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CAPO ULTIMO. 

Dei Dmo Pétirc gffioKiJlk» 0d éJriJbmM Sm^ 

NO", P«:I^ volle fignificò il Signora « qucH* Anima ,1 gran Dono 
eh egli è 11 Paure . Gl.el fign.ficò per mezzo deU'intfSi fr^lJ 
mentre pungendo ella un di amararncntc pìrle l\^tMtc nt!^Jd^ 
m pene, fi lenti dira c&e fc c, foffe dcZL co/a nT^ZZjtorf di 
pat,menu,Gcsh Cr.Jìo Parrebbe eletta per sè.Se Perè S^lll^ 
v*di il v.P d, dt luejìo mondo alno che Croct : U Croci dunaue ^nllt^ a 
ro». „.u.v. Giiel Unificò parimente per nni» del V^rFn^^^J^^^^^^ I 
Mannad'Ef». mCTtrc Ic le da lui. dire eòe t.imo gran Dono è éne/h cbei S.rTni * 
W,...c^A cP'C. McrJ ,rru,dsa , per fole invJJZirj, U^^.l'i * 

en>SF* parimente in mille altre gujic . Or qwfto Etano che è M 

^leffe il p^'anzi lodato Ve37e p/PrTncefco Xra&è'^ll ^S^'' 
€àe ringrarjafe Gcsk Cri/h . ,Krc6è f a^a dotala '^Lì 
mfus SpoJ. ; conferenàoU cophfi doni , ed affai M£»TZ cìe^, 
gitene avea ctn ferito, ti aual dt molto avanzava mmì attn^m nn« rll 

tmiofeefet9 ftrè mitMue m apprefo . Oe avendo io a tutt'i ^ni che 
<3ul poflTono averfi,nconofaata per veramente fopraiMttttr«Ie ouXoaHa 

«ugior d I Doni fin ora accennati, eiano così grandi per sè 

mcdcfimi , e così abbondantemente a lei dati eheWk m<.n ir • 
« fàcile U ravviara ,^1 fofle .1 MamnTl^a dopf alTSi '^^tfS^t 
mnnc opportuaaaaente il detto di Olono . MaxinJm >^ À 

' gplicanlSTad eflà trovai che il Padra' eSTTp^^:" à^^I^o^ 
Maflìmo: poiché non folo per la qualiti del fuo eflcre; il beo'anche pir ìl 
quanmi deUa fua cftenfiooe,formonuva mirabUmente MnUltro fao^ 

J2LS^ r • ? ^''''^ Poc^ti»! dicessi del -emmenz^ 

— •«•fopra d, ogn, altro Dono. del ?«o Timora. Perocché ivi fi Sonfid ò ^5 
Timore da per sè folo , e prafcindendo dagli altri fooi patSi • 
ae coafidenamo il Patire, co«e colUrmeo iJcrad da quel fi^ Timml 
per sè fteffo cosi aiflutivo . e che tanto TL^jT^nì 

t^^^'^^' « "^i^^ ^" « f«K> Panra^taSTpiù rni^S 
■eoa rimpraodera a Wllarae. ftr qaami modi abbia io divilati oni 
^rlo narrare , tutti mi fon parati infufficienti ad infmuarri^ una J« 
idea.Qamdi ho rifoloto, a non brio del tutto cader dalla giufta rtimT 
* recar aul , prima di oj^ni airro imcodco. due o tra validiJlàme ConsbictI 
ture don]e rurar fi poffa , almen'in con/ufo. quanto fofleTtS ^SXte 
tal fuo Patire. Indi a particolari maaicra difcendcndo di patimen^^. 
draiiio alcuna cofa accennando di ciò , che patì dalle InfcVm S ciiT 
che patì da' Demoni : di ciò /che pad dt Bio « dà 1 die ii 

«ne pad da Perlone umane. m 



sì cmìncia a trattare del fuo Pattn ^ e nt p argomeiHé dé 

I. i^R. quanto alle Confetture, l*,,p»iij»fi:ti^» 4alie"^velazionU^^ 
Vy avea. delle pene , che lovHÌIhlwanlci,.D ordin^^rio il^gnotiB glie te TU-. 
velava ibenthè in aflratto,cd in genere. M*,wte volv iofece con taUef-, 
preaipni.e con tali fimboli,che da.eflì>a » p^ò fv* wgpmento , e del 
loro Brabboccbevole pefo, e del loro numero. Cosi a' iodi- AP"i« del 1749, 
quando già avea patite tali cofe e tante, che appena fi credere|?boooifentilIi 
dali'intcnof tavella avvifarc,cbe avea dafoffrire gran, patinienti;che queAi. 
farcbbono, flati fimia alle Stelle del Cielo, ;i.j)(:lla Moltitudine • e qui le h. 
dàiio dei numero Innumerabile dtile Stelle, che non vi è chi pofla eoa»/ 
tue * e che così pure farebbono le fue pene . H. nella Grandezza ; qui' 
anche le fu erpofto quando .grandi fieno le Stelle , e.qoanto maggiori, 
molte di e[ie di tutta quanta la Terra ; or le fu aggiunto , che si in»- 
meoiì eziandio farebbono i fuoi travagli . ULjwr fin le fu detto, che non . 
olTante la grandezza incredibile deQe SteUè, jwr jfay». Terra ?ppena^.ap-^' 
piriCcono, ed alcune nè men fi veggono affatto: che così parimente ar« 
vcrabbe ad ella : che patirebbe immcnfi mali • ed altri di efli non appa> ^ 
rìic&boiio punto, altri a fronte di quel, che larebbonpjn tè, àppaiud|i\ 
bono quafi niente : onde verrebbe a fuccedere , che in realtà penerebbe 
atiaiilìino ; ma da niuno farebbe compatita nelle fue pene . Tal voce in- " 
tema più , e pià volte le si replicò in quefto giorno . ^ h A notàrfi ;. 
qui di paflaggio , che quantunque in quefto tempo fleflc pur tra gravìflì- /, 
mi patimenti: niente di mepo qon fi .atterri a tal diounzia.^ ina .più to-.;^ 
fio atdea di defide^ di più pan> chiedeà fonai oon:;, 
nancaije . 

II. Di più, mentre erano a difmirura crefciuti già i fuoi patimenti, j, 
rapita à' fenff'a*!^ Aprile del 1749 > vide , che altri tanti più innume- 
rabili, e più atroci ne avea da fofìrire, rimpetto a' quali quef che allor/, 
tollerava, benché pure innumerabili fodero ed atrociltirai, erano come un .. 
Buflal Itivenne dopo ciò da iquel rapimento ; e poco tpfrdBR> toraò.ad r 
elfer rapita , e parvele di trovarfi , come jn una c^fa , ma fenra tetto,. , 
ove le fopravveniva tempefla orribile ; piovcjndole adduiio,a nul)i iquar- 
date, acqua, gra(hdine, e'fafli; ma che in tanto niun dtl'.i tafa non (i . 
tccorgea di tal tempsiìa . Vedea altresì , come fe le nevigalle addolTo a 

};ràn fiocchi : ma i fiocchi non eran di neve , eran di. fuoco . Indi le fu 
piegata la Vìfione , I Te fu fiitto intendere,, che ciò , c|ie. veduto avea. ■ 
era un fimbolo di quel che avta da patire ; ma' cBe .^UMtO kveji.d^ p**'|J 
tire, tutto dal Ciel le verrebbe per fuo grap bené . * . ^ .\ 

ìlf. ■ A* ;^ dì Aprile del 1749, prima della Comunione fu rapita in ^ 
ìfpirifO, come in una gran Camera , in aria della quale vi erano innu- 
merabili Croci , ma ^ite \)\ifiùìs , e, tutte in atto di volerle piovere , 
KUotftf'l aa ftieizdift qliefté'CMcl vide la DjvinA IVMce ih fembiant^^ 

L • " ' • toaè- ■ 

.1 



U PARTE t LIBRO IL CAPO WTIMO. 



aueftofiffiiBO, e ehe dava al fevax>;qiuri z fignificarle, che ella appun- 
to gliele avea procacciate . 

IV. Se non che la vifioa^da lei avata due giorni avanti, forfè maggior- 
mente cTprìniea ciò , che le foprtflavi. Si tratteneva ella 'nt Cblelà pre- 
gando Maria Santifllma, che I avelTe ajutata a prepararli alla Comunio- 
ne, che le avelTe imprecato il fao cuore ; giacché quel Cuore n'era recet- 
taeolo degno, ed il fuo rawiravato immeritevole, troppo di un ttnto be- 
ne . Quand' ecco è rapita a' fenll , e vede la Divina Madre in atto di 
lecarle un'immenfa Croce, la Qual'era tutta fcritta con alcune lettere , 
eh' ella non potè ravvifare. Nella notte feguente a a. dello fteffo Mefe 
di nuovo vide la Santlllìma Vergine; e la vide, per quanto potei rileva*- 
te , c(^U occhi corporei, in aria , circa una canna e mezza da sé lon- 
tana con in mano quella medefima Croce, che di naovo le prefentava. 
Si sforzò elTa di leggere^ e folo potè intendere ciò , eh' era fcrìtto nell* 
eflremìtà delle braccia di detta Croce; e nell'edremità del finiftco bnc* 
ciò leife: Croce nuda: neireftremità del deftro: Croce pura. 

V. Indi Tempre fentivafi con alte voci tnienie ripeteve, ed intimare: 
Croce pura: Croce nuda. Nè clfa fi fpie^ava meco a dovere. Dice a fo- 
lo fentirfì mille grida nel capo, che la ftordivano. Dimandai un al , fé 
nUora, che ncoo parlava, pure le udiva ; ed avendo detto , che sì, feci 
tin fegrcto precetto a'Demonj, che fé mai erti fo(rero,fi allontanalfero, 
e fi taceifero. Allora ella ripigliò: Padre ^ avete intefo? manco male , 
che ora 4wi ^re t'avete udito, Che cofa? io dijft . Ed eda, Cme ^ 
ta^ e Croce nuda: Quefit fon qutUt pgndc^cbt fgmfrt mi fatn npe* 
rert dentro il capo , 

VI. Altra volta fentifC per lungo tempo l*intema voce , quafì in 
atto di compatirla, ed annunziarle pui gravi pene.' Marianna^ le dicea^ 
cerne farai quando tutto il corpo tuo farà una piaga ? Quando ogni capello 
étt c»p9 fmrà per te tmé pungmtijfma [pitta ? quando CTc. e feguitavt 
ad annoverar* atrociflìme pene , conchiodendo con fìmil dimanda amore- 
vole , ed efpreffiva di compaffione : poverella come jarat ? Altra volta 
le apparve una Croce fmifurata oltre nodo , la quale le diè tal terrore, 
che dille tra sè . chi ji , avejfe ora a imire il giorno del Giudi-z^o ? 
Cbiodea gli occhi, e pur la vedea . Ma poi intefe, che quella Agninca- 
VI appunto i fum patimenti ; e che non afpettafTe follievo , «a bensì 
patire fino alla morte . Altra volta la fè Iddio dall' interna voce alfi- 
curare , cbc egli /* avea fatta najcere , acciocché fojfe un Cumolo di 
patimenti . 

VII. Or da tai Divine dinunzie vadali argomentando quali e quan- 
ti faranno flati i travagli di quefl' Anima fortunata ! Imraenie Croci ; e 

Jjuefte nude, frnz' ombra di mefcohinea di alcun conforto : Tennpefle di 
ovrano fuoco fopra di lei, fenza riparo veruno: Croci a diluvio : Pene 
sì numerofe , come le Stelle del Cielo : vaile come fon pur tali Stelle ; 
Efler* in fomma da Dio creata per farla unCitmiilo di patimenti; e que- 
fti penofi a fe^no , che ne monraHé s) pran pietà quel Perfonagcio an* 
Cora , il qual gliele annunziava ; fon quefle per avventura elpreilioni , , 
«he pefino leggiermente: o vero ci daa motivo dì credete, cnt i ttavi- 
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Sii di lei feSèfO tali,e tasti, cbe in aian modo fi peflàno ùh conpm- 
ere, nè narrare? 

Vili. Ma vengbiamo ornai ad un' altra non men valida Congettura. 
Quefta fi prende da' Doni eccelfijC veramente flupendi , che 'i Signore k 
conferì . Chi afcoita una Vifione di Dio sì chiara , sì valta , sì perqia* 
neote : Una Comunicazione continua co' Santi, e con Dio medelimo per 
metto di sì frequenti vifiooi , e pirlatt : It oonfervarlì in lei le Specie • 
Sagramcntali : L'eflerc più volte per ogni dì comunicata Spiritualmente 
tra vilioni sì portentofe: i'Eftafi,! Ratti di Suor Marianna; s'egli è per- 
fona capace di tali cofe,dtcà, foo certamente quelle alTai fcelte Grazie, 
fon mirabili affai : Anima per- vero è qoefta delle più favorite , e dilìin- 
tc da Gesù Crilìo . Chi è meno arrendevole, e men veriato in tali mate- ' 
fie:Oibò,diri eglt,è troppo quello: fon cole che hanno deirióCfidiUle^ 
non ci credo . Or da quello fteifo halli a pigliar Congettura di quanto 
inconaprenlibili follerò le fue Pene . Perocché furon quelle doppiamente 
proporzionate a si fiitti Doni. Furon proporzionate, come difpoBzìooi a 
tai Doni , e furon proporzionate ancor come Fine . 

IX. E Quanto ai primo nfleifo.Se Iddio fu sì liberal con (Quell'Ani- 
ma , niun fi creda dw no 1 iàcefle con fomma fapienza , e difpooeodé 
le cofe in modo , che avcflero infra di loro una mirabil corri fponden za. 
Perunto le fè intendere con efprelfe rivelazioni, che folo a'gran Patimeo* 
ti oorrìAModono i Doni grandi. Cosi tra le altre volte fignifiooUe a* %9 
di Agorto del 1750 , mentr*era aiTai travagliata . Le narrò il Signore 
tutta per minuto la Parabola dei granello di Senapa . Indi gliel' appli- 
cò alla Tribolazione , la qual por'eira , quando fi alTaggia , e cuoce , e 
fa piangere : ma per ell'a 1' Anima fi fa grande * (ìcchè in lei vendano a 
ripolàre gli uccelli del Cielo, che fono i lumi fuperiori,e gli altri doni, 
e ^llie llraordinarie , ie fuaìi (aggiunfe) non ft cwmunicmio m tmt* h 
Anmt , ma sì bene a quelle , cbe molto pati j cono . Or {t ftraordinar| 
patimenti haa da precedere a comunicazioni Divine ilraordinarie , quai 
patimenti faranno flati quei di quefla Serva di Dio , fe in efla tali fa- 
rono le comunicazioni Divine , che poflono a molti fembrare maggiori 
di ogni credenza ? Certo è, che il coiiume Divino con quella grand' Ani- 
ma e flato coftantemente di non avanzarla a doni più iòrprendentì , le 

£rima non l'efercitava in pere più intollerabili ; e così pure di non dar- 
; accrefcimento ne' doni fteiii, che già le avea compartiti, fenzacbè prt- 
ma le defle ancora no' acaefcimenio ftraniffimo nelle penie . Se dunque 
da ciò chi.iramente fi fcorge, che volea il Signore, che ogni grazia ella 
fi lìentalie a forza di patimenti , e cbe i doni fodero proporzionati alle 
pene ; mentre i Doni e sì eccedenti furono , e cosi rari ; quanto rare &• 
ranno fiate le Pene fue, e quanto eccedenti? 

X. Ma dirà ibrfe taluno, che a' gran Doni , cbe detto abbiamo, aver' 

in Id roverfciati il Signore , ne' primi quattro anni, non fappiamo, che J ' i ^* *" j 
precedelTe alcun gran Patire. Sia così; ma già ho accennato, che quelli fcli.' 
doni non folo furono eflètti del fuo patire, furono anche in certo modo 
cagioni; in Quella guifa,onde cagione delle fatiche di un Opera jo è quel 
cibo, che gu di^ Icfla : è ogioiie xlel traffico di m Meccuuue è que' 

h % daba- 
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"AunjOy che gli fu dato a moltiplicare. Si dichiarò pib volte il Signore 
cm antflbt fua Serva , eh' egli noo dava le confolazioni , perchè le Ani- 
ne n fennaffero in eoe: ou affinchè <!a efle affiinate^poteflero aflài fsa- 
tire, e col patire diveniflèro aflai perfette : aggiugnendo , che non tanto 
amava di confolarlt , quanto di perfezionarle ; e che per tal mez- 
xo farebbono io Cielo fiate di uno fplendore non efpUcabile. Coiì, tra 
.le altre, le replicò agli ii di Maggio del lysi* ComunicataQ appena 
afcoltò la voce di Gesù Cri (io , che si le diflè: La Pace fia con te ; e 
neirifteiro tempo le rivelò, che tal falnto appunto egli agli Apposoli, 
apparendo lor nel Cenacola La forza di quelle parole fu tale, che la tral^ 
fe da'fenfi, le infufe nel cuore una pace alti(Iìina,e la riftorò anche nel 
corpo . Ma che ? Non era finita ancora tal confolazione , e fentifli dire 
interiormente, che Gesh Crifto confolando gli Appofloli dopo la fua Ri> 
furrezione , gli preparava con quelle confolazioni a' travagli futuri , e che 
così pure facea con ella: Non averla confolata per toglierle i patimenti , in 
cui era ; ma per difperla a vie pià patire: che gli AppoftoU in premio del* 
le loro fatiche e pene, non aveano avuto ntun ben temporale; ma tribola- 
«toni maggiori , acciocché più grande folle ftato il merito loro , e il Igr 

Suiderdone più copiofo. Se dunque è così: da ciò che di confolazioni, e 
i doni, quid incredibili , ebbe ella in quei primi anni , fi argomenti quin- 
to increuibili pene avrà poi tolIerAte in que' fei anni di pitimenci atro- 
iciffimi , che feguirono . £ così di mano in mano di ogni dono e con- 
folazione , eh' ebbe in apprelfo , fi faccia ragione di quel , che indi avrà 
avuto di dolori , di affanni , di crepacuori . Per grande , che fia un 
mezzo , Tempre è in qualche modo minor del fìne ^ per cui fi prende : 
Siccome per preziofa , che fia una medicina , noi farà m^i egualmente, 
che la vita,o la famtà, a cui s'indirizza. Se però gl'immeniì doni, che 
Dio ih a Suor Marianna, glie li fè per invigorirla al patire ; quanto un 
tal paiire dovrà dirfi maggior di tutti i fuoi doni ? Gii altri doni fur 
mezzi , quello fu il fine: gli altri luron cagioni , che difponeano, que- 
llo fu l'effetto, che da tai difpofizioni fi rìchiedca : quelli furono quafi 
v-ighiliìmi fiori : quefio fu il frutto , che da tai fiori fpuntò , e crebbe 
in mole vallillima , e pervenne a maturità. ' 
, XL Ma qoal ooneeno dovrem noi fare delle fne pene , fe oltre le 
congetture addotte , vedremo, che i Santi fteflì , in vece d: dferle Av- 
vocati a procurargliene alleg(>iamento , Teran anzi a procacciargliene , e 
più gravi , e più nttmerolc? E pare quante volte ella ftelfa di quello fa 
alficurata ? 11 V. P. Francefco fu più volte da lei veduto pregare arden- 
temente il Signore a mandarle pene; e ringraziarlo , che la tormentaliie 
egli Aeflb s) acerbamente, con dìmoftrarfeie sì fevero. Le dille pure una 

volta, che /illo)-.! /::■'_■/• p^-to raìHcnto , ijuauiìo t .ivrff-; "j.-i-iutn ù ca- 
rica dt pene , che iioit ne avej'e potuto pitt . Altre volte vide tutto il 
ParaditOfCbe ipingeva Iddio con ardenti fuppHche a roverfciare fopra di 
lei travagli altillimi . Tra tutti i Santi pcrò,o'rrc modo impegnati per 
tal' effetto vide eifer (quelli, cb'elfa avea per (ìngolari Avvocati. me^ 
no la Madre di Mifencordia fcoigea in ciò verro di lei più pìetofa. An- 
zi ( tra le altre vdte ) ricorrendo a lei la notte de* 17 Luglio ^ 

come 
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come a Confolatrìce dnU afflitti; ella le apparve, e fe le diè a conofce- 
re in atto di adoperar/i molto col fuo Divino Figliuolo a più cancar- 
la di Croci ; e vide , eh' eUa fteflà colla fua gran Mente e Sapienza 
intrecciava per lei Croci afprilfime . Per l'orrore ed apprenzione di tal 

veduta , fi fentiva la mifera venir meno , ma pure vincendo sè Helfa (ì 
raUegnò , ed oiferì quanto avea da patire per ben dell'Anima propria, e 
e per lalvezza de' Peccatori . Indi interiormente fentl la voce della San- 
tilìinta Vergine, che le dicea : Figlia, quanto fin' ora bai patito , apptm 
na è un ombra ^ appena è un piccolo jegno della tua Croce. Tal Croce ^ 
tomineU^a a farf$ , ma ha ds pnfex»anarp ; e perfezionata fi ha dd 
piantare altresì , e ben altamente . Ora fe tutti i Santi , e la Reina 
Aella di tutci eiiì, con tanta premura erano intenti ad ottenerle da Dio 
i pili folti guaì , e i più acerbi : fe quefti erano ed inventati , ed in- 
trecciati dalla Sapienza medefima di Maria; qual' umano penfierc farà sì 
ardito, che preluma di poter mai raggiugnere o la moltitudine loro > o 
h Jor giavezza? 



f IL 



Z>i cfi', che Suor MarìatUM patì délhbrfermiìi. 

I. TNtomo alle fne Infermità « forfè rÒb farebbe punto efa^erato ti 

X dire , che tutte ella le tolleraffc , e nel grado più tormentoib*. 
Vediamone prima alcune più abituali . Elia pati dolori di fianco acer- 
bi ffimi per quafi undici anni continai , con rìtenzìon di orina , con are- 
ne copioliiiiine , con calcoli aflàl grolfi . Quefto male talor' aggravavafì , 
e la riduceva a' sfinimenti mortali , nè lenza miracolo le lì alleggeriva . 
Inoltre pati di foccorrenze e diifenterie , che V inquietavano dì e not- 
te , eHendo obbligata le notti a calar di letto le quaranta , e le cin- 
quanta volte, e talora anche più fpeliò, oltre a ciò, che le occwreva tra 
il giorno . Quelle aveano due gitinte notabili . La prima di dolori di vf* 
{cere , che (embravano doverle togliere ad oga' iHante la vita : La fe- 
conda di bruciori cosi mordaci , che lafciavan piaghe per ove quegli 
acri umori paflfavano; e tanto le recavan di fpaGmo , che ne fveniva ; 
e non di rado forprefa anche n'era da fpietate convulfìoni , e da moti 
orribili . Quedo male pur durò da undeci anni , e fino alla morte . Le 
ufctvano carbonchi , e piaghe sì dolorofe , che la materia , la quale ne 
fcaturiva, in toccando la camicia, la corrodea ; e molto più, le toccava 
alcuna parte fana del corpo, fubito l'impiagava. Patì di butti di fangue, 
e di vomiti tormentofilfimi durati talor fino a fette meli continui; come- 
te accadde ne' primi anni dopo datali in tutto a l3io : ne' quali mefi nème- 
Bo una Dilla d'acqua potea tenere : Siccome per altri, fe mal non mi ri* 
cordo, ben 9 meu le. avvenne, eifendo mia Penitente. AltK volte que* 
Aa gran pena bob «m coti a lunjsp continttata, m iatenictteva per 9U 
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cuti giorno ; ed è in eiò notabile la rifpofta , che mentre né ttKn pt» 
tendo, i'eniiifi render da Gesix Crìdo : Signore ^ ella gli difle, avendo al< 
lora allora redituito quel pò di cibo, che prefo avea, Signore ^ che cos'è 
fmgfisì E Gesti Crìfto riipofe Cubito; £ eòe? non vorrejìi imitare me, 
che in quefti giorni ( correva allor la Quarefima del 1752 ) jiav.i fen- 
•za mangiare^ Al che replicando Suor Marianna, Stguore, dlLlè, /e mm 
volete ctfh mangi, h farò afti volentieri ; mi Nò^rìfpoMc GesuCrifto^ 
vopjioycbe mangi; e al tutto ella fi ralTegnò. Pati anche di una fame, 
quali canina, e di ardentillima icte,fenza iatanto poter mangiare per le 
naiifee e vomiti y e fenza poter bere , talor pe* vomiti fteffi , che né 
meno tua (lilla d'acqua le permettean di ritenere, e talor perchè l'acqua 
netr entrarle alle vifcere , lentivala come tuoco , che la bruciava vie 
più , ovvero V agitava un tal' umor nelle gambe , che vi accrefceva a 
difmifura i dolori . Il mangiare per anni ( quando potea farlo ) non 
potè elTer di altro cibo , che di uo 'pò di carne bollita . Pati Vertigini 
frequenti, ed impetuofe a fegnoyxhe bifognavano più perfone a tenerla; 
e talora nè meno tre vi badavano . Pati dolori atroci (limi , e fpecial- 
mente di ftomaco, di reni, di teda; e tutti quefti patimenti cominciati 



che morì . Patì di un'acido ftranamcnte fiero , che le giunfe ad impia- 
gare la gola; oltre agli alTanni, che le recava dì e notte , col continuo 
dolore, che cagìonavale nelle vifcere. Patì Ibpra tatto dì un tal gonfior 
nelle gambe, ed in tutto il corpo, eccetto fol nella faccia e mani, che 
Tera di dolor fommo,e la inabilitò al moto; onde per dar' un palio, fi 
andava colle mani appoggiando per k fedie , pe' letti , per le muraglie. 
Eia foa cintura, quando era sì gonfia , avea la circonlerenza di ben cin- 
que palmi. Mentr' era fui principio di tal male, fi avea meilo una matti, 
oa OR giubbone foderato, noovo, e Atto a bella polla largo più del bi- 
fogno • Venne con elfo in Chicfa , c nel tempo , che ivi fi trattenea, 
gonfiò tanto, che '1 giubbone crepò. Specialmente i'alHiggea quello male 
nello ftomaco e ventre ; parendole , che doveflè fooppiare per le gran 
tenfioni e dolori , che vi fenti .i ; nè le foccorrenze sì abbondanti , nè 
il fuosi fcarfo mangiare, nè i vomiti frequentìffìmì ,nè l'aflenerlì dal bete 
giovava punto ad alleggerirla; anzi vie più gonfiava, fin tanto che piac- 
que al Signore di non far , che andalTe più oltre tal malattia . De i 
mortali dolori e convulfioni,cbe una o più volte per ogni mefe folea il 
Signor mandarle , fi è detto altrove. Altrove diradi delle vigilie conti- 



che avea nel capo . Patì inoltre di adànno tale , che le notti non potea 
giacere in letto : bifognava , che apriflè la fineftra a pigliar refpiro . Se 
così adìfii, com' era , prendea un poco di fonno, lì delUva fabito perla 
foffocazione, che immediatamente fopravveniva. Anche di giorno non po- 
tea reipirare ; perchè Io domaco aggravato da' mali, quai che li follerò, non 
cedeva al noto, che alla refptnudon fi richiede. Sentiva fpeflò^erte punture 
al cuore, come di (pA(\,\ , per cui talora fvcniva. In tutte le oira,e ner- 
vi aveva di continuo duion acrocillìmi , ed alcune voke ( fpecialmente 
le notti ) pareanle dokMÌ d'iofèmo . Con tutto ciò il Signore difpofe. 




andarono fempre avanzando fin 




notti; e di altri gran patimenti, 



che 
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che fpeiTo cadefle con tatto H corpo ia terra, qwado in ca& , e quan» 

do per le ftradc, in quel tempo, in cui porca, benché a (lento graviilì- 
mo,cammiaare. Di (juefte cadute talvolta, ae prele anche all'ulcu delle 
Chiefe, dando di reni agli fcaglioDi di quelle: e gliene rimuiean gltef« 
fetti per lungo tempo ; anzi di alcune gliene rinoafer fino alb morte. 
Così àrea i prìncip) , che da me venne , pcefe una gran calcau pref- 
fo uno fcanno di Falegname, e diè col capo allo lamno, « vi fi fè m* 
enfiagione della ^mi^czzi di un'uovo , la qual non mai dileguoilì , ca- 

Sionaodole cooiinuo rpafimo in tutto il cranio , e certe volte ouggior 
el folito . Si veasò di venirvi ali* ufo del taglio : ma pregando flm il 
Ven. P. Francclco, che fe non era piacer di Dio, che fi faceli'e tal'ope- 
jsuione , le alleggeriile per allora quel gran tormento., fubito lo fentl al- 
leggerito; e così più non fi badò ad nnrvì rìmed) dmanl. 11 corpo tutto 
fe le refe sì delicato , che non potea , fenza nuovi dolori , tener' una ma- 
no fopra dell'altra i e per averu polla una camicia nuova , fi trovò fii> 
bito, non che illividita, anche impiagata. 

II. Che dirò delle altre infermità , che (è furon men permanenti , non 
furono men penofe/ Paci di tal tolte, che la iacea anche fveni(e:di do» 
lori di petto, che le iapedivano H refpiro:di piaghe dolorofiffime cagi^ 
natele dalle fatiche ; che delle altre , le quali , o GcsJj Crifto le parteci- 
pò, o i Demoni te iÌKero, diremo altrove. Ebbe altresì un'alua foggia 
«i fpafìmo, e fa fentìffi cnme mia Ifiada di quando in quando, che dal 
ventre le trapalTava le reni, e cominciolle la notte feguente a'iz di Gia« 

eo del I7S4, con tale pena, che la fikcea venir meno. Di più un do- 
r di mezzo alle reni , quafi come di un coltello , che fenza taù aver 
pofa glieli fegalTe. Oltre a ciò pe' gran terrori , che fofferiva , generò > 
come altrove accennoflì,per molto tempo dentro di sè de' vermi in gran y^^j f ^ 
numero . In fomma due fole Infermiti, folea per ìfcherzo dirmi, che le cap.s.ii.t. 
mancavano: cioè la Tigna, e la Rogna. E pur Iddio circa tre mefi pri- 
ma della fua morte le mandò queRa ancora . Ella fi raffegnò, è vero, 
con tutte k Ibrae fue ; ma lo fentì oot) al vìvo , che al riferirmelo fcop- 
piò in dirotto pianto : ripugnando molto a fimile infermità, per timore, 
che non dovefie infeturoe le perfone, con cui trattava. Tal n'era il iuo 
4lolore,che più tolto, mi difle,fi avrebbe «letta quella Cardialgia, di cui 
appreflb diremo, che quello male. Ma il Signore la volea in tutto roov- 
tificare; e per quello, io credo , glielo mandò . Ulblle nondimeno con- 
difoendenza; perocché non glielo tt durate più di due giorni .'mentre fu» 
bito, che per ubbidienza le fn detto, che ne guariflè, rimafe fana. 

II L Non però t* era (lato sì agevole il liberarli da un' altro male, 
che Taffliife in eftremo per lunghlÉmo tempo , e fu di non poterfì ci- 
bare. Vero è che di ciò avea patito altre volte ^ €n«e dianzi fu detto; 
ma la guifa,onde ne fu travagliata sii gli ultimi anni, fù così Arana ed 
orrìbile , che avrebbe molfo a pietà i macigni . Quella pena coafifleva 
^in^oUrmente in tre cofe. Primieramente in una gran ftme,eproftraztooe 
di forze, per la mancanza di corporale alimento, e di quel concorfo rtraor- 
dinario di Dio, per cui tante altre volte, fenza mangiare, pur avea avute 
tee baifaukCi.P^ ni debolezza, aoa «ma leu di «ticour ftrala;e pu- 
le 
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re ( fìa detto ciò di paflà^o ) foftenea le unte fatiche di auella c»> 

fa . Secondo in un grande orrore a tatti i cibi : ficchè ponenaofi a ta- 
vola , in vederli fé le iconvolgea lo llonuco ; e ul' era il iuo patimen- 
to , che gìugneva a sbattere > e tremare eoo tutt' il corpo . Terzo in 
una fomma afflizione , sì per parerle , che ciò proveniUe da fua poca 
mortificazione , e sì perchè trovavafì in cala ftraniera;e le fecnbrava, che 
con ciò d* incomodo foife maggiore per quella cafa . Quella 1' era una 
pena, che, in parlarne, I;i ficei difciogliere in lagrime. Trattanto il fuo 
cibo riduceafi a qualche bucLuiic di pane , e qualche volta a qualche oli« 
va , o verdume crudo. 

IV. Se non che quL'fia pena fu foriera di un' altra troppo maggiore; 
cioè di una mortahliima Cardialgia, come la nominavano i Medici ; nu 
fenza meno era alcuna cofa di più, che cardialgia. L'occaGone par, che 
ne folle l'averle detto il fuo Compare una volta , eh' eflò non làpeva, 
che comperarle di tante cofe , che vedea in piazza; che pregalie Iddio, 
affinchè le toglicile quel male di non poter mangiar niente. La poveret- 
ta lo fece , offerendoQ a qualunque altro travaglio . Le venne pertanto 
quefla Cardialgia , e pafsò quel male di non poter vedere alcun cibo; 
oaét una volta mentre n'era aflalita, dilTe al Compare medelìmo: fedi^ 
Compan ^fuanto mi cojìa il poter mangiare] Ma molto più didinta nar- 
razione nchìedefi a far , che di quella pena li comprenda alcun poco l'a- 
cerbiti. Quindi opportuna cofa io fiìmo di ragionarne qui a parte fotto 
altri TitoU; tUPnmo fin 



Delf Eccejo ^ axm folca gius^nere juejh Jm finm nuA 

di Cardialgia . 



I. "NlOn è mio intendimento di andar qui divifando le naturali cagio- 
i\ ni , o di bile efiiitnta, o di acido inafprito,o dì altro checché fi 

fofle, onde tal Tua orribile infermità avefle l'origine; nè meno è di nar- 
rare minutamente quante volte ne fu più aggravata, e quanto in ella le 
avvenne di acerbo, e d* intollerabile; che troppo a lungo ne anderebbono 
tai racconti . Solo favellerò dell'Eccelfo , a cui tal Dolore foleva giugnere. 
Sebbene non voglio già impormt legge sì rigorofa , che nel narrar tali 
avvenimenti , non altro io dica,fe non fe ciò che a quel Dolor fi appar- 
tiene. Dirò altresì alcuna cofa, che tra quefìi Tuoi patimenti occorfc, ove 
fia giovevole, o a meglio conofcere le qualità dell'Inferma, o a più ap- 



U. Cominciò dunque in lei un male sì orribile la notte de'7 Gennajo 
dd 1757, e con tal furor cominciò, che per l'acerbità dello fpalimo dello 
llomaco, e che quindi paffava, e fermavafi al cuore, fenza però lafciare 
di affliggere anche lo ftomaco ; perdè il moto, perdè la favella , e parve 

{)uro miracolo il non morirne . Di nuovo in fomigliante maniera ne fà 
brprefa la notte feguente agli 11 di Febrajo dello ftelTo anno : ma quelli 
furon pioorii ooiiii del mal futuro. 




JU.M0I. 
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IIL Molto peggiore le fopravvenne a' \6 Giugno pur dell' anno aiede(t- 
no • L'antecedente tiotte avea oltre modo patito , cflèndoTele lUoIto il 
corpo a canali con dolori di vifcere incomparabili, con vomiti copiofi oltre- 
modo , ed impetuofi . Mai come quefta nuctioa aiuao era eatrato a veder» 
la . Ella iéativafi morire ;nè avea lena, né voce a chiamare tlcimo. 
Finalmente vi entrò la Comare, ed ella come meglio potè, chiefe con- 
feifioae. Era fpettacolo da iateoerir le pietre vedere gli atrociflìmi {pali- 
mi, che fofièriva,e come la lacean tHvincolare^qoafi ma ferpe. Ora ge- 
lava da capo a piè , ora fudava . Il volto era tatto già di cadavere ; e 
pai' il dolore , non che ceiTare , crefcea • Con eflò iofieffle duravao 1« 
nfcite dolorofiflìme. che I* obbligavano fpeflb fpefib a calar dì letto. Ri- ' 
folitavi, avanzavanU a tanto gli fpalimi , che le cagionavano convulfiont 
orribili, e parofìfmi di morte . uno di quelli ebbe, eilendo prefente il 
Medico; ed appena paflfatole chiefe di lceiidere,e fcéfe fola; e giudicol- 
ia prodigiofa cofa quel Profeflfore; concioffiacfaè ouel moto sì orribile do- 
vea naturalmente laiciarla inabile a poter calar aa sè fola ; e molto pilk 
non eilendo ftato folo ad affliggerla , ma preceduto da tanti altri pati- 
menti atmciflìmi, tutti abili a torle, non pur le forze, la vita • Si leos 
quanto fi feppe prefcriver dal Medico ; nu niente giovando , anzi ina* 
fprendofi vie più i dol(Mri, ordinò quegli, che fe le defle il Santo Viati- 
co. Ella però tra tanti afinni, e Ipafìmi si mortali, non cd&vl di dire: 
Sonore vi ringrazi Signore vi ringroT^o. 

IV. Prefe dunque il Sagro Viatico con fomou divozione : chiefe per- 
dono a tatti con lenfi tali, che tutti prorappero in dirottiffimo pianto* 
e così profegul a fpafimare di male in peggio fenz' aver ricetto fino al 
mezzo dì,o anche più oltre. Ma Iddio, che a patimenti più acerbi vo- 
lea feriiarla , intenói il cuore di uno di <|aeUa cafa, e gli diè fiducia ; . 
onde rivoltoft a pregar S. Francefco Saverio, immediatamente ottenne la 

mazia, e cedettero juei gravitimi fpafimi , rimanendo in grado , che non ^ 

P obbligavano a divtncolarfi , e a fv enire . Nè potè più alzarli di letto ^ |g 'ni2*'5 
fintantoché la notte antecedente a' 19 le apparve SbFrancefco Regis,elft im^s. 
ordinò di levarfi, come apprelTo riferiremo. 

V. Con più ferocis ancora tornò ad alTalirln la notte amecedcnte a.* 
5 Dicembre del 1757 ; perocché tal fu la Tua gran veemenza , che bifo- 
gnò per ordine de' Medici darle il Sagro Viatico in quella fera . Quanto 
quella volta pati non vi è lingua, nè penna, che polfa efprimerlo . Gli 




Signore y e pure vi amo . Sì raccomandava l'Anima da sè ftefsa : Gesì$ 
Salvadore^ dicea , fintemi Gesh , e /slvatemi: In manus tuas^ Domine^ 
commendo fpmfmm meum.Sx volgeva t Maria Santiffima, a S.Giafeppe: 
facea in fomma quanti atti buoni pottft per megli^repararfi. alla moit^ 
che fembrava già eiierle sì vicina. 

VI. Recatole il Tuo Bambino di cera , usò con efso il termine di S. 
Francefco d'Affifi , che io non fapeva elferle noto ; Ed oh Ninno , efclamò 
{ cioè Fanciullo ) di Betlemme èai fatte fante gra-s^e ; ora ptU non 

Mr mi . 
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mi /entij eh? Baciogl'i piedi (ìoghiozzando,e poi diSe: jlh Signore, fono 
di naitttftt emù, e nè meno m giorno vi ho amato I Chierqsli perdo» 
. BO,c mircricordia;e lo chicfe pure «gli «fiantitChe noD pocerauo atjiie- 
gli accenti frenar le lagrime. 

VIL Altri patimenti ebbe graviflirnì . Il Cerafico a cavarle faogae le 
diè piìi colpi , e non ne ufcì , che pochillimo ; rimanendo ella fvenuta. 1 fluffi 
erano copiolìiUmi^e di bruciore eftremo. Bramava di roverfciare,feQteit* 
doli come crepare in corpo, ed un come aceto e fiele, che le gorgogliava 
alle fàuci ; e per quanti ajuti a ciò adopera(re , niente facea. Era forpre- 
ÙL , quando da un rigor sì grande di freddo , che la dibattea tutu , e 
quando da un calor'ecceffivo, fenza punto aver giamnnd <K qinete . In 
quefti affanni, ora per l'ecceflo dc'doÌDri fveniva, c rimanea come mor- 
ta fenza refpiro : ora fvolgea le pupille all' in sii : ora fi vedea bqccbeft* 
mare con quegl* intervalli dall' nn booctieggiaiaeiito all' altro ^ the fi oi- 
icrv;xn ne'trapaifanti ; e in ni modo penando profeguì fino a fera. 

VllL Chi può riferire però quel ch'io pur vidi da lei patirli in que- 
lla' notte per venti nemorabile ì Crercevano fempre jpiù gì' ìncompaFa- 
bili Tuoi dolori . Quando circa lamez^a notte ufo) di (end ^poiché di ciò 
che fcgul, non lì ricordava ella punto* e chiefe. di calar di letto. Spe. 
nadoìo , che ciò poteflè giovarle , glielo permilt. Dimandò il fuo m- 
fione, ed andò sì aopo^giata , e follenuta da altre fino alla camera del- 
la fua Comare, fpaiìoMndo fempre, fempre efdamando Gesìt Cr«/Ìo,G«- 
skCrìfioAn fi gittò le ma fedia^poi in un'altra. Stava cogli occfai «per* 
ti sì, ma come impietriti: in quel modo, onde tener gli folea , avendo 
alcuna orribile vifione . Fermatali un poco,dide mi muojo di fame it par 
troppo era vero.Le offinfen» akona ceila ;ina rìcniolla. Poi dìfle Ufasnmì 
and a/ alla Cbiefa. Dicendofele, che come potea? Ripigliò, col mio ha- 
fiotu: lafciaiem andarti y guanto nù tetuo tf»s Mejfs mt tu forno, 
Seguiuva a tener gli occln, come abbiano accennato; mirava cosi d'in- • 
tomo, e dìlTe , perchè mi avete libata ? E poi , non mi portate aj^P Jn- 
cttrabili ; che non fon poT^ . Finalmente vedendo io . che ftava ù 
mal ridona, e non giovavale io ftar fuor di let^o, ve la feci ricondurre, 
e riporre . Qui tornò a*fenfi,e feguiuron gli fpaHmi piii che mai fieri. 

IX. Poco dopo , «^,difle, che brutta cofa mi fento venir ttello fh' 
meco , adeffo mw/0, e fentivafi fmanie atroci. Indi uTcì di fenfi, come 
-attonita ; e tra per quello , e per le ultime parole dette, mentr'cra al- 
iata, cominciai a fofpettare , che non ci folTer* anche Demon) . Quindi 
imprefi a fare precetti , e le accodai la mano al capo . ElTa gridò , che 
toglieffi,per (deca, Quella mano; che quella mano le fchiacciava la tefta, 
che pure ftava sì addolorata. Io tenea la mano follevara dal capo di lei, 
fenza toccarla; ma pur feguitava a chieder pieti, non potendone, come 
dficeay tollerare l' immenfo pefo . Accertatomi dunque dell' invafion de' 
Deoumi» implorato il Divino a)uto, comandai loro, che partiiftro affatto 
àù. «apo;e per Divina mercè vi rìmafe libera . Bramava io, che liberata 
Mk nd rimantnie ancora della perfona; e così fegretamente facea varj 
precetti , e var) rimproveri a' rei Spiriti . Elsa fenta che avefsc potuto 
udirpù, rifpofe ^cbe vi bo fatto ^ Padre ^percbè ii m'ingiuriate? lo l'ap 
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aìout, dicendole, che non ad e da parlava, ma aTuoi nemici ,che taa* 
to la tormentavano .e feci i precetti efpulfivi convenienti ; e in lai gai« 
ia.come ptacqne a Dìo, rimale del tatto libera. Dimandau alloca pM* 
che avefse creduto, che io l'infuriava, rjfpoTei che fi '^^a intefo.ia capo 
un fracafso , che le dava ad intendere , che quei rimproveri ed invem* 
ve , che io fcaricava contro i Demon) , non a* Demon) gli dicdfi , mi 
felo a lei. 

X. Ma non mire(Bb»,di dover qui iafciare di rifitrire alcune altre co(^ 
che avvennero, menti^ella era ancora cosi in vaiata. La prima fu, che ftàn- 
do a giacere, tutto a un tempo, fi arsife dentro del letto, attooiu, feaa 

E ter parlare ; e la Tua £ucia fembrò qaaQ iobe fch l accia t a . AfTifa , an> 
vali raggricchiaodo in sè ftelia, e le gambe fotto di tè raggruppava ; e 
non pertanto a poco a poco fi conducea , in quel fito com'era, a piedi del 
Ietto. Allor folpettai di opera dì Demoni, come di fetto era, e coman- 
dai lor di lafciarla , ed ella fobito da sè tornò fu. e fi ripofe a giacere . 
Di ciò rinterro^ù( quando poi venne in ChieTa } fe ricordavafi cos'era 
ftato. Mi difse ncordarfelo. Avea vedati i Demon) , che la vdean , com* 
eraa' ufi di £tre , gittar dal letto , e la Ittafeioavan pe' piedi ; e ch'io 
r avea tolu lor dalle mani . Dimandandole perchè fi few CÓd Cntfor* 
mata nel volto. Eh féuirc » rifpofe , U péurM .* vi ^nr mmr# » Pddn^ 
fuelU vifta? 

XL Un* altra volta pur di repente fi alSfe fui letto in fembìante fe- 

rio , fenza dir parola ; e voltatafì alquanto verfo i guanciali , fi pofe tut« 
ta intenta a fcrivere veiocillìmamente col dico Indice della deftra folle 
lenzuola . Por co^ precetti defillè da tal* atto , e fonò t giacere • Ak di 
«ò dimandata, non rìcordofsene . 

. XIL Standfo altresì a giacere , fi voltò colla faccia verfo la terra , e 
verfo la porta, che l'era a capo , in atto di chi curiofameote alcuna co& 

ofserva , o più todo di chi (iegue cogli occhi talun , che correre fuori di 
sk , com' era : Oh , difse , come fugge 1 Avrà paura . Ma poi né men di 
qoefto fi ricordò . 

XII I. Tutto qucRo sì ftrano patire durò fino alle 12. ore della fc- 
guentc mattina ; benché nè men celsò allora del tutto , ma ibi divenne 
piik comportabile. I Demoof , che prima folca di continuo vedere, e da 
cui era si ftraziara fpecialmente le notti, più non li vide , nè provenne 
altri infulii ( e ciò fino alla Feda della SantilUma Trmità dell'anno fe> 
gnente) ma mi dicea, che pativa più . Tra le altre cofe dicca, che pri> 
ma con tutti gli ftrjzj , terrori , vifion de' Demon) , pur la notte nelle 
vi lì te, che far loiea ai Santiifimo, sforzandoli di raccoglierfi , fi raccoglie- 
va ; na ora per qoiaio vi ponete di etteniione, feanvafi leeipre diftrar* 
re con fua gran pena. 

XIV. Quefto ftefso dolore tornò bene fpefso in fupremo grado , ma 
non durò tanto a lungo . Da i itf però di quello fteiso Oiceinbie ven- 
ne sì forte, che pofela nuovamente in eftremo pericolo , e rcplicolle per 
tutu quafi quella Novena in eccelso fommo, ed in ben lunga durata, e 
Q>ecialmente la notte ftefsa del Santo Natale , in cai bifognò pare , CM 
Me aflìAiia, iègoendo poi quel prodigio , che altrove fi narrerà. Nè piii 

Ma le 
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le cefsò del tutto fìmil dolore fino a poco prima della fua morte , e vale 
a dire , che dopo elserle tante volte , e sì acerbainence, venuto con incer- 
Talli per un anao intero ; per un'altranno e mh fenza intermiflìone la tor- 
mentò . Vero è, che non (empre ( come io dicea ) in grado ecceffivo; ma 
feaipre era tale e tanto, che l'avrebbe coftretta a piangere, ed a gridare. 
Le notti però più avanzava, ed avanzava altresì colie sì gravi, e continue 
domeniche fue fatiche. 

XV. Ma di fingolariflìma acerbità e durata fu quello , che comiii- 
ciolle a' ao di Gennajo dei lys^ , il qual non (i mitigò , anzi fb fem- 
pre in maggior* aumento fino alla fera de' 2% alle 24 ore. Ancor quella 
volta ( tanto piCi , che V era fopraggiunu febbre ^ e temeafi d'infiamma- 
inento} le fii a i ai ordinato, e prefe il S. Viatico. A quedo dolore (ì 
aggiugnevano sbadigliamenti frequenti e penoGffimi; rimanendo per elfi tal 
volta colla bocca aperta , fenza poterla per qualche tempo più chiudere: 
vertigini ^ impetuofe , che quattro perfone, tuttoché fleife ella nel lee> 
to, appena banavaoo a mantenerla , ficcbè non ne cadefle , e fe ne ^t- * 
tane; ed erano pur tai vertigini frequentìffime : fudori univerfili^ e co- 
piofi in modo, che dal corpo fem brava, che ne pioveflTero: empiti a vo- 
mitare , indtamenti , e sforzi della perfoaa a sgravarfi per aualciie m « 

Suanto frequenti , altrcctanio vanì ed inefficaci per la fua debolesaa •> 
rema. 

XVL E pare anche mh fiero tal dolor ibptayveanele a* 15 Aprile 

dì queft' anno medefìmo 58 ; benché trattanto non era ceflato di fopravve- 
nirle per qualche ora quali ogni dì ecceflìvo a fenio , che farebbe fla- 
to baftaote per darle morte . Gli fin da' 10 di detto mefe 1' era avan- 
zato oltre modo , onde fin d'allora era ftata corretta a giacer* in letta 
Appena per qualche breve tratto di tempo erafi minorato alcun poco: 
nel iìmaneote fempie e» ftato atrodffimo cc^ già narrati fìntomi . Le 
notti era ancor pih aggravata, ma pur rimaneafi fenra chi le allìfteffe in 
modo veruno . Se non che la notte de' 15 a tal' inuGcato ie^no crebber 
gli fpafimi , che tutti di cafa fi alzaron di letto per compaiuone , e per 
darle qualche foccorfo . Il dolore dal baffo ventre , e dallo fìomaco di- 
ilendendofi per tutta la rcgion fuperiore , trapalava il petto , le fpalle, 
le reni, ed anco il capo per maniera non efplicabìle . Per quanto fi fa- 
ceffe da' circollanti d'orazioni, per quanto fi adoperaire di medicine, nè 
poco nè punto fi profittava. Anzi quanto fe le dava a loilevamento, tut- 
to riuTciva ad accrdcimcnto del male : il qual per altro da sè fteffo coo- 
tinuamente avanaava, e U. dolóre rcndevaii di momento in momento pià 
intollerabile. 

XVII. La mattina ben per tempo vi fui chiamato, e vi fu chiamato 
anche il Medico; il quale veggendola a tutt'i fegni incapace di vivere, 
le ordinò il Santo Viatico, e ì' EArema Unzione . Tali erano gli fpafimi, 
che con tutta k foa gran divozione al Samiflìmo Sacramento, oè meno 
in riceverlo , e dopo averlo ricevuto potè Ilare un pò quieta col corpo. 
Si avea per neceiiità a dimenare quà e là col capo ; né punto giovava 
il tener che facea le nani Hrette- infra loro, e le dita inferite, per cosi 
sferzarli a'ftar felina. Oc nmi potendo per l'ecccflìva doglia raccoglierfì, 

fi git- 
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fi fittò oos) affifa, oon'eit, col petto « fiwdt fui letto , e dall' intimo 

del cuore diffe : Signore , vorrei effere tutta lingue per ringra-^iarfi de 
BcneficJ fammi ^ che mi bai fatti qttefia mattina . Prefe pur 1' Eiìrema 
Unzione . Indi fé le ftriofe la bocca , fe le ofcofò la vifta ; (Icchè non 

1)iù difcemea veruno . Crcdea cflerfi fatta notte ; e pure fpicndeva il So- 
e. Si aggìunfero fvenimenti mortali , e boccheggiamenti di trapaliante. 
Fè pare alcuni moti da sbalordita. L'interrogai, che avefle ? rifpofeini, 
che temca del dove doveffe alloggiar quella prima fera. Animata a fpera- 
re proruppe in un pianto amarilfimo, dicendo, c/V eran paffati trentafei 
Mm dmafma nrits^e mnavea fatto niente di bene. Ripigliando io. che 
(e non altro , avea fieqnentati i Sagrjmenti , j; jrifpofe,»;.? con ijuaf ap' 
parecchio f e profegmva a piangere . Dopo altro poco fù intefa dire:G«' 
ih mìo , vedi ^ ebe U tua Spofa non ha dove andare . Tanto a' Santi 
medefìmi può riiifcirc, e dubbiofo, e terribile quel gran paflb ! Più vol- 
te , parendo , che già il cuor foprafiàtto dal male venilie meno , le le 
recitaron le Litanie, la Raccomandazione ddl* Anima, e fi fè quanto è 
dover, che lì ufi co' moribondi . 

XVill. Alle 23 ore in circa parve da vero, che trapalfar già doveffe; 
onde fi attefe più a quegli ultimi uffiz) da preftarfi in così grand' uopo. 
Ma qui fù ove la Divina Madre (il che come fofre occorfo, non fi re« 
giflra a diftefo, potendo e(fere argomento per altra Iftoria ) osò della fon 
pietà , e follevò la moribonda da quelle an^uftie . Indi le mitigj^ il do» 
lore, e tornar le fece la vifta . Ma che ? Di tal tempcia furon gli fpOi» 
lìmi di quella volta , e sì mal concia lafciaronla , e sì carica di dolori , 
che per la loro acerbità non potea più fai' alcun moto, per minimo che 
fi fode , fenza ano?» pena imoffrìliile ; e ciò fin' a pretto il di a^ del 
mefe (tt&o. 

XIX. W in Queftà guifa replfcandole p|b volte per ecceffivo modo 

crudele un fimil clolore , finalmente al principio dì Maggio la forprefe di 
nuovo fui dopo pranzo ; e mitigatori al quanto , riolbrzò più che mai 
veénenie circa le «4 ore. Qui sì , che il ìbo patimento orribile, co- 
me fi vide poi dagli effetti. La fua Comare volendole porgere alcun ri- 
medio,entrò in cucina per prepararglielo. Venuu a recario j ecco la tro- 
va boccone fnl letto, pregando a voce alta Geiò Grillo, e con dirottif- 
fìme lagrime , di liberarla da quello fpafimo . Ofservò , che flringea le 
dita , come chi vuol tener forte una cola . Le udì dire ^ Come ì Ora 
ve ne volete andare ? Non ve ne farò andare, fe non mt levate piefh 
dolore . Reftò attonita la Comare ; e vedendo, che tirava a lungo quel- 
la pr^htera, tornò in cucina a pofare il preparato rimedio . Ufcitane la 
trovò rafTettata , e fentiffi dir dalf Inferma , che 1 dolore fe V era già 
Addolcito . 

XX. Vi andai la mattina fe^uente , e la trovai piii che mai abbat» 
tuta di corpo e tribolata di fpirito ; nè di ciò, che l'era avvenuto 009 
Gesù Criflo mi fè parola . La fua Comare nel dipartirmi mi accennò 

Ìuello. che l'era occorfo la fera. Al dopo pranzo, proccurai di rifaper- 
> da lei, e bifognò ftentare alquanto, poiché per la poflii degnali 1 era 
ufdto t|m di acauMÌa. Le lifovrcaan il.iìnn. • mi diflè efferle appari» 
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to allor Gesù Crifto y mit averlo veduto ferni^ figure quile modo di 
fpicgarfi è cooliderabile ia lei : mentre io noa mai delle diverfe qualità 
« tti vìIìobì le aveft pirlitt») Cht t§k fmit» imfn pregta* m fogtierh 
fuei dtlorc, perchè le parca ^ che con fuel dolore fi farebbe potuta per- 
dere ; effendo di carne y e espace di peccare . Che le Anime del Purgét' 
t»rh pati/con sì pene piìt dme ; ma mn pofem p'tU peeetre, Fertmit9 
effa voler^ an^j ti Purgatorio, eòe quel dolore. Perchè ti Purgatorio fa- 
rebbe di pet$a M lei .* laddove in fuel dolore potem dare difgi^ a Dio» 
Mi aggiunfe, cbe Getà Criflo le rifpoTe: *m Mrl»? Ed takipertèè Si- 

Snore mi dite^ chi burlo ? E Gesìi Crifto.- lo te F bo fatto paffare . E 
uor Marianna , cooitf Xifiwr»|yir Fbo sì crudele f £ Gesù Oifto te ^ If 
fatto pnjfare , quottdo t» fto fouo ceffoTt . <^ dia loniò a pregarlo 
a grande iftanza , che te ftedb durevolmente la grazia . Cominciò pure 
a temere , cbe non le fpariflè Gesik Crifto fenza coaoedecgUcla ; e quin- 
di , ajuuta dalla fua remplicità , fi léce a temerlo finte, ed a proceftar- 
eli,che non l'avrebbe lafciato^fe non gliela compartiva . Così le cefsò it 
dolore (cioè rimife da quell'acerbità intollerabile ) e dtfparve la vifìone. 

XXL Da queflo giorno in poi fi può dire, che non più l'avefle in quel 
grado eftremo ; febbeo' come di fopra narrammo durolle continuo (in all' 
ultima infermità, ma comportabile a lei. ch'era sì avvezza a patire. MoU 
tiflìme volte però le tornava per qualche poco di tempo in (juel grado 
orribile, ed ella ricorrea all'Auguftiffimo Sagramento , e con ciò imouiV' 
iib!i'*Sc'iu finente celava. Due altre notti l'ebbe per più lungo tempo, ma non per 
s.Pan. nam.is. quefto incomodò o quei di cafa , o altri ; e poTsiam creaere , che il S\- 
• u> goore ce rinviafle la prìma volta a foddisfiue perun'Aninu del Purgato* 

rio, che la nuttina antecedente l'era apparita a raccomandarfele . La fe> 
conda a meglio difporla per la follennita del Santo Natale; avendoglie- 
lo inviato sì atroce la notte de' 23 di Dicembre. 

XXil. Nel refto tal fu ouefto dolore , che da alcuni meli a quefta 
volta le perdere il fuo color naturale, non mai perduto in tutti gli 
alni fuoi incredibili patiiMni; ficcfaè già d'ordinano vedeafì di colore 
or pallido, ed ora olcuro, quafi di piombo. Fu tale, che la dimagrò, e 
d' allora in appreflb fc 1* oilèrvarono di continuo i nolfi febbricitanti ; là 
dove nelle prime volte , cbe fu attaccata da tal dolore, né meno neU*!!^ 
to medefìmo, eh' era sì travagliata , fi fcorgea ne'polfi alterazione. 

XXllL A meglio però comprendere la fierezza di quefto l'palimo, con- 
idea fap8fe,cb*«la ai foi rìcordarfene mutava colore, gelava, e fenza po- 
terfi reprimere, tremava con tutto il corpo. Cominciai ad avvedermi di 
ciò una volta, che le dimandai come fte(fe,e fe avefle avuto di nuovo quel 
fuo dolore? Sibito vidi in eifa quelle muniiooi .L'interrogai , che avrac? 
Rifpolè : niente Pndre ; quando mi [avviene di quel dolore , fempre mi 
fuccede quefìo . Or' efsa , che non avea patito fìn' a quelli anni , che 
Nel ( Ut di ^ P^' ultimi di fua vita ) Veggafi, ciò che pativa da' E>emoni , com'era 
«HftoGiffò. bruciata, (ìraziata, impiagata; e pure dì quefle cofe rendeami conto fen« 
za tali tremori nel raramentarfele. Qual farà llato dunque quello dolore? 
Fttvvi un buon Sacerdote , di profefUooe anche Medico , che giudicò, che 
•come i doloii 4x Qtàk CnOo (lo che et» avw letto in noa sò ^ ii> 
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bro) furono ditci volte piò gravi di (fuello, che di loro natura itati fa* 
rebbono, così aggravati dall'Onnipotenza Divina; non altrimenti quello 
dolore di Suor Mariaaoa , folse ftato da Dio molto più aggravato di ^uel, 
cht poTsa dsere utanlmeate ogni rpifiaio, coi è ct|«ct la mireta 

Umanità . 

XXIV. Nè fu folo il dolore a travagliarla in sì acerbe guiferla tra- 
vagliaron' anche i riraedj . Ella naturalmente abborriva i medicamenti , 
fìcchè talora, in fol vederne , benché femplìciAimi follerò, fu lorpreia da 
gravi tnfulti . L' olio di maodorle fol veduto la commovea a vomito ; e 
pure in quefta malattia fi bevette bicchieri interi , e piii volte, non che 
d'olio di mandorle , d'olio ancora di olive . Il Medico fi (è ardito di 
prefcriverle un vomitivo; benché in sè leggeriflimo . Ella previde quanto 
male gliene verrebbe : ma ubbid) lenza replica -. E chi può riferire ciò , 
che le avvenne ? Vertigini mortali , e vomiti tali di fangue , che fe ne 

Etteron empier bacini : e folo per grazia della Divina Madre ridette U 
ngue. 9 grande, a m brìeve, ne fu l'orrore, cbel Medico lleflb, in 
vederne alcuna cola , ne pianfe , e fece fue fcufe . 

XXV. Fu ule in iomou il cumulo de' patimenti, che le recò quello 
fpafimo, e feguitò a recarle fino alb morte, che Iddio non contento di 
averle in geneie preconizzate gran pene , glie (h di elfo con particolari 
maniere antivedere ratrodtà,e l'animò a tollerarla. Ma di queAe, pot- 

fon drnon picciol rilievo, e vaglion'ancbe per meglio intendere quan- 
to mai fo^re acerba sì fatta pena ; uopo è £kveUare più di prapoGlo ; • 
però qui foggiungo un fecondo Titolo. 

Di éiame Vt/ionì^ e ìtìvriazioni ^ cb\bbe quejìa Sei-va di Dh^dMc 
fiuti /t f»A dedune P Atrocità ài ^uejio Juo Mille» 

1. T A prima di quefle fu i principj di Febrajo del 1757 . Rapita 
JL« a'fenfi vide due quafi profondii&me) e lun^hìilìme Grotte, l'una 
ddle quali comincntva con qualche lullro; nn quanto più andava innaa- 
n mb lì ofcurava . L* altra cominciava con ofcurità ; ma full' eftremo vi 
À icorgea gualche luce . Alla porta di ognuna di effe eravi un Vecchia 
Dal Vecchio , che flava alla porta di quella , che cominciava con oTeu» 
rità, fentì dire : Per fuà ha da paffare , chi vuot andare a veder Ce» 
sh Cri/io , eòe fiedt mIU defira del Padre . DilTe allor 1' altro Vec- 
chio , che per que^sttra pvita entrmMin fuei , che deliziar fi voUa- 
Ita ne* /noi giardini . Ella niente curando di quefta pe '1 detìderio , che 
avea veementiflìmo di veder Gesb Crifto, fi fe a mirare la prima Grot> 
la al di dentro, e la ravvisò tutta folta di aguzzi e lunghi ferri pianta- 
ti per tutto nel fudo, nella volta, nelle muraglie. Cominciò pertanto a 

Ì»iangere amaramente, perchè le parve impolfibile il penetrarvi. Quand'ecco 
i vede d* appreflb un Sacerdote da lei conofciuto , il quale la rincorò ^ 
dicendole , eoe fiirebbe di leggieri pafl'ata , fatendo , come vedrebbe Im 
fere. Qui vide, che quel Sacerdote fi veftì fubito di giacchi di ferro, e 
vi entrò. Ma che? Poco avea camminato, e già da que' ferri aguzzi aU 
taouBit ferito c iquarcìato, pim chff vi asMuxzaflè | aè pib poteva aa> 
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dar oltre ,nè ritornare. Più ella piangea; e mirando attau per entro la 
Grotta, fcoprl nel più profondo ai effa an altro bel Vecchio, il quale le 
dilié , Che and^iva bene il veftirfi di ferro ; ma il ferro onde •oefiirfi , 
àovt« effere qi:-:lU^ ftc!fo^ ona era ti armata la grotta . Si foje andstù 
pian piano togliendo i ferri , che s* incontravano : quelli fi adìdojfalfero ^ 
€ con fMff?/' indoffo fi farebbe paffato felicemente ; dinotando così , che 
ad avvantaggiar nello fpirito per la via delle avverfità,la maniera non è 
l'opporfi alle loro punte, e quali volervi cozzare ; ma il prenderle ia?ili> 
mente pel verfo loro, l'abbracciarle di grado, ed il caricarìene . 

11. Dopo ciò fi avvide, che circa il fin della Grotta vi erano prepa- 
rati alcuni vali , come Lambicchi ben grandi ; e fenc) dirli dal Vecchio 
llelfo, che quei vali erano preparati a coloro, che folfero già pallatt pel , 
retto di quella'' Grotta : i. quali, benché giugneilero ivi tutti fquarciati e 
grondanti fangue ; non pertanto in quelli dovean'eiìer distatti a forza di 
vivo fuoco, e purificati, a fin di trovarfi degni di veder poi la Bellezza 
di Gesù Oifto . Oifervò pure alcuni pochi gii pervenuti , e che ne* lo- 
ro Lambicchi eran g;A po'U a disfa'-fi ; e fcorgeva il loro eftremo pe- 
sare : come sì divincolavano , come sì contorceano , come efclamavano 
a quegli fpafìmi. 11 fatto li fa, che quanto mi defcrilTe ella di aver ve- 
duto , che quegli tUoj» fiweano » canto io vidi da lei medefima iarfi in 
tal fuo dolore. 

HI. L'altra Vifìone fu a* la di Luglio del 17^7 . La mattina prima 
di far giorno , dando oltre modo oppreifa da infermità , dolori , ed an- 

f|uftie, mancandole ancora il relpiroiufci di fenri,e vide il V. P. France* 
CO dVippreflo a sè,ed in aria un altro Padre pur della Compagnia, che 
non conobbe, chi foife.Quefìi avea in mano un bicchiere , come dì vetro, 
pieno di certo licor molto denfo.e di color rollò. Ella fi raccomandava 
al P. Francefco, e ouefìi accennò a quell'altro Padre , che recar volelTe 
il bicchiere a Suor Marianna. Quel Padre acconatod glie! porle a bere. 
In bocca avea fapor dolce , ma nelle vifcere le fembrò un fuoco fpieta- 
to, che le dava dolori orrendi di morte. Si rivolfe ella al P. Francefco. 
E come? dille : Ho da morire dunque fra fpafimi così ncerbi? Le rifpo- 
fe il V, P. , che '/ Signore volea partecipar le P interna fua PaJJione, 
Cèe venftito diverfi generi di pene imeme aveo tollerate il Signore , 
e tutti venf otto doveva ella participare . Accennò pur colla mano sh 
quei dolori , e le si refero tofto mù tollerabili . 

IV. Or duencunque il V. P. Francefco aveflè chiamate pene interne 
quelle, che le le voleano partecipare dal Redentore ; nientedimeno, ben 
pollai dire, che per pene interne fi voglian fìgnificare non loto le pene 
dell'animo, ma ancota quelle del corpo; le quali però, non al difuon af- 
fliggefTer la carne, DM al didentro fquarciaiTer le vifcere; e loda e ì nervi 
e le fibre tormentallero con pene tanto più atroci ed immedicabili, Quan- 
to più intime e afoofe . Dà fondamento a taP interpretazione queir ec- 
cellivo dolore , che immediatamente Suor Marianna a^aggiò dopo aver 
trangug^to il licor del Calice : il qual dolore fu o riileilb afi^tto, o 
GmifiuSoDo a qndlo , che da ìndi in poi feguìtò a tormentarla fino alla 
morte Ganfarmafi di più una tale fpiegpaoae daU* effcffi mitigalo, ma 

non 
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non eftiikto qnel gran dolore al cenno del P. Francefco ; mentre pare alla 
fine fu moderato, c non tolto da Gesù Criflo il dolor di Suor Marian* 
na , e non fenza le j>regbiere di quefto gran Servo di Dio , il quale a' 
era Avvocato s) parziale. 

V. Ma perocché, come nel tempo di quefta infermità sì inefplicabi- 
le coocorfero innumerabili altri travagli a vie più inafprirla j così con al- 
tra vifione il Signore glieP accennò . Sorti queOa la notte feguente a* 
i8 Giugno pur del i757,quàndo già avea cominciato a forprenderla un 
mal si acerbo , e di frelco ancora ne avea patito ; ficchè rimada era in- 
abilitata a lafdàr' il letto. Or' in tal tempo le apparve S. Gio; France- 
fco Regis, e Che fai qui ^ le difse , in quejìo letto ^ come mortai Alza- 
ti ìU vicn meco ;cbe vi condurti alla Jirada del Paradifo, Obcbecon' 
fot azione avrai ^ quando f avrai camminata ! Parvele, che fi veftiflè , e 
li leguille . Dopo alcun tratto, or 'voltati indietro^ le difse il Santo . Si 
voltò, e vide una ftrada orrendiliìma ; ed il Santo: Or vedi, foggiunfele, 
quejia via tu gii t bai ^affata . Poco dopo , ecco s'incontra in ima fpe- 
lonca ftrettifTima, di cut il fuolo era acqua, il tetto fpine e terrori . Di 
quando in quando vi era ancor tuoco; e per quÀy le diise il Santo, bai 
ia entrare , e per quejia ftrada bai da paffare y e nel fin di ejfa , oh che 
contenti avrai ! ob che trovsyni ! Tra quefto quell' apertura , per onde 
avea (corto ciò, che dentro era a quella fpelonca, fi chiufe da tolte fpi- 
ne , e da bramenti di orrore . Rifpofe ella dunque , che non à capiva 
affatto , che né meno un Gatto vi capiva , ne meno un Sorcio ; e molto 
meno cjfa vi capirebbe , cbe era per i' tnfermità coù gonfia . Infiftendo il 
&iOto, ciie bifognava entrarvi, replicò ella, cbe farebbe entrata; nìa che 
efso,il qual già era impalfibile , le avcfse fatta la ftrada. Ma Nò ^ rifpofele 
il Santo, lo già fon paffato per quejla via ^ or bai da paffarci tu ' e non 
Io. Ella piangeva, e lagna vafì per l'apprefa impoflìbilìtà : quando fente da 
.dietro altamente gridare . Si volta, e vede il V. P. Francefco tutto fe- 
verità e minacce, che la rampogna agramente. e faitoiele fopra con empi- 
to la fpinge tofto ad entrarvi . Allora ella fi sforzò di penetrare in quella 
fpelonca, tuttoché le fembrafse certo, che là ne andrebbe a morire . Ma 
che ? il Signore volle in ciò darle un pò di ridoro . Stava ivi già am- 
minando e avanzandoli ; ed ecco afcolta rifnonar dt fiiori nna voce , la 
qoajl ùooóbbe efaer del Santo Regis , che sì dicea : Non temere , fatti cuo- 
re , cammina ; io ti vò moftrare guanto fia grande la Mifericordia di 
Dio . Ed ecco le sì rapprefenta alla mente tutta la Terra ; ma naufraga 
in acqua immenfa , la qual' era limpida e pura , come un Cri (tal lo . Sì 
atterri fulle prime Suor Marianna. Ma tolto fe le fcoprì la Divina Pre- 
lenza , e vide , che Iddio radunò tutte quante quelle acque neli' eftremi- 
ù. di un fuo dito,quari folTer folo una (lilla • Allora Iddio medefimo le 
parlò , e le dilfe : Tutte quefle acque di mia Mifericordia ^ cbe tu ve- 
di , fon men di una gocciola a fronte della Mifericordia mia ; e con 
ciò difparve la vifìone . Dov' è pur da notarfi , eh' io la interrogai sii 
quella elprelfione , Dito di Dio ; ed ella rifpofemi , cbe quando fi par- 
lava dt Gesù Cri fio potea megli» f piegar fi: ma cbe parlandofi dt DiOy 
mn /afta nm farlo: Cbt in Dio non vi erano ni brncàn^ ni mani, 
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»(? difa ; ma ben "v erano ti braccio y la mano y e 7 dito di Dio ^ fen^é 
(he fojfero braccia , mani ^ e dita a modo no/iro : ejfer coje iuejie^ eoe 
non fi poteano /piegare . Quefta fa la fua vilmne , la quale nell' anguftia 
della ftrada , ed in quanto fuoco , ed acquaie l'pine, e terrori U riem- 
pivano , bea dimollava U moltitudine . ed acerbità delle pene , che le ri- 
mancano a patire in queft* anni u!tinu . 

VL Ma piij chiaramente fignificogiielo Iddio medcfimo a* 3 di Ot- 
tobre del i7S^> mentre aggravata al lommo da' mali, a lui ricorrea . Se 
le fcopr) ad on tratto la Divina Prefenza, ed arcoltò la voce dell' Ettr- 
no Padre ( così ella mi riferì ) che con una Maefti e Polfanza, da cui 
feotivafi annichilare, le dille quelle parole : Tu feè éwcT^^^afa ad effef 
pafciuta di latff ; ma hai da tffét cibata di fiele , e morn^ i» Croce . 
yedi il mio Fi;iliuolo Unigenito , che ^ da che nac^iue^ patì angujìie ed 
smarexx* ì * ^^<>c'^ffo , ed abbeverato di fiele . Or fi rifletta sù 
ciò , che tai parole le raron dette dopo tanti anni di patimenti i più 
atroci e incredibili, che polfan mai rammentarfì. Che fe avea pur* avute 
delle molte confolazioni , nè men Teran mancate in quel tempo fleflb 
delle tribolazioni gravilTime.E ciò non oftante la chiama Iddio Avvezza 
alla dolcezza del latte , e le intima in apprelfo l' amarezza del fi^rle , la 
CrocìfìlFione , e la morte in Croce . Se dunque i tempi del latte furon 
per lei cotanto calamitoH ; qual farà egli mai (lato quell'altro tempo ? 

VII. SI atroce per lei elfer dovea quedo tempo, che il V.P.Francefc» 

f>reviamente ne venne ad iftruirvela infieme , ed a rincorarveU : febbene 
e parole mededme, che a rincorarla egli usò , eran nuovo chiaro argo- 
mento della maggioranza eccedente , che le future pene aver doveano fo- 
pra quante 6n*a quel tempo ne avea fofferte . Le dille dunque la notte 
de' 21 di Agofto pur di quell'anno, che avejfe avuta FortczXf •> ^ 
feveranxa : Cb* è burlato ebi eomàma a fabbricare un Palagio , e poi 
lo lafcia fcn'za cornicione , e fen^n il tetto conveniente ; Effa aver' 
imprefo P Edificio Spirituale con dar fi a Dio : avirlo continuato ; Bifo' 
gnar^ ora mettervi termine con gran cojìam^a , diligetnyt^ ed alacrità» 
Ne! che venne a fignificaile due cofe : la vicina fua morte , e la gran- 
dezza (come io dicea) dell'Opera, che rimanea per anci^e a farli; cumu- 
lando i palTati fuoi patimenti con pene a un tempo, e s) alte, che (or* 
mentaffero quanti altri mali avea fin'allor Ibfièrci, e si copiofe,che tut» 
ti ampiamente valeiiero a coronarli. 

Vili. Or dalle anzidette cofe , fi può agevolmente dedurre , quanto 
farà ella fiata intollerabile e incomprcnfibiie l'atrocità di quei gran do- 
lori , che nella Infermità , di cui detto abbiamo , la berfagliarono . Pri- 
mieramente, perchè I^tir dolori cosi fpietati , ma non fenza l'accompa- 
gnamento ferale di tanti altri , e sì acerbi mali , troppo rendea piìi dit 
pofto alla pena , e all' abbattimento totale il Suggetto ^ che gli pativa • 
Secondo perchè, tra tutti i prefentì feltiflìmi infieine e graviflìmi tuoi tra- 
vagli , il Primato tenea querto Dolore . Quello folo Suor Marianna non 
potea dillìmulare : quello la riducea alla morte: quedo, come fu detto, 
al foi Tammeotarfene l'agghiacciava ; e per quanto fi volefle dar^anlmo^ 
non Mtea non tienare e dibattetfi . fe di quello dovea parlare . 

. S.V. 
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Di ciò cbfi fati dà Demonj, 

1, X T On è nuovo nella Chiefa dì Dìo , che i Santi Uominf, e quel- 

i\ gli fpccialmente , che fon condotti per vie molte ftraordinariej 
fieno in diverfe forme , e tutte atrocillìme , efercitaci nelle virtù dagli 
ftefli Demoni . Innumerabili fon le Iftorie, che a ciò comprovare recar 
potrei ; nè fol de' Padri dell' Eremo , nè fole de' tempi antichi , ma e dì 
ogni genere di Perfone , Uomini, Donne, Clauftrali , Laici , Sacerdoti , 
Profelfori di vita Monadica, Profcflbri ben* anche di vira Mifta;e pari- 
mente d'ogni Secolo della Chiefa. Nel foto noltro P. Gio: Nadafì , rapi- 
damente fcorrendo la (ua Opera intitolata Annus dterum mcmorabiitum 
Soc. Jefu , ho trovati per lo men diciaflette de'noftri Religiofi , quanto 
più favoriti da Dio con iftraordinarj doni , altrettanto più orribilmente 
tormentali da* rei Spiriti i e ciò non per breve tempo , ma fin per gli 
interi venti anni, come ivi legf^fi dd P.Tbmafo de Sòto a' dì io Ago- 
fio, e fin per gl'interi trenta , come a* di il di Novembre del Fratello 
Giovanni Pavegeau vi fi racconta . 

II. Or di tali acerbi marti rj non fu efenie la noftra Suor Marianna; 
anzi tanto furono in lei più orridi e folti , quanto le confolazioni Celc- 
fti erano lhte,o eller doveano più lublimi,e più copiofe. Durò pure in 
tai pene tempi lungbìffimì : che oltre a quel primi fet anni , ia coi fii 
da' Demoni s) malmenata; quali per tutto il rimanente del tempo della 
fua vita, dì e notte foggiacque alle loro carnificine. 

Ili: Ma chi potrà riferire il rio governo , che ne faccano ? Io fol 
pochifiìmc cofe ne accennerò . Solcano , e quafi le noit' intere, batterla 
^on tre generi d' ilìromenti ; cioè con mazze, con funi, e con certe quali 
verghe fpinofe ; e ciò molto fpietatamente , e per tutto il corpo , fti 
fulle gambe: fpccialmente però la battevan fui capo, ove sì continui per 
altro avea gli fpafimi j e sì crudelmente ve la battcano , che veniva a 
mandar per Io nafo fangue a gran copia . La batteano parimente fopra 
lo flomaco e petto, ove incellanti avea i dolori; c fpeflo tali , che eran 
dolori di morte . La batteano fopra le jpiaghe : e poiché negli ultimi 
anni era tutta una piaga da capo a piè, li confideri qoal Iblfe llato que- 
llo tormento: tanto più, che in quelli anni era quali continuo per ogni 
notte cotal martirio, e lunghiflìmo per quafi intere le notti. Ogni not- 
te pure folcano abalzarla di letto, quando tre, quando quattro, e quantto 
ben nove volte; e la faceano ralor prima ire in alto, e poi piombare col 
capo in giù , rinunendo inabile a muoverli . Eflì flellì la riponean nel 
letto, per Indi tornarla a gittate in terra. 

IV. La foleano anche fìrettamente tutta ligare, come con funicelle; 
e perchè fi vedefle quanto era vero , che tal tormento ella foflriva , il 
Signor difpofe ,che nna notte ne aveflero chiari fegni i Domefttct. Tro- 
vavafi allora Suor Marianna da alcuni giorni in Ietto per eccefiivo mo- 
do aggravau da' dolori, febbre, vertigini, naufee, ed altri mali. Era di 
più tormentata al fimno da imeme aoguftiei, e da tatazìoniorrendiffi- 

N a ne; 
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me: né eontuttociò le naacavano i pi& fpietati mntiii da'Démoo) . Or 

quella notte circa le ore quattro ; ecco (ì vede innanzi un'orribii Figu- 
ra, cui feguitavano innumerabili altri MoUri ioferoali . Apprelfataiì a lei 
quella Larva, prima la minacciò : iodi ordinò a'faoi Satelliti , che [a li- 

t afferò fortemente, e le delfer pene mortali. Detto, fatto: Ed in tanto 
uor Marianna era veduta tremare, dibatterli , intirizzire. Fu pure udi- 
ta parlare, e le parole fiir qaefte: Qiteflo /0/O braccio renea /cioho ;an- 
Cora volete li^.trmefo? e s1 diccodo tè fegno di rimetterli, e ra'.ìVgaarli. 
Incontanente il braccio illividire per tal maniera intirizzito divenne, che 
nìano de* circoftaoti nè meno ttn pocheno potò piegarlo . Fu parimea- 
te udita dire altre cofe in fua difefa contro delie Cilannie , onde fi Stor- 
zavan di metterla in diflideoza , perchè io quei di ooa fi era comanica* 
ta . Tale fpettacolo commofle a compaifione ed a lacrime quanti v'eran 
prcfenti ; e tanto più che la videro gli divenuta immobile a fegno, che 
a ni una forzarla qual vi (ì adoperaile d'intorno, punto cedea. Fioalmeii* 
te l'afflìtta Inférma rivoltali a Gesù Crifto, lo pregò con quelle parole: 
GesU mio , /e vi pi/tee , fatemi muovere un poco ; e fubito fu veduta , 
che fi movea : il che fè prorompere quanti v'erano in nuovi pianti di comr 
patimento a un tempo, e di tenerezza. 

V. Orribiliffìtno ancora fu un' altro martirio, che ne fofferfe per Io 
fpazio di diece anni , o a quel torno . Confideva quello in isvellerle la 
pelle e le carni con certe quafi tanagliette sì crudelmente , che allo 
icempio folea fvenire . Qò le accadde quali ogni mere;nè per una voi- 
ta fola; ma le due e tre notti confecuti vanente tornavano quei crudeli 
Carnefici a frappare dalle piaghe gii fatte le carni vive. Di tal marti- 
rio foleano alcuni f^iomì avanti fargliene le minacce, a fin di accrefcer- 
le più il terrore. Alcune volte anche di giorno le fecero tale ftrazio ; e 

così avvenne un dì di S.Terefa, mentr'ella aliifa ne (lava, come folea, quan- | 
do pativa dolori ecceflìvi,a]]a predella deU'iDginocchiatojo . Il peggio fi 
era , che quelle piaghe non mai guarivano , e femore (ì facean le nuove 
fopra le antiche. Ciò rifeppi da lei medelìma circa l'ultimo di fua vita, 
mentre io, non sò come, gliel dimandai. 

VI. Di piò , poiché ella pativa di quel gravifllmo male di foccorren- , 
ze, per cui bifognava , che le notti calalTe di letto, talor fino a cinquanu 

volte, i Demoni, quando ^'^^ ^^^^ mai;e;ìor il bifogno , mentre ristar fi 
volea , le inceppavano ì piedi in modo , che fino alla mattina non potè* 
muoverli; e cos) tra Indori freddi, tra sfinimenti, tra ipalimi, tra ambafce 
e af&nni di morte, paflàva quelle ore, parendole di doverne crepare «fogni 
momento. Le foleano ancora fvellcre i caoelli , tormentare foietatamente 
i denti e le mole . Oltre a ciò tante volte fentivafi trao.iliare g i occhi 
come da lefìne, con dolori , eh' effa chiamava mas?a,iori degli altri, ed in- 
tollerabili : fentivafi slogar le o;Ta , fpezzar'i nervi , fvoltar le braccia in- 
Taii mmiri *^'^tro con tormento fimile a quello, che han coloro , che folfrono il fup- 
p«iiepopp:ror. plizio,che chiamali della Corda. Che nìù? Celebri fono i gran martiri, 1 
^*'?,"*"s A che alcune Sante han tollerati da'lor Tiranni nelle mammelle. Or nè me- 
S.M*era,s.EaI "o quello genere di crudeltà lafciaron di efercitare coatro di Suor Marian- 
cntid<,cdaitycw oa i Demoof. S fji^tiefan gli ftnzj, che vi foffiiva, che tal volu,rifr 
- - PA/rv, 
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Padre , piangendo mi difle , quanto men fentirei eìè che tolleri SéO^. 
A^n^afa nel fuo petto . Qt4ello finì prejh , ma il mio patire è di gior- 
no e di notte ^ e da tanti anni . Le contorceano quelle parti sì crudel- 
mente , che le fi fcoppiavano a fangne , e ne mettcano Fettreniità in 
mezzo a certe , come piaflre di ferro , o vero pezzi di marmo , e le 
premevano quafi in iltrettojo , e le ftropicciavano per tal modo, che ne 
marcivano. Anche in altre gaife ufavan di ftrazìarVda; e auefte sì fiere 
e diaboliche , che nè ella giudicò di narrarmele tutte ; ne pel grande 
orrore a me fembra, ch'io narrar debba quelle, che pur talvolta mi pale- 
sò. Ma diciamo d'altri nurtirj. Solean per mefi interi bruciarla le notti 
da capo a piedi : e talor ciò le t'acean' anche di giorno ; ed una volta 
gliel fecero in mia prefenza . La vidi tutto ad un tempo quali raccor> 
glierfi interiormente , e matar colore . Indi le apparvero molte pullole 
per la faccia. Dimandata, che mai le folle accaduto, rifpofe, niente ^Pa- 
dre, ora fono jiata bruciata. Or fimtli fcottature foleano penetrarle an- 
che neir intemo del corpo; onde paieale di «ver fuoco netr intimo delle 
carni , e fin nelle vifcce. 

VII. Ma quello tormento piacque a Dio ( non oAanti le preghiere 
di lei, che le focellè patire sì,nn non apparire) di renderlo alcuna vol- 
ta vilìbile ancora ad altri. Quindi a' 14 di Gennajo del 1755 f^ando nel 
Confellìonale , fentitafi toccar' in fronte , la fronte fubito enfiò neii' al- 
tezza di circa due dita, con iftupore di quei di cafii, che Toflèrvarono. 
Indi a poco fi ruppe a fan£;ue, e vi fi fé una crofìa della larghezza di 
* quattro dita ; fentendovifi ella intanto ardere notte e dì . Senoncbè fu 
mirabil cofa a vedere, che a capo di otto giorni cadde la crolla fuddet- 
U ; fenzachè di fotro vi rimanefie nè arroffitt In pelle » nè altro fegno . 
della fcottatura sì ampia, che avea foBirrta. 

Vili. Molto più breve fn la durata di un altra piaga , che pure in 
fronte bnitiandola , e pur nel Confeffionale le fecero i Demonj a 25 di 
Mag^o del 175^ . Perocché la Tua Comare vedendola , tornata in cafi^ 
con m fronte tutta quella gran piaga, le di(Te,o p^ burla, o da vero, 
che fe r avea fatta con ifiar mo.to temp) alla Graticcia del Confefiio* 
naie : il che per altro non era poffibile , eiÌL-ndo (quella ben appianata. 
Of' avendo io ciò da lei rifaputo il d) appreliò , ftimai di dirle , che fe 
dalConfeinonale era partita il dì avanti imoiagata, dal Confeflìoaale per 
ubbidienza in quefto di partiflfe guarita. Ed il Signore concorfe coll'ubbi- 
dìenza della Tua Serva , facendola tornar' in cafa del tutto faoa: affinchè me- 
glio fi conofLeffe e la virtiidi Suor Marianna, e la cagione di quella piaga. 

IX. Peggio le avvenne a' itf Gennaio del 1755 ; quantunque non poflb 
con ficurezza afi'erire,che di tal fatto apparifie legno a'Domeitici. La notte 
adunque fi vide aflfalita da due Deraon) in forma di due orribili uomini .Uno 
di em avea in mano un ferro fimile a quello, ond'è coftume di fìirarfi^e 
pìallarfi i panni; ma non era lifcio altrimenti : era pieno di punte, ed era 
infocato . L'altro Demonio, che niente avea nelle nani, fe le avvenrà 
addoliò a tenerla immobile * e in tanto quel primo con queir ifìrumen- 
to di fèrro le firofìnò crudelmente tutte le carni . Quindi rimale tutta 
una piaga » e U fon pena maggiore eia il tinuKe , che non fi fofse di 

ciò 
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ciò venuto ni cognizione da quei di cafa : onde la notte fi alzava , e cfae» 

tamente ne andava a hvAtft le camicie nella cucina. 

X. Similmente a' 29 di Novembre delio ftcls anno ; dopo cfTerc fti- 
Ca la notte molto tormentata , ingiuriata , e beftemmiata da' Dv*nionj , 
lenti, che diifero; orsìi portiamola nelP Inferno ^ e le parve di edere in 
anima e corpo recata tra quelle pene , e di già patirle . La mattina 
comparve con tutta la fronte e &ccia bruciata , (icchè vi mancava la 
pelle, e ne grondava fiero e (angue; e come appariva nella taccia, così, 
didemi, che per tutte le carni li ritrovava . Multo maggiore però alie- 
rìvami , eh* era il dolore e l'ardore , che fentivafi al di dentro del cor- 
po , e fpecialmente del capo; al cui confronto , quel che nell'efìerno pa- 
tiva , dicea di parerle poco : e pure era tanto l'ardore , che fe ci andava 
una flìlla d*acqua, fi fentiva ftridere, come fe tòffe ita fopra di un fer- 
ro rovente . 

LmottemM- XL Ma pììi fu quello, che tollerò un'altra volu. Fra gli altri orrendi 
redente A* ti fìrazi,che i Demonf allora ne fecero, fu loftrapparle a pezzi le carni. Ella 
Febr. offi-riva aDioquella pena;ma Io flrazio durava alunno; e quanto più du- 

rava più fi rendeva intenlo,e infotìfribile. Quindi cominciò a parerle di non 
. aver forze da fopportarlo piò oltre . Allora uno di quei Demon) le diffe: 

Quello ti par gran co/a ? ora ti [arem vedere , che altro fappiam fare : AlF 
Inferno y air Ififerno . Immediatamente, con fuo indicibile orrore, fi vide 
portata all' Inremo . Nello fteflb tempo fe le fcuoprì la Divina Prefenza; 
ma vide Iddio fevero al fommo ed irato. Nell'Inferno pativa inefplica» 
bili pene, e fi fentiva da quel fuoco penetrau tutta fino nell'olla, e fin 
nelle vifcere . Il fatto fu , che la mattina apparve divenata tutta una 
piaga da capo a piedi . Sentivafi di più fpine pungentiflìme per tutto il 
capo : non potea volgere gli occhi . Le vertit^ini crebbero a dismifura . 
Ella per giunta affliggeafi grandemente , perchè le piàphe apparivano, e i 
Domeftici l'attribuivano a' favori del Cielo: laddove ad ella parca, che 
fofler giuAo gaftigo de'fuoi peccati; e aerò doleafi , che la gente reftaf- 
fe da lei inganna^ . Non avrebbe volato lafciarli vedere : ma perchè 
non potea ciò fuccedere,fe era di mandata, dicea forridendo , no» e nie/t' 
fe. Quanto ne fa fuefio mio f angue \ 

XII. Non diifimile fa l'avvenutole a*7 di Settembre dell'anno fteflb, 
elTendone pure apparita col volto cosi bruciato. La notte però d<'i7No< 
vembre del 1757 i fuoi martir) furono aflai pii^ atroci . Quanto di piii 
orrendo fi può immaginare, tutto foffr) in quella notte; e dopo ciò le ap- 
parvero alcuni Denum) con certe quafi lamine di ferro in mano ; ma il 
ferro era infocato, e rovente. Con quelle piaftre, o lamine la batterono 
per tutto il corpo fpietatamente, e un di quei colpi le venne a dar ful> 
la delira gota . Rimale pertanto impiagata per tutro il corpo ; ficcome 
impiagata iffiò eziandio nella guancia, che avea ricevuta quella percoflTa. 

XIII. men vilibile fu un limile Arazio , tollerato da lei la notte 
antecedente al Venerdì Santo del 17$$ . Stavafi ella ( per non poter 

. metterfi in letto a cagion de'fnoi gravi Hìtiì mali ) affi fa a una fcdia , e 
raccomandavafi a Dio . (Quando fenciUì lirauata alia peggio , e bruciata 
in tutro ii corpo , e fpecialmente ia &ccia . La natcina comparve fpefi* 
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tacolo di compafTione tutta una pia,^i. Le piaghe cran profonde . Arde- 
va tutta. Qaehe piaghe fecer poi crolla, e fotto la crofta iecero marcia; 
e quello per rotto il corpo. Il che fera non fol di clolore alle carni, ma 
anche di pena allo ftomaco,il quale fe le fvo'aca in vedere quella mate- 
ria. Queito si , che indi a non molto tua' ad un tratto ù trovò toul- 
mente guarita da tali piaghe. 

XIV. Se non che è qui da notarfì, che guarivano s) di brkve fimili 
piaghe fuor d'ogni ordine di natura .ma non ne ceflava però il brucio- 
re; com* ella fteda dopo fua morte tenificò ad unaperrona ,a cui pure li- 
gnificò la gran gloria, che a lei avea fruttato sì gran patire. 

XV. Un' altra fpecie di martirio , non men' ad ella terribile e tor- 
mentofo, ma men vifibile agli altri, loleano pur darle i Demonj . Que- 
Ito era di prenderla con gran furia dal letto , nelle notti fpecìalmente 
d'Inverno, ed in cui fpiralle più cruda la Tramontana; e minacciandole, 
O di volerla menar' all' Inferno, o di volerla precipitare dalla fineftra; te- 
nerla dalla fìnellra della Ala (ofpefa pe* piedi col capo in giù per ore 
lunghiflime . In queflo martirio pativa quanto naturalmente fì può pati- 
re in un lito tale -e oltre a ciò infiniti altri fcemp},cbe i Demonj me- 
delìni ne faceano. Talora perdea i fenfì ; ma per Io più Aoa vdea Id-- 
dio, che ve li perdeffe , affinchè folle più viva la pena fua. 

XVI. La prima volta, che ciò fucceiie, fu la notte antecedente a' 14 
di Decembre dei 17$$- ^^ea ella moltiflfimi, ed orrendi ftraz) foflèrd; 
e pure volea veftirfi , ed alzarfi per far la lua orazione. Quando ecco 
vede dueDeraon) informa gigantefca ,che fin' il tetto toccavano della ca- 
mera: i quai dicendole , che la voglion gittare per la fineftra , la pren- 
dono pe' piedi, e dalla fìneftra fuddetta la fofpendon co! capo in giù. I 
martiri e dolori , che allor fofferfe , chi può narrarli ? Ella intanto rac- 
comandavafi l'Anima con divctiilimi atti;e così lliè per lunghilfimo tem- 
po. Quando al fin parvele di veder di lontano venire alla fua volta S. Giu- 
seppe , e S.Tere(ia. Vi fi raccomandò ben di cuore , ed ìntele interior- 
mente, che S.Giufeppe comandò a* I>emonii,che la lafcialTero , e più non 
r atterrifTero quella notte colle loro apparizioni . Vide fmaniare quei rei 
Spiriti , e s' intele fubito da lor gettare in mezzo alla camera . Rimafe 
fenta poterfì muovere per qualche tempo ; indi , come piacque a Dio, 
pian piano ricuperò tanto di forza, che potè , febben' a gravilfimo flentO|. 
riporfi in letto: nè più vide Demonj in quella notte. 

XVII. Ma non è da lafciarfi oQ'altfO racoooto di un (ìmigtiante marti- 
rio. Era una notte tempeflofìflima : piovea a nubi fqvtarci, ite : venti trae- 
vano freddi ed inipetuofì , con lampi frequenti . e fpavcntoliilimi . Or' in 
tal notte , ( che fu drca la metà di Ottobre del 1757 ) fii fofpefa da' 
Demonj col capo giù alla confueta fineftra , e tenutavi per quali fin' ali* 
Aurora . Non perdè ella i fenfi : Ai prefentiilima a tutto queir orrore e 
dolore; e gittata finalmente in mezzo alia fala,trovo(fi la poverina tut- 
ta bsgnaf.i dalla f;ran pior.i'ja , tutta intirizzita dal freddo ; nè potea muo- 
verli . Ma pure non voile chiamar niuno , per timore , che non fi fco- 
prifle quel fuo patire , e di Dio fidolli . Quindi in tempo il Signore le 
diè taaio di len», ^oaniD bafiò » lìpoffi ia Uuojma non le tolfe i do* 
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lori , non il gran freddo , che le avea penetrate le offa ; anzi vi fi ac- 
coppiò una fluifion catarrale , che tè una gran giunta alla Tua ordinaria 
pena della difficoltà del relpiro, e deU*a0ànao continuo, che rpecialmea- 
te la notte la tormentava. 

XVilL Tanto in quefto ftrazio, quanto in Quell'altro di etTer le not- 
ti gittau in terra*, tu Ipecial Provvidenza, che d ordinario non Te n'udiiie 
il rumore da quei di cala. Non è però, che talora non ne fentiflèro al* 
f"<na cofa; ma ella interrogatane, rilpondea con qualche facezia, quando 
potea rifpondere. Ma quando poi non potea,allor vie più li atfliggea,te- 
juendo, che non li fcuopriliéro i fuoi travagli. 

XIX. Oltre a quelli , le recavano i Demonj terrori orribili , appa- 
rendole in molte Ichiere , ed in lembianti i più atti a farla morir ói 
paura, ove non 1* avefle Iddio ioltenuta eoa illraoidinaiio concorfo di 
Onnipotenza. Per anni, le apparirono p,iufto, come raccontafi di S.An- 
tonio Abbate, e di alin Santi, in forma di Lioni feroci, di Pantere, di 
Orfi , di Tigri , dì Serpenti , e di altri Moftri terribili in atto di vo- 
lerfele addoUo avventare , e farne alto fcemoio . Com' ella fi folfe di- 
portata in fimiii aiidUi , io Icoperli circa il fìn di Ottobre del 1758. 
Mi riferì , che la notte era ftata aflalita da tali mofìri in moltitudine 
flerminata . Io le diiiì appunto di S. Antonio Abbate , e come elio gli 
confondea,e fi beftàva di quelle loro apparenze; e che cos) ella pure do- 
veiTe &re. Qui mi rìfpofe . Eb Padre ^ à paffato f ne fio tempo . Io pri' 
ma coiì facea ; ma ora non fi può più ctò fare. O.-n jlò fp i^lLita di t'tt- 
to^ jiò abbandonata in mano a' terrori . Altre volte l'erano addolio lui 
letto in ferma di granchi ■» immenfo numero , che da capo a piè U 
mordevano : altre volte in forma di gatti j tutte le goife in fomma prca- 
deano a recarle tormento e orrore. 

XX. Ma fra quelle orrende apparenze , non ha Paltirao luogo quella, 
che una notte rapprefentoflele , fimile a un altra , che narra il Nadafi 
eflerfi data a vedere al noftro V. P. Gio: Brebeuf , che fu di tante vir- 
tù e doni fornito , e ricevè nn si crudele martirio li nella nuova Fran- 
cia dagl* Irocchefi . Di lui dunque rapporta il pretato Illoi ico non folo, 
che Dxmones tilt Leonum ^Urforum^ue tnjìar con/peHt erant ^ e che v'h 
dit catervéts Démmnm^ qui tUnm dworatumm vtdebantttr ; ma ancora, 
che moyrem,uP pitici Jolct^coram fé confpexit ^qua UH furix i>ij..r [pi- 
culum mtnacitcr mtentabat . Or vifion fomigliante a quella ebbe anche 
Suor Marianna. Vide ano Scheletro camminante , che fi appreffava alfuo 
letto; e con eilo inlìeme vide d'intorno al letto medefimo Ichiere di De- 
monj in loggia d'ombre terribili ; i ^uali le diceano eflcre già pervenu- 
ta l'ora delta fua morte : che tra brieve vedrebbe owint* era vifluta in- 
gannata : elier già condannata all' Inferno . Nè un Demonio folo era a 
parlare ; ognuno dicea la fua per eccitarla a difperaziooe . Trattanto lo 
Scheletro lentamente moveafi «la volta di lei : e 1* udiva dire , sìt pre* 
fio^ non p:U tardare ? Le sì accrebbero in queflo mentre gli fpafìmi , e 
per tal modo lenti iti dilacerare le vifcere , che da vero , dicea , ors 
morrò. Quindi, come meglio potè, fi raccolfe tutta a far'i viìi begli atti 
dì preparazione alla morte : 01 proteAe , di raflì^nazionc , di nnion della. 
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fua colla morte di Gesù CriHo, e degli affetti di Gesù Grido co' fuoi. 
Indi comandò a' Demoniache partiflero.E partirono in fatti. fAz taTen 
flato r orror di lei , che non vedendoli , non più fapea fc morta foflfe , o 
le viva : tale , che vi volle un particolar concorfo Divino , affinchè la 
fegnente mattina poteflè venir* in Chiefa ; e tal finalmente , che ita qod 
dì medefimo alla Cappella, dov'era il Quadro di S. Luigi Gonzaga. a rac- 
comandarviri.udi riiponderfi, che ritigroTfjajfe Iddio per fueitcte le avea 
fatto fathre la notte fcorfa ; perchè eon fùet fatiment» h sveé d»t9 m 
nuovo gran merito per ^ ora della morte. 

XXI. SenoDchè non fu quefto l' unico modo , onde fu tormentata da' 
tei Spiriti. Nel di fwn fo tormentau aflàiflìmo, quefto è vero; ma molto 
più n'ebbe a foflfrir nel di dentro. Non parlo qui delie tentazioni, le quali 
luron per ella di pene pur troppo atroci. Di quefte alcuna coTa dirò,q[uan- 
dodom parlare delle virtò . nrto dì qaell'afpriflìmo genere di martiri, di 
cui foglion trattare i Dottori Miflici; ed avvien quando i Demonj ball- 
ilo or licenza , or comando di entrare nel corpo di tai Perlone Sfàri- 
tnali a dar loro pene troppo più atroci di aud die fpiegar fi pofTa , o 
fi pofla intendere . Veggafi il capo quinto del lib.III. della vita di Suor 
Catterina di S. AgoAino^fcritta s) dottamente dal P. Paolo Ragueneau in 
Francefe, e tradotta in Italiano dal iVidre Gio: Benigno Poggi , ambìduo 
della Compagnia . Ivi troveraflì raccolto quanto è fparfo per varj libri 
di dottrine circa fimili invafioai : come i Santi , e Dotti Uomini le 
han credute fingolari ftvorì; e i tre iibri, che & Gio: Crifoftomo (criflè 
a rincoramento di quel Monaco fuo grande amico, per nome St,ig'tro ,a cui 
Iddio mandata avea sì acerba tribolazione . Quivi fi accenna del noftro 
P.Gio: di CaHIglio, viflfato e morto in iftima di Santità , come la San* 
til&ma Vergine gli apparve animandolo a qucfla pena , e promettendo- 
gli l'alfiAenza Divina ; e come nel ralfegnarlì egli , fubito V allalirono, 
anzi nnvalaron per niO(do,che al riferire del Nadafi : Enef^ttmemn etiam ^.^ ^ 
videhatur; e finalmente come in tale flato rimafe fino alla morte. Nel «""ib Soc.j^ 
refto eziandio della iodata Suor Catterina molte cofe ivi fi leggono, clie <>>• 4. Maji . 
ogni dubbiezta rimuovono da dò, che noi qui Ramo per raccontare. 

XXil. Tornando dunque alla nofìra Suor Marianna: anche taPecce. 
dente martirio , o a meglio dire tal' eccedente cumulo di martiri, il Si- ^p^^^ 
gnore le fè roHrire. Due volte gliene parlò il V. P. Francefco di Gero- 1.0^^1. 
nìmo . L'una fu allorché la liberò totalmente dalla prima invafione di 
tai nemici ; poiché allora le difle , che fimilmente le rimanea a patir 
dd Demenf mt aiitta volta . L'altra fu alcuni anni prima della morte 
di lei . quando le rivelò , che mille Dtmon} aveano nvuta Itcenxa di 
entrarle m corpo . ed aveano ottenuto da Dio , che la faceffe patire 
fem^a nimta eonJoloT^one , 0 ri fioro y e che però indi in appreffo , 
meno dal trattare col fuo Padre fptrttuaìe avrebbe ricevute follevame»- • • 
to; ma bensì piU tofto amarcT^a : Cbe quei Demon/ aveano avuta liren- 
T^a di farle op.ni male , e fola mn potrebbono darle morte : Cbe farebbe 
paruto pih volte , cb^ ella già dovejfe morire ; ma che non morrebbe: 
Cbe quando da vero farebbe per partire da fue/io Mondo , ùen ft farebbe 
roffoycin/o : Nella qual parlata leaggiunfe anche motivi per rincora; la ; mo> 

O ftron- 
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tttnéeH» tvtt* f Cori de^ Santi , e quanto ciafcnn di effi avet fMtìto A 
quella Terra. L'irtruì ancora dicendole , che in tale ftato dovea efercitare , 
la Fede» la Speranza,!' Amore, la Pazienza, T Umiltà, la Ralfegoazicae; i 
t die non dotai mai chiedere refngerio , o riftoro tra le foe pene. ì 

XXIII. Ma non fu contento di tanto il P. Francefco. Egli le ottenne 

da Dio un* accrefcimento indicibile di tal tribolazione . Nell'anno ijsj , 
la notte feguente agli ii di Maggio, d) Anniverfario del felice paffaggio 
del V. P. , fe le fcoprì la Divina Prefenza in fembiante, com'era folito . 
in quelli ultimi anni , di fomma Severità . A tal vifia l' utnil Serva di 1 
Dio fcoprì va vie più le fae imperfezioni , e il fno niente* ma pur fenti> 
va una forza interiore a non perderfì d' animo , e confidare , e ricorre- 
re al fuo Signore . Quando ecco fi vide d* apprelfo al letto il P. Fran- 
cefco rifplendendiiììmo, accompagnato da S.Gio: Appoftol»; e vide, che 
il P. Francefco con immenfo ardore, e con illanze viviinme, pregava Id- 
dio a triholarU vie maggiormente , e nel tempo medelìmo fi compiace» 
di veder, che Dio tanto l'annichilava con darfcle a vedere in sì tremen- 
da Sev^rit;\ . In qacfto menrre vide pure in Dio eferciti d'imumerabili 
di Demoni, che contro di eìVx ne venivano con gran furia . Ella attera 
rilfi di molto, fembrandoie di non aver forze da tollerargli , e motto rac- 
comandavafi a Dio; e tra sè ftupiva ,come U P. Francefco da lei tanto 
amato, e onorato, fe le mo(lraife,a fuo parere, cotanto avverfo . Allora 
S.Gio: Anoofìolo,che non in fcvero fembiante, ma con motta piacevolez- 
M e carità fi facca vedere , cominciò a parlarle . L'animò , e confortò 
a raflTcgnarfi a quelle altilfime pene , che fi vedea fopraftarc ; alficurao- 
dola , che ratto farebbe riufcito a fuo maggior' utile : e quanto al Pa- 
dre Francefco, le aggiunfe , che elfo femore, in ogni momento , l'avea fe- 
delmente affiftita, e la feguircbbc ad allillere (ino al fine. Suor Marian- 
na allora , benché fenza poter parlare , interiormente fi umiliò , e (i 
nflegnò , ed in ciò fare ; ecco vede , che tutti quegli eferciti di De- 
noni sì innumerabili le fi avventarono contro , e che l' invafarono ; nel 
quBl' atto fentì dolori più che mortali : e vedea , che fingendo di no» 
capir tutti in lei, la diftendeano, la fqLiarciavano, come le voleiler farla 
cwparv . Quanto poi allo fpirito , immediatamente feod aflàlirfi da ogni 

rih fera tentazione. . ,. ^ m r. . 

XXIV. E pnr'Iddio albi piceol faggio dì pene giudicò eOer quefto m 
Ofdioeaqod «rado dì Santiti,a cui prefcelta avea Suor Marianna . Pertan- 
t» la mattina feguente eflendofi ella accoftata a comunicarli, vide tutt'ad 
wi* tratto altri Innamerabili Demoni, ch'era» da Dio coltretn , ad onta 
ddla ripugnanza, eh' elfi vi aveano,e ne moftra vano: erano, diffi,coflreta 
ancor' eglino ad invafarU . Efclamaodo ella al Signore , e bramando fa- 
pere per qual fno delitto sì difponcffe , intefc da Dio rifpooderfi , cft 

fWtoVIt» d.l. ^/i colìr'iTi^eva ad entrar* in lei laffi'fhh n loro di [petto ^ aveffero m le$ 
jf? borato Gesh Crifio Saiframenttn . Non è immaginabile quanto in que- 
ifoSS.?: fta Comunione patì. Orrendo fo te fconvolgimento , che fofTerì , dello fio- 
« rtfet irono le maco: la puzza, che fentì: i dolori d'inferno, che I ailalirono. Quando 
""««•l'^Ib <«« ^"«^^0 f^'fto 1 piena di dolori e terrori mi aggiunfe con mo- 

oioc Ha di gran ralTegnazionc , ma pur di It» fempUcità : £ no» fofcM Dto 
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cojìrmgergli ad adorar Gesù CriflomlU CufiMUs^» m étitri llUigbi?Giu- dìo: punt, 
Jio in me ciò £ évve» da fare? tL'^Z""'"" 
XXV. Nè qo) finirano fioriK invafioni. Ogni wla , cke fi oomdni. ri^il'iiulZ 
cava Sagramcntalmente ; ogni volta, che face» la Comunione Spiritiuie: Orcito ai De. 
ogni volu , che fi ponea in «razione . vedea nuove fcbiere di Demoni, ^'l^j ^ H^;^ 
che rinvafavano . D^onSaano qoefte Ichiere avein dae Capi. Or quelli f»^,ì'gi,mm,i 
entrati co'lor lateUitì , udiva ella, che comandavMno ad eflì : f^ia jh , à\. fp'^g'fM^M. 
cendo, jìra-^^ateU fin dove snivétn le wjire jor^S - E ^ era , dove ^UmA^*!^. 
fentivali fcancar dentro e fìiori dt sè una tempefta furtofiflama dì timi i epwf>««««i» a 
dolori più intollerabili , e di tutte [e tentazioni più impetuorc . Nell'entrare ^''TY?!!!!;*' 



le olia. chi i nervi, chi le interiora, chi le giunture , chi i mnfcoli; noa v^U nella vit« 
lafcìandote parte del corpo fenza martiri . Che più f La fera de* 10 Set- a s. arreni» 
tembre nel volerli porre a far la fua orazione ecco vede diverfi,e nume* 
rofi eferciti di Demoni , ognuno co' loro Capi , che venivano ad inve- ton : Amì^ 
fiirla . Unititi tutt' infìeme l' invafaron con grande impeto , e udì pare aitmvii • 
il comando dì quei Condottieri infernali alle loro Schiere , cèe la tor- i*,h* k'iZ pJ Sl 
*■ - pteeano , Allora ella rivolta a Dio , Signore , difle , xiv^t scrror. 



Jeii 

le aveano dati tanti lumi e confolazioni ; così quelli doveano cagionarle ^^^^J^ ** 
altrettante oTcurità , ed amarezze : Di più , che come avea tanti Santi 
Protettori , e qoefti di prima sfen ; così altrettanti Demon) , e queftt 
pare di sfera altiliìma , aver dovea, i qvaU fi sforzaiiero di difiruggerla* 
XXVL Ella temè, che qaefta non fbfle già rifpofta Divina; ma In- 
ganno del Tentatore ; perchè non fi ricordava di averti mai veduti ea* 
trare gli Angeli in feno. Ma a tutti i fegni par, che bilogni dire, che 
quella fu parlata (òprannatural«,c non iiigMinevole:|KÌnaa per gli effetti, 
che fece; mentre produflfe umiltà, raifegnazione , quiete nell' Anima : fé* 
condo; perchè non importava, eh' ella non aveife memoria di aver' avuti 
ia sè uli Angdi; e nè nNMi,clieBon pli avelTe vedati. Impercioecliè cerw 
cofaèjche nelle Comunioni Spirituali e Sagramentali vedea innumerabili 
Angeli , che iacean corteggio al Signore ; ed in comunicarli più non ve* 
deafi: e così è verìfìmile, che quegli entrallera nella fue vifcere infiems 
con Gesù Crifìo . Che poi ci^ foglia accadere , T abbiamo d^lle Scrit- 
ture : Bt ecce Angelus ^ f»* loquebatur in me , egrtduharur , ed altro- zacch.caf.a.ft 
ve ^ r mm fm Jb^etu» , ftù lofuebafttr in me Crc. Quindi poliìa- ««4. 
mo dire, che per quello appunto il Signor difponelie , ch'ella gli tjccf- 
fe quella dimanda ; acciocché nella rilpofta ed ella e noi aveiiimo rila< 
puto queiìa (ingoiar fiaaia,che tra già fiata foUu dì ricevere. Si vidé 
m fatti , che ieguitaron pen molto tempo ad entrar' in efla nuovi Demo- 
aj , lènzachè ne partiùer gU antichi , qualvolta a cofe fpìrituali volea 
apptiurfi. Vero è, ctf eUa ad lempo fteiio folca vedere , che i nalvag^ 
Spiriti ripimpMiwp» nutlt» ad «ntiar in !ei ; ma alloca ?édea mire , ch« 

O 1 GesSì 
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Gesìi Crifto » Maria Santilfima ^ t ditti i Sancì gU collikgMao ail in» 

vaiarla . 

XXVir. Oi^in dft è da notarfi pih die altia eofa, la fua gran ter- 



in orazione; non per quello lafdò giammù di far fempre le foe Comu- 
nioni Spirituali, e di storzarfì a qualunque collo di andare in Cbiela a 
&re ancor le Sagramentali ; nè mai non dico laficiò, ma nè men differì 
di metterfì in orazione nelle ore folìte . Di più fi avveru , che per moU 
ti, che foiFero i Dsmonj , che l'invafarono : per graviflìaii , che nea- 
velie gl' impeti delle tentazioni ; non mai pero nell' ellerno diè fegno 
veruno , che patitfe tal travaglio , e feife umile a qaelle, che invaiate 
lòno per cagioa di malie, o in peoa di alcun peccato. 



L TL patir da' Demon) i pena* tale , che fpeflo a cagion di lei non fi 
X può durar' in vita fenza miracolo. Ma il patir da Dio fteifo è un 
patir sì eccedente , che Gì parer^ un bd nulla quanto da tutti i Demonj 
lì può fofTrire. £ queAo patiie non mancò a Suor Marianna; ed in gra- 
do eccello. 

■ II. L' affli(re il Signore in prima colle fottrazionì delle fne divine 
confolazioni , facendo in lor vece fuccedere le deloUzioni più tormentO- 
fc. L'atflule nafcondendoie tante volte , e per si lungo tempo , fpecial- 
mente negli ultimi anni della fua vita , la bdlft vifta della fua Divina 
Prcfenza . Per intendere qual folfe quella fua pena , bifognerebbe inten- • 
dere aual folle il bene , di cui era allora privata . Ella per la veemen- 
fca, Cd altezza de' tuoi deftderj , ancorché aveflè rivelazioni, vifioni,eftafi; 
tanto poco di quelle cole appagavafi , che folea dirmi allora appunto , 
quando di queAe grazie avea goduto, che non potea fare orazione, ch'era 
ncapace di farne. E pure ella ftefla, quando era coofolatt della vi Ha" di 
Dio, e delle Divine Perfone , giugneva a dirmi, che non avea y che defi- 
Aerare : eòe era tanto il Juo gaudio , eòe dir folea allora a sè Jieffa 
Marianna ftà attenta : vedi y cht non è ful ti Péurédifo, Quale dunque 
farà allora flato il fuo godimento? Or quindi ai^omentifi quali faranno 
fiate le pene fue in perdere unto bene : ed in auella vece fentirfi inon- 
dare di aridità A orride t tcndMofe , che ella rolea dmoiare OmkrM dì 



ili. E pur' iddio non fot volle affliggerla con oafconderlì : volle Cir- 
io altresì con «UMifèUarTele ; ma in qual maniera ? In una Maefti , e 
Severità , e Rigore , ed anche Sdegno sì forprendente , che la mifera a- 
rebbe voluto effer'anzi diflrutta , che mirarli d'avanti un Dio, che con 
In diaoflravafi in tat fèmliianze. Le lagrime fue erano inconfolabili not- 
te , e giomo. Noa peidea, è vero, per tutto dA di |dod«: facea ogni 





morte . 



slìnrzo 
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sfono per renderlo a sè placato; ma ftmpfe in quetTarpetto fcorgendolo, 

chi può dire, quanto fentivìfi annichilare? 

IV. Negli ultimi anai vedea anche i Santi fece trattare con fomma 
feverità; e mi dioea , che molto maggior terrore le recavano i &ntì,che 
non i Demoni ftefli ; benché le appariliero ne'lor fembianti pid fpaventevo- 
li . E per ragione di dò recava , che i Demon) , per orrendi che fode- 
ro e crudeliffimi, non aveano quella poflanza, eh' ella Tcorgea ne' Beati. 

V. Par circa gli ultimi tempi della fua vita , folea in Dìo vedere fre« 

Suentemente tutto altresì il Paradifo . Ma che ? Con Dio tutto il Para- 
ilo vedea veftito , diciam coà , di fermidabii feverità : il che la colmava 
altamente di raccapriccio ; poiché per la l'uà femplicità , e pel gran do* 
00} che avea , di Santo Timor di Dio , temea che non dovclfe dannarli ; 
mentre dicea , Se Iddio ^ e i Santi mi fon confrar/yS eòi potri ricorre- 
re., e come potrò entrare in Cielo? Chi mi ci ammetterà ? 

VI. Si avanzava vie più Quella pena a cagione dell'amor fno; perché 
non avrebbe voluto , che Iddio e 1 Santi aveflero alcun motivo a mo* 
Ararle tanta feverità . Credendo poi , eh' ella foil'e co' fuoi peccati, che 
irritava così l'ira Divina, e dì tutto il Cielo; l'piegbi chi può , a qual 
fegno giugnelTero i fuoi cordogli . Solo chi molto ama può intenderne al- 
cuna cola . 

Vii. Ma peggio fu quando il Signore le accrebbe a dìfmifura l'afìRi- 
uon degli fcrupoTi . In due maniere fu ella travagliata da si gran pena. 
La prima fu apprendendo, che avefle gran peccati, ma non fapendo qua! 
fodero . La feconda fu apprendendo , che commettelié di fatto i tali e 
uli peccati. Sempre, eh' era in defolazìoni, era ancor negli fcrupoli. Se 
non che ne' primi anni gli fcrupoli furono , quali fempre , della prima 
dianzi detta maniera: negli anm appreOb , furono ancor dell'altra. Que* 
fìi l'aiiliggean per modo a cagion dell' immenfo amore , che avea a Dio^ 
&cea le notti fiumi di lagrime, quando per puro dolore di aver' oC 
fefo nn Dio tanto amabile, e quando per timore altresì di non doverlo 
perdere eternamente. Ma di quella pena verrà , cred' 10 , altre voice oppor- 
tunità di parlare. 

Vili. Diciamo ora dell'altro cruccio, che tollerò pervederfi derelitta alta- 
mente da tutti i Santi . Prima quelli i'alfliiier molto, come fi é detto, mo- 
Arandoli a lei tanto tremendi : poi paflàrono non folamente a non più mo- 
llrarfele,ma a farle vedere ancora , c faoerc,chc la lafciavano. Le recò di 
quello tratto Divino T amaro annunzio il V. P. Francefco di Geronimo; 
benché erpreiramcMe non di altrì le ragionaOe, che di sè fteiTo. Il &tto 

Sf$ò cosi . La notte antecedente a' 7 di Settembre 1757 , venne il detto 
rvo di Dio a vifitarla, e non fe le dimofìrava col iolito fevero volto, 
ma molto piacevole , e molto amabile. Indi fi a rincorarla dicendole, che 
non temeffe ; che Gesti Cri/io era con ejfo lei: che la Divina Madre al- 
tresì te tenta fempre glt occhi addoffo , come tenera e /ollecita Madre 
fua: che una Creatura non ha ài the temere ^ quando ftÀ fatto gli occhi 
della Madre ; febben voglia pvecip 'itarft , la Madre la tiene : Che Iddio 
t ipoea fatta partecipe dt ctò , eòe a Gesìt Crijio avea meritata mag- 
gi» iitrià m Ckh, Fn ^ fns aoQviii sotr ghriM Gtàt CrìfU : ma 
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lé nu^kre averla pi patimenti , Osella vedendo , che il Vcn. Padre 
k trattava sì amabilmente , dicea tra sè , cbt , che altro terrore mi 
avrà da venire apprejfo ? Mi tratta fuor del /olito : gualche cofa ci 
fi ara /0//0. Subito vide, che U RFrancefoo avea comprefo ul Tuo pen- 
fiere. Quindi fi tacque per OD poco il fervo di Dio - e poi le dille, ci' 
era venuto ^er darle qualche fwtevo ; ma che per t avvenire non tipe- 
tajf» follievt tali; perchè no» gli avrebbe fintantoché mm piacefe A Si' 
gnore altrimenti . Ella allora gli dimandò : Giacché era venuto a /olle- 
varia, perchè non 1$ toi'jieva queW tmmenja malinconia ^ che jentiva al 
SopnS.3.B.u. rvoiv/Kifpolde il Santo Padre, che fi ricordaffe ^ come da molto temf 
f avea già predetto ^ chd 1 Dimonj aveano ottenuto da Dio ^ che^ la la- 
fciajfe patire , fenT^ poter ricevere da niuna cofa , nè meno Jp/ntuale, 
allegrcT^ alcuna, 

IX. Vide pertanto licenziarfi il Padre Franccfco; ed appena fparito, 
feotì accreicerlì (opra di lei ogni terrore . Poco fu lo Icorgerlì immaa* 
tenie aflalire de Eferàti di Deinoni , i quali dicendole , fiama «rt»M- 
ti a farti una buona conipaj^ni/t , e furiolamente invertendola , la tra- 
filTero co' più fpiecati dolori , e colle tentazioni piia orrende ; e le ac- 
crebbero a dilmiiura ropprelllon , che lentiva nel cuore, e la profonda 
malinconia. Vide eziandìo la Divina Severità vie più tremenda fopra di sè; 
ed allora fu, che cominciò a vedere feveriilima ancor la Divina Madre. 
Or quefto sì, che trapafliivale il cuore; perchè dicea, che altre volte ^ fe 
Iddio le fi era moflrato ferero ^ Pera p,-ruto , che la Divina Madre la 
compativa ; ma ora amtì tifa s' era mutata . Da tutto però ricavava 
nmiltà maggiore, dicendo di vero cuore, tanto te fiana ben* pet U 
fua indegnità y e pc juoi peccati. 

X. Or come lenti accommiattrfì da lei il V.P.Francefco,cos) pur vi« 
de ( e lo vide più volte ) anche il fuo Angd Cofiode da sè appartato, 
e tornato al Cielo ; e nel Cielo alcuna volta lo vide d' apprcdò al Tro- 
no dell' Aitillìma Trinità. Mei che ootifi di fuiiaggio , che in tal viGo- 
ne ninno errore intervenne , nè contra le Scritture , nè contro il fenfb 
corr.un de' PP. , de' Teologi, e della Chiefa, come ben poò vederli prdP 
fo r Angelico là dove inlegoa cosi : Ad terttum dicendum , auod An^ 

S.TI1. i-p. qu. gelusy et fi interdum tlerelimfmat hominem loco ^ no» fame» aerdhtfmt 
fuantìtrn ad effeHum Cujìodia ; fuia etiam cum cji in Calo co- 
gnojctf fuid circa hominem agatur ; »ec indigee mori temporis ad mo- 
tm» localem , fed fiatim poteji adeffe . A Suor Marianna però (ì occul- 
tavano qucfte cognizioni , che fervir le poteano di conforto. Avea quelle 
iole , che vaieano a cruciarla , ed a vie più raffinare la iua virtù j mentre 
■00 oftante il sì grande ibhandonaMcnto, in cui fi vedea, ed il giudicarfi 

degna di trattamenti sì aufleri , aOO Maomi di iwfi COngglO > C di le» 
nerfi coftante nella S|)eranza. 

. XL Oltre a quelli , altri moifi ebbe il Signore a cumularla £ ango- 
lèe . Quelli furono le Rivelazioni , e Vinoni ora del fuo >fdegno contro 
del Mondo, o contro di alcuna parte di elio; ora delle fue ofiirfe;ora de| 
gran rifchi , in cui era qualche fno Prolfimo ; ed ora di quelle verità di 
nofiia Fede,ciia fca atte a colnare le Aaime di dolore. Ma dì que- 

ile 
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He cofe fotto altri titoli parte fi è detto, parte verrà in acconcio di di- 
re ; e però ad ulcìre più preHamente d» quello immeoib mare dei fuo 
Patire , palliamo ieni.' altro iodugio al 

■' • • • 

Di «d, cAr patì dalle Cnàture umtmt,E ptì f$ nmfMftvm idU fuM 
Uifd paffi^t éd éUfan in quella di una fua Gmmi», c per puM 

ragioni ciò /ticcedcjffe, 

I, 1^ Apporta il noftro Rofveido, che an certo di que* Santi vecchi dell* 

Eremo pronunziò , che ove fia un'uom fovraggiunto da tentazio- Al j. Mie 
ai ( e dovea certo parlar delle fih gagliarde ) allora fe gli moltiplicano uMio^fnaa. 
d'ogn' intorno le tribolazioni ; pretendendo con ciò il C>emonio dì ren- 
derlo pufiUaniroe , e di farlo cadere in mormorazioni , e lamenti . Così, 
difi^egU, avvenne ad un certo Monaco , il quale affalito nella Tua cella 
dal Tentatore, vide fubito rivolti gli altri Cuoi Confratelli contro di lui. 
Se uno r iocontrava , nh falutar lo volea , nò io volca ammetter nella 
foa ftonza. Se avea bifogno di un pò di pane , ninno v'era, che fi mo- 
velie a pietà, e voleflè improntarglielo; e fe rirornava dal mietere, non 
lì trovava , chi fecondo l' ufanza , che pur ve n' era , l' invitaife prelfo di 
sè, e lo riftoraffe. Ma che ? Portatofì con molta pazienza in tanti tra- 
vagli , rendendone fempre al Signor le grazie dovute , il Signore al fine 
dogli mifericordia , e gli tolfe quelle tenta^io^i. Appena ciò fece iddio, 
ed ecco fi ode picchiare all'ufcìo , e vede recarfi , fenza faper da chi , un 
cammello carico di viveri dall'Egitto ; e Umilmente ognuno de'Monaci 
cominciò a far' a gara coli' altro per accoglierlo nella fua cella, e per 
fcsolarlo. 

II. Or quella dottrina fi fcorge pur troppo vera nell' avvenuto a Suor 
Marianna. Tra le fue si veementi tentazioni , chi può riferire quanto fe 
le moltiplicaflcfo intorno le trìbolauoni , che le Cfreatore umane poteon 
recarle ? Bafti dir, che furono tali e tante , che ho ftimato giufliffima 
cola il favellarne qui in ultimo luogo; come di quelle, che incerto modo 
la trafiggeano molto più , che tutto ciò , che pativa e da infermiti s) 
dolorofe e mortali, e da'Demonj , e da' Santi, e da Dio medefìmo . Non 
che i patimenti , che le venivan dagli uomini, toUer di tutti quelii più a> 
cerbi per tè medefimi; na perchè alla natia loi^ acrimonia, fi aggiugnea 
il fopravvenire ad una si travagliata e nel corpo , e nell* Anima ; e sì 
(pollata . Vero è . che nell' accennar tali cofe , debbo tatto il riguardo 
alla flima di quelle Perfone medefime , che tanto le davano da patire. 
Perocché quelle, da cui più penetranti ricevca le trafitture al fuo cuore, 
erano appunto ie Perfone , le quali piìi la limavano , e più V amavano ; 
e però convien dire, che afl&tto non awertiflero ( cos) difponendo il Si- 
gnore) a ciò, che faceano , o che diceano. Ed a confermazione appun- 
to di ciò vale quel , che ho recato di qoe' SS. Monaci antichi , i quali 
nel trottare si acerbamente qud loto Fratello A tribolato , forza è pre* 
funere, che uè pur à faadaueto; aUrineati cnppo dombbcrdirfi maa- 

chevo- 
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chevolì : ì! che fé può di uno o due di loro con mìnwe fot" 
pettarlì, noo dee certo Tupoorli di tutti quanti. 

IH. Pad dunaue Suor Marianna aflaìflino e da una eerta Pinzoche- 
ra., che (ìioiafi ai cervello non molto fano per varie Tue azioni ; onde 
i fuoi Fratelli nedefimi non i'han voluta più in cafa loro: pati da Mer- 
cadantì ; pat) da altre perfone eftranee ; ma più patì dalle perfooe dì c»> 
fa fua, e fpeciaimcnte dalla propria fua Madre . Qucfta dopo la morte 
di Suor Marianna , vedendo i prodigj , che per lei il Signore ^rava , ve- 
nuta da me mi diede ampia licenza di riferire quanto di peffimi tratta- 
menti da lei fofferti avea la fua figlia ; awcgnacchè , come vecchia af- 
fai , e come quella, che ^iù per iorprefa,o per iftigazion diaboliu epe- 
• rato avea , che per accorgimento e confìglio , poco o nulla fi ricordava 
de' modi ufati. Ma io qui dirò folo , che tali cran quelli , che or ne la 
venne a raccoofolare la Santilfima Vergine, come afaòiam riferito altrove: 
fl!,.'. ai^fto il Signore fleflb la rincorava coH'efempio di SL Rofa di Lima , che 
ajjk pure tanto dalia Madre patito avea ; ed ora in altre guife veniva dal Cicl 

confortata a tollerarli con perfezione. OUracbè Suor Marianna medelima 
dopo foa morte, per animare a foflfHre le domeftìche avverfità una perfo» 
na,che a lei fi raccomandavate manifenò , ch'ella era fiata da Dio in- 
nalzata t tanto di perfezione e di dopi per la pazienza avuu nella fua 
cala , è colla fua madre : Le quali cd*e tutte non farefaber certo avw- 
nute , fe Mi fue pene non foflero Hate ecceffive aflài , e quafi incr^ 
dibili . 

IV. Sebbene non dimorò ella femore in fua cafa. Piacque a Dio di 
farla paflare altrove. La cagion di tal pafTaggio fi fu la fua fanità dete- 
riorata a fegno , che più non potea portarfì alla noftra Cbiefa . Il Si- 
gnore le avea cominciato a mandare quel graviflìmo patimentcT dell' uni- 
verlal' enfiagione ; e cominciato avea dalle gambe . Dall' altra banda era 
dì necedìti ( attefe le tante cofe ftraordinarie or di confolazioni , or di 
pene, che (ì operavano in lei) il conferire fpeflfo col fuo Padre Spirituale; 
nè dalla cafa di fua Madre l'era at;evoIe il trovar fedie a mano, che la 
portaffero : oltre «Ila maggiore fpefa , che vi fi farebbe ricbiefia per k 
dì Danza . 

V. Quindi , poiché Iddìo difpofti avea i cuori del Signore Antonio 
PoIichetti,di protesone Guardinfantaro , e della fua moglie Anna Scan- 
napiecolo, ambidue molto rimorati e divoti, a volerla nella lor calarla 

- qnal* era vicina alla nofìra Chiera;io lo accennai a Suor Marianna, e le 
impofi, che raccomandalì'e al Signore un'afifar sì grave. Lo fece ella , e 

Soi mi fugt;erl,che farebbe fiato di bene tarli Comare la moglie di detto 
ignore Antonio: il qual prudente penfiere fu poAo in opera; avendola Si- 
gnora Ama tenuta alla Crefima la Sorella di lei minore , appellata Angiola. 
Così accomodate le cofe , con pieno contentamento della propria Madre 
pafìò ad aUtare con quefta fua novella Comare a'z dì Luglio 1751. Qui 
fu fempre molto amata, e allìftita con tutta carità da ambdue; ma, q.il 
fu pure , ove. Iddio le avea preparato un' immenlo campo ti\ triboli e 
Croci s) intollerabili , che uopo è larciare,che lol le ne ( r, .1 noi gior- 
no eftremo . Qui due fole cofe dirò : La prima , che Iccondo il mio 
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^bol parere, fe ella oonavefle tollerato altro àniu% vita, che quello, che 
tollerò in quella o^a ; ancorcM non li lòflr trmat» il quelle s) ftraor- 

dinarie defolazioai , che quivi tanto fé le avanzarono, ma folamentc in 
una.defoiazion comupale; pure per quefti foU tmviig^.ltioiar fi potreb- 
be ima delle Anime più perfette , e più ricche dì ineriti , che mal "fian 
vivute sù quefta Terra. La feconda è, che crefcendo di continuo quedi 
fuoi gran travagli domeAici , e vincendoli ella pur di continuo ftr toU 

Srar'ogni cofa coftantàmeQre.,efercitapdo maggio^ cariti con chi fùh Ta^ 
iggea,e faticando però fenopre fopra le forze; le fi efaltò per modo la 
bile , che ad ella fi «uribuivano negli ultimi anni que' tanto orrendi fuot 
mali ( avvegnaché quella incomparabil Cardialgìa , di cui fi t d^tto piik 
(opra, non fembrava , che da fole naturali cagioni le proveniffe ) mentre 
i vomiti di bile .e flava e atra sì copioni .dimoA cavano ad evidenza „>cbe 

auella fovrabbond^v^ di molto ad ogni altro unaore. Ma /df^ ,,403(ictó 
ire.una parola di ^ogo, abbracciava ogni patimento, e Ji^ .^oiiceDtayn, 4i 
morire più tolto ^ che ^i comroettejce Ijt m^uioma iix^)erffziQoé.,£!,di fi|t» 
to queAa fu pure l'occalìoiie della fus^ morte!; dàcch^, U^gcande ìiìfulto 
maligno, che l'atterrò,. le fopravvenne appuntp dopo gravillìnr^i patimeiiT 
ti, eh' ivi fofferfe, fenza rUparmiarfi nelle ftiaÌ)ocfI^evoli,fup,fi^tic^e»e ^Op 
^ djre parola per fuo .follie vo . . , ; • , .-ni . 
..VL Nei che nqn dej>ba ii^tralafciar di notale,, ,<;)ie pttVrine^o.sfov 
gar folea quanto ivj le, interyeoiva ,di acerbo f folo, n^ r^fapeva io ^un4 
cofa o perchè fofpettàndonp , 1' obbligafll a parla^ipepe ( nel q^Lcafo 
.pur dice» il men cì)e potellè) , o perchè ella av^a qualche pcrtipolo <U 
fver commeflo alcun difetto interiormente ; at^elo cb^ quegk' ,inpum<;ra- 
bili Demonj, che ayeano avuta da Dio licenza d',ii^yader/a,ii,incr^dit7Ì« 
le quale Cconvoigim^ntp nelle bccafìoni Teccitaffer oql' faDga[^,'iieila b^h^ 
nel cuore .'quali parole acconcie le fuggerilFero. nella mente; e quali impe> 
\\ [c dellero a. proHcriirte. Or'ella,„quantunque ppn fiicelie auila,^ gu^o^ 
fanqoe li reprimelié apclie interiormente » q^tp mai far fi polb;.CQii- 
tuttociò qualor tali impeti fperimentava veementi più dell'auto , temea 
di fua mancanza ; e però Ce ne folea accufare : e facendo io le interro- 
gazioni , che bifognavanó a fcoprire o i fuoi difetti, ,0 la .fua. virtù. vq> 
niva in cognizione , di quello, che fuccedea.E pure, tutto ciò non omin- 
te, dovette qui ella foBrire un'altra pena aiTai dura; di afcoltare, cioè, ad 
Ogni tratto motti amarififlìroi;qoan che ogni cofa , che ivi le fi defle n 
patire, correfle fubito a dirla a me. Nel che tollerò tali pene* e tante, 
che ioìo Iddio può eilerne elìimatore . 

VII. Che poi in buona parte di ciò, ch'ella qo) pativa, fi mifcbiat 
fe molto il Demonio a cagionarglielo , fi può argomentare da quello , 
eh' eifo per sè folo operò certi mefi dopo , che Suor Marianna fi tras- 
ferì in quella cafa. Il f;<tto andò in quefta guifa. Agli 11 di Aprile del 
1752 forprefa ella fu da troppo acerbi dolori , e tra quefti le diedera 
atrocinìmt Hrazj e tentazioni i Demonj. Si credette però da tutti di cafa, 
che doveife già trapaflaie ; onde ad un' ora di notte fui chiamato per 
coofelfarla. Rinvenuta alquanto diè principio alla fua confezione; e que- 
fl&<C0A^ftca in accufarli di aver' avuto interioimeate un gran dilgullo 
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• • 
per ttoa cofa, ette le 6ttft(dic«a) h foa Comite. t» cof« era flt> 

ta quefia. I Dcmonj le aveano perfuafo , che tra pochi momenti fareb- 
be morta j e mentre ella flava lì ajgonizuado. vedut* avea la i'ua Coina> 
re che, accofUtafi * Id, oxi modi acerbifEmi le avea detto, che fe ne 
folle ita di U:che non volea,che folTe morta io Tua cafa: che non po< 
tea tollerarla * e limili cofe crudeli al fommo . Ella avrebbe voluto ub« 
Udire ; ma forza non tvea per muoverti : onde Tavea pregata ad aver 
pazienza , perchè non potea. Ma la creduu Comare era Hata oftinatiifi- 
ma ; e niente arrendendofi » avea feguitato a dirle , che non la volea in 
.fua cafa, che folle andata a morìi^ altrove. Or quefta Tera parata una 
crudeltà da non afpettarn da colei, ch'elTt tanto amava ^ e fervi va ; pe- 
rò tale ne avea fentito dolore, che ne avea fin buttato fangue; come prò* 
feguì anche a gettarne per altri giorni. Si accufava dunque di aver prova» 
to tanto cordoglio per quelle inumane parole, ché avea udite. Qu) io mi 
oppofi, dicendole , ctie non era poflfibìle, che la Comare le avelie dette tai 
cole ; e che più tolto era (lato il Demonio fotto le fembianze di lei . Ma 
ti vivamente il Ribaldo avea prefe e le fembianze , e i modi di quella, 
che Suor Marianna rifpofcmi^nò Padre: è vero: non è fiato il Demonio. 
Giudicai dunque di farmi dare da lei licenza di dimandarne la Comare 
medellma: poiché mi era noto, che quefta molto l'amava. E qui fi lÌKV 
perfe l'arte diabolica. Quefli non ne (apea niente afiàtto:anzi con mol- 
ta carità fi era adoperata in iervirla in quell'infrangente. Venne pertanto 
la Comare fteiia ad airicitrarla,clie mai siftttecofe nè dette avea, ni pen- 
fate: ch'elfa anzi la de'i lerava in fna cafa, e la fcrviva ton tutto il ge- 
nio:al che Suor Marianna rimettendoli iubito, rirpole , come potè, Que- 
lle due parole: Compatitemi ; che fon pm^.Ot da un tal fucceifo bea 
fi vede \\ rabbiofo impegno de* Demonj a tormentarla e inquietarla per 
mezzo della gente di quella cafa ; mentre non potendo allor' ottenere , 
che quelle perfone la maltrattadero a fno talento ; egli ftelfo fotto le 
lor mentite fembianze la maltrattava . In qaelìo imoc:^no pc-^l-jverò per 
Onanto gli fu pofcia permeilo ; e quindi tante volte accadcano contro 
« Suor Marianna coTe sì dare , die bn C «ed« i che gnu mano aver 
iri Joveeoo i'Aiti foe. 
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PARTE SECONDA. 

Come di fatto pervenifTe a quell' Altiflìma Perfezione, 
a che il Signore l'avea prefcelta. 

I sà da* Cattolici, che come la Divina Predeflinazione non 
toglie air Uomo la libertà , così g;U a)ati e' mezzi dati da 
Dio ad effettuare ciò che ha ftabilito, non debbon'indutu 
re una Neceilità Ineluttabile . Niente però di manco egli 
è pur vero, che fenzachè la Divina Predeflinazione indù* 
ca neceliità ncU' arbitrio umano nè per sè fteflTa ^ nè 
jnezzi , che prende ad ulcii'in «pera ; pure la Divina Predeflinazione te 
infallibilmente il fuo effetto: fe non altro, perchè non mancano a Dio, 
che ha infinito Dominio lopra le lue Creature , non folo in quanto fott 
Creature; ma ben* anche in quanto fon Libere: non mancano, diflì,ia- 
finiti aiuti da dare , infiniti mezzi da prendere , fotto de' quali colla Tua 
immenlà Sapienza egli antivede , che le lue Creature liberamente confen» 
tiranno al bene, e lx»pereranno ; e così neiraMo Aeflb^in cui predeftioatL 
bene, rifolve ancora di conferire quei me7.zi appunto , ed ajuti , t quali 
•revede che non laran ributtati dall' Anima , ma abbracciati . Quindi 
rìcevutilttmaè la deficrilione, che di quella Volontà Divim Predellioai- 
te già fece S. Agoflino, allorché infegnò, che Prctde/imatio e/i pra/cicn- 
tia , & ttraparath Etnefiaorum Dei , quihus certijfimè liùcfanfur fut- (vt.ap.14. 
nmfw hherantur. Ciò premerò, baflerebbe di ceno a perfuaderci,che 
la nodra Sjor Marianna confeguita avelie una Santità molto rara, quel • 
che nella Prima Pirte abbiamo addotto a npruova dell' elier' ella ftata da 
Dio a Santità molto rara Predeflioata . Con tutto ciò , perchè da una 
banda può rimaner Tempre qualche dubbiezza o timore , che alcun' ab- 
baglio non fi fia per noi prefo in così credere e argomentare ; e molto 
più perchè dall' altra banda ^liverfiunenie fi apprende ciò , che vicn det* 
to con termini generali , e ciò che per fatti particolari vien dimolìrato; 
indifpenlabil cola è da ftimard , che dopo di aver* aflerita i' tminenia 
del Termine, a cui Pio deftinò quell'Anima, mortriamo anm partiu- 
mente, come ella in fatti a quel Termine nerveniflc. 

II. Perchè però la Santità Criftiana , Cifccqme propriamente confifle 
nelle Virtù, coi) tanto è maggiore , quanto le Vinii fono più grandi; noi 
in quefla Seconda Parte vedremo principalmente a qual'Altczza alcendef- 
fero le Virtù di Suor Maritona • I^>^U prtneiMlmtnte ' perocché fe (e 
virtù fon ciò, che coftitnìfcon la Santità, vi fon pure aìcutie altre cof«, 
che la fignificano ; e ancor di qucrte farà noftro dovere di far parola. 
A proceder pcr^ in tali fiarraiioni con maggior' ordine, dividerem qu4* 
Ila Parte in tre Libri; e nel Primo tratteremo delle foe Virtù Teologali: 
nel Secondo delle Cardinali , e congiunte ad clic : nel Terzo dell'altre 
colè, le quali atte Ibao a dimoftrar maggiormeai;e2 quanto mai ella folle 

gradiu a Dio . ^ 
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In qua! etninence grado pofTedefle le tre Virtù 
••;;*'■ Teologali. 

CAPÒ ,P R: I M O.' 

• * "D^ta perferiofte MU fiu Fede.- - 1 » . 

f.' T' A Féde*jwr ém figaardt , come infcRna 1* AngeIito,ora maggior fi 
-Li può dire, ed ora minore .Jl primo è pcf parte delle cofe credute: 
11 fecondo t>er parté di quei, che credono. Qa.into alle cofe credute, pi& 
Fede ir diri, che aUnà quella Perfoha^a cui fon propofti a credere piii 
Miftev} , ovi/tfro 1 MiOèrj UefiG oia piii tfplicitamcnte , che • noA ' ibn 

firopoAi ad un'altra ', E quanto a.' color, che tredoad, chi ha o nei Aio 
ntellétto niaggfor fermezza e cfertezza fu i\ò che crede , o nella Tua 
volontà maggior -prontezza net cffedere , maggior divozione ^'AaggiofliHa- 
'tfia ; queftì avrà la gloria di avere ima maggior Fede . ■ " ' 

'* li. Or tutte queHe ragioni concorrono unitamente à formai' efìmia 1k 
• Virtù della Fede in Suor Marianna . Perocché non folo furono oggetti 
-difilla Tua Fede le cofe propofìe a crederfi al comune de'Criftiani ; ma 
forfè quanto è rivelato nelle Scritture , II' Nuovo Teftaraento, tanto per 
ciòcche fi appartieni a' Vangeli , quinto per ciò, che afcdelill ìli 'redatte 
di Atri Apoftolici , di qualch' EniftoU Canonica ( fe non ancóra di tut- 
. . te) e di buona parte dell'Apocalitie , le fu rivelato minutamente ^ e quan> 
' tunqvie io afTerir non poflii con total fìcurezza,clM tutto fimilniéate rif- 
iato le tofTe il Tefìamento Antico ; niente di meno non mancano delle 
ragioni probabili a fofpettarlo . La prima è, perchè molti e molti palli 
•di eiTo^io sò di certo , che le 'fiironO rìvelatt:La feconda , perché fe ii<Ni 
-sò di altri pafTì , ciò non è argomento a credere , che a lei non (ì rivelaf. 
fero; poiché di quefte cofe rara era la volta, che mi parlalTc, e d'ordì- 
dinario era come cafualità, che io le fcopriflfi." ' 

III. Senza che, la fua Fede fi difiendeva altresì per un altro cmo; e 
quell'era TelTcre a lei difvelati non pochi fenfi delle Divine Scritture: i 

?|uai fenfi comunemente fioor tf ignorano . Così ( non elianti le varie 
piegazioni , che ne adducon gì* Interpreti ) fappiamo noi per ventura 
con ficurezza qual fìa il vero fenfo di quelle parole di Davide : ReJ- 
Pfid.S«i«fei4i ilf HÙM hefhìam fatutaris tut ^ Ò* fptriiu principali con firma me } E 
|Mre ecco come ad elTa fu rivelato ; e ciò nell'atto fleflTo, che meco fa* 
vellava una fera in Confeflìonale . Stava élla oltre modo afflitta per le 
grandi defolazioni , in coi fi trovava; e ciò dopo aver prima godute mol- 
tiffime confolazioni , e tra le altre, la Vifinn qiiafi contìnua di Dio Pre- 
fente . Io T animai con non sò qtial detto di Davide; ed elfa fubito ri< 
^gltORimi; Ma^Padre, ^ue/ìo Colo diceva Davide f E che altro diceva? 
loggiiinn io' ed ella tuttoché fempliciffima , c di latin non ranelle nulla, 
cominciò a dirmi le recate parole, parte in Latino, e parte in Italiano. 
Or bene ^ÒxH io tcbe vuoi dir per ^uefiù? doglio dire , rifpofe, cbt Davide 

dices 
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iieea pure tome dito w.Qqì dimandai , come, dunque efiib intcndeffe quel* 
|e<«cme di Davide? E ni rii'pok così.* Padre , Davide avsa effo pur 
tnMte- Utnte con/olazjoni , e- U Prejenxa di Dio ; e poi Dio le gli era 
na/cofto^ e flava come /lò io, 0 peggio^; ed effo pregava Màio , che gfi 
itftinùffe f tutta confolazjone y che anca prima • ma non -in -vclcn paj- 
faggiera: la volea jiabtle ;e coiì pregava ^ che lo nniejfe confermato net^ 
lo /pirtto, che avea avuto giJ net -Principio . Or veggafi qnaiiM fia uà» 
taraie «nella fpicgazìone, e quanto capaciti più agevolmente di tante al» 
tre che ne sì adducono; sì variamente cfponcndofi quell'auiunto di Fri» 
ehalc. Se fi rifletta a quella prima preghiera ; Redde mihi tarìfiamy la 
Qoal <hiedc una cola ottenuo-eià per addietro, e però la chiede rcflìtui- 
vT Redde • ben fi vede, che accorda ben la feconda: che cbiegga pur' una 
cola avuta dianzi , • infierae l'ctrere confermato nel fuo poffeliò,Cr Spi- 
fitm Principati y (cioè ^pirit» t fuent in Principio babui ) confirma me. 
Parimente .allorché l'erano rivelati i felini, che precederanno Tuniverfale 
Giadizio,nel dirmi delle flelle,che cadranno dal Cielo, io le oppofi,che 
quelle forfè non faran vere (Ielle ; mentre la erandem delle vere (Ielle 
e sì portentofa . Ma «ò, replicommi , vere /ielle faranno, e cadran ve- 
fornente yt mi aggiunfe di tal prodigio una gran ragione : Quella Poter»- 
7«,dìire, che peSfà-far rifargere turt' i morti ; tfuella potrà far pure ca- 
der le Stelle , e troverà come collocarle. Mi foggiiunfe però, che comu* 
nemente ui Stelle rimarranno fofpefe in aria vicine alla Terra ; e che ciò 
farà Iddio a tormentone confufione,e rimprovero de' peccatori . Perocché 
fi vedran quelle Stelle di maravigliofa bellezza; e quindi i peccatori fiaf- 
flieeeranno. in cftremo e vergogneranno, per non aver'eifi Caputo volgere 
4nor penfiare e iUior defiderio a quel Paradifo,di cui leStetlevCon eOec 
pur tanto vaghe , non ne fono per tatto ciò nè meno un'abbozzo. E di 
fimiU interpretazioni belliliìme telTer potrei un competente catalogo ; av- 
.vegnachè nè meo* io le abbiado per dimenticanza , o' per mancanza di 
tempo, notate tutte. 

• -IV. Ecco dunque, che in riguardo all' eftenzion degli oggetti propo' 
ftì aila credenza a lei, molto vafta fu la fua Fede .«mentre quelli furono 
per ventura anche più di quei, che non folo al cooMin de' Fedeli 9 ma ad 
uomini tra' Fedeli aliai dotti fon dati a credere . ' « « 

V. Quindi, fii anche Maffima fecondo l'altra ragione, onde dir fi può 
più grande la Fede ; cioè , 'perchè più erplicitamente ne vengan proMftì 
gli Articoli , ed iMiAer). Perocché eU Articoli ed i Milierj di noiìra Fede 
a lei furono rivelati partitamente, fecondo ciò che racchiudono in sè me- 
def>mì;a cagion d*efempio : noi crediamo l'articolo della Santiffima Euca- 
riftia:ma quante coC» racchiude, che non fappiamo ? Or ad ella moltiilime. 
«Ti taf cofe fironodifvelàte.O»} degli altri Sacramenti :ood de*Mifteridi 




com'era,s) inferma, afiàticata, e inabilitata già a leggere ; ma fiata fotte una 
Perfona,cbe giorno e nottefudatoaveife su i libri, appena avrebbe potuto 
gittg^ere a faper tnu». Collo ftudio fi può molto fi^ne della varietà del- 
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leopinioni.Ma quanto è diffi^ daqnefta varietà poter didurre una cok* 
cluiion, the fia certa, e rinvenire la venti? Ma eiia nò. Sapea le cole 
appuntatamente, com'erano , perchè o veder le ioiea nella iteiia (ad da- 
re le Tue parole) Preleozt Divina, o vedeale in sè roedefioM. 

VI. Nè qui fi optwnp.a, che fc quefte erano Vilìoni, non cran Fede. 
Perocché le vifioni nuM cran continue; ma quanto ballavano a rivelar' il 
MiAero, o a dispiegarlo, e at'ar'in ella gli altri ialtitevoli efiecctdtDio 
pretefi . Poi fi dava luogo all'olcuriti della Fede ; ed ella credct , n«l 
già perchè credere a sè iteiia,che gli a«/eagu veduti; ma perchè Dio glie- 
li avea rivelati , e to l'aflìcurava , che quelle rivelazioni eran da Dio, at- 
tcli gl'indizi, che ne ivca si chiari ,e sì numerofi .Che fe fi replichi, mag- 

{(ior'eiier la Fede, quando ella è, come dicono, tutta Pura, lènta melco- 
amento di vifioni ; fi badi di grazia a non fneodcre qualche abbaj^lio . Saj^ 
piamo , che le vilioni appunto valler tanto ad ingrandire la Fede di un 
S.lgnazio Loyola, ch'egli iieilo ben pratico delia lutura ed eiienza della 
Virtù, folea ripetere, che je non vi fùffe Divina Scrittura ^ per ftuii» 
folo ^ che avfa Iddio manifcji/sto in Miinre/a ^ era pronto per la FC' 
de a dare la vita . Si oliervi inoltre ciò che ii dottillimo Paoio Segne* 
CmcoiriM ptr. rì vi oflervaodo sà qnefto vocabolo Fedt Pura ;mtntf ei dimoAra quan- 
IlI.b|.B. j. to fofpetto fia tal vocabolo ; e quindi fi dedurrà fe le vifioni pregiudi- 
chino Duoto alla Santa Fede, o te più toHo fi debba dire, che l'avvalo> 
line. Nè quel detto diGesbCrifto a StTommafo l' incredulo. Beati fm 
JotLao.}*. ^idcrutìty & credideìunt ,h punto contrario a tal dottrina , Perocché 

v' è un altro detto ancor' elio di Gesìi Grifto a foot Peddi Dilcepoli , 
Lucio. 13. Beati chiama ^fve^ii occhi f"* veageit le eo/ltycl^effi veaeano. 

Beati acuii , f«/ vtàitit , <jux uos videtis . Se dunque 1' eterna Verità 
non può contrariar sè medelima e con tradirli , convien dillinguere . Al* 
tiì non vogiton credere, fe non veggono, come fu allor S.Tonimaro ; 0 
n confiponto di queAl [a) Beati fi ap.ellan coloro , che non videro, 
e pur credettero ; perchè la loro docilità in credere a ioli detti forni- 
ti de' fegni debiti , gli rende molte lodevoli « Altri credooo pure fen- 
za bilògno di vifioni , com'erano gli altri Appofioii ; e qut-'lti fon {h) 
più Beati afiblutamente , (e col lor credere fi aggiugne ancora il veot- 
fe . Lo fono ; perchè fono affai favoriti : to fono ; perchè aflai con ciò 
s'infervorano: lo fono; perchè più fi avvantaggiano nella Fede ; ficcome, 
affinchè più nella Fede lì avvantaggiallero , lu dato a tré prediletti Di- 
ftqpoli di veder Gedi Crìfto trasfigurato là fui Taborre . E tanto ap- 
punto avvenne in Suor Marianna . Etia vedea , ma fenza che andalìe m 
s. cerca di vifioni per credere j anzi n' era dtttaccatiilìma , e più toAo le ri- 
««p.Bit.a.<. fufgvs* « }f, agli ^ifj fantiffimi effetti , che produceano , uno 

era quefìo: accreicerle mirabilmente la Santa Fede. GlieF accrefceano per 
parte delle cofe credute nel modo, che già abbiam divifatoà e gliel' ac- 
ero- 

Tal PMdl Intélligì, wAi ili i, qui Tnot tim tur ad fidem . '^■i vMcnC ìa E«ch»iAii 
flWHpti animi .ut credanr Deo ctiam fipait Chiil^um , MciitA non bcatt , quando «tian 
wom viCc, fiat beati par «mipaiitìoneiii ad il- non vidrntca «rtdunit ìtiA Aipliciitr beati, ft 
kw , wom CTcdunt , aifi uUa «idcaat . D. -quia vidcnt , aui* crcdant ; lìcer nta vi» 
Tb. a. a.)s.art. «.ad a. * dcant. Ita doAiilitnuaAuiliM Compcadii Me- 

{bj Vilh» oeo ChcMH mn aiKmir Mutuai* 4it. h ftatn in .lin. iBcdit.x.patt. v» 
Mn,rcd «flattf anArt amcai, fi vilio rcquita- 
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crefceuio iwr parte di lei, che credea; rendendone, fe non T intelletto piii 
certo e ficuro delle verità rivcUte , fenza meno la volontà più pronta ^ 
e divota a crederle: ficcome appuato dicefi della Scienza, la qual dime- 
Arando l*evidenia della credibitia , che ha la Fede ; muove la volon- vidcO Th»». 
ti a comandalo con pieno impero «irintoUecto medefimo il credere Ut» «•><>• 



VII. Ma poiché fiam'entmi all'altro rìfleab,tMide la Fi pn^ dirfì mag- 
riore,per rapporto, cioè, alla Perfona <bc crede ; vegga fi quanto ferma fot- 
te Suor Marianna, e torte nell^ fua Fede. dalie battaglie che vi foiièrì da' 
Demoni > « dal nirni conto che d^ loro sforzi ella ftcea. La berfagliaroa* 
efli in prima colla moltitudine delle cofc, che contro della Fede le rap- 
portavano. In un giorno mi accennò ella tanti degli errori, che i Demonj 
le avean propoli i , che formar potei ragìonevol Colpetto , che forfè aiooa 
Erefia era Rata al Móndo, che non lì fofsero areomentati d' inlìnuarle; 
e perchè era in que'di angaftiaca force da timori diilar peccati, le fugge- 
lÌRmo, che il modo agevole da lòttraffi da tanti fcrapoli, era Tabbrac* 
ciare la fetta àc^ Lthert Muratori ; e qui le difsero alcuni dogmi , p-utc 
Ereticali , parte da Atei ; asserendo , che tali fofser le maUime , onde 

auegli (l regolavano. SeoMKio la tentarono per vie di dimande, moven- 
ole dubb) intrigatiffimi circa TErsenza^ed Eiìftenza Divina; circa la Pre- 
deftiaaiione ( e mi fn di non picciola meraviglia il veder , che Donna 
si femplice fapefse rìfinrirmi gP inviluppi più ardui, che in queAa materia 
fi diciteranno nelle fuole ) circa l'Immomlità dell' Anima : circa t' £(!• 
ilenza di Gesi^ CriAo nel Sagramento : circa P aver Gesù Crifto vera- 
mente patito; sforzandoli di moftrarle, che folo patito avefse appareiite< 
mente; e tante altre fimilì . Terzo la tentarono per via di terrori, mi- 
nacciandole pene orribili , fé facef<;e atti di Fede ; e perchè ella faceati 
difprezzando le lor minacce , la tormentavano con crudeltà da lor pari. 
Quarto la tentaron non folo in si varie guife , ma Iwn' anche con fom- 
ma orinazione ; perchè non poche volte , ma innumerabili , vi fi prova* 
fono; nè per pochi momenti, ma per giorni interi, ed intere notti. 

Vili. Con tutto ciò em tanto ferma e (ìcura nella fua Fede , che 
folca dirmi , che ogni altra tentazion potea farle fpecie ; ma che quella 
niuna gliene facea. E ciò tanto era vero, che in tutto il corlò degli an- 
ni , in coi l'ho cnnfeflinn , nè meno ona volta fola Kk avma ella fera- 
polo di aver, non dico mancato, ma ufata menoma neplicenza in sì fat- 
te tentazioni • Per molto tempo non folca farmene pur parola , ed io 
pcnfàva , che ttli tentazioni MBet celTate . Interrogiodola poi , trovava 
che ancor duravano ; ma dice» , di non parlarmene , perchè nnn volea 
trattenermi in ciò , che non le facea timore . Oltre a quello è pur da 
Aotarfi , che non mai ebbe illufione veruna , in cui trasfigorandoi U 
Tentatore in Ange! di Luce, giugnefle a perfuaderle ale ina cofa contra- 
ria a' Dogmi di noftra Fede. Le fue rivelazioni, le fue viiioni, tutt* era- 
no conformiifime alle Sagre Scritrore , e alle dottrine di S. Chieia ; e y^j^ iinb,«.dli 
quando il Demonio volea, con finserfi buono Spirito, incalappiarla ; ella qucnai-Pan.»! 
«on lume fuperiore lo difcopriva : ficcome vedrem di propolìto in altro "i*-'- S-** 
Vaoifi : e cosi fempra k snella virtk fiouMi ÌDCoumunnu. 

IX.I;». 
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. .IX. L'amore poi , che av^a a $U>l|fIla Fede er« fìmile a-^ndlo, ^ 
avea a Dio. Avrebljie ^^.tOiait^ftp d4.fiuUe%yice piantarla fcr tutto il 
mondo. Le tnl'egnò ii: V.P. Fianctr^io •«'•&re ^lueft'att* : signore , i» ere* 
doy g con fuefta mia4^de varrei Jupplire air Infedeltà di tutfi.i Mi/m 
treémti; ed ella lo ripeteva, di tratto in tratto con tutto il cuore « E 
ie tarerà l'amore, che avea per quelU Fede, qual dovea eiière la Pton? 
tezza in credere,.* la; Fiducia che-fonq per par/ce delta. v>Iwità Qodlè 
doti, le quali fecondo,.!' Angelico^ quanto piv)..crercono. , Canio* cci|dM4 
nel Credente maggior la Fede? . ^ « ..• ^ . 

«. s. q. r. hs. X* ^ po' dagli efT^cti indagar vòglìàmo quoto fofle in lei rara que- . 
k>* ila Virtù ; cerumenie avrom'airaiiTuTio che ammirare. Due efietti della 

Fede reca i'Afigelìco: l'uno è il Ximor Santo, p.fia fervile, o lìa filia- 
le ; e quanto eminente foiie in lei (t^to il. Smko Timore , l'abbiam di 
Ttor.a Jih.a. cJ. già raccoouto; l'altro è la Purità del Cuore ; e di queflo parleremo di 
nì^no in mano in tutta quell'Opera: ^iw^r^e pure, e da ci^ , che fi è 
detto, e da ciò, che andremo dicendo,. u (/ràrgenuino in lei tutù gli aU 
l'"?*!»» *Dei ^" fegni, onde a Dottillìmi uomini è paruto poterG dimoftrare abbon* 
Beit1"&s»na! dantemcnte a quii' Eminenza s innalzi quella Virtù ; c rtali fono l'^Def' 
cinomi, iib. ). na confeifìon della Fede^ e '1 Oefiderio della fua Dilatazione ; ìfi Opere 
«^sJ co''Jc ^' Carità verfo di Dio, e yerfo del Proliìmo : l'Odervanza de Cornati.» 
notii,& fica» damenci Divini ed ^cdeiiaftici ; l'Orazione, l'Umiltà, il Culto di. Dio* 
sanait.rc£l.s. |a Tolleranza , f Allegrezza nelle Opere booiie : meatfe di tutto n 
ragioM baflanteaeate io queflp Volrnae. . . , 

> ' * ' > • i " ■ . 
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' • ' • • « ir: . ' * ' 

DelU fikt Sperarne . . • ' 

J. TL divifar quanto efimiji folle la Speranza di quella Serva di Dio mi 
J. è fempre paruto, ed ancor mi fembra, un' imprefa di troppo difli- 
Cile riufcjta. Perocché a far comprendere quanto tal virtù in lei fors* ec- 
cella , converrebbe prima moli rare, quanto iìeno lUte immenle,e predochè 
tnrAperabìIi quelle tentazioni , le quali oftinatamente fi fecero t berfa* 
gliarla ; e pure non folo non l'abbatterono punto , ma da lei fempre fu- 
rano, con coftanza indicibile , trionfate,. Ma ciò come farlo? La foU narr 
«zione di fiipiìgltanti tentazioni , richiederebbe, fenza punto d' ingr<indi- 
mento, un giuflo volume. Favellando dunque di quella fua cotanto Eroi- 
ca. Virtù^nrò piik toAo, come cbi,rìculando di entrar' in un mar vallili 
:fimo,fi contenu di accennar dal lito al Foreflier curiofo ora l'immenfiti 
4Ìi ^queir acque , ora la varietà di quei feni , altri famoli per atrocità di 
tempere , altri celebri per ricchezza di pefcagioni ; e fenza ingollarmi 
troppo in una materia si ampia , vi additerò or con uno , or con altfo 
fegno e rìpruova , quando la Fermezza, quando la VaftiUf quando .elp» 
tri più memorabili Pregi di fua Speranz.i . 
■ li. Ella primieramente in ciò, che riiguarda il ben temporale, coftao- 
temcote fidoiC-fonpre di Dio, e vie più dopo la mone del Padre j aoa 
* ' • .mai 
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mal prendendofi follecitudine di ciò. che in appreflb potefTc occorrere . Il 

Signore le avea dichiarato il lenfo di quelle parole: Panem nojirum quO' ' ' ■ . 

tidianum da nobis /miie;taìsi non mai fu anlìofa per r indimani. Efercltò 

anche Iddio tal fua Speranza con farle veder la cafa in penurie cftreme. 

Ella ne piangea per carità , compatendo ; e per umiltà , giudicando che 

per fua cagione il Sgoore affliggefle la loa Famiglia ; ma non per que> 

fto vacillò mai punto nella Speranza. 

Ili. Quindi fu il ricufar matrimon) ,che levenìyano offèrti anche a titolo 
della fua povertà, quafi mezzi per folievarla. Quindi lafomma fua liberalità la 
r.ir limofine, dando fin le camìcs e la gonna;fìcura, che Iddio non avreb- 
be mancato di fovvenirla. Tanta fu quella fua Speranza, che da Dio ot- v«di il cap.to. 
tenne per lungo tempo continuati miracoli , quando moltiplicandole or'olio, di sueOoi.iib. 
or' altro, chi a lei ferviile; e quando facendole trovare in tafca que'da- *i'b''".'itiuieÌ 
nari , che l' eran d' uopo o per la cafa , o per sè , o pel i^rollimo bi- po a. a.?,* a. 
l'ognofo . 

IV. Nè minore Speranza ebbe per ciò che fpettava a' mezzi di per- 
fezionarfi , c falvarfì . Vagliane a pruova quel che trovo io notato a' ji 
Marzo del 1750 . Stava ella allora in atroci pene ; or* io ledlnaandai, 
che le fcmbraiiìe ? Avrebbe ancora da patir' altro? A tal' inchieda rifpo- 
fe ; Neit interno , Padre , non mi P^re ^ che pojfa effervi altro : neW 
ejierno »»' altra cofa ci refi a ; ed è F e fere d'ifcacciata da voi » Lo ftà 
pure afpettando . Il Demonio fi è sforato più volte di farvelo fare» 
E quanti volte è ciò fiato ? io ripigliai . £] fiato , rìfpofe ella , sii 
cinque volte da che ftò a voflri piedt ; ed ultimamente mi altra volta» 
E per verità così era (lato ; elléndomifi confufa altrettante volte la men- 
te con timori e dubbiezze mal fu0ìftentì circa le cofe ftraordinarie , che 
le avvenivano . Sebbene con applioumi ad efaminarle mi A inombra» 
vano fempre s) fatte tenebre ; e però non mai ne avea daio a la venm 
fegno . Oi' avendomi efla manifettate tal cofe, l'interrogai : pendii duo- 
que , avendo elTa ciò conofciulo , non- 1* avea detto? Qpi ella (fiè be- 
ne a vedere di qual Fiducia in Dio avefTe fornito il cuore; perocché dif- 
femi, che {lava nelle mani di Dio ^ed era fiata attendendo ciif eòe s 

. Dio fojfe piaciute di/porre; che Iddio non ovreMe moneta» giammai di 
frowederìa . 

V. Ma più , che in altro quefta fua Speranza fi fegnalò circa il fuo 
Primario Oggetto; cioè retemo poflisflò oel Sommo Bene. La ragion di 
Arduo , che in tal' Oggetto racchradefi j troppo a lei più che ad altri fu 
flóta^ mercè i gran lumi foprannaturali , e le altiflime vifioni , ond' era 
illuftrata. Avea veduta la feverità de' Divini Gìudizj: la facilità in que- 
Ao mondo di perderci : la moltitudine immeRlk di que' , che fi dannano^ 
e moltiiOme altre verità di noftra Santa Credenza , abili a dimodrar^ , 
che nè fenza i più validi sforzi può d'ordinario confeguirfi un bene sì Her- 
minato, nè gli sforzi più validi vaglion punto a sì grand* eflètto, ove Iddio 
ricufi di ufarcì quella copiofa Mifericoraia, che ad ufarci non è tenuto : e 
però chi può dire quanta virtù vi volea, perchè, ciò non oflante , fperaife 
sì ili ma mente una tale Mifericordia , e la Salute? 

VL Di piii avea, come.fi è detto, il dono dei Santo Umore in giada 

» 
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^••*'»'''>-^«'' sì cccelfo; avca un'Umiltà cotanto profonda , che la ^cea a sfc ftefla fera- 
Sfc^s!* * ^^^^^ r^'^^catrice: la cagion di tutt' i mali del mondo ; quella, 

che non facea niente di bene : l'indegna di vivere: la rea di tutte le pe- 
ne . Or quanto vi volle , affinchè con tal fentinnenci accoppiaflè pure una 
ferma Speranza di dover' elTt-re eternamente in pofTefro del Sommo Bene? 

VII. Ma qual concetto di quella fua Speranza formar dovremo, fe mi- 
rerem gli sforzi incredìbili , che I Demoni Oceano ad atterrarla t Si prò- 
valeano effi di que'doni medefimi , onde più era fornita: della fua si rara 
Ta città lane- Umiltà, del fuo gran Timore Divino, delle fue fopraonaturali cognizioni 
tà^A|oao4ci a nteglio argomentarti di fiirla difanimare. Una notte le apparve il Demo- 
nio in miafembianza . S' infìnuò dicendole, che la Speranza era buona cofa, 
e lodevole; e che però fcmpre l'avea a quella efortata . Indi pa&ò a dirle, 
che ciò non oftante non volea innnnarla , e bifognava al fine parlarle 
chiaro . Si rìcordaffe di quanto egli le avea detto , di quanto avea fat- 
to per fuo profìtto . Dopo ciò confultaffe pure la fua cofcienza ; che le 
parea? Se n' era approfittata, o nò ? E qui, M èen wdi , le diue, non 
efferti prevaluta di tanti a/uti. DunqiUy ebe ferve pih tufin^Mrtif Lé 
ìi/ttferkordìa di Dio è infinita : ma non fono infiniti gli attt , con cui 
e e/ercita . Tu hai abufate tante delle fue gra-zje : convicn , rèe ora 
dunfue io mu$i lin^uai^^io , e ti fcuopra la -verità : Tu non bai più cbt 
fperare ; Iddìo i ha lafciata. Qual difcorfo più maliziofo ? Se ella dicea, 
€h*erafì approfittata, iperava il maligno di coglierla nella fuperbia : fe di- 
cea, che no; incalzava co*faoi fofirmi per incitarla a difperazione . E pu- 
re niente prevalfc l' Ingannatore . Scoprì ella, che non era io, che le ragio- 
nava; ma ben' il Demonio, e con gran cuore lo difcacciò: dando così a 
vedere quanto più vaglia un'Anima umile, e di buona intenzione, tutto- 
ché femp'ìce ed Ignoiaiite, di quel che poflà tutlo i' Infinroo colle fot 
machinazioni. 

Vili. Ma quefta fu delle piì^ lievi battaglie . SpefTo fi vedea circonda- 
ta da innumerabili Demonj , de'quali altri dlceano di volerne fiire firaz) 
cocelfivi: altri replicavano, lafciatela per altro poco di tempo : già 
w è noto, cbe t Aìttjimo Pba abbandonata ^ e f ba condannata a fìat 
tm noi in eterne pene . Altri facean rifate , moftrando di compiaccrfi 

, altanwDte^ora deUe cadute ^che le apponevano, ed ora che folTe Hata de- 

' fefitea da Cto per fempre in loro potere. 

IX. Oltre a ciò in queftì tempi, o non fi ricordava ella punto delle 

* gelali mifericordie , che Iddio le avea tante volte ufate ; o fe ne fi ri- 
cordava, le dtceano i Demoni, che quegli erano flati tatti loro inganni; 
e che efla pure era fiata in^^annatrice ed ipocrita , ingannando il Padre 
Spirituale , a cui avea dette tante bugie . Che fe lì tolFe ricordata deli' 
infaìdienza, e cosi foflè fiata Ibrte in non credere, che le cofe approvate 
dal fuo P. Spirituale foffero 4)ati inganni; d'altra via le fenwvaao falla- 
ci argomenti per atterrarla . Le diceano , che quelle grade le vm avute 
!n premio di qualche picciola opera buona: che Iddio Giuftiflìmo nifliite - 
volea tenerfi; e però le avea fatti que' favori in vita; giacché dopo inor* 
te non potea premiarla , attefi i fnot gran peccati . Con quelle grazie 
ftvei' Iddio già Ibddislatto alla fua Giuàizia : or riauoer per efla folo 

rio- 



CAPO 



SECONDO. 



Ili 



l^Infènw. Le diceaa pure , che a quelle grazie vi vnébbe voluta corrìf> 

pondenra . Elfa aver corrifpolìo con ingratitudine e con peccati ; e che 
però , come Giuda , perchè ingrato al gran benefìcio d' ellere (lato chia- 
nato air Apoftolato , non avea meriuia Mifcricordia ; cod né raea* ellà 
la meritava . 

X. Altre volte, rapprefentandole. il Giudizio finale . G facean vedere 
ad accnlàrla di colpe graviflìme,e dimoftrarle , ch'era già condannata: Al- 
tre le rapprcfentavano la Prefenza di Dio ( ella però conofcea , che non 
giugnea mai quefìa vifU a quella che avea , quando verimeate le A 
fcoprìva il Signore ) o vero la Perfona dì Gesù Crìllo ; e con tuono al- 
tilfimo le facean fentire quelle tremende parole : Parfirì da me , maledet- 
fa : il che fu innumerabili volte . Così pure le facean vedere le Creata- > 
re tot» ribellate contro di lei : il Cielo in atto di fulminarla ; la Tem 
d'ingojarla, l'Aria di affogarla; e di fatto le flringeano invifibilmente la 

Sola sì fòrtemente, che n'era aiddolorata di molto, ed appena potea rea- 
er reffHro. 

XI. Peggio era quando apparendole in fembiantì terribilifllmi , er 
vw, diceano, ri^r pìU affettiamo? Quefia è già m/ira ^ meniamola aelt 
Infitrne, E detto ntto : all'Inferno vedeafi trafportata . Quivi afTaggiavs 
pene inefplicabili , orrori incredibili ; febbene alcuna volta non nell' Infer- 
no medeumo fi vedea pofta. ma fol d'accanto : ed ivi le moftravano il 
luogo, che l'era^ cooreffi dioeanle, defttnato . Gos) accadde tra le altre 
volte nel 1748 circa il fin di Agoflo , o principi di Settembre con quel 
fuo terrore e tormento , che potrà immaginarli alcun poco ^ ma non 
gii efprìmerfi . 

XII. E pure in tutte quefìe ed altre innnmerablli atrocifHme tenta- 
zioni , avvegnaché folfero sì pertinaci e continue giorno e notte , e per 
tanti anni; nè pure una volta ho potuto trovare, che difèttaffe. Piti to- 
fio .con elTe efercitò atti eroici di Fiducia . Tale fin gl' altri , s'io non 
erro, fu quello-, c'ora dirò. Vennero ì Demonj una notte : e dicendo- 
le eh' era già condannata , e che però volean rapirla all' Inferno ; di 
fatto le furon fopra , ed afièrrataU im* Joro artigli , la recarono negli 
Abiilì . Ivi ella coftituita avrebbe voluto fapere per qual fua colpa foUè 
là condannata j ma non la potea conofcere. Pativa incredibilmente, ed in 
tanto non fiKea altro , che umiliarfi e raffegnarfì alla Divina difpolìzio- 
ne . Se non che ivi pure fi ricordò di ciò , che io detto le avea qual- 
che volta 'cioè, che ancorché fi folfe veduta nell'Inferno med^'imo, pure 
ayelfe comunemente fperato ; ed allora con un prodigio , non sò fe |nù 
di Ubbidienza , over di Speranza , nella fperienza medefima di quel luo- 
go e di ^uei tormenti, proruppe in atti tenerifiimi e fermiilìmi di Fidu- 
cia • Tali fiirono quefìi atti , che conobbe eflèrne intenerito il Cuore di 
Dio, t che però la liberava da quelle pene: e cosi in un tratto ritornò 
a'fenfi, e trovofii raccolta, e fenza tentazioni; onde potè con quiete al- 
tiflìma pafsar' il reftante di quella notte in oruiooe. 

XIII. Grande per verità fu queft'atto : ma , s'io ma! non mi appon- 
go ) più vale a dimoftrar quanto eroica folle in Suor Marianna tal fua 
wtìt , 1* avvìi potata eicrcitar .fedelmente per tasti «mi , am ottante 
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quella tentazione di Scrupoli, che avea pertinace. Appena confe(Tatafi, 
c eoa lagrime , e epa ^propottti i più riloluti e krmi . che Ut fapelle , 
le pare» dì eflère ricadnn.Speflb lembravale di ctder la notte in pecca- 
ti; e quantunque dia fi ricordalTe delle Tue reHftenze , protefìazioni , ed 
atti contrari « che alava ; niebte di manco i Demon j le perfuadeano, che 
tutto ciò ella facea per coprire fotto di tali orpelli i peccati Tuoi. Quin- 
di ecco le tentazioni veementiffime di diffidenza , che fubito le fi fca- 

Sliavano addoflb. I. Perchè , quali erano le Tue confelfioni , le fubito rica« 
ea? IL Perchè, fe fubito ricadea (e tal volta le parca di cadere, fenza 
che avelie niuna tentazione ) mentr* era per anche in forze; che farebbe di 
lei in punto di morte? Certamente ne farebbe ita dannata . III. Perchè 
fi abufava (diceanle) della Miferìcordia di Dio: che queda tiene prefìiio il 
numero de' peccaci , i quali vuol perdonare : che avendone ella commeffi 
tanti , il numero era di già compito . IV. Soprattutto le facean vedere, 
che gii quella notte farebbe morta fenz' altro ( il che a lei parea facilif. 
lìmo per le fue gravillìme infermità « e per gli ftrazj , che le davano^ 
mortali ) e farebbe per quel peccato andata all' Inferno . Ora , che ciò 
nulla odantc , ella ancora fperafle , e fperalTe coflantemente per tutti gli 
anni, che tal tentazione di fcrupoli le durò ; quello sì , che mi fembra 
mirabì! cofa , e fuperiore di molto a ciò , che può afpcttarfi dal comun 
della Gente , quantunque pia . E pure quali erano gli atti , che allor 
fiicea di tal vình ì FroteRava che li pentiva , e fperava : pregava il Si- 
gnore a darle vita per confellarfi ; e le non volea dargliela , dicea che 
pure nella fua Mifericordia ella fperava, che fi farebbe laivata ; perchè fi 
pentiva di cuore, e non volea giammai offènderlo : che efla hcea da quella 
mìfera ch'era : Iddìo dovea farla da Padre . Così paflfava le intere notti 
in lagrime incelanti, ed in un continuo efercizio di Speranza , tanto piili 
prodigiofa . quanto maggior* in lei era la cognìnone della gravezza del 
peccato , del mal delle ricadale ; e dall'altro canto più chiaro fembia- 
valc d'elfere incorrigibUe. 

CAPO TERZO. 

Del /no Ammt ver/o di Dio: fi nmté 4cmu co/a delle fue 

X Qlccome Tamor di Dio è la fomma di tutta la Santità, il' fine per 
S.Tkt.fbf.t«. 1^ fiamo creati, e la mafiìma nofira obbligazione : così in quello 
••f. fopra d*ogn' altro pregio fu eminente Suor Marianna . Chura pruova ne 

pofibn' eflère quei Defiderj fuoi cotanto eroici , de' quali già favellammo; 
poiché al dir dell' Angelico, ove il Defiderio è maggiore , ivi è maggio- 
likfcSSJ!"*' ^* Carità: Ubi eli major cbaritas , ibi eJì ma/us de/ideriim. 

•c^pd. ^ troppo v'è ancor di più. Fin dal principio fu ella da IXo tira- 

ta non per via di ttmore : per vìa d'anuM. Le maflìme terribili folca 
dirmi, che non troppo le avean fatto fpecie per l'addietro ; ficchè afcoltan- 
do le Prediche di fomiglianti materie , non era ilata folita di fentirfi com- 
noflb il (uore : là dove noa miniiiia paroletta della Bontà Divina , o 

della 
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della Mirericordia , avea foluto quafì disfarla in lagrime. In quell'amore ' 
era data tanto elevata ed aflbrta in quei primi quattro anni della foa 
totale converfione , che nè tentazioni, nè infermità , nè contrarietà ve» 
runa l'era fembrata mai tribolazione ; ma uitto avea fuperato con alle- 
grezza; fatta a quefle cofe inlenlibile dall'Amore. 

III. Quando poi liberata fu da' Demonj , il fuo Amor verfo Dio co- 
minciò a palefarn così potente , che già con quell'effetto , eh* è proprio Qi^ifu, 
foo, qualor* è all'ai veemente , la traeva faorì de' fenfì , e rendeva eftati- nut amor facere 
ca. Quefte Ertali , trovo da me notato, che cominciarono, o erano di già «eft»fim,quando 
cominciate fin da' principi della Quarelìma di quell'anno 1748. Ella però ffj^Ayl'.* '!* 
non usò mai quefto termine <f Ejiaft nel render conto . Gomincioffi a i>«Hii,«tlcDrm 
fpiegare, riferendo quell'effetto, che in sè prov.na ; e dicea, che nel tal ^"^^ 
penfiere^a cagion d'efempio, della Bellezza di Dio, o dell'Amor fuo ver- ì^ISm ; jtaut 
io dK noi , era ftordita ; e quefto nome di ftordimento ritènni ancor' io, "ìlul pKcìpcr* 
fempre che bifognò favellarle di cofe tali . Or quefle Eftafi erano sì prò- Jul'^'.Jj.Vi" 
fonde, che per (qualunque romor vi foflè , nulla lentiva. Cosi per tutto il «atiodurat hoc 
tempo, che predicò in una Lezione un noftro Padre di voce molto fonerà, '"'jnk^'^'^'J^o" 
cfl'a niun romore ìntefe , niuna voce , intenta folo all'Oggetto , che con- l'"d!aidèp«^ 
cemplava, e che amava; ed altra mattina per tutto il tempo, che in Chi e- & ccOari- 
là noftra cantavafi la PaflBon del Signore non udì nulla ;nè meno l*Orga- ^'„;^c„Vuraol 
no tutto aperto al cantar la Turba. puTc! de reptem 

IV. Nel Confeflìonale eziandio ne avea. La prima volta fucceffe così: itin«rìbut«ter. 
Le diceva io alcona cola fopra l*Eflèr di Dio. Ella pìangea dirottamente a i;,r;;*,rd;^iib'd^ 
finghìozzi. Quando di repente fi tacque: più non rintefi nè piangere, nè Pr»rep. & bif- 
fiatare. Indi l'udii cadere fui gradin dei Confeflìonale ; e la maraviglia ^^^\d^Rcii^ 
fi fu , che cadendo , leftò feduta. fifB trattenni per qualche tempo, c^ijia.]* 

e non così brieve , per vedere fe mai (ì alzalTe . Ma l'ora era già tar- 
da , nè io l'udiva far niun moto . Temetti , che per la veemenza de!l' 
affetto , non ne avelie patito fovercbio il cuore , per altro già da pia 
tempo affai addolorato . Dall' altra banda fofpetni,che non fefle Eftafi; 
e quindi per la prima volta ( che non mai dianzi era venuto a fimi- 
gliantì comandi ) fegreti Almamente , e in latino, fenza nè meno avvici- 
narmi alla volta fua^ le ordinai, che fi levalTe sù, e il accoflalfe a par- 
larmi. Subito la fentii muovere ; e alzatafi fi pofe alla graticcia dei Con* 
feffionale. L'interrogai, perchè alzata fi folle, e rifpofe: L uhbidien-:^a , 
Che uéMian^ì difs'io; Ed ella.* Padre ^ ho ènte/o dirmi intem^imente: 
Marianna in virtìt di fama tthhidien-za aÌT^etti e và al Padre : fJ l'ub- 
itidienT^.Ma Padre aggiunfe , m'avete fconcecata ( voce è quella Na- 
poletana, e vai quanto dire Smuovere altrui da un fito^ov'e'rirruovi agio 
e contento) rome Jìnva bella <]u'teta \ Ora quefte Eftafi al Confellionalc 
furono molle . lalor cadea , come quella prima volta intervenne , e fi 
rìmanea in elìafi , e fol coli' ubbidienza fi alzava : talor non cadea , e 
rimaneafi a udire ciò , che io le andava dicendo. 

V. Se mal non mi ricordo , la prima volta, che le avvenne l'Eflaf» in 
quefta feconda forma, dopo avei'io finito di ragionarle, rinvenne e dif^ 
ini : Pnfire ynott Japete? Io non sò com'è fiato: mi fono addormita poco 
do^ di aver voi cominciato a f orlare . lo già ai era accorto di muta- 
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aone In lei ; perocché dove prima dirottamente piangeva , poi titletìe 

c dal pianto infieme,e dal refpirare fenlibile; ficchè parca, che più non 
vi iòUe . Or' in si latte Eliali le avveniva di l'coprirlele più chiaramen- 
te la lavina Prefenza, ed immerfa in quella (entiva per minuto quant' 

10 le diceva all' orecchio , e l' iftelib fentiva ripeterti dentro al cuore* 
Senoncbè , oltre a quel che diceva io , ièntiva altre colie , eh' io non 
diceva . Cosi avendola una volta parlato deli* Amabilità di Gesù Crilto 
nel Sagramento , andò in eftafì nell' anzidetta maniera . Dopo aver* io 
taciuto , tornò a* fenfi con prorompere in lagrime , e in linphiozzi ta^ 

11 , che non le permetteano di parlare. Come potè d:r' aU.na parola: 
E F amore , dilfe, non è amatoì £ poco dopo ; non sJ p.U eòe fare pet 
elfere amato. Interrogandola io , perchè dicefle tai cole? riCpofemi : Pa- 
dre , voi me /' avete detto . Ed io affatto non mi ricordava aver dette 
parole tali. 

VI, Or colei, che nel Confeflìonale medefimo, ove per principaì' in- 
tento veniva a dire e ad alcoltare , si facilmente era rapita in £(la(ì , * 
molto più facilmente lo era, mentre o in Chiefa di giorno, o di notte 
in cafajraccopjievafi a far la fua orazione . Quelk Efiali erano quafi con. 
tinue, e si veloci a iorprendL-rla , che ù lagnava tal volta meco di non 
poter prepararli all' orazione . Ma io efaminandola , rileni clie il non 
poter prepararfi avveniva dall' ciTer fubito con vcencua lapita in Dio y 
quando fi cominciava a raccogliere per orare: 

VII. Di più sì abitualmente flava unita con Dio , clie ancora 6ti- 
c.ìnd ) r.eirOrditojo, fenza sbagliar punto quel sì difficii lavoro , andava in 
elUu^ed ella ilupiva, come ciò potelle fuccedere : e cosi mi dille , che 
altre volte ( cioè ne' primi quattro antri )• 1' era pure avvenuto di y?or- 
dir/i in quella fatica; ma allora era rimalta immobile fcnza badar' a pro- 
feguir' il lavoro . Ora fi univano tutte e due quelle cole iofieme, fati' 
care^ e Jìordsr/i in penfìeri ( conC efla dicea) sì grandi, che tion capiva* 
no nella fua tcfla. 

Vili. Nè iolo per breve tempo quefto fucceile : faccelfe per giorni 
interi . Facea quanroccorrea nella cafa in quelli giorni felici ( che per 
quanto sò furon pochi ) e pure era in eUaH quafi continuata . Si tro- 
vava giunta la fera, e fi credea, che foife nuvolofo il tempo; parendole, 
che per anche fofle alTai prefto ; e fe non era la gente , che ne la fiiceire 
avvertita, non ufciva da tal' errore. 

IX. Due cofe però fon notabili nelle Ellafi di quella Serva di Dio. 
La prima, che quando dovea tornar' in cafa alle fue fatiche, per alta, che 
iofle r Elafi , il Signore ne la deftava a tempo ; eccetto una volta fola , 
per quanto io ne sò Jn cui ella credea, che pocbillimo era Hata in Chie> 
ùiy e tornata fu sgridata aifai dalla Madre , perchè troppo tardi n'era ve--^ 

Keli ^tom' 1' ^ feconda^ die qnefte Eftafi non mai furono imbalordimenti , nè 
c4'>Ìiift7i.* vi fu cofa giammai, che non fofle, fecondo gl'infegnamentì* de* Teologi, 

aiiai licura. Sempre in ede coli' intelletto fcorgea Miflerj altiiiìmi, e colla 

volontà fi accendea indicibilmente. 

X. Diciam'or degli effetti di tali Eflafi . Nel corpo operavano diver- 
lamente. Talora le recavano debolezza; talor vigore; lìccome appunto e 

l'imo. 
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l'uno, e l'altro effetto leggiamo , che 6ma né* Sknd. Altre volte l'ardor 
dell' Anima trasfondendofi pur nel corpo , ne rimanea come bruciata . Così 
f pur lu'i principi) andata una volta in eHalì nel Contellionale , e non ef- 
undo caduta , penfai , che non cadrebbe in appreflb , e feguitai a dire dò 
che vie più la poieffe actende'e; ma cadde al meglio, e dopo qualche dimora, 
ficendoie il confueto comando, io lenti va, che lì movea alcun poco, ma 
non fi alzava . Sofpettai ,che foOe sfinineBio di forze dall' Eflafi medefiflna 
cagionato; onde feci un'altro comando; cioè, che foffe Hata forte ballin- 
lemente per rialzarfi. Vi concorfe Iddio: fì alzò, e fi pol'e alia graticcia 
dd ConKffionale, ma non potea più far parola. Dilseini a ftento. che fi 
fentiva bruciata , e fé 1' erano feccate le BiKt , ed sftiqgAta la gma, fic* 
chè non fida vati di articolare una fiUabi. 

XL Oltre a quelli , altro effètto ancoia v'era od cuore ; fe pure ciò , 
che fldcuore fentiva, non era cofa ancorpiù prodigiofa . Narrerò folo quel, 
che tò con certezza . Una volu ( Te aoa erro fu'i principi delia Qua reti- 
ma del 1748, cioè poco dopo liberata daTDenioiij) ad un Volo di Ipirito, 
ed impeto amorofo , gìttò (angue per bocca con gran dolore . Le diman- 
dai dove tal dolore ella fentifse. Mi rifpofe, che non già nel petto, come 
altre volte efsendo inferma, e pure glttando fangue ; ma propriamente nel 
cuore. Sofpettai di qualche avvenimento foprannatural nel Tuo cuore, fìcco- 
fflc in tante Anime buone fi lepe accaduto nell'aver fimili comunicazio- 
ni Divine . A prenderne alcun' indizio rìfolvn di mandarla al fuo folito 
Medico, doè al V. P. Francefco * penfando tra me, che fe quel dolore era 
foprannaturale , le avrebbe anzi detto, che non era niente. Andò ella; ed 
ecco le parole, che intefedal V.?.:Ahb$ pa7!UtK(a^ figlia ytion i niente. 
Il che mi diè forte motivo di credere dò , ch'io già avea fofpcttato per 
altri fegni ; tanto pib, che quel mio pcnfiere Io avea tenuto occultiamo, 
nè ad efsa Io avea per verun modo (lenificato ; ficcome nè men dopo tal 
rifpofta del V. P. Francefco glid volli fignificare , nè in a^MeffO (• tutto- 
ché quefto dolore fofse durato per anni ) gliel' accennai . 

XII. Nell'Anim) poi gli effetti di tali Elìafi erano maggior cognizio* 
ne ed amor di Dio: maggior cognizione, difprezzo, ed odio di sè Aeflà: 
più veemente defiderio di mir-tificarfi , e patire; e iempre maggior timo- 
re di olfender Dio, ed odio più intenfo ad ogni peccato . L' umiltà però, 
die ne ritraeva , non fi potrà mai (piegar quanto ibOè rara; mentre tut- 
te te Divine Comunicazioni in quett'Aoima Veuinil fempiV a finir» in 
un'accrefcimento immenfo di tal vìrth. 

XIII. Or quella facilità di ufdr di aè, cd unirli a Dìo in qualunqui 
circoOanza fi (offe, la pofe in timore , che non doveife alcuna cofa acca- 
derle di ftrano innanzi alle genti ; onde raddoppiava a Dio le iuppliche, 
( che in quella occafione mi diflie aver fempre &tte ) di non permeite- 
le, che niente di quello, che in clTa egli operava , apparilTe al Mondo. 
Con tutto ciò talora non piacque a Dio di efaudirla in quello adeguata^ 
«ente. Una volta dia ftefla fi avvide, che avanti ad altre Perfoae già era 
rapita ; e sì fortemente , che per quel che mi diffc, le parve fi foflevaife 
anche da terra; onde fi fece una forza fomma per rattenerfi,fi raccomandò 
gtaadflncBte a Dio, dcoidandogli le fue preghim : e dT aUon in poi , 
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come vedea, che cominciava a nccoglierfi più del folito in prefenz» al- 
• trui , sforza vali di <viare altrove il penliero con gran prellezza.Cosl eflen* 
. dole moftrata nel Confervatorìo de* SS. Filippo e Giacomo una Statuetta 
della Divina Madre, Icorgondola impolvera:^ , e doIcndoCene ; mentre la 
prende in man per nettarla, ecco lence accenderli il cuore per modoallki 
veemente, e fi avvede, che già è rapita; ed ella dì prelènte lafciòlaSttP 
tua , pel gran timor che la ipiefc d cifer veduta . Ma di qoeflo fteflb fi 
avvidero con molta loro cdìncaùoae* 

XIV. Nè folo la fua umiltà la fè si cauta affin di nafcoodere i fegnalati 
Avori, che Dio facea!e;ma ancor per certo riHe.lo, che non sì facilmen* 
te cadrebbe in peniìcr ad altri ; e ciò era un gran timore di dare fcan- 
dalo, perchè dicea, Jìando fuor di mr, non sb rèe faccio; e puh ejfere ^ 



XV. QueiU cautela però non le valle nel detto Confervatorio , ove 
Avvernetià ^ ****** mangiare; tenendo ivi due Zie , ed una forella. 
•sii II Giugno Dopo quel pò di cibo foicva andarne a vifìtar' il Santilfìmo,e le fembr^' 
deii7so. yj ijgfji alfai poco ; ma ci flava le ore intere . Parve a più d'una. 



che ivi fi follevaUe da terra; ond'era che,dando(ì l'una all'altra la vo« 
ce , accorreano con iftupore a mirarla . Ora un giorno fi empì il Coro 
di quelle divote donne ivi raccolte; ma una (cioè la Signora Rofa Rof- 
fetta ) fu più animola , ed appreiiatalì a lei , volle farne più elatta olièr- 
vazione , e tiovò che per verità ella era elevata in aria . Eilendo ivi 
tante infieme , a quella veduta qualche bisbiglio (ì fece ; onde Suor Ma- 
rianna tornò a' lenii ; ed accortali, che tanta gente v'era concorfa , non 
iti piii poflìbile d'induri» ad andare avanti ai Santiilimo, per timore che 
non le fucccdeHero cofe tali. Ciò fu quel che vj.-!cli nell'eterno. 

XVI. Neil' interno poi ecco quello, che in lei pafsò. Appena po!lari 
avanti il Divin Sagramenio tocta vide 1* Augufliffima Trinità , e 1' Im- 
menfità di Dio ; e come tutto quello gran Dio per amor nodro fi re- 
ftringea , in certo modo , dentro le Sagre Particole . Indi in D:o Hello 
le par di vedere il Monte Calvario , e di trovarli sù quello . Ivi le fi 
lapprefenta Gesii Crifto confitto in Croce, coronato di [pine, e grondante 
fangue. Il luo dolor' a tal villa fu incomparabile . Vede altresì, che dal 
capo e dal corpo Stfuitiflìmo a grofle gocciole piovea il lan^ue^e fi fpandea 
per tutto il Monte. La pena fua qu) più avanzollì all'eltremo. Quando 
ecco vede ancora , che da per tutto , ov' è Ipario il langue , nalcono e 
creTcono fiori oltre modo vaghi , e odorofi ; e di mezzo a tai fiori vede 
ufcire un'Agnelletto bellilTìmo, il qaal belava e correa di q^uà e di là tra 
que' fiori fenza pofare. Senonchè tutto a un tratto le fparilce dagli occhj, 
% |nù non sà dove fia l'Agnelletto . Lo vuol Derò ritrovare ; tra sè di* 
Cendo in ^ue/ìo Monte da Jiare: tanto farò: cercherò tanfo finché 
Jo trovi. Gira, e cammina tra que' fiori mifterìofi; e dopo eflèru aflàti- 
cata di molto, lo trova al fine di fopra a* fiori dormendo; non già però 
fopra a' fiori fchiufi,rr.a forra di ouei , che ancor'avear.o a sbucciare. Ella 



cerio a dormir poi nel fuo letto . Si aflìde pertanto prefso di lui , ma 
mentre la man difiende a pigliarlo , l'Agnelletto fenza defiarfi alza il 

capo 





prenderlo cheta cheta , e di met- 
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capo, e l'appoggia fopra il ginocchio di lei. Chi può dir qu) la ftta 
confolazione ? Lo palpa ; ed ammira quella gran candidezza e morbi- 
dezza della l'iu pelle: e coaofce,ch' ella lìgaifica la puriiUma e maafue- 
tiffima Umanità dei Salvadcm . Le ianocce di quella pelle vede eisere 
tutte ricci ; ed intende , che quei ricci rapprefcntan le fue virtìi . Ciò 
flava ofservando ; quando il romor delle Monache e Secolari ivi accor- 
fe , e più il piacer di Dio, che fin qa) voile durafie il Ratto, la fece 
tornar' a' (enfi. 

XVII. Il di apprefso, o il feguente a quefto( che non i>ene fel ricor- 
dava ) con rinnovarfele tal vìfione , gliene furono difvelatt altri miflf 
rj. Vide adunque di nuovo il Calvario, ed in elfo il Signor CrocifiiTo. 
Fiori però non ne vide . Ma a quella veduta non foi nello Ijptrito; nd 
cuore ancora provò dolore di morte per la oompaffione . AvreSbe volato 
veder 1' Agnello ; ed ecco il fente belare ; in modo però differente da 
quello deli' altra volta : mentre il belar che ora iacea , era in Tuono fle- 
bile affai. Vorrebbe vederlo; ma fenza bfciar ( come gii l'altro direra 
occorfo)di veder nel tempo medefimo il CrocifiUb. Finalmente Io vede, 
e lo vede a piè della Croce. Indi lo vede ancor CrocifiiTo, cìoè( com 
ella fpiegavafì) intende, che il Crodfiflb fia il nedefimo Agnello in fem- 
bianza d' Uomo : il che le fu al cuore una fpada di dolore non efplicabi- 
le. Branuva di dipere perchè mai nell'altra vifione veduti aveaquei bei 
fiori, e non gli vedca in quella. Gliel fìgnificò il Signore, dicendole, eèg 
un'Anima amante al veder te pene delf Amor fuo Croci fi fo fi addolora 
in e Premo , r f dolori partecipa del^ Amato . Ma che Gesk Cri fio , il 
fuat ba prefe per sè le pene no/ire , la compatifce ; e vedendo , che non 
pui ella reggere a tanta penarla foìleva con divertirla a vifion di con» 
forto. Che per darle appunto conforto ^ dopo fuel fpran dolor di eompaf- 
fione^ che effa avea allora /offerto y le avea rapprefentata fuelU vedi»* 
ta d* fiori cotanto amens . V Anima poi non dover pigliar la confolo' 

3kme per fermar fi in effa ; ma rifiorata appena , dover tornare a piè 
et Crocifilfo , e tenerfi abbracciata cif fuoi dolori f e però in quefìa fé* 
conda vifiong , M» effer/f é^ptiritm dns teftt fmwtdt t smeiu fgr 
raUegjrmia, 

CAPO (QUARTO. 

Come nel dì di Pentecojie del ij%o rkevè lo Spirito Santo. 

L'Avvenimento , che fono per raccontare, è de'pid fenfìbili , che fie- 
no avvenuti a queA Anima: e Telfetto di elio palele lu non folo a 
me, ma ancora ad altre Perfone. Pertanto mi fia lecito di dividere que- 
llo racconto , affinchè più compito riefca,in due Paragrafi: Nel primo de* 
qu.ilì accenni parte dello Arano patire , con cui Dio la dirpole proifima- 
mente a si eccelfo Dono : Nel fecondo racconti coa|e poftta gUd ooofierl, 
Cd li kafibile fegno, che a noi ne diede. 
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ftriinì patimenti^ con che Dio la difpofe a sì eccel/o Dono . 

I. Q Tava ella con grandi Confolazioni Spirituali , coli* Vifione deirAii' 
i3 guQilIìma Trinità, con Eltafi , con grandi aflfetti nella Comunio- 
ne. Quando tutto a un tratto a' i6 di Geiimfo di quell'anno medefimo 
perdè ogni cora,e fu aii^fita (oltre i gran corporali dolori, ed infermiti, 
che già foflTeriva ) da vomiti, da rpafimi acerbìlfìmi. da fvenimenti , da 
affanno, che le impediva il réfpiro, da moti convuluvi , che alla peggio 
la d birtcvano . G'à a' i8 non potè nè meno a forza levarfi di letto ; e 
andato io a vederla dillemi , non fapere ciò, che le foiìe avvenuto: mai 
WNi aver patito quello, che alfora: parerle aver la mente piena di cofe, 
che avrebbe da dire, ma non faper, che dire: flar'in tal* abbandonamcn- 
to , che fembravaie quafi che non ci folfe Dio , non GeikU Crilio, non 
Santi: non poterti ricordar di ninno de' lumi avuti . Stimolata da ne a 
fpieearfi , difle , non tò che riire : fe àteo , che jìh in Pur:;atdno , non 
sò fe dico bene ; perchè non ho provato il Purjiatorio: CoìÌ Je dtco^cbe 
fih neW Infermi ft ék» rèe fih nel letto ^nè tnen h A ; h proprio nm 
sò dove fia . Indi il Demonio le rapprefentò, che quanto avea avuto di 
grazie foprannaturali tutt'era flato £iiruà,e Cuoi fogni ; meacr' ora trova- 
'vafi H abbandonata; e quindi, che fi farebbe perduta. 

II. Ebbe di più una v-fìa e cognizion chidrilfima , in cui le fu di- 
aoftrato in qual maniera i peccati di una pedona poUono elfer cagioa 
degnali e peccati anche di latto il Mondo. Quindi o feiTe ch'ella dalla 
fua umiltà inchinata annlicalTe a sè , q w'ì in lei di fatto avvenilfe, ciò 
che avrà conofciuto come poflibile; o tblie,chti dal poter' eiier tale rav- 
vifailè qoat* era ella da sè medefiina , ove Iddio non la foAenelfe ; o 
foTe per qualunque altra di otielle cagioni, che non mi è riufcito anco- 
ra di trovar da alcuno diluciaate balUntemente , ma pur moverino i più 
gran Sa&ti a giudicar di sè fteOì la Omil BMniera ■ ella piangcali per 
vera cagione ai quanti mali e peccati erano fulla Terra . Dicea , che 
frima fi era conofcìuta affai mi/era y e niente ; ma che fue/f altra co/s 
non r avea mai veduta : Che come dunque avea a fan f Come pefes 
dar conto a GesU óri/h di tmtfi midi ^ e ffccaii? E qui le fue lagrima 
erano inenarrabili. 

IIL Ma io in ciò udire temendo, che quel penfiere non fede indirÌE» 
zato a metterla in diffidenza, le diffì, che quella villa era inganno. Ella 
fi rimife, è ver»; ma pur mi rifpofe quelle parole Padre ì Qttel- 
la vifla è fiata sì cbtara , con» era chiara la vifìa della Prefenyf di 
Dfo:. volendo inJìsrìrt,cbe fe non era ftato inganno la villa della Prefenza 
di Dio , nè meno era incanno la co?,nizione , die di quei giorni avea 
dtjif^r*'* "Ceduta . Di tal rifpofla non feci allora conto veruno ; ma bea'appredb 
ft.t.numpr«. «1» avvidi, ch'clla Hon s'ingannava: e volea dire, che come nella vifioe 
noi «.^à]. di Dio Prefcnie avea la rivelazion rifleffa , o l'evidenza , come dicono, 
in ^tte,lante ychc qMcWì era cola Oiviaa^cosl pure l'avea avuta in queft' 
alita cogi^zioiie. Qpefio fii oa Dono fcgnalatiflìmo , che ad altre Sante 
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tflài grandi , come a S. Catterìna da Siena , leggefì conferito ; e qqud 
effetti fi truova,che in efiì ùcefle, tanti ne feorU poi, che facea in Suor 
Marianna . Non è credibile quanto altamente le fi filfaire nell' animo 
quel penfìere. Vaglia per (aggio una confeffione , che venne a farfi al- 
cuni dì appreOb, rilevata che m di letto . Venne quanto mai dir € pift 
coLnia di dolore e di lagrime , e narrò di aver^ incontrate perfone ma- 
fdierate, le quali dicean parole indecenti ; ed accufoifi di tutù i peccati, 
che quelle perfone avean fatti , dicendo tra gfia&ighioczi; Ee€9 M tiumi; 
$ì Peccaii fon rea: dt tutti ifuefìi io fon fa cagione. 

tv. Tal fu la Tua afflizione di quelli di , tali i timori , che in ua 
de' giorni feguenti dopo eflermi da lei , per anche inferma , licenziato ; mi 
fè ella cenno di voler dir* un* altra parola ; e prorompendo in dirottiffi- 
mo pianto.- Padre ^ mi dilTe^cV fperanx,a ^ che quejf Anima fi falviìi^è 
fperanxa} Ab ^ dilTe, vorrei dimandarne a qucfìe mura, a qitejfatia^m 
f^tfc le Creature . Procurai confortarla ; ed ella , per la fua eroica ub- 
bidienza lì rimife; ma mi foggiunfe; Oh che tempefia mi veggo foprafts» 
te ì Le fopravvenne ogni genere di tentazione , eccetto di vanità ; e di 
più una fpccic di vilione interiore ( cagionatale fenza men da' Demonf 
per indurla a difperazione ) per cui le fi moUrava , che iempre era flata 
peffima, rea dì tuti*! peccati, ed ìngMinatrìce del Confellòre. Tutte ao^ 
che vedea le Creature ribellate centra di sè; ficchè dicea colla fua fcm- 

Ì>licità , che tra di brieve farebbe caduta la Volta della Tua lìaaza , e 
'avrebbe fchtacciata.Se gallava un pò di cibo «o bevea un forfo d'acqua, 

£r lei era più cruda pena, che la morte roedefima ; perchè le parea di 
itire,che quelle Creature gridavan Giujii^a contro di lei ,e che l'accu- 
favano . Quindi tanto fi raccapricciava ili qnefie azioni , che le fi rivolttfl 
lo ftomaco, le fi conturbava il fangue , e ne pativa aflai tutt'il corpo . 
Mi ditfe, che prima l'era paruto, che non ci folle Iddio: ora nò; e c'^ 
pur troppo , dicea , ma fìi contro di me in atto di fobbiffarmì . Se volea 
darfi animo, fubito le fi rapprefcntava , che quell'era un lufingar sè me- 
defìma, e che cosi ne andrebbe perdura . Tra le altre cole le dicean' i 
Demon) , ch'ella non era capace più di ubbidire, perchè era pazza. Parct- 
le, che in ogni cofa pcccafTe ; e dopo elferie così pcruto, era fubito , 
quali in pena , tormenuta da'Demonj per tutt'il corpo , ed era ridotta 
per tai tormenti a fegao,€be nè meno nn dito potea mnovere più fenzs 
alto fpafimo . Il dolor di capo era sì acerbo , che tampoco potea aprir 
gli occhi . Tutto le rapprefentavano i Demon) , eh' era or pena , or* 
effetto de' fuoi peccati. Per Id non eflerci più Mìfericordia,non valer pìik 
la Pallione di Gesù Griffo : E tutte qucfte rapprefentazioni viviflìme fi 
manreneano , e fi avanzavano ; e per tal modo la colmavan di orrore , 
che ne tremava anche col corpo , onde più le fi fconcertava . Le fmre» 
di non faper fe era viva , o le era morta . Ma poi olVervando le mura 
folite della cafa , e il rimanente , che in elfa era , ceroficavafì, eh' era 
viva: ma ne ftoea meco le meraviglie ; ed ecco per qual ragione , Per- 
cbò , dicea, è morto quefìo cuoie^i i- coiìfttmr.to . Si è accennato di fopra ^'idtirtii n 
del gran dolor che fenciva al cuore , del fangue , che dal cuore gittava , e xt. 
come quello dolim cicfceva al fornaio al crefcew ddl'avoie.Or dai 1748, 
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Is cm cominciò tal pena, era darata e crefdacafin'a qaefti dì, ne'quali 
di repente cefsò colle altre ftraordìnarìe grazie quelto dolore . Di pià 
mettendo ella la mano fui cuore non vi fentiva palpitazione alcuna ; e 
per ouefte ragioni dicea, ch'era morto già, e confumato il fuo cuore: e 
quindi tanto flupiva del come potetTe vìvere. 

V. Alzatafi per grazia miracoiola da ietto , e potendo già , febbene 
.non fenza ftento i{raviflìmo,canBminare, crebbe maggiormente ogni altro 
fijO patimento . Dicei , che Tempre avrebbe voluto dimandare, fc c' era 
per sè Tperanza di laiv.izione. Pregava Dio , che non galligalfe le creatu- 
re per cagìon Tua; ma giacché ella era lacagion d*ogni male, l'opra di Id 
foia fcaricaire le (uè vendette. Non porea una volta parlarmi per lo gran 
pianto: ti lè fi)ria,e proruppe alla fine in quelle parole: Ah Padre % io 
ftfffi fin nella c<ifa , ed il Signore vi fcopri'Je C A'ìinia mìa , fin da 
^tiT voi ne /en tire/le P orribil puT^. Efaminando'a io sii tal detto, ri- 
levai, che l'era Itaca rapprefentata pur da'Demonj l'Anina Tua più brut- 
ta, fchifofa, e orribile, che tutti quanti elfi inlìeme. Mi pregò, che pik 
non la faceHì comunicare, dicendomi, oh Je fapejie^ che fono U comu' 
nioni all' Anima mia! Sono co>ne tanti rojpi^ che vi Jianno attaccati ^ 
e la mordono : oh quanti fono ! E ciò dicea con lagrime dirottilCme • 
Udì un giorno una predica fulla Comunione fpìrituale; ed ebbe a morir 
di dolore, e ne piante la notte tutta, fenza chiuder palpebra ; eiiendofc' 
le rapprefentatOiChe mai non avea avuto defìderio di comunicarfi , e che 
però indegnamente fi era comunicata . Dilfemi un' altra volta , che le 
parea, che ad ogni tratto lì doveile aprir' il Cielo, e pioverle fopra im- 
jnenlicà di gaftighi : che non avea dove rìvolgerfi : la Divina Madre pa- 
reale pure (degnata , perchè unita col Figlio : così i Santi , cosi ogni cofa 
creata. E qui manifeitò , eh' cliii per certo empito di aiiètto avea folu- 
to raccomandarli anche alle creature inrenface ; ma aggiunfe , che ore, 
fe a quefle volgeaH , le fembrava di pur vederle in atto di già volerla 
atterrare . Le diceano pure i Demonj , eh' ella non avea mai penfato a 
Dio; e che però Dio mai più non penferehbe a Id ; ch'ere però abban- 
donata e perduta . Le poncano innanzi agli occhi tutti i peccati faoi,e 
,£lieli rapprefentavano gravi, anzi enormiflimi a fegno, che le iacean pa- 
rere , che foflero ìrremiflBbili ; e conchindeano , che giuftamente dunque 
Iddio la dannava. Le dicean pure ch'ere fuperba,e che non era capace di 
umiliarfi: Le quali cofe sà Iddio in che lagrime, e in che fingbiozzi la 
Accano confumare la notte, e '1 giorno. Se fi ponea a leggere alcun li- 
bro fpirituale , niente potea capirne ; fe dicea qualche parola indifferen- 
te per diltrarfi , oer farà aniooo i quell' illeflb 1' ere di pena atroce . Di 
atroce pena pur Pera il conferir meco; tra le altre cagioni , perchè parea* 
le, che le mie parole non le penetravano, come prima, nel cuore , e che 
era incapace di ubbidire; con che le fembrava, che trattando meco ren- 
deafi ognor piò rea . 

VI. Si trovava di più in una ofcurità, per cui dicea, che anche nel 
più cupo ien dd fuo interno (1 vedea fenza alcun barlume, come in una 
notte denfiffima e tempe(iora,sì è per tal modo, che quella ofcurità fenti- 
vft ridondarle «adie al di fuori; a tal die»iebben di gionio,piir le parea 
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di camminar tn le tenebre . Quanto poi a' penfieritnon trovava termini 
da efplicarfì . Diilémi , che quanto mai fi può finger di male , tutto e 
dì continuo venivate fuggerìto; ficcbè non lapea, come non foife (lordi- 
la, anzi impazzita. Sentiva nel tempo lleflb una pace interiore, ed una 
ribellione e turbazione grandillìma : ted} , empiti d'impazienza, dì ribeU 
lione a Dio , di befiemmie , e che nò f Ma ciò che cumulava il Tuo 
gran patire fi era, che appena afcit^t dal Confèdìonale , dimenticavafi di 
quanto avea udito a fua iftruzione e conforto ; e mentre nel Confelfio- 
nate udiva il contrario di ciò , che i Demonj le avean detto , fentiva 
una pena orribile , anche perchè pareale di non poter credere quello ,* eh' 
io le dicea. 

VII. Sopra le Tue tentazioni è da Dotarfi , eh' erano anche di un ge- 
nere fottililTimo, che appena può divifarfi . Dioea , che avea por* infeftau 
la fiiatafia di rapprefentazioni ed immagini di lor natura incitanti a qua- 
lunque mAle ; ma che di auefte non u dava gran pena : di leggieri le 
fuperava. Che altre fuggeftioni fentiva oltre modo fegrete ed ìntime, Ten- 
ta ferme , fenza figure ; e di quefle temer' ella aflat , « quelle recarle 
grandiifima afflizione . Dal che ben può ricavarfi la gran cautela , che 
nfar conviene in decidere fe una vifione fia immaginaria, o vero intellei' 
mate* Perocché febben fi dica da chi le ha, che fono Hate nel fondo del 
cuore, e fenza verun* immagine ; non per quedo fubitamenre fi può dir 
ch'elle fìeno puramente intellettuali . Quefi' Anima nello fpiegar uli ten- 
tazioni ufava termini, che poteano ngni(ìcare,che quelle avvenilTero nel- 
lo fpirito ftelTo, e nella foftanza deli' Anima. E pur ciò non è mai pof- 
fibile ; mentre i Demonj nello (pìnto e nella fodanza dell' Anima non 
poifoQ niente operare immediatamente, ma folo mediante la fantafia . Pier* 
chè però polfpno aifottigliar' i fanr^fmi in modo , che non giunga a di- 
fcernerfì , le vi fieno ; polfono dar' a credere , che ciò che nella fanta- 
fia elfi operano, operato anzi ven?a nell' intimo dello fpirito. 

Vili. Tonando ora al fil deli' Iftoria , oltre al già divifato di pene 
interne, non mancava eziandio il fopraccarico dell' eiìerne. Incredibili li- 
tiche e viaggi fe le accrebero per fervire la cafa : ingiurie e contrarietà 
nella cafa fteifa: le notti fempre fenza dormire, ed in pene molto mag- 
giori ; eccelfiva debolezza, e Ipalìmi di capo e di vifcere ; vertigini al- 
tresì ; e tanti altri mali , che finalmente fu corretta a riporfi in letto. 
Quivi le crebber gli affanni ; ma per Divina Mifericordia ebbe forza di' 
rilevartene predo a poter venire alla Chiefa; e venne vìe più aggravata 
r ultimo di Gennaio . 

IX. A i ^ di Febbraio bi fognò di più , eh' io parti (Ti da Napoli a 
predicare nell'imminente Quarefima: nel qua! tempo, oh quanto furon'piik 
atroci ì fuoi patimenti J 

X. Prima però di venire a quefìi , diciamo con quanta perfezione fi 
foflè fin' or portata. Erami di Aupore il vedere le virtù, eh' efercitava 
si eroiche in tale fiato . Fidare ; non ottante il vederli di continuo irato 
Iddio, i Santi alieni; ed il vedere e l'udire tutto ciòcche a farla diffi- 
dare le rapprelcntavano notte e giorno i Demonj . Credere a me , non 
oflaate , che i Demoaj . le defiero Boa cera «ndenza, bugiarda si ; na 

pure 
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pure aflai podmfii, che qnel chMo dice», era frUb ; e quello ch'eflì te 

divifavano , era verìffimo : e quindi il rimetterfì fubito , quando io le vo- 
lea dar l' ailoiuxione , o la mandava a comunicarfi , avvegnaché tanto 
le avefler dianzi detto i Demonj a farle credere , eh' era incapace di 
Sacramenti, indurata e inabile a più pentirlì : Ricorrere inceirantemente 
a Dio , a' Santi ; lebben fe le rapprdentafléro sì Teveri , e così infleiiibi» 
li : defiderar di patire nell' ecceOo medefiino di tai patimenti ; ficchè ta* 
lora piangendo efla , fpecialmente per parerle di aver Dio nemico , al 
dirle io, che anzi l'era amante, e Tera d'appreCiO. appunto perchè tro> 
vav*fi in tante tribolazioni ; ella celTando tono dai pianto , e &cendofi 
tutt* allegra ne! volto, mi ripigliò, e poi volete^ Padre ^ cb' io non cbieg- 

Sa Croci } RaXlegnazion maravigiioia si nelle Grettezze di cala, e nel ve- 
ere,che ftando eflà inferma nel letto, non la potea fov venire; e s) nel 
trovarfì priva della Comunione percagion pure della fua infermità : Umil- 
tà grandiilìma non fol nel refto, ma anche per ciò che giulla cofa iU- 
■«ava, che non lefefle permeflò di andai' in Chiefa, perrM , dicea , me 
fono indegna. L'amore a Dio poi fpiccava mirabilmente non oflante tal' 
abbandono . Le luggeriva io una volta un' atto di amor di Dio , e tra 
tanto le (bggiunfi anche quella pregbieia : Signore vie piU con/umatemi 
il cuore ; /e non ^ ancor confumato affatto. Ella qui non potè rattcnerfi; 
e quantunque non lòlle folita d' interrompermi , ripigliò , manto maic^ 
Padre y che fmtete dett9 , B à yche fi finifea mw Wm di een fumare 
fue/h mio cuore. 

AL Venendo ora a dò» ch'ella pati dopo la mia partenza, baftereb- 
he il dire, che quanto deTuw patimeati^o detto finTora è come nit*om* 

bra rifpetto al moltillìmo , che tollerò ftando io lontano . Ma pure non 
lafcerò dì narrare alcuna cofa di quelle lue pene , recando qui due par- 
ticelle di doe fue lettele; affinchè non folamente argomentili il fuo pa- 
tire, ma parimente fi vegga , come nel fuo patire medefìmo era moflà 
dallo Spirito Santo ; mentre cai dettatura era alienilUina dalla fua lem* 
plicità, e naturai' l^nomiza;e Io fcrìver omlefiaio oon «a, che per aù- 
raco!o, come dirafli nel Capo dell'Ubbidienza. 

XIL Nella prima dunque mi dice: Padre mte^ m trovo in tale fia- 
che fmmaginarifione e la fantafta mi dà gran travagtk per le fne 
irìnoluztoni ed apprenjioni: che f intelletto và tanto deviato^ come fu- 
nofo f sfrenato ; n& è tn mio potere frenarlo e quietarlo nè meno per un 
foco di tempo . Sono Me Wl» tomo grandi te griditi , le trilie^Tc , ed 
$ tedi 1 1 mi fento il corpo opprelfo da tanti mali , che mi pare milP an- 
ni , che Jcorreffie il tempo prefiffo m fimr U ima vita . Ma io vivo , e 
e&mbatto colf ombra della morte . e non éù eèi mè dia vita , n^ la 
pojfo pretendere ; e eòi può darmela ba ragione di non foccorrermi ; poi- 
coè tante 'volte mi ba cbiamata a sè, ed io lafciatolo . Il maggior tor- 
mento è , che non fappia ben confeffarmi , cbe non conofea i miei pec- 
cati , cbe non abbia il mio Direttore &c. 

Xill. Nella feconda dice così: P.rdre mio^bo ricevuto fm dalla fet* 
timana pajjata la grattfftma vofìra lettera ^ e mi h Jiata di fomma com-" 
foloT^otie t r tef^etw per f Anm» mia ; percbè mi ritrovo con u» 

font- 
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fotmtn hìf^o ; f fi ^ j che mi ritrovo co» und perfectn^tow di Am» 
ma yC di Corpo . Di Anima } , che jih con aridità così tormento/e , co» 
dc/olaT^ioni , e tenente così denje , come fe ti Signore non fi aveffe m 
9Ìcerdare mai f ih di me ; ed ut fiuefio fiato , che mi eagi»na al etto» 
re angujl'te mortali ^ e pene atroci: in qugjie ofcurità ^ non trovo follie^ 
vo ; perchè la gra7;ja del Signore ftè tanto rit trota e nafcofia , che 
pme ttaffirm im raggio é recar lume e refrigerio dt Anima mìa; e 
fe voglio ajutarmì con far (jualche divo-zjone ^ <* come non la farejfi: 
fmUo intendo ; Jià come fuori di me ; e non finiret mat ( vuol dire fa 
voleffi ratoonttr tutto ) fer il corpo altresì da molto tempo , eke patifv 
gravtffimo dolore di fianco ^ ed altri dolori ^ che fono fiata per morire; 
e per grazila del Signore mt fento un pò meglio ; ma fono Jìata cojiret* 
$é ù Hm€ nel letto wniio eempo . 

XIV. Se non che cenno aflai piccolo è queOo di quello, che tollerò. 
Un maffimi patiroenti fulle recato da chi meno l' avrei creduto : cioè 
da quel Sacerdote a ctH la lafciai ia cori. Mi era panito,che t miglioff 
Confeilore non avrei potuto fidarla . Vecchio di età , intefo per quanto 
ne avea rooiìrato meco di sì latte materie : la conofcea già , e conofce» 
bene anche me . E pare tal travaglio le diede , che ftìmo miglior confi* 
glio lafciar, che folo fi fappia nel Giorno eflremo. 

XV. Anche una certa Pinzochera, non faprei dir fe paiza, o fe pììi 
tofto invafata Je diè aflaiffimo che patire colle atrodingtarie, che incon- 
trandola o nelle pubbliche Piazze, o ancor nelle Chicfc , le vomitava coa- 
tto a gran voce. Anche da altre genti fofiiri maltrattamenti acerbiflUai* 
Ma di tal cofe rìferbiamo il dire nel C^po dell' Umilti . 

XVI. Tornai finalmente, e giunfi al Gesù a i 9 di Aprile. Calai fo- 
bito in Chiela . Elia già vi era iiata ; nè fapea nulla del mio ritorno . 
Gmi ratto ciò moflìi oa Dio venne nn* altra volta nel d) medefimo , e 
ni trovò , e refemi conto di alcune cofe . Ne' feguenti d) crebbero anzi 
le pene ; ed elià, ciò non ottante, pregò caldamente it Signore > che le 
accrefceflè i patimenti , che la nnntenefle Tempre in quello flato di puro 
patire; e mi atteftò^che non potea rattenerfì dal bramare e chiedere più 
travagli . Così profMuendo a crel'cere infìeme ed il patire , ed il defide- 
rio di più patire ; dovei di nuovo fcoftarmi da Napoli nella Novena dì 
Pcntecofte. 

XVII. Prima però, eh' io ne andaflì^ in una occafione mi dilfe così, 
il mio more è morto si ;ma ci fii^e rtfufc'tteri. Ravvifai anche in lei 
certe ferventiflìme anfie fimili a quelle della Maddalena ; per cui avreb- 
be voluto dimandare a tutti , come (}uella dimandò all' Ortolano : Domi- jotBiaonis. 
ne fi tu fufiulijl» eum , dicito mHi . Con fìmplicità e con ardenza lo 
dimandò a me ; e poi dimandommì fe ouù fe f aveffer prefo le Mona^ 

che di S. Angelo aFalanella,di cui foleva io aver notizie . Diceva altresì, 
che fe lo trovava, non lo volea far più partire. Tiattanto venne il gior- 
no, in cui dovetti andare; ed eilà rimafìa fenza nion' appo^^io fenfibile, 
fu data da Dio in potere di travagli anche maggiori . Qjcllo , che da 
Demoni pati in quello tempo ^ appeiA è credibile . La notte le fmorza- 
Vigo il lume: la iMttevuo fpieauaeate; la ftnlsiiiafHio A omdelnwii- 
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te, the ne rimafe tutta impiagata ; anche di giorno la moleflavano al 

fommo . Rimala un di fola nella Tua cafa, udì grandi (Irepiti di catene, 
e ratterrirono in varie guile; ma quefto fu il menomo, e il meno. An- 
che Iddio la tormentava in eilrano. Lo vedea sì , nu altamente fevei» 
e irato contro di sè ; e quanto più voka &rfi aninO) canto piA ìeopnvu 
queir Ira e Severità . 

XV ili. Finalmente fui di ritorno a* itf di Maggio Vigilia in qatll'an- 
no di Pentecofte ;ed ella interiormente fent-'H in quell'ora appunto fpin- 
ta a venire , e potè parlarmi. La legueote mattina, dopo aver patito ol- 
tre modo la notte , per ifpecial concorfo Divino por venne in ChteGi • 
Ma oltre at:li altri luoi patimenti , recò un gran dolore al cuore , 9 

Eonfior' al petto , vi libi le anche al di fuori ; e trattenutali , dopo aver 
revemente meco parlato, circa mi* ora e mena, al fin* accoftoffi all'Al- 
tare ; e lenza fcntir nè odor nè putore , né dolcezza nè àmìmn , (i 
la Comunione . In vece però dt tai cofe provò in quel!' atto un juti* 
mento eftremo di tetta, e tal gelo per la perfona, che a ftento potè ri- 
condurlì in cafa. Ma ivi fa dove per fine fi mutò toa^t come qtd ap* 
prclio racconterò. 

f IL 

In cui /$ taf fotta y come mevejfe lo Spirito Sauto, 

L TN due maniere , infegnan le Scuole, può rìceverfi lo Spirito Santo. L' 
X una è per mezzo di qualche Miiiione inviGbile ; e ciò fuccede qualun* 
qne volta fegretamente nelrAaima fi dà, o (i accrelce la Grazia, o altro 
Dono foprannaturale. L'altra è per mezzo di qualche Mi (lìone vifibile; e 
ciò fuGcede ( come già nel Cenacolo) qualora produce Iddio alcun' elTètto 
fenlìUle a ràpprefentar la venuta di tal Divina Perfona. Or' un fimìl fen- 
fibile effetto alcune volte rapprefenta la Miiiione invifìbìle dì già avvenu- 
ta: altre volte rapprefenta la Miiiione inviObik, che ailor^ avviene ; e hi 
Siiar.deTrinir. rapprefenta o qua! cagione di ella, o almen come k%no.Qtutàant{ mtf- 
lib ik.c4ia.ta yJo vifibitis ) cji pufè refritfentativa , fem ttotificativa mijfftonis invifibi- 
lis jam fatiit , altera wrA effe videtur non folUm reptxfentat'tva , feà 
Ctiam efe&tva interna /snStfieationif ^ O* miffionis ; vel faltem ita il- 
lam reprafentat , ut tnnc fieri indicet . Or ciò Ibppolio , lalcio qo) a' fag- 
gi Lettori il vedere a qua! di tai MilOoni debba ridurfi quella , mercè 
la quale Suor Marianna ricevè in quello d) lo Spirito Santo. lu foi nar« 
rerò fedelmente come ciò avvenne . 

II. Tornata dunque in cafa , trovò che tutti n' erano ufciti ; onde 
temendo per $è di qualche fmiftro accidente, poiché lentivali travagliata 
di molto, fi pi»re in letto. Già s'era accorta, che '1 cuor fi movea, do- 
po elìere Hato quafi morto ed immobile quattro meli. Si avvide pure, a 
forza del gran dolore che vi provava , elJer crefciuto il gonfìor' eflerno 
a diametro quali di mezzo palmoso ancor di vanr.'. ^:io. Quindi corica- 
ta che fu , fi raccomandava con prande ariate a Mir:i S,intiiiim.; , e facea 
fegm di Croce lui cuore; tcmcndi cae quei dolore, e gonfiore non tof- i 
l'ero opcie del Demonio. 

. IILOr 
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IH. Or s) facendo e pregando fu rapita in eflafi , la aual fu , per 
quanto io poflb dimena più profonda di quante fin' a que(l ora ne avea 
godute . Sentifli inondare di un quafi fiume di pace e ferenità interiore, 
e quindi foprafl&re , come da una luce ìmmenfa ; ed in dò , ecco fe le 
difcuoprono alla vi/^a dell'Anima tutte quelle verità e quegli Oggetti di 
ooiUa Fede , coatro de' quali era fiata tanto tentata . Vide in qual mo- 
do Aia Gesù Crtfb fotto de' Sagri Accidenti , e vide l' immenia Gloria 
di quella Santiillma Umanità. Vide Iddio prefente , 1' Infiniti delle Tue 
Perfezioni. Vide la Trinità delle Ipoilaii^e come il Figliuol procede dal 
Padre; e dal Figlinolo e dal P^re(conie da un folo Principio Spi rati vo) 
procede lo Spirito Santo . Vide come tutte e tre quefle Divine Perl'one 
icambievolmente fono T una neii' altra ; Ikcbè il Padre tutto fia nel Fi- 
gliuolo, é nello Spirito Sanb: il Figliudo fìa tutto nello Spìrito S^nto, 
e nel Padre: lo Spirito Santo tutto parimente nel Padre^e nel Figliuo- 
lo mcdefimo, con quella ci» i Teologi chiamano Circummfeffione . Vide vijeSu^ir de 
altresì con indicibile e maraviglia e diletto, come quelle increate Perlo- 
ne con ciTer tre veramente, e tanto di/ìinte, che una non può giammai " ubi d«Cit< 
efler l'altra; niente però di manco pur' erano una Cofa medeflma ; una 
fola EiTenza aveano^una fola Diviniti. Ed in quello Dio, chi può dire, 
quante altre cofe ella vide, #quanto a quefla villa ella li acceie? 

IV. Ma intanto, non sò per qual'urgenza fu chiamata da una Vici- 
na . Suor Marianna però per molto, che quella facelfe e ftrepiti e grida, 
non feoti nulla. Quindi la Vicina, sforzata la porta, fall fopra, temendo 
non le folfe fopravvenuto alcun' accidente; e di utto in vederla parvele tra- 
mortita; onde fi argomentò di richiamar» a*fenfl con alte voci. Ma nulla 
meno: Suor Marianna non rìfentivalì. Chiamò altre Vicine: vi accorfe una 
moltitudine di quelle donne : ogn'una fi adoperava affin ch'ella tornalfe in 
sè: altre fchiamazzando , altre punzecchiandola , altre ponendole al nafo 
ao^ ben forte; ma nè men giunfero a nulla. Stiè eil'a così per lungo trat- 
to; e quando fu in piacer di Dio, alla fin rinvenne. Ma qui furono i Tuoi 
ftnpoii.Videfi la ftanza piena di unte Donne , che non fapea perchè folTe- 
ro là concorie. Ma rifaputolo , coprì il tutto con lafciarle neii' opinione 
di aver patito un'orribile fvenimento . Perchè però con queir efialì riA^ 
rata fi era anche nel corpo, fubitamente veftilfi, ed ufcì di letto. 
■ V. In tutto quefio di non aflaggiò nulla , poiché rimale con un* ia* 
terna fazietà, che ridondava fiso nel corpo. Quindi fent) il cuore da ve- 
ro rifufcitato ; perocché di continuo fi vedea dibattere ; avendole le cofte 
ceduto il luogo, per efferfi alzate a circa fei dita dal fefto loro. Che fe 
iva in eliafi, o afcoltava parlar di Dio , qucfti dibattimenti cran sì for- 
ti e sì celeri , che parca doverle in tutto sbalzar dal petto . Tal pro- 
digo durò molto tempo; e beachè ella di ciò fi arroflliflè, e procuraflè 
di ricoprìrfi con opn'induftria ; niente di manco, ben fe ne avvidero nel 
Confervatorio de' Santi Filippo e Giacomo . Quindi molto pregava il 
Signore affinchè togliere le volelfe quel sì grande e sì vi lì bile dibatti- 
mento del cuore . Singolarmente trovo notato , che a' 5 di Giugno del 
medefimo anno ne pregò aliai la Divina Madre , $.Fnncelco Saverio, 
e *1 V. P. FnnceCco di Geronimo . Ma che ì Vide che tutti efli is 
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yftu di moftrar di dauKffa, Ibrrifeio piacewineBie t tal fot preghioa. 
Io latti non folo non ottenne per allora quel , che bramava; ma più 
tofto fperìmentò, che le fi dilatava maggiorroeate il cuore, e vie più le 
fi follevavan le coft« alle nnove Dìwìm Conomcanoni . 

VI. Circa poi le molte vifioni, ch'ebbe in queirEflafi,e che fcgui- 
tò ad avere ne' giorni apprelTo; badi dir feto, che fe le Ivelò la MaeAà 
di Dio; e pareaic <fi ettei'ella un niente, inafaile a ricevere, -e foiteaeie 
cosà gran vif!a , e ad avere in sè un tanto Dìo . Le tu anche moftrato 
rAflìor dello Spirito Santo , per cui fi vorrebbe comunicare alle AaÌBM, 
e rìpolàre in eHe,e trovarvi le foe delizie; ma che non pad Ibddbfàrfi, 
poiché effe non fi difpongono . Tal' era l'altezza e pienezza di tali co- 
goizìoni,che ioceppandofeìe il làngue , fentivafi an gelo univerliile per la 
perfooa . Dicea,clie aveva un oioce ed on Anima troppo piccoli, e che 
non vi capivano si grandi oggetti , e penfìeri . Bramava fi dilatalièro, perchè 
ne fonerò più capaci . Mi chiedea di farfi confeflìoni generali , e di ofar le 
più rigide penitenze; dicendo, riftì ^ fir/e così fi toglieranno gP impedi' 
nienti , e lo Spirito Santo potrà in me pofarfi , Dalla cognizione di que- 
lla Maeftà Divina procedea la cootemplazion pià profonda delle altre 
Divine Perfezioni ; Scorgendo ella quindi più immenfa 1* Umiltà di IXo 
SD aUnflarfi per noi: più ammirabile taBonti:più ftupenda la Pazienza: 
più eccedente la Liberaliti; e così degli altri Attributi. E per contrario 
quindi più conofcea la propria miferia ; perchè , dicea , che pih rtjalts 
tt» cpntrario, fe metta fi é tmifrmtt» del f altro: ed in quede contempla» 
zioni feguitava a fiat' intenta con fomma facilità ancor converfando. 

Vii. Di più, da queAo dì in appreilo profegu) per molto tempo non 
Iblo la vifta di Dio prefente^e delle Divine Perfone:ma dopo efierfi co- 
fliuaicata , la vifta in sè dell' Umanità Gloiiola <U Gesù CnAo» la qnal 
TÌfta durava fino all'altra Comunione. 



CAPO QUINTO. 
Come Gesh Crìfh U fpeftjfe « ctmmùeMdek fufte le Piegie fiie. 



STtrefCin.in- I. là da gran tempo, ed in nold modi era queft' grand' Anima fpo- 
'Imelr'num" Gesù Crifto. Gli era fpofata merce della fua gran Fede: 

Miihcó rlln'. gli era fpofata « mercè il Voto di perpetua Verginità; gli era fpofata (a 
i.a.i<5a.aifc<i^. rarlar con S. Terefa , e con altri Dottori Miftici ) mercè la Vifìone di 



It. Anzi non folo Sponfalizio (profegucndo a valerci de' termini della 
medelìma Santa) ma eziandio Matrimonio Rato era trasè,ed il fuoDio 
intervenuto , attefa la vìfione delle tre Divine Perfone ; e colla «riftene 

in sè dell'Umanità di Gesù Crirto , che da tanto tempo ottenuto avea. 



Y^lip^^queflo Spiritual Matrimonio ( fecondo la dottrina di detta Santa) fi era 
T«i>iii|i. 'mìh. ancora PeHèzionato. Còntuttociò GesùCriflo non fu contento nè par àk 
"«'Co. tanto. Più volte erafi dichiarato , eh' cp!i era Spofo di faague, « cbe 
tm ScmumÌU Spofa di fangue pur volea che folfe quclìa fua Spofa . 
tmLpiaf^ Uh EIgtt è bea nro , cbe fembnva a ciò poter già baftua ^ ia« 
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credibili e continai patimenti , che fin' al tenpo , in cui quello Spoafii- 
Jizio fi celebrò , fofferti avea Suor Marianna ; ma troppo più da lei richie- 
deva il fuo caroSpofo. Quindi circa il fin di Gennajo 17$$, ftando op- 
prefla da immenfi mali ; ficchè di raro potè in quello mefe indate a 
comunicarfi ; e ftando altresì in defoiazioni altìflime: mentre giaceva ii« 
fernu nel letto , le parve di veder più volte un Fanciullo . oltre nodo 
vago ed amabile , cne le pafian dTavanti , o d' intonio t Id fi mpié' 
va . Qaerta vi (la era talvolti mentre flava fuori di sè ( che pur* allora 
avea dalle ettaiì , benché non fe ne avvedete ) talvolta ftanao in feafi 
pecféttameote ; nen nai però fcntiffi dir niente da quel Fanriollo . Elhi 
noa ardendo , eh* e' potefle eflere Gesù Criflo : mentre troppo fi ri- 
pntavt indegna di uli ^azie ; perchè in vederlo fentivafi tutta rapi- 
ta veifo di Itti , fi raffienava faaflàva gli occhi per tm tAnào : M- 
mendo anraiilimo di non attaccarfi a cofa terrena . Quando una volta !• 
le accoftò il Fanciullo, e le ilifle, cfa'ei la voleva in ifpola. Lo dfclnfe 
dia Milo , dicendogli «he dò non poce?a eflere * perchè am voto «K * 
Caditi . Ifiava il Fanciullo , replicando che aueno non importava : ed 
ella gU diflè.cbe non potea tare la iua volontà, ftando Cotto l'abbimea- 
la: che lo direbbe al lao Gonfeffine.Il PanduUo vi confeiit)» e te fbg* 
gìunfe, che di li a due anni verrebbe a fpofarla. Ciò detto difparve, e 
più noo tornò, a farli vedere . £ qui è da notarli , che Suor Marianiia 
non bidè nn a Miniiai al vlfiÒM : Maio 4k qoeite colo non ftcea 
conto; e fol me ae A ftxébL in qadPaltiaia volta » ia cai d la aad» 
aoa tal parlau. 

iV. ir vere |»ofcìa fi la, che b aotte antecedente a' 30 diGeanaio d4 
t7579appunto m capo a due anni, ricevè in fatti sì gran favore; ed ecco 
il aMoe ammirabile, onde fequ). Stava ella in quella aotte quanto potea 
laccotta in mezxo ad un mar di poie, e raccomandavafi a Dio,a'Mnti. 
Quando impenlàtamente afcoltò una voce, la quale ctNiobbe ellèr del V.P. 
Francefco , che sì dicea : Marianna , Marianna , ccat ne viene a fe il nofir^ 
Redentore : ob che gra7;ie ti porta ! Si fcoflè dia a tal voce , aprì gli occhi, 
e trattante eoliamente vedea affiflcrie l'Anima del detto Ven. Padre, 
vide con gli occhi corporei a sè venire ine Maeftofilfimì Angeli in forma u* 
mana ; fcorgcndo ella nel tempo fteflb coirinteUetto,che quegli erano An- 
geli, e coU'intelletto medefìmo,ravvìfandoiacfli un' hnmenfità di Grande*- 
za e di Macftà.Ella benché fi fentiffe interiormente ficura,e con alta pa- 
ce : pure temè d'inganni i fè replica» comandi ,fè feoii dì Croce ; ma eli An- 
aeli lempre pih fi aaoftavano,finantochè ghiati appreifo a lei h arre- 
narono in aria; ed un di efiì, cioè quegli eh' era a man deftra,le dif&: 
Oh (be gran grn-zj'i , ob che gran gra'i^a viene a farti il nojìro SuftfB' 
tuo Signore f Qui ripigliò l'altro, ch'era a iiniftra: Oò eòe Jiragge , té 
che ftrap^e abbi/ìino fatta de^Demtnj ! Quante Unirne abbiamo confermati 
in graxta ad onor tuo! In ciò fcoperfe , quafi da lungi, la Divina Ma- 
dre Maeflofitfiiua e Splendidiftìma , che adle bracda recava H fuo CNviao 
Figliuolo : non già però da Bambino, ma nella fiatura che avea quan* 
do fu Crocifidò,t'i recava in queU' atteggiamento medefimo , onde rap- 
^featar fi.Cuda da'DipiBtad mano in fin 4dia Mdbt • Lo vidi ool-' 
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mo di piaghe da capo a piedi ; ed alcune non eran piaghe propria» 

mente , ma quafì tumori 2 fimìglìanzi dì quei , che diciam carbonchi . 
Dal coftato vedea che Icaturiva copiolaoieote il faogue. Alla Divina Ma> 
dre ofSsnwva, che fiwean Trono molte belliflSme nuvole ; alcune delle quali 
fporgcan' anche davanti; ma tutte erano penetrate da' raggi, che vibrava 
il Corpo della Divina Signora . In quefta vilìone avea pure la vifta di 
Dio FreTente ; ma fpiegolla così , eòe m Gnk Crifio cbiaramenu tnic» 
^uefìet vi/la; fuori di Gesh Crijìo F aveéùftmm, 

V. Appreilbifi finalmente a lei la Divina Madre: ed ella in Dio vi- 
de, che nato appena Gesi^ Grido, l'Eterno Padre, tattoeehè fapeflè quali 
erano i Reprobi , e quai gli Etetti, difse a lui con autorità di Signore, 
parlandogli in quanto Uomo . che in mano fua mettea lo fceglierG le 
Anime, che gli pìacefse di fai vai' efficacemente. Cho Gesù Crìfto fi elef- 
fe molti ; ma poi tra qucfti fi elefse alcune altre Anime , n-rchè a lui 
fofser più care, e da lui più fofsero favorite: che per quelle molto più pa- 
tì; affliggendoli pìì^ pe' peccati di quefìe , più compatendole; ed oflèren- 
Vcdinriia i. do le fuc maggiori opere e pene in particolar maniera per efse : e conob- 
hneai]ib.i.ii ^ ^ ^h' ella era flau una di quelle Anime sì felici . E' da faperQ» che 
«api.a.nia.5. non oftante la preTenza e degli Angeli , e della Divina Madre , e di 
Gesù Criflo , pure avean licenza i Demonj di tentarla afsai , e fpecìal- 
mente di odio di Dio , d' Infedeltà; e di non credere , che vero fofse e 
Divino r Oggetto, che avea prefcnte. Ora con quefU vilfa fi accefe in- 
dicibilmente di gratitudine , e fì fè nuovo coraggio a combattere e fu- 
perare ogni tentazione per amor di chi vedea aver tanto per lei c £itto 
e patito. 

VL Ma ella non avea animo di parlare con Gesù Grido, di cui pa- 
re io quella fembìanza d'impiagato , fcorgea la Grandezza e la Maeftà; 
e COSÌ volcofli a pregar la Divina Madre , con la qual fi fentiva più 
confidenza, e che vedea con volto rìdente verfo di lei: e la fupplica ìfii, 
che fi degnaffe di dirle alcuna paroìa . La pieto'a Reina ne la compiacque, 
« quafì fotto voce le dilTcche anzi col fuo Figliuolo avelie parlato; ed 
anche interiormente a queflo la (limolava . 

VII. Si rivolfe ella dunque a Gesù Criflo. Ma che? Non prima ella 
a Gesù Grillo voltoflì , che quelli con amorevolezza indicibile la prete 

ria delira mano, e gliela ftrinre,come (ì fuol tra Amici . Indi qael- ' 
mano apprefsò fopra il fuo Cuore. eH ivi ella fentì provenirne un ct- 
Jor'immenlo. Poi le parlò il Divin Redentore, e tre volte le diflè:Ff^ 
^ia mia cara : Figlia rms €mm : Fà^/m nù» càiré ; e fosgìunfe , vrif 
M ^uale jìnto io mi trovo ; e tutto cib per umore ; ed altre cofe sù 
quell'argomento roedefimo , le quali ella non feppe ridirmi. Fmalmente 
conchiufe il Signore: OriU ftà m tu» libertà : vuoi tu piatiani f»r/^« 
mìe piaghe per amor mio} 0 av^i vttoiy cfy io me le ritenga per amor 
tuo ì Scegli che vuoi. Qui ripigliò ella: Signore^ voi lo vedete: Io Jii>^ 
si fopraffatfa ii fpafimi e pene , ebe nm mi fido » Io vorrei togliervi, 
tutte le piaghe^ e addoffarmclc: ma vedete y che non ho for->] ; datemi 
voi for(a: datemi /pirito ; datemi amore ^ e poi datemi anche le ptagbt 
vo/ire^ e fuante fent vtktt e fi proieftò» che A tanto . cfibivafi non 
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per ifperanx» di premio alcuno , ma per puro amore , vedendo cV eflb 

fi meritava ogni cofa . Di più fi offerì vittima a foddisfar pe' peccati dì 
tutto il mondo , ed unì quaato patir dovea co' patimenti di Gesù Crifto. 
Trattanto il Signor la teoea tottavia ftretta per mano ; ed ella fi fen- 
tl tollo corroborata nel:' Anima , e ancor' il languido corpo fentì robu- 
fto . Allora vide , che le piaghe di Gesù Grido tutte fi traslerirono ia 
lei; rimanendole folo lìbera la frccia , le mani ^ e i piedi . Nel tempo 
fteOb fe ic fcatenarono con più impeto addolTo t Demonj a Graziarla e 
tentarla ; ma con fervore grandiUimo la Spofa di Gesù Crifto, tollerò. 
Inperò tutto ; ed 1 due Angeli cantarono con gran giubilo .* Gloria in 
excel/is Deo , & in Terra pax bominibui bonjE 'voluiuatis . E con ciò 
difparve la vifione , ed ella fi trovò tutta piaghe, e piena pure di quei 

3uafi carbonchi oflervatì già nel Corpo del Salvatore , i quali le davano 
olori atroci per giunta agli altri dolori , che non fi alleggerirono pun- 
to : e quel del capo era sf orribile , che le cagionava talvolu convulfio- 
ni e dibattimenti per tutto il corpo. 

Vili. Senonchè il fuo dolore più acerbo fu quello , eh* ebbe la not- 
te feguente in porfi a giacer nel letto . Ella fempre avea pregato il Si- 
gnore ^ che le avefle dato il patire atroce quanto a lui folle piaciuto; 
ma che mai non l'avelTe fatto apparire, (^indi avea ottenuto , che eoa 
sì orribili ed ofiinate infermità , con tanti ftraz) Diabolici , con vegliar 
di continuo le intere notti , con paliar le fettimane con poche oncie di 
cibo, e fpeflb roverfciando anche quello; pure mofìrava di ftar beniilimo: 
pingue di volto, e dì buon colore. Ma quefla volta la cofa andava dìver- 
tàmeate. Perocché per tal maniera vive eran le piaghete sì grondanti di 
làngue, che tutta in brieve ammollarono la camicia. Or qui fa, o/ella 
non feppe contener' il fuo gran dolore, ed efclamò di tutto cuore a Dio: 
Ah Siiinore^ dicendo, voi non volete ricordarvi de patti . Sempre vi ho 
pregato^ eh- mi facefìe sì patire^ ma no» ne face (le accorgere . Com' bo 
da fare od e [fa , fe fempre ft troveranno le CMtÙci* si in/aMgmmgfC f St 
.t$»a volta le lavo : potrà lavarle Jempre? 

IX. Detto 6tto,: iramantenente fi diftefe per Divina virth la pelle 
fana per fopra tutto il corpo impiagato ; ond'ella ringraziò il Signore , 
che si r avea eiaudita , ed ebbe materia ancor di ringraziarlo , perchè in 
tal guilà le avea acerefdoti vie pìh i dolori ; mentre le piaghe , che non 
aveano sfogo, più incrudelivano. Si fcntiva marcir le carni , avea rigori 
fpetli per ie marcigioni , che fi faceano ; in tutti i fiti orovava fpafimi 
incomparabili . E pure mercè la forca prodigioft , che 1« trasfufe Gesà 
Criiio , non mai ne diè f«^Ro ; né per quefle piaghe fi fottmfiè giamnul 
a fatica alcuna . 

X. Quelle poi le doraron fino alla morte . Ella non me ne pià 

parola; onde palTaro , cred'io, più d'un anno f fe pur non fu nell' ultim» 
intermità^che non mi fovviene ) le domandai fe quelle piaghe foifer gua> 
rite ; mentre la vedea opprelTa da tanti altri mali acerbiflSmi , che da sè 
foli baflavano adarle morte ; ed Ab Padre ^ ella rifpofemi, non fon ?iiin'!te, 
E qui fi rammenti il Lettore , che d'ordinario a lei fucccdea così : pati- 
va im Anovo gran naie , me io acfieana?a : qualche altra volu pure ne 
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M &cea parola, o per gU fcnqxrfì «tHMttdo (Uwm porardfi Molto boM^ 

0 per chieder'ajuto di orazioni; ma ptn tUM ne dicea niente piit.Io pcn- 
fava , che i'oÀc finito ; Ma nò : dinvandando trovava , che per anche la 
oioleftava; e foggiugnendo ìo^ perchè non me ne ftvefle fiù detto nulla? 
ni rìfpondea : no;} è niente ^ ci bo fatto ^ ufo : agghr.nriamo . E così fen- 
za fcemarli i primi dolori, fopravvenivaiio f)x aith più atrod ; e quefii 
fdapie niggM -te alla imne. 

CAPO SESTO. 

Ddfamor fm vcrf» di Gesti Crijìoyfpteislmam BmUnm^ 

ed Appaffionato . 

t TN tutta quell'Opera, e fpeóaliMente col favor Divino nd fecond» 
J. Toibo di ersa,nieate fi tromà, che più ipiccalie iaSuor Mariaont, 
che il fervido e fòrte amore al Verbo Omanaio. Ma nompertanto, a dirae 
qui alcuna cofa, fi rifletta primieramente alle tante Vi(ioni,che n'ebbe: 
le quali non fi dan d' ordinario a chi non ama moltiilìmo ; ni lanno piìk 
conìueco effètto , quaior fica vere , che di accender pìà il loro amore • 
Oltre a ciò , a più infiammarla folea il Signore ufire le fuc Divine pa*. 
iole , e le più tenere , e più amorevoli , che fi possano mai penTare « 
Agli 8 di Af^o del jt chiedeva dia a Gesù Grillo dopo laComtmioBé 
con accefi aÀTetti , che le concedefse il fuo amore : ed ecco ode interior- 
metlte da lui hfponderfi , ch'egli pur htmava fffaijfimo ieffen smatp 
ila lei : eòe ^uantnn^e smato fofft éa téom /inceli ed Uomini , e 
niente gli fi aggiugneffe daltamore ai lei , pure (fusfi non curando tantor 
ili guanti altri /• amavano , a iramava e cercava , eh' ella lo amaffe : 

1 qmi (énfi le fètirono il cuore in modo , che ne iliò come rapita, non 
fol quel dì , HU la feguente notte ancora , in cui poco o nulla potè doiw 
mire . Di ptk, quanto oel libro de' Sagri Cantici v'ha di erprellioni amo- 
rofe verfo la Sagra Spola , e ( s' io mal non mi appongo ) anche più , il 
Sgnor s'inchinava a dira a Quella foa Sfwfii . Se ella gli dicea , Sigmn^ 
io con tutto il cuore mi o§erifco a voi , fentiva rifponderfi , ed io con 
tutto il cuore del mio Padre , e mio , e dello Spirito Santo mi o£erifco a 
Hr* Cafualmente mi palesò a' 29 Novembre del $1 , dhelolM di fovente 
vedere in sè Gesù Grillo llrctto fortemente al fuo cuore ; e udiva dirfene, 
ebe le fue delt;/^ eran di Jìar in lei ^ e che mai non avrebbe perm/fo che 
fi foffe da lui appamaa. Taii erano queUe efpreflioni, che per na banda 
le ferivano il cuore, equafi glielo jpe2zavano;e per l'altra efsa non «olea 
credere, che fofser voci di Gcìù CnAo : ma le prendea per lilufioni , fti- 
■undofene troppo indegna. Nè meno nedìfse nulla per molto tempo ifèìo 
per incidenza ne venni in cognizione; e vedendo a tutti i fe^ni , ch'eran 
Mrole di Gesù Grido, l'illruii fecondo la dottrina di S. Tereia e del V. 
F.da Ponte del modo, onde dovea portarli in sì &ttt cai. Vero è, che cer- 
te volte Gesù Grillo fe le manifeflava sì chiaramente , che niun luogo le 
nmanea a dubitar s'egli folsCiil qual le parlava con tanta amorevolezza: 
Ei aUma , chi piò dUte ^«ali «lètti in lei di niUtà,di gramndiae; « fin* 
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(•lannente d'ardeotiffimo anore ficcano uli voci ? 

IL Alcuna cofa ella n*cfpreire in certi fentimenti, che per ubbidire, 
mi recò ferità • In uno dìcea così : Ob Madre , degnatevi d imprimerà 
mt tmv €tmn f amore di GesU , elf è F^mte di amore ; fuef Parodi/» 
d emi bene , queW infinita Bontà ; e fmerm fa^j e ce/Menti . Ob quart» 
$9 jarò felice fe voi, mio Ceù» , rtgatreH nelf Anima mia . Voi ama- 
bile mio Signore j voi fitte il Rè éd Cmri ; venite dtatfm m fitéUin A 
vojiro Regno nel mio petto • cbe io ve ne apro le porte , * vi dh vo- 
lentieri ti pojfeffo di tutto ti cuore . Quanto Cesh ama di ejfer^ amato 
é» noi ! E quanto giova a noi amare Gesit , efer tutti di GeA » ama-' 
ti da Gesù ! E tanto eccellente F Amor Santo , cbe V Anima amando è 
smata dal medefimo Iddio , e riceve dall' Amore Divino quel reciproco 
t^Bfette ài fimfene Dio in fm^T Amma , cbe ama ; e ventre ad abitan 
tn ejfa , teme in fuo Tempio y il Padre y il Figlio^ e lo Spirito Sante, 
In un' altfO cominciava a parlar coli' Anima propria , e da un fanto e* 
Èto di amor lainta , profeguiva tfagiikkifi con Gesk . Oé Anima mia^ 
dicea , fii pure una volta daddovero ttttta di Gesh ; acctoccb^ Gesù fia 
tutto tuoy e con Gesù fia teca ogni bette. Si , cbe ben fei degno di tutti 
gli affetti del mio atee» ; od h mi frotojh m tuoi piedi , che «m «•> 
glio vivere fenx^ il tuo amore :o amarti y o morire. Piaccia a fermio 
Signore , cb io finifca felicemente mia vita per matto del tuo Santo 
Amore, Aggìuj^niamo ancora queft' altro . Ob Anima miay quando una 
volta cono/cerai i tantiBenejh:; ycbe ti ha fatto il Signore? Ti dÀ tutti 
i motivi y ti obbliga y ti Jìimolay i invita ad amare Gesìt .Gesìt è ceti» 
ero d^ Mofiri CMorì;oé aecioccbè noi amaffimo queir infinito Amore y cf 
ba dato un Cuore capace di amarlo . Indi pafla ad efprimcfe ramar 
che dobbiamo a Gesù, come a noftro Dio, ed ultimo fine. 

III. Da queft* amore veniva in lei queir immeofa biuna di airfi 
con Gesù Cri fio . Nel riferirmi ciò a' 20 Giugno del 17$!, cioè dopo aver 
xkevato lo Spirico Santo, mi foggiunfe, che GeskCriJle le fi facea feri- 
thty e fot fi aa/condea. Ella lo cereavoyO tiott lo ntrovava.'cbe V /m 
cuore non fapea più , cbe fare : che non facea altro , cbe far fracaffi 
(intendendo de'gran moti e palpi razioni, in cbe dava) nta a eoe /ervivaì 
cbe effe reflava come affogato nel gran defiderio di uttirp con Gesìi Crifin, 

IV. Specialmente però quell'amor fuo era circa di lut AppaflSonato. 
Fin da che fi rivolfe di tutto cuore a Dio , ogni fera ami mai fi po- 
lca a dormire fenza leggerfi aleona coTa della nffioM mI Libro intito- 
lato Anno dolorofo . Indi cominciate che furono le vifioni di tutti i 
patimenti di Gesà Grido parte j>er parte, chi può efprimcfC miai fo^- 
ro gli affètti fooì ? Ella flefla nferaidoml la matrin alcuna con di cB, 
cbe l'era fìaro rivelato la notte, ftupiva come avefle potuto rimaner vi. 
va a quegli fpettacoli , e al fuo dolore . Nè ceflàva la rimembranza , il 
dolor, r amore, ceflàie le vifionì. Si può dire, che la vita foa la fpefc 
di continuo a piè della Croce, abbracciata alle pene del Crocififlb, 

V. Nulla però di manco 1' amor fuo a Gesù Bambino era ua' amor 
«Pftltra sfera. Cod mi dicea fono altri teimini , e cosi ftriflc k db fth^ 
timento, che ini penò muto. Oh .dbàm mm , qui iBcea % lt wm §m 
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amare Gcsh , /appi almen riamare fuelF amore infinito ^ che famt» ti 
amò ; prevenendoti con mille fi»^^^ di cariti in amarti . Ob Dio fuan- 
to fei amabile ! Se penfo alla eotomM^ ni impiaga il cuore: GeìU coro- 
nato di [pine mi feri/ce ti cuore: Cesh in Croce tri infiamma U CHtra; 
Ma Gesit Bambino nel Pre/epe mi rapt/ccy mi rubba il cuore. 

VL Ma a £ire alcun degno concetto di quello fuo amore al Divino 
In^'.nte, convenebbe fapere quante volte, e di qua! bellezza l'abbia ella 
' .duto:quat pregi le lìano ftati di lui fcoverti,e quai teneriOimi accenti 
abbia da lui arcoltati. Troppo però Direbbe proiiila la noftra narrazione, 
(è voleffimo di ciò rapportar quel poco , che n;; r<i;jpìaiiio . M^to fati 
rimettere i Leggitori al fecondo Tomo di quelìa Iitoria, ove di propoli- 
to tratterem di fìmili cofe. Sebbene in tanto non klcereoro di fiCerire 
ma almen di sì fette grazie, da cui per ora potralfi lare argonento dell' 
altre molte, che ne avrà ricevute, k* 6 di Gennajo 1750, mentre udi- 
va la Meda, in cui dovea ■ consunicarfi , fu rapita in eltafi , e fi trovò 
in ìfpirito innanzi alla Grotta di Bettelemme . Ivi fe le fcoprl il Miftero 
della Santiffima Trinità. Ella fpiegolii cosi; che avea colla mente v-du' 
ta una Infinità ^ e Maejiù y e PoJfanT^ infinita; ed in <fu.'/i.i bifinitù^ 
Maefià yPoffan-ia avea penetrato efferw la Divina Paternità . Il Figliuo- 
lo vide eiTere nelPrefepeje lo Spirito Santo, qua fi in alto, in torma di va- 
ghi iiima Colomba , ma non corporea: che la (ua apparenza non era termi- 
aata,n<Ni avea limiti. In quefta vidone ftupiva,come il Elglìuolo, ch'era 
in terra fodé una cofa fleflà col Padre, e collo Spirito Santo; e lo Spiri- 
to Santo ed il Padre una cofa mede!: ma coi Figliuolo . Dicearai , che 
aon potea dichiarar con parole ciò, che avea veduto; fpecialmente come 

J|uefti tre folTero una cola HelTa , cioè UNUM , non UNUS ; e che 
e il Figliuolo ella Ipiegava coU'Umanicà allunta, e lo Spirito Santo col 
iìmbolo della Colomba ; non potea però trovar maniere , onde fpiegar la 
Paternità. Vide altresì nella Grotta innumerabili Angioli , e S. NTichele 
alla porta di ella , quafi guardandola . Vide ivi pure moltillimi Santi , 
•tra* quali mi nominò i feguenti : S. Catterìna de Siena: SLTerefa: S. Vin- 
cenzo Ferreri : S. Rofa di Lima: b. Luigi Gonzaga: S.Stanislao Koska, 
e*l V. P. Francelco di Geronimo in abiti Sacerdotali. Tutti quefti vide, 
che avean ricevuto dalla Divina Madre il & Bambino, e lo teneaao nel* 
le lor braccia . Di più vide fuor della Grotta moltre altre perfone , e sè 
ftefla ancora; le quali tutte voleano entrare. Come alcuna di efie entrava, 
fcorgeva ella, che la Divina Madie le dava alcuna cofa di gran valore 
chi una preziofa vefte,a chi una corona, a chi un fregio, a chi un altro. 
• VII. Tratunto ella delidcrola di penetrarvi , e baciar* i piè del Sul- 
lo Bambino , o anche fe aveliè potato di averlo in braccia , fi afflig- 
gea , che per la calca non trovava luogo di entrare . Si raccomandava 
pertanto a Maria Santiilìma ; e poiché ftando in ginocchio ( come le 
prea di dare ) era impedita dal vedere quella Divina Signora , le fem- 
brò , che fi alzaffe in piedi , e tanto fi adoperaffe , che al fin fi ave^e 
fatto un pò di largo , e toiie ftata già per entrare . Allora vide , che la 
Divina Madre le oflei) il fno Figliuolo: dlAendeodo verfo di lei le brac- 
cia , si^ lo avea. Ma che? ui queir atto appunto fu reflituita a'ien- 



CAPO SESTO. 



trovò, che nella Mefla, che flava udendo, già fi diceva il Confi tior^ 
e dovea conidQicarfi.Qital iolfe qaefb ftiaGomanione, con si Rraordina* 

rio apparecchio , fi potrà rifapere nell'altro Mondo. Io da lei fol rifeppi, 
che nel comunicarli provò immeofa confolaziooe , e lenti al palato doU 
jMzza di Paradifo: fimilmeate,cbe dopo laComnnhme dì nuovo fn rapita 
ia edafi, contemplando il Miftero dell' AugulUlIìma Trinità, e quant'aU 
ero allor piacque « Dio di naaitiefiarle • Durò cosi pìì^ ore fin' alla Mel^ 
ia cantata. 

VI IL Or quefl' avvenimento, eflèndo sì memorabile , io le ordinai, 
che l'avelie fcritto'e fpecialraente che aveOe notati tutti ^ue' Santi, che 
veduti avea nella Grotta . Ella ubbidì ; ma che^ Cominciava lo fcritto 
con due righe di narrativa. Indi ulciva ad affetti mirabilifliffli i più fen* 
iati, i pili l'agri, i più lervidi,che fi pollano immaginare. Alludeva ivi 
a varj palli delle Scritture. Chiamava Gesìì Crìllo Stella Jplendida , e Apocal*»*» itf* 
matutina , come fi appella nell' ApocalilTe. Era tate quefto fuo fcritto, 
che benché fole , farebbe flato bafìevole a dimoArare quale fpirito la 
movelfe e la dirigelle , e quanto lìcure follerò le Tue cofe . E ben vo- 
lentieri io qa) trafcriverei quella carta ; ma per qu«ato abbia di Id cer* 
cato, non mi è flato pollìbile il rinvenirla. 

IX. Ma fe in quelìo dì non ebbe la confolazione di ricevere il San- 
to Bambino tra le Tue braccia , non gliela negò il Signore in un' altro 
giorno . Vero è , che a me niente ella ne difse giammai , fecondochè far 
lolea anche di cole altiflìme ; o perchè non le tenelse per vere , fìiman- 
dofcae troppo indegna , o perchè Ibpraffatta da altri penfieri più premo* 
rofi,non vi badaise.Ben però mi fovviene di avermi ella sii i primi an. 
ni manifeAato,che la Divina Madre detto le avea una mattina , <^///io/f- 
^i, cb* io tei darà, parlandole appunto del fuo Figliuolo. Ma il Signore, 
che fi degnò di farle tal grazia, ha pur faputo trovar' il modo , onde far- 
la venire a noftra notizia . Sulla metà dunque di Dicembre del 175^ 
qnella Pedona, di coi altrove diciamo la oMiIta ffima , che ne fécea il 
Dottiffimo P. Prancefco Pepe , tratteneafi a pregare Suor Marianna , e 
rammenuvale 1* amore, ch'ella portato avea a Gesù Bambino. Qui lentillì 
( iènza però vederla ) fuintamcnte d* apprefso Soor Marianna , la qual 
li; difse alcuna cofk del Angolare affetto, che avea avuto per tal Misero; 
9 poi k promife , che indi a non molto farebbe altra volta venuta a 
oarrarle un ftvore eccelfo , che dal Divino Infante avea ricevuto. Ora 
sù i principi di Gennajo del feguente anno lydo , ecco fentiffi di nuo- 
vo, mentre pur' era in orazione, la preienza di Suor Marianna, e udì 
intefiormeote da l« parlarfi così : San venuta ad anenem la mia mw- 
mejfa. Sappi per tantOy che una mattina { non nominando qual fofse 
precifamente ; ma Ìolo aiScurandola , che tu grima di pafsai^ alla cala 
della Comare) io mi era pofia al /olito tm§ m waT^ono ; ed ecco Uff 
venne il fanno (e qui le difse , fonno io lochamo, perchè così io chia- 
mava P ejiafi^ e i ratti ■ ma quelli non erma fonno) e così rapka veddi 
aprir f ampiamente ì Cieli, e quindi u/chre accompagnata ia immme» 
rabili Angeli la Reina àelf Univerfa col fuo Bambin tra le braccia, 
flit io rimafi efiatics 4 tiA veduta • Ma jitoado fcmft , ojbe quella • 
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Divina Signora i indirÌT^va vcrfo di me ^ e a me fi àccojlavd ^ pen- 
fa tu quali fnranm fiati f>l$ /iftetti miei * Fmalmente^ avvicinata fi é me^ 
io mi annidi::. li in me medrfnyia , che tanfo vii /iimava indegna di fuel' 
la grazia ; e la Divina Madre mt porje in braccia il Juo Divino Ft- 
alinolo. Qui vatti un pò immaginanao , che dovette fare if-mioCMnv, 
Colf efìerno feci fol ^uejìo : Baciai i pi^ al Divin Fanciullo , come » 
Signore e Dio mio , e le mani come a Padre ; e fubito la Madre me U 
ncbiefe, e dovetti re/iituirglrelo^ e così ritornai d [enfi, Mé U eon/^ 
ioT^^n uc-n c:fsj . Fu tale e tinta , che tutto yw?/ dì jiiidi come fuo- 
tidi me, e con tale interna faT^ietà . che ridondava anche net corpo* 
mie quel dì non guflai boccone y e ne men la fera . Tanto qiifffU Per» 
fona di Tua bacca mi ha riferito , e i.ndo da me v^'nut-i a ùpcrc , le 
vero era ul fatto, o fé fi tblfe ingannau.Ma sì per U maniera ond' el- 
la ebbe qoefta parlata, che fii tutta ipirituaìe ed intima; sì per It proi- 
melTa, ch'io ben mi ricordava aver* avuta Suor Marianna di dover rice- 
vere tal favore; e sì per quel modo di riferire, che ufava Suor Marianna, 
i fuoi rapimenti , dando loro il nome di fonno : la qual maniera era no> 
la fol tanto a me; poifiamo fondatamente dire, che quella Perfona non 
fi fofle ingannata punto in tal Rivelazione ; e che il Signore , con far» 
gliela , pretefo avelie dì alficurarci , che la promeifa avuta da Suor Ma- 
rianna non doveafì adempier folo dopo la morte dì lei ( come io, non 
làpendo altro, meco (lelìò avea divifato ) ma in quella vita medefìma* 
non negando a lei, a cui tanti altri avea conferiti doni eccelfiUìmi , quel 
favore , che anche ad altre Anime Atto avea^dì cui not fi là , che da 
ini ligffer diOiate con doni uguali. 

CAPO SETTIMO. 

Del fuo Amore a Gesìt Crijio Sagramentaf, 

I. /^UeRo Divin Sigramento fu per verità , come un centro , a cui 
tutti correvano di continuo gli aflfetti e i penlieri di Suor Ma- 
rianna. Fu divoti(Sma,è vero, di Gesii Bambino , ed Appaflìona- 
to;ma non in tutti i tempi avea lumi ftraordìnarj fa que' Milterj. Al- 
tri erano i tempi in cui lo Spirito Santo la filfava falla Sagra Intantia^ 
altri i tempi , in cui l'occupava falla Paflìon del Signore * ma non vi fu 
tempo per effa, in cui non penfalfe a tal Sagramento . Tanto le cogni- 
zioni, che avea iull'intanzia, e Viu di Gesù Crillo, quanto quelle , che 
avea fu i faoi patimenti; o l'interna voce, che le parlava, o ella llcfla 
guidata da Dio , ordinava alla Sagra Comunione. 

IL Che dii^ del fmgolare apparecchio , che da lei vi fi premettea ì 
Poco a lei fembrava il gran patire ed orare di tutta la notte . Spendea 
quanto potea di tempo a difporvifi dipropofito. Tal volta ne* dì feftivì, 
dopo avere fpefe tre ore , e al volta più in quell' apparecchio , tornava 
da me piena di cordoglio • di lagrime. Padre , dicendomi , non mi pùf^ 
fo apb. ir; celiare a comunicarmi . Uia di ouefte volte , dopo tante ore 
impilate in tal prepara«oae9C(miiaicoiIì alla £aeàma poi le parve, che 
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oiolco tuie tvdTe latto in «eeollarfi oos) indirpofta,coine a lei ne pare- 
va , alla Santa Comuaione . Al dopo pranzo ( eh' era Fcfla ) venuta in 
Cbie£ii i> pole a coaOderare queda lua preieia mancanza , e la pazienza 
di GesCi Oìfto nei tollerarla: ed il Signore le diede ua* eftafi fublimiffi- 
ma , in Oli le manì&ftò 1» Ina Bontà , Carità , e Paùeaza nel Sagra- 
mento. 

III. Quanto potea fare tntto &cea per onorarlo, L'andai'ove era efpo- y^^j p,,^ ,^ 
fio per 40 ore, e dovunque altro a vintarlo aveflè potuto, che imprefe a rd Lib. u 
ht fu i principi , proleguì a farlo anche quando per le inferaaità 1' era 

già quafi impoÉbile ; storzandolì , e trafcinandofi fopra le forze . Cosi 
pure dn che potè profegu) il travagliare la notte per impiegar' il prez- 
IO di Tue fatiche o in far Corporali , o in conaperar cere , o checché 
altro fi folle , da fervi re pc' Sagri Altari . Ne la riverenza , che porta- 
va alla Diviniflìmu Eucariftia era punto inferior' al fuo amore . Mi p «^^'q* 
difle -una volta, eh' ella ardea di deuderio di veder 1' Oilia Confagrataj gudaliysok 
nache non mai avca avuto coraggio di alzare gii occhi, e mirarla. Che 
quando il Sacerdote dìcea Ecce Ai^nus Dei O'c. con vivo lume fe le 
rappreientava , che quell' immcnfa Maeftà ( la c|uale allora vedeafi fera- 

{tre prefente) avea da venir nel fuo feno, e qui fi abbiiiava, fi annichi- 
ava, ttoniliandofi quanto mai far potea. Se non che dall' altra banda (e 
le rinnovava pur la cognizione altre %'olte avuta , che Gesù Crifto vicn 
come Agnello in chi lì comunica ; e quindi fi Itruggea nel tempo Dello 
di amore fcorgendo unitamente e tanta Maeftà , e tanta Degnazione : 
ciò però nulla oAante^Ul'eia ia n Verena, che ne tremava tal volta con 
tutto il corpo. 

IV. Iddio poi coflcorfe in mille guìfe ad acciefcere quefta fua , ben- 
ché per altro sì acccfa, divozione. Pritnieramcnte le fè per moltillìmo tempo 
aliaggiare un lapore di Paradilo nel ricever la Sagra Particola : ancora 
in quegli anni, in cui, come dÌFailì,le tolfe miracolofamente il fenfo del 
gulìo. Secondo, gliene fè tal volta fentire un' odore e fracanza, che la 
rapiva. Terzo, moltillime volte, e poi quali di continuò, dopo comuni- 
catali le fè vedere in sè ftelfa Gesù Crifto, ora Appaflionato. or Glorili 
fo,ed or* in altre fembìanze ; licchè , raccogliendoli in &è mewfifliai l'in- 
contrava fubito in un'Oggetto di si pollenti attrattive. 

V. Ne' principi , che da me venne , ersendovi in noftra Chiefa Comn* 
nion generale, vide Gesù Crifto, quali piangente , e che rìcnfava di en- 
trar nelle Anime per la lor poca difpofizione. Lo vide colle mani pie- 
ne di ricchezze e di grazie , bramofo di comunicarle . ETsa lo com- 
patì afsai , e con mille aflètti e preghiere V invitò a venir nel fuo cuo- 
re. Ge&ù Crifto pure moftrava di avervi difficoltà. Ma ella tanto fè, 
unendo il fuo cuore a quello della Divina Madre, e dicendogli guanto fep- 
pe fuggerirle il fuo amore» cbe finalmente lo vide in sè venire con al- 
legrezza. 

VI. Ebbe anche la forte di Tenti rfi parlare dall' Oftia Sacrofanta neir 
atto ftelfo, in cui era già per riceverla , e dopo averla ancor ricevuta. 

'Una mattina fuUa metà dc'l* anno 1748, altamente defolata , pirealc di 
non poterli Comunicare . Gesù CnAo l'invitò, dicendole ; yteui a me, 

T a eifio 
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cV io fono Rj fioro de' lacrimanti : Ripo/o dc^U afltiìcsti : Rifiif!Ìù 
tribolati . Similmente a' 18 di Dicembre del 1749 mentre il Sacerdo- 
te 3l lei rivolto dicea : Ecce Ai^nus Det CTt. Senti dalla Sagra Partico- 
la quefle voci: FijfHf, tm mi cerchi : Eccomi ^uì , fon tutto per M. 
E poiché rimafta era* come annichilita ed attonita lui riflellb di chi avea 
parlato ed a chi , lentilU dall' O.iia , che avea ricevuta, dirli altra vol- 
ta: Via iìty che vuoi ? eccomi ^uì . Ella fatta con ciò più animola, of* 
ferì a Gesù Griffo il fuo , ed altri Cuori , e io pregò ad accettargli ; e 
Gesù Griffo di nuovo le parlò , e diilele : Quejio ^ tutto ti mio ge- 
mOf ì accettare i vo/ìri Cuori . Le quali parole tutte furon s) vive , d 
penetranti , che 1' empirono di fomma conlolazione , e fagro rifpetto; e 
iurooo anche sì chiare , che eiunfe a dirmi , che quella volta sì , che 
non r era rimaffo luogo da dubitare , che quelle voci non foflero vera» 
niente di Gesù Griffo . Tutto queflo dì la pafsò in continue Iodi , c 
ringraziamenti a Dio : ed al dopo pranzo mi dilfe , che potea ripetere que- 
ifattk t7. 4. fla voitt con S. Pietro : Bonum ejfk noi kìc effe . 11 che in lei è molto 
notabile; perchè tanto era bramofa di unirli con Gesù Cnlìo e di amar- 
lo, che per molto , che vi foliè ffata unita , e lo avelie amato , pian- 
«a fempre; parendole , che ne ftava ancora lontana, e poco lo amava. 
Un' altra volta, e fu a* z di Giuf^no del 1750, pure al dire il Sacerdote 
le pàrolc : Ecce jlgmi Deit fentì dirli da Gesù Griffo , via tk ^ Marianna^ 
accodati , e mattgia le mìe proprie carni , e bevi il mio profiri» /angue ; 
rtì7:j ubbri acati dei mio amore. Di più a' 24 di Maggio del 1750, nel qual 
dì cadde la Fefta della Santiifima Trinità , celebrataG in quefla noftra 
Chtefa con tal concorfo, che fì diffe , aver quivi ricevuta la Santa Co- 
munione preffb a cinquanta mila perfone : fu ella illuftrata full' immenfa 
gloria, che rifultava alla Bontà di Gesù Criffo dal darfì sì liberalmente 
mI Sagramento; e infieme intefe, che molte anime fi accoftavan con ti»> 
(ndezza . Quindi fi accefe di fommo zelo e defiderio, che tutti s* infiam- 
maflero di un' amore , che degno folTe dell'infinita Bontà di sì gran Si- 
gnore ; e con tali affetti accoffatalì al Sagro Altare , oltre a' foliti fo- 
prannaturalì effetti , che in quell'atto fentì , afcoltò ancora interiormente 
ApeMLs>»o. la voce di Gesù Griffo, che si le dilfe: Ecce fio ad Ojtium , & pulfo: 
E poi in lingua volgare y fe v" è gualche Anima , eoe mi aprirà , ie 
cenerò om Uiytd ella meco . Ma che ì Queffe parole furono tanti dar- 
di di amore al cuor di Suor Marianna. Perocché, come mi riferì, ne fi 
lenti va lopraffatta ed oppreifa in modo , che dicea non potervi (ì reggere 
dal fuo caof«. Quindi in quefto dì fperìmentò , che il cuore fe le dila- 
tò maggiormente , e più fi lollevaron le coffe ; gonfiandoli anche più quel- 
la parte del petto , che le copriva . Anche mentre parlava ( ed era già 
preflb a fera) en per modo aflbrta in quella Divina Comunicazione , che 
appena potea prò fferir parola , e la voce sì fiacca era , e sì efile , che a 
fiento potea fentirfi . Il che però ella attribuiva all' eflierfele da quella 
mattina avanzato tanto il dibattimento del cnorè , che impedivale il réf- 
l^rare. 

VII. A'cinq ue di Gennajo del 1754* dopo eftafi e rivelazioni avute 
Siati Magi , fi ui eoa «fi n ceicic Geiil Gcifto « e fi difpooet 
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alù òomanione , mentfe udhrt la SL MeflTa . Qui di nuovo fa rapita a* 
feafì , e (ì vide avanti la Grotta di Betlemme , ov' era Maria Sannllìma, 
Gesù EUmbino nudo fui fieno, tramezzandovi (ì un pannicello, e S.Giu- 
feppe. 1 Itioi affiftrì a tal veduta fe l'immagini il pio Lettore. Ma ap> 

pena era Hata, a Tuo pirere,un momento innanzi al S.Bimbìno,ed ecco 
ode la Divina Madre, che diliele,/M via al^i^e vieni prejhi Queji è 
Umio Figlio; e ciò oifTe quafi in atto di darglielo falle braccia. In quel 

{)unto delìoffi ella dall' Ertali, e trovò, che già fi dicea i! Confiteor per 
a Tua Comunione . Si arfliggea,femÌMrandole di non elieriì preparata; con- 
tattociò , piena di umiltà, fi accollò per comnnicarfi . Quando ecco al dirli 
pure quelle parole: Ecce A^nus De$ trc. fente dalla !>agra Partlorfa ima 
voce cbiariflima, clie le diife: Su vieni y e sfocati cotejio ttm cuore .'vie- 
ni prefto^ & noti ttrdare. Non è efplicabile la fua confufione in udirfi 
dire da Gesù Crifto quelle parole (cioè vieni prefto^ O* noli fanUn) pe- 
rocché quelle parole appunto foleva ella dirgli qualora a sè l'invitava; e 
quella mattina, mercè l' ertali già defcritta, non avea avuto agio di dir- 

Kliene.Comunicatafi vide Gesù nel fiio cuore in fembiante di Bimbinello, 
tolto con lui sfogoffì , molte grazie gli dimandò; ed il S. Bam bino tai 
ièmbianze Tacca , e tali rirpolle accennava , e con tal moftra di f>radi* 
. mento, che quando sù ciò io l'efaminai, mi poti rifpondere quelle for- 
mali parole : Padre ^ Gesìt Cri/io quejì/i mattina non mi ha dato niun 
difgujlo ; volendo dire , che di quanto chierto gli avea , niente le avea 
negato quella mattina . Ricevè anche tal confouzione , che quantunque 
fui principio fi disfaceffe in lagrime , quelle pofcia celiarono , rcrtando 
in quiete altillima . Quando però riferimmi le parole udite da Gesù 
Grillo ^ fepiafitta dal? impeto d^i cflfetti, non le rimafe forza da piìh 
parlare . 

VlIL Similmente a' i Settembre del 1750 anche nel dire il Sacerdote: 
Ecce Agnus Dei , afcoltò da Gesh Crifto nell'Ollia quelle voci : Tilia hov.if.tA 

mea^ prabe cor tuum mìbi. Sentì allora ferirli altamente il cuore, e ri- 
fpofe .* Signore non ve tbo dato io tante volte ? come ? non ancor ve Fa- 
vefe prefa f E cosi pure Piftefle voci fent) andie nella Comunione d^ 
25 del medefimo mefe ; con qileflo fol di divario , che in quella fecon- 
da nuttina , quanto più ella in udirle fi accendea di amore , tanto più 
fe^ le fentiya ripetere , fin tanto che nfc) dt* fenfi , e rapita rimafe in 
un* cfiafi niente breve . Quanto poi agli afTstti , in cui proruppe, 
in tal congiuntura, fi fpiegò colla fua femplicità in quello modo : eòe 
avea fatto peggio ài S. A^oflino , altvreM GesU Cri/lo gli dimandava fit 
lo amalfe ^ e guanto. A' 22 Ottobre pur del 1750. trovo notato, che do- 
vendo ella far lungo cammino per compiacere la Madre, fi comunicò più 
prello , e , le parea , con fretta . Ma il Sgnore fornii . Sènt) gran ric^ 
coglimento e confolazione ; e da Gesù Crirto medeltmo udiva nell' inti- 
ino del ftto fpirito dimandarfi : Tu quanto mi ami ? Gli eFettì di tal di- 
manda, e le rifpolle, che fece ella, non ponghiamo in nota, perchè non 
fìam da tanto di elprimergli . A* 51 di Dicembre ancor di quell'anno , 
dopo altillima Eliafi e Viflone avuta nella M?(la , comunicoffi : e bra- 
mofa di afcolur la voce di Gesù Cnilo , lo pregava con fenfi fimili a 
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C«tt.a. 14. ^uet delle Cuitiche .* Svitet vnt tus h$ smikis mei: vox enhn tmé iulcn. 

Quando ode con chìarìlfìme e poteatiifime voci dirli da G.-.j Grido : fir- 
comim Figlia f e/pojh alla fame /iella tua volontà . Ella non ieppe pifr 
che «ce ; ou colla mente ( parendole di eiTerCele affogato ogni fenfo ) 
fi umiluva incredibilmente . Redo lenza fiato per lun. o tempo . Baili 
dire , che anche tutta la feguente notte non dormi nulla ; non già pe* 
dolori del corpo: ma sì bene per f incendio dell'amore, che queite Pi- 
vine parole tuttavia prodgceano nel luo cuore . 

IX. Se non che, a dir vero, non tanto ella modrò la vaftità e fer» 
mezza dell'amor fuo al Divin Sagramento , qualora nell' accoUarvilì era 
^ altamente favorita ed accarezzata . quanto lo tè palefe ne' tempi , ia 
cui troppo nella Santa Comunione dovea patire. Quelli tempi eran quel, 
li, ne' quali il Signor l'alfliggeva con dure pruove . Or d'ordinario al- 
lora in vece di Angeli , com* era folita in altri tempi , vedea inaomie* 
rabili Dt'monj in forme orribili preli'o della Balaull'a , a cui doveva ac- 
collarli : 1 quali Demonj con mazze in mano , e con tcrrt aguzzi 1' at- 
terrivano dal venire. Le dicevan di più, che comunicandoli, le farebboa* 
effi entrati in corpo in vece di Gl->u Crilto . L'angultiavano ancora con 
mille tentazioni . Quindi nel comunicarli le taccan Icntir nel palato, co- 
me fi accenna altrove, i più {piacenti lauori, e più fìomachevoli : ddo- 
role trafitture alia linguarquali un colici. o, che le andane di dentro ta- 
gliando il petto, ficcome la Sagra Particola andava calando giù ; e nell' 
odorato puzza si intollerabile, chea non roveri'ciare l'OIlia ricevuta, e 
a r.cin i!vcnirc,vi volea Ipctial favore Divino. Dw' D,.*monj poi, eh/ nel- 
le Comunioni e Spirituali eSagramentali vedea, che l'invaiavano, e d'al- 
tri Tuoi patimenti, che pure ailor fofferiva iì k detto innanzi. Or ttovei'ef- 
ferie di tanta ptn,i la S.Coniunionc, e con tutto ciò non Ul'ciarla , anzi de- 
Pw.i.lib.a, C.9. |i(igr4fij altamente, quello si che moilrava amor vero e lodo a Gesù Cri- 
Ho Stgramentato , più di quanto moftrar ne potelfe il fu<> gran fervore nel - 
tempo di quelle conlola^ioni e quei Ratti , che prima vi avea provati . 

X. E pur v'è di più . iVocché oltre a ciò, che pativa nell'atto ileilo, 
e dopo della Santa Comunione , convien* altresì mirare quanto incomodo 
coliar le dovea il portarfi in Chiefa, e il dimorarvi cogli (palimi più in- 
tollerabili di tutto il corpo , con vertìgini e sfinimenti mortali , con 
dolori di vifcere sì potenti ,che le toglievan la vifta e il refpiro : e quan- 
|e volte dando ella con tutti quelli, e maggiori ancor- patimenti* perchi 
i Sacerdoti non volean far la Comunione , le bil'ognava patir (udori di 
morte; afpettando le tre, e le quattro Meile, fin tanto che alcun Sacer- 
dote compiaciuto fi folfe di amminillrare quel Sagranvnto . Balli dir che 
tal volta per tanto afpettare , o in Chiefa llelfa ,0 f\mr.\ ar' enj in fua 
cafa , perdeva i fenfi con deliquj si proiondi e oltinati, che per quanto d' 
intorno a lei (ì adoperaflè d'induAne» fol dopo lungo ccaniortimcato ve* 
' niv* a ricoperarli. 



CAPO 



Digitized by Google 



151 

CAPO OTTAVO. 

Del /no Amm ìA Sagro Cuor di Gesh . 

L TL Cuore di Gesù Crifto non dee confìderarfi come una parte morta 

J. del Corpo del Salvatore; ma come vivo , ed unito foftanzial mente 
al Verbo Divino . Quindi quel Cuore giuflamente è chiamato Cuor del 
Divin Figliuolo, Cuore di Dio; e però l'amore, che a lui abbiano, pw^ 
appartiene all' amore , che abbiamo a Dio. 

II. 0:'a Suor Marianna, ni meno quello pregio mancò di efTere di- 
vottllìma di tal Cuore . Lo palesò nell'atto {ietto , che accufar fi vele» 
di eiiervi aliai miincante. Su i principi, che da me capitò, io le incari- 
cava ^ bella Divozione ; ed efla una volta foTpinuMlo per fanto fdego» 
contro di sè , ab, dille, come fon fatta \ Io prima n'era tanto divota: 
face» la Comunione , ed altri eferctT^j di pietà in onore di fuejiu Cuo- 
f§ ; ed ora bo lafciato tutto . Ma non era, che avea lafciato, era,dit 
per olfere fiata quegli anni in tante defolazioni, in mano a* Demonj; o 
non 11 era ricordata di celebrarne con ifpecial divozione i Venerdì, o fe 
Favea fatto , la Tua divostone, non em ftata lcnfibile;e però Tembravale 
di avercela già perduta. 

HI. Si vide nondimeno quanto ne foffe amante e divota dalle (Ira- 
ordinarie grazie, che riportò da quello Divino Cuore. Così a'ji di Ot> 
tobre del 1749 il Signore le rive'ò , che quel Divin Cuore arde d' in- 
tenfiliìmo amore verlo de^ii Uomini , e benché pen(i a tutto ed a tue- 
ci ; penfa nondimeno a ciafcuno in fnrticolare sì di oontinno e tanto , 
come fe niente altro avefTc di che penfare ; che defidcra immenfamente, 
che le Anime a lui fi accodino nella Comunione : che con oueU' ifteiTo 
ardente amore avea create le Anime , acciocché ramaflèro . Ma oh che 
dolore dall' altra banda! Tutto, che le Anime fìcn niente dinanzi a lui, 
ed egli niente fu loro obbligato , e Ila egli si grande ; pur di continuo 
nenfa a ciafcana di loro in particolare ; e i Cuori Umani all'incontro, 
benché fieno sì piccoli , fi occupano in mille altri ptnfieri : ficchè per 
Qtsk Criilo, eh' è Bene infinito, ed a cui fiamo infinitamente obbligatL 
nulla di effi non ne rimane , o preflòchè nulla . Conobbe qu) il gna dif> 
piacere , che da ciò proviene al Cuor di Gesi , per la gelosìa, che ha 
delle Anime, e per veder da effe sì difprezzato il Tuo Amore. 

IV. Di pia a's di Giucco del 1750: giorno, in cnl cadde la Pedi 
del Cuor di Gesù; mentre fi preparava pir la Comunione , venne rapi- 
ta in cdafi , e fe le diè a vedere lutto il Paradil'o . Ivi vide quel Di* 
vin Cuore sfolgorante d' immenfa luce , e d'immenfa Gloria , la quale 
vedea diffonderli per tutto ampiamente l'Empireo; e quindi per tutta la 
Terra altresì : e conobbe ciò ellere in premio di quanto in quello Mondo 
avea amato e patito . Vide anche innumerabili Angeli e Santi , che fi 
Aruggean di amore d'intorno a quel Cuore . Cosi tra finghiozzi e la- 
nime di accefo amore fi tè la Comunione quella mattina ; e dopo quel- 
b tornò di nuovo all'eflafi , e di nuovo fe le aprì dmanzi agli occhi deli* 
Anima U Piuadiio, < fodk della medefima nfione anche pili cbiammeB» 

ta 
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te, con quegli effetti ed affetti, che appeni poflTono i mm agi n a rfi . In tut- 
to poi il rimanente di quello giorno , benché conloUtiUima lleile per una 

erte, e colla viDa continua, ch'ella avea,di Dio prefcnte, e delle Tre 
ivine Pcrfone ; nientedimanco foffriva dall' altra parte un' indicibile 
afflizione p dolore i'ul nfleilo delle oifefe , che GeiU CriAo riceve nel 
^agrameato . 

V. Nel 175», pure in di confegrato a quedo Cuore Divino, mentre 
dppo l'ora di pranzo fi raccomandava al Signore , è rapita in iljpirito,e 
vede il Sagro Cuor di Gesù , ma d" immenu grandezza ; e preflo di aè 
vede il V. P. Francefco di Geronimo, che avca quel Cuore in mano : e 
fiapendo ella del come in mano poteU): tenerlo , edendo di taou mole ^ 
intefe il MiAero; cioè che queirimmenfità dinouvt la Divinità, a coi en 
unito. Indi udì i! mcdefìmo P. Francefco, che le dicea : redi quefto Cuo^ 
reFffuaato ti ha amata l ed altre colè ordinate a vie più infìammarU.El* 
la fi diséieea in atti di gratitudine e di amore , e pregava quel Divin 
Cuore a rapirfi il fuo.Era allora per lei tempo di delolazionc e di an- 
gofcìe eftreme; iqa dopo tal vilione per lino o dve giorni iUè in pace t 
laccogli mento. 

VI. A' IO di Dicembre del 175 1 , eflTendo giorno di Venerdì, dopo 
elTerfì comunicata , ud) da Gtsk Cnflo dirli un altra volta quelle parolec 
Fiìia meayprdbe mibi cor tuum» Ella moda dallo Spirito Santo rìfpofe. 
g voi ^ Signore ydaremi il Cuore vojho. p Gesù Crìfto,^r»(i//o, dille ;ca 
in quel punto vide il Tuo cuore congiunto al Cuore di Gesù Crillo . 

VII. Un' altra volta apparitole il Salvatore fè che fi accoftalTe al 
fuo aperto Collato . In quella mental vifìone le parve , che in quel Sft» 
grò Colìato ella (ì affaccialTe, e vi entrallè col capo . Vide ivi quali rie- 
cbilCma e valliilima Galleria : in elTa varie ClalQ di Anime , e Gesii 
Crìfto , che le ammaeftrava, ciafcuna per lo fentiere , per cui la volea 
guidare alla Perfezione . Altri inlegnamenti dava a chi volea per la via 
del Patire: altri a chi volea per la via dell'Ubbidienza : altri a chi volea 
per la via della Penitenza. 

Vili. Finalmente agli 8 di Giugno del 1757, avendo cominciata la 
Novena al Sagro Cuor di Gesù, mentre la notte gli raccomanda sè llef- 

ed un altra Perlona, li fente dire interiormente , che lo Spirito San* 
to in riguardo del Cuor di Gesù, volea infcgnar loro ciò, che da lor ri- 
cbiedea . Ella rifpore al folito parlate , 0 Signore , eòe la vojlra Serva 
0/c^fa: Si umiliò airaì,e fi pofe con grande auenzìone ad udirf . Sentì 
dunque dirfi, eie lo Spirito Santo da lor volea virtù fode e Jlabiit , la 
tfuali in ogni occorrevza fi efercitaffero : chs doveano tali virtk effei 
animate iaììa Carità , e fervore ; che però il Regno di DÌ9 fn affmm^ 
glìato alla Senapa , laquaf è-ìì calorofa : che tali virfh aveano d'avere 
f incrojiatura verde : non di frondi , che feccanfi ^ e di leggieri mutan 
t^ore;ma di fineràdo affai forte; e quéfieffèn U firma t viva Fede: 
la Fede però dover ejfjre operativa ; che per tjuefio nel t^an^elo fi dice^ 
che tanti dopo aver ^at ti miracoli faran dannati ; perchè alla Fedeychg 
baftava fin» a far mraeoH , non aggiunfero t opere buone . <^«<r//tf optm 
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lì ^ c /ode Virtìi ere. Ella dopo udita firaile iftrurionc fi umiliò nuova- 
mente, e pregò aliai per ottener vigore, e fona efficace a porre in opera 
sì utili infcgnamenti . 

IX. Chi può dire però quanto feacifle ftruggerfi di dolore in vedere 
il poco hfpetto , che nelle Chìefe fi ufava al Divin Sagramento , con 
<lì(Macere sì grande del Divin Cuore? Si trovava nella Città di Somma 
nel 17S0 nel mele di Settembre , quando in ana noilra CbicU fituata in 

? nelle tenute , fi celebra la Fetta di S. Sofio ( titolo appunto di quella 
^hiefa ) con un concorfo di Gente non ordinario. Ella lenra faperlo vi 
andò . Ma lìccome il popolo non capiva nella Chiefa , e l' un l' altro in- 
calzava; così lo ftrepito, che vi fi facea,ed il poco rifpetto.che fi ufa- 
va al Signore Sagramentato , era eflrcmo . Quindi la mifera fi affliflé tan- 
to , e tanto ne pianlè ^ che li può dire , che fpecial favore vi volle » 
darai' in vita . uli atti buoni poi che iacea per ricompenfàre dal canto 
foo quelle ingiurie dell' AuguRiliimo Sagramenco , furono incomparabili. 
Fu quella giornata per lei , giornata di amaritudine . Afia dall' altro can- 
to fcorgea T infinita Pazienza e Longanimiti del Signore ; e quindi (ùà 
fimanea eftatica per metavì^lia; ed iniìeme più fi accendea di amore , e 
più vivamente fentiva i dil'pregi , clie vedea farfi ad un Dio sì buono. 

X. Ma più forfè dimoflra quefta fua Divozione, () nello a che fi avan- 
zò circa la metà di Giugno del 175 1 . Stando ella in Chiefa , udì non 
lungi da sè alcune Donne , che fi eran polle di jpropofito a cicalare tra lo- 
ro, e la tiravano bene a lungo . Ella fentivafi trapaflare il cuore dalla 
compalfione in vedere Gesù Criilo sì difprezzato . Finalmente, fpinta dall' 
amore, fi alzò, e con molta umiltà e carità pregò quelle Donne a vo- 
ler' anzi ufcire di Chiefa, ed ivi trattar di que'lor negozj * che in Chie- 
fa c' era Goù Cri 1)0, e fi oRTendea di quel poco rifpetto.Le Donne non 
fi rifentirono a quell' avvifo , ma fi emendarono , e celiarono iubito di 
parlare. Quell'atto in altre Perl'one, che s' immaginano di eiiere Spiri- 
tuali, ma non lo fonone quindi per certa fegreta fuperbia volentieri fan 
zeli , e riprendono , ed ammaellrano ; io non lòlo non loderei , ma lo 
terrei per molto iolpetto . Ma in Suor Marianna , fu a mio giudizio , 
un'atto fegnalatiflìmo di virtù. Ella, mercè la fua ^ftrema umiltà, fi (li- 
mava indegna , non che di avvertire , fin di parlar colla Gente ; e ciò 
non a fior di labbra, ma veramente, e di cuore . Qual'amor dunque vi 
avrà voluto a fuperare le refiftenze,che potea provare da un'umiltà tan- 
to efimia, ed indurfi a fare quell* ammonizione Si avverta però, che (e 
lo Spirito Santo molTe quefta fua Spofa a prendere in tal modo le parti- 
e la difefa dell'onore di Gesù Crifto Sacramentato, ciò fu una volta fo- 
la, per quanto io sò fe pur fe ne tè cofcienza , paÓato che fu quell'im- 
pulfo,efene accusò j e nelie altre volte, che fi larà trovata in limili cir- 
coflanze ( le quali pur troppo fono frequenti ) la volle anzi muovere % 
compenfar con altre virtù ronor,che fcorgcva oflfèfo del fuo Signore; per- 
chè fi vegga , che il vero Ipirito non ama , quando il proprio carattere 
no'l richiede, di farci mettere per verun modo al di fopra de'noftri Prof^ 
fimi 9 come fiwcede in chi ammonifce, o riprende le altrui mancanae. 
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Del Zeloy che ovea dell' onor di Dio, e falute dell' Anime, 

1. QE 1' amor verfo Dio è fuoco , Io Zelo è qaafi la fiamma , che 6 
^ produce da sì bel fuoco . Perocché iiccome il fuoco non produce 
la fiamma , quando egli è fievole e fmorto . ma fol quando è vivo % 
gagliardo ; cobi l' amore nè men produce lo ZeIo,fe non i vccmcate di 
molto, ie non è intenlo. {a) 

JI. Gran fe^no adunque farà del veementiffioM» ed intenfiflÌDO amo- 
re di Sjor Marianna verlo di D'.o un ardcntiffimo Zelo , eh' ella abbia 
avuto dell'onore di Dio medelìmo ,ed inlìeme del ben delle Anime: dal- 
la cui fantìficazìone e falvezza tanto provten di Gloria al Divin Nome. 
Ma qual'in fatti fi fu quefìo fuo Zelo r Lo dicano in parte quelle fue in- 
cetTanti lagrime , per cui tanto alfiiggeafi del poco amore , clie portali a 
Gesù Grillo. Una mattina tra le altre, ito al confeflSonale , la trovai mol- 
to piangente; onde le dimandai a che fleiTe allora penfando? Mi rifpofe 
tra lagrime dirottilfime, che flava pcnfando^ che Gesìt Cri/io era ofe/Of 
e non amato ^ perchè non era conofciuto ; e ^uitìdi lo flava prej^andoy 



tutti lo ama ff ero. Indi tra fìngbiozzi proruppe in quelle parole : 0<9 vor- 
rai andare girando ^ che tutti ama jf ero fueflo Cri fio ^ eòe troppo lo me* 
rifa > e fegu) a profferire fimili fenfì ; c finalmente conchtut'e lamentane 
doli di sà llelfa , e sè ftelfa accufando , che non lo amava . Somiglianti 
fentimenti ufcìtigli dal più profondo del cuore mi (ìgnificò in altre occa^ 
fioni ; f dò fin dal principio «liberata che fu da'Demon): dicendo fpelfo 
tra laerìme: E l'amore non è amato ? Non piìt che fare f ne/lo Dio 
per eiji^re amato ^ e non trova chi l' ami. Forrei ^ mi dille altra volta, 
andar per le ftrade gridando , eòe non pik offende ffero f «r/?o Dm ( par* 
lava di Giva Crifìo) che rhhto ha p ititi pi-r loro. 

111. IdJi) ftelio in mille guile le accendea vie più il cuore di quello 
Zelo. Tal volta Gesù CrtQo le dicea,che ogni cofa trovava ricetto nd 
Cuore Umano, e folo elio ne rimaneva cfclufo. Talvolta le rapprefenta- 
va la Terra tutta, e vedea tante Nazioni , e le diverluà de' climi e de' 
«oftumi.che fono nell* Univerfo ; e per ogni parte le fiicea vedere quanto 
era offefo. \'eJt.^a pure, che molte Anime lo amavano; ma Gesù Crifto le 
dava anche a conofcere quanto debole,ancora in quefle Anime nelie,fofsc 
l'amore . In «otto il Mondo rariffima fcorgea quell' Anima, che amaife 
Dio veramente , come dovea , e fàcetie il podibile per amarlo. Sebbene 
in Hmili vilìoni mai non ravvisò niuna Perlona individuaimente ; ficcbè 
poteffe dire , oofloi è il tate . Or sì fatte notizie è indicibile quanto le 
trapafsrtfsero il cuore per Smto Zelo: quanto 1' accendefsero in vive bra- 
me , che lì riformaiise il Mondo , e cominciafse a trattare una volta Id- 
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dio fecondo il merito . Quindi il confomarfi in defìder} ardentiffimi di 

fupplir' ella fola per tutto il Mondo ^ 1' umiliarfi fin' ali* abifso, penfan- 
do, che nè meno efsa,taato obbligata a Dio, lapeva amarlo: aoù,ch' 
efsa era la rea cagione di tutto il male del Monao,e di tutti i peccati; 
onde fcorgea, che il Mondo offl-ndea Iddio. 

V. Una volta, rendendomi conto di cole uli, mi accennò, che nsll' 
efserle moflrata a parte a parte la Terra, avea conorc!uto,che Iddio con 
una Città molto grande e popoiofa era inchinato afsai a darle U S. Fe- 
de , per ritrovarvi minori oftacoli : ma che ciò non avveniva per penu* 
ria ctie «^era di fuoì Miniftri.Mi farfe curìofìti di fapere qual mai fof* 
fé una tal Città • Gliene nominai varie , e a tutte mi dille di nò . Al 
fine mi ufd, non sò come, di bocca , fojfe ti gran Cairo? E fwfia 
rìfpofe ella fubito, ^uejia f deffa. 

Vi. Moftrò fimilmente quello fuo Zelo in una memoftbii rifpona, 
che mi diè a'j di Febbrajo dei 1751. Trovavafi ella allora in un mare 
d' interne angofce ed ofcarità^e rincorata da me a fperare, mi difle.ch* 
ella non ifcorgeva in sè dove poteife fondare lafua fpcranza:in sè fol ve- 
deva incbinazione ai male, tenebre, cecità. Le dilU,ff non deftderi tu di 
amar Dio ì rirpofe parerle di nò. Così rìfpondea, perchè i defìderj , che 
ne avea , le fembravono fiorili di opere Criftiane. Ma percèè ^i'o^a.\ unii, 
vieni alia Cbieja ì £d ella, f«r ujo fatto. Allora io ripigliai, deftderi 
almeno , che altri amino Dio ì Oh quejio ù , rifpofe ; ed ob quanto \ 
Vorrei proprio , che tutti lo amaffero . Godo al fmnmo quando fatto , che 
alcuno t'ami. Pochi fono^ che damino: ed egli merita famor di tutti; 
ed altri fimili fenfi pronunziò che ben dimoftravano , che s) vada era 
la fiamma dì tal fuo Zelo , che nè men tra gì' immenfi fìumi delle piik 
alte tribolazioni lalciava di farli (corgere tutta accela . A tal propolito 
diife , che avrebbe voluto fcrivere anche col fangue ( non the con tutte 
le gran pene ^ che fcrivendo jolea fcffenr da Demonf ^ i quui ccrcavaTt9 

impedirla) quando faputo aveffe ^che giovar poteff^ro nll'Aìim: le fue 
Lettere ; e lo dille con un fcnti mento, con un'ahfetto si inumo, ch'io non 
faprei la maniera di divifarlo. Più però dìch:arommi , benché lenza voler- 
lo, qual folle mai il fuo Zelo, a' 10 di Luglio del 1751. Era ella g'A da 
gran tempo in altiUime pene , e tentazioni atrociliiaie . l'c:r iipicgarmi 
alcune di quelle tentazioni, mi difle, che fentivafi , come invtfcerati i 
fentimenti e i defiderj de' Dcmonj : che prtma ( ciò là al proposto ) avea 
fempre ardentemente e ftnceramente bramato , che tutti laaafliro ed ^ 
maffero Dio, e poi fi ftàvafen J e f uvea bramato a tal je^^na , tbt 
lenùjri fi fr.rAfhf contentata di ardere ne!ì' Inf-jrno elU Jola per tutta 
f eternità JenT^ peccato , purché ft foffero Jahatt tutti ; e età non per al- 
infine , fe non fe fola acciocché amaffsvo e lodalfero Iddio etemamei»» 
te. Ora Jentirft dà Demon] infinuar dtfuicrj àeì tutto centrar) ^ t donuffi 
fare gran for-za a fuperar quejii ^ e perfivcrar ne primieri . 

VIL Nè ha meraviglia, che tanto bramaile la falvazione dì tutti. 
Oltre ad altri lumi, che il Sii^nore le avea dati abili adellar'in lei tali 
affètti , le iè anche vedere guanto un' Anima Ila capace di glori fìcare 
Iddio ; onde nna volta mi dtfle : WbAt9 ti imde^ e Mn » éi Jalvarfi 

V % un* 



PARTE IL LIBRO L 



wi Anima; ma fe fi arriva m falvém^ fépete fUMtù gtorìfica Iddio per 
tutta V Eternità? 

Vili. Quello fuo Zelo poi , ficcome era vero e fortiilìmo : così era 
operativo fin dove gtugnevano le fue forze ; e dove colle altre virtù acco- 
piar fi potea : che il bello in queft* Anima fi fu Icmpre 1' accordo gran- 
de, con cui fi vedeano andar' in ella le fue Virtù. Primieramente da que- 
llo 21eIo , unito alla fua Umiltà, proveniva , che non oAaate il vederfi 
bifognofa altamente dell' alTillenza del Padre Spirituale , e per le tenta- 
zioni « e pe' continui graviiiìmi fcrupoli , e per non errare nelle novità, 
che d' ora in ora nel fuo interno fperimentava ; pare folea pregarmi a 
togliere il tempo a lei , e darlo ad altre ; recandone per ragione , che 

Ì|uelle li approfitterebbono : laddove ella non lapea prevalerfene . Quindi 
e era io mandato a prediche, o ad efercizj fpìritiialì,0 a miflioni facci 
di Napoli, ella n'er^ imperturbabile , ed anzi ne aoftrava |nacere , per 
la fperanza, che fi farebbe del ben nell'Anime. 

IX. Ma quando poi le fembrava , che dovefle fere alcuna colà per im- 
pcdire peccati, io fcorfi,che nel fuo Zelo fpiccavano mirabilmenie tutt'e 
tre quelle doti, che fi richieggoa nel Zelo da S. Bernardo* e fono Cari- 
ti , che lo accalda , Sapienza , che *1 regoli , Coftanza , che lo raflbdi : Ze- 

Difin B«Tn. lum tuuni infiamnict Charitas , infomift Sricvtia , firmet Con/lantia : Ne 
rtijwtCntic avrei in pruova tra ^li altri un latto , che lolo ballerebbe a dimodrar* 
evidentemente fa ventà di quella mia aflerzione ; ma giudico meglio non 
raccontarlo , affinchè non polfa venirfi in cognizione delle Perfone in 
■ciò , che ragion vuole , che fien celate . In quello Umo io vidi , che il 
puro amore di Dio, e Io Zelo della falvezza di quelle due Anime l*ac- 
cendea e la (limolava : vidi la fua fomma Prudenza , adoperando prima 
i piacevoli mezzi con gran difinvoltura, fenza nè pur moftrar di fapere 
ciò che fapea; indi mezzi un pò più gagliardi, fino a parlar con colui, 
ch'era più reo; e quantunque folle Perlbna di autorità, parlargli pure con 
rifpetto s) , ma infiem con franchezza , erponendogli il mal che facea: 
e poiché il Signore le avea rivelate le parole medefime,che da foloafo- 
la egli diceva all' altra Perfeoa ; quelle parole appunto a convincerlo gli 
rinfacciò , facendolo rimanere attonito , e fenza aver che rifponderle : E 
finalmente avverrillo, che ove non defiftelfe di propria voglia, dovrebbe 
« defiflere a forza, e con poco onore. Ma certe paffioni non cedon mai a' 

medicamenti: richie?gon tagli; e così codui non fi approfittò di tale am- 
monitone. Ciò però valfe a moilrar l'altra dote dello Zelo , che avea 
quella Serva dì Dio; cioè la Coftanza . Perocché ella tanto fi adoperò 
colle orazioni, e tanto anche con qualche mezzo umano, che potè pren- 
dere* che o folfe in virtù anche di quello, o in virtil delle fole preghie- 
fCy di &tto alla fin fi verificò ciò eh' ella gli avea predetto: che a for- 
za, e con poco fuo onore de'iP.ercbbe ; poiché da chi potea comandargli 
fu colui da quella Città rimollo, e mand.tto altrove. 

X. Un'altro pregio avea quefto fuo Ze!o ; pregio aflìd memorabile, e 
affai lodevole; ed era, ch'egli non accendeafi mai a bramar paflichi contro 
de^ Peccatori, per odinati che follerò: ma tempre per elU chiedea miferi- 
cofdia ; e quanto a' gaflighi , fopi» di sè piegava la Divina GiuAizia a 
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IcarìcarlitSÌ veramente , che avefle coi Peccatori «fata mifericordia . Ecco- 
ne un bell'efempio. Nella mattina della terza Domenica del mele di Diceni- 
bre del 1750 fiacendofi^come ulanza è in quefta noilra Chiera,il colloquio 
nel comunictrfi una Confraternita, ud) che quei Padre, il qual per uffizio 
gli facea, a conchiudcre, che il Signore ufar voletfe mifericordia co' Cri- 
Aiani j imprele a dire così ; Si:?,no)e , Je volete mandar all' Inferno gli 
Ergf$c$t numdeteli purché ciò [t.i ov^i pih tofto^cbe domani. Se ci vo- 
lete mandar ^li Ebrei; sì mcindatcaii y e. fate prcjlo : fe i Turchi &Cm 
e prol'eguiva fecondo la naturai iua facondia , ed eltro [grande nel dire , 
in sì fatti prieghi . Ma che ? Inorridì elTa all'udirli : fi difciolfe fubito in 
lagrime: £ nù ySif^nore y cominciò a à'nc ^ mifericordia ; fcmpre opponen- 
dofi alle preghiere, che Tenti va farfi incontrario da quel Padre, ^a/ , di- 
ceti y Signore y ftetc morto per tutti ^ falvate tutti : ntttt potete fatvare^ 
tutti falvate; sè fola in tanto offerendo a qualunque pena. Anzi con que- 
lla occafione mi dilfe (chiedendo confìglio, perchè allora l'era venuto ti- 
more di non errare ) ch'eflà Tempre pregava per lUniverfo Mondo,e diceva 
a Dio : Purché falviate tutto ti Mondo , mandare ms nell Inferno a pafif 
tutte le pene y che patirebhono tutti gli altri ^ che avrebbonft dovuto dM* 
nate , con fwflo foto ^ che nell" Inferno io vi ami.Ob f»d»^0,aggianre, 
farei contenta ^ fe tutti ama/fero Dio^e ne gode fero per tutta P Eterni- 
tà: non mi curerei di patir' io fola tutto (Inferno , Udito , che leciti 
cran quelli atti , fi confolò , perchè ella , come diflTemi , non potea con- 
tenerfì , ficchè dall' intimo del luo cuore non prorompere tuttora in si 
fanti affetti. Tanto il luo Zelo era fervido; e pur non fimile a quel di 
Elia, ma k quello del Salvatore. 

XI. Ma non minor' argomento di qucfla Divina qualità del fuo Zelo 
fono altri due avvenimenti , che per ellère molto iniigni > non lafcio di 
porre in nota. Il primo narrerò , ma tacendo la cìrcoflanra del luogo , 
affinchè nè meno il luogo , non che alcuna Perfona , rimanga in modo 
alcuno tacciato in quelli racconti . Era llato un nollro Padre a fruttifi* 
care ne'Proffimì in una Terra del nollro Regno, ovverà nn Gonfervato- 
rio di Religiofe di molto fpirito . Quelle Religiofe , dando già per par- 
tire quei Padre , lo pregarono iflantemente , che aveiTe ottenuto da S. 
Franoefco Saverio acqua al lor pozzo, che da gran tempo era feoco,oon 
gravilTimo incomodo di quella Comunità . Quel Padre fatto un fegno di 
Croce sii di un pò d' acqua la benedifle , e gittoila nel pozzo ; e mercè 
la gran Fede di quelle Religiofe , incontanente fi vide forger nel pozzo 
l'acqua; e sì ne rimafero provvedute abbondantemente. Se non che paf- 
fati alcuni mefi , mi veggo una lettera della Madre Priora di quel Mo- 
nillero vin cui mi fignificava , che il loro pozzo , e gli altri di tutta 
quella Terra eran feccati ; e che però volem raccomandar quella cofa a 
Suor Marianna , di cui già era lor pervenuta qualche notizia . Io gliel 
diflS, fenza parlarle affatto di altro, che del folo pozzo, e nccefliii del- 
le Monache . La mattina feguente venne da me tutta piena di lagrime ^ 
e quali affogata nel fuo dolore: e come potè parlare: Ditemi ^ Padre {mi 
àìmiadò Ifole le Monache ftanno feaT^acouaì E rifpondendole io che tutti; 
ella tea finghioni ni mani&Aò , che u notts antecedente piegiado net 
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quel bifo^no delle Monache, avea veduto nella Prefenza di Dio, che non 
lolo ad edè , mi a tutra quella Terra Iddio avca tolu T acqua , e ciò 
per galiigo aon delle Monache , ma del Popolo . Avea di p.d veduto 
per qual cagione Iddio mandaco avea quel gaiiigo ; ed era un' orrendo 
(' litro , ivi commeiTofi : delitto inlolito : e mi mantt'eftò per appunto 
quai'era Ikto. Anche avea veduto , che Iddio erane per modo in colle- 
.ra , che l'avergli privati ddi* acqua , non era , che un piccol fegno di 
quell'eccidio , che avea in cuore di farne : mentre volea lubbilFar quella 
'i erra col Terremoto . Mi duie però , che adendo pregato S. Francelco 
Saverio, e S. Terela con molta iìtanza , veduto avea in Dio Prefente , 
che la lua Cìenien^a li i:.rfbbe inchin^ita ad ular pietà , o^e da quella 
Gente ne lì foilc co' debiti moJi plac.tia i Ira. Mi ag^unlc, che più vol- 
te in quella notte , ripugnando eiia a credere ciò che per altro vedea , 
entrò in dubbio, fc vero folle quel che a lei fi rappreitnrava , o le tcile 
inganno. Ma Tempre da Dio medefimo era lUia dal dubbio racoiia , ed 
aflìcurata con queOi termini, che vero era , veriffimo. 

XII. Tanto baltò perchè non ceìiaJe di a}fli,;^erli , di pregar, di of- 
ferirli per ottener perdono a quella miiera l eirj ; e già il al appreilo 
mi (ìgnifìcò di aver concepuca iperanza, che il Signore fi placherebbe : ed 
opponendomi io con farle alcune dirticolta; ella mi recò prontamente la 
Prolezta di Giona contro di Minive, e '1 perdono , che Ninivc ottenne. 
Le replicai , che bene farebbe , fe Iddio moil ralle con quel gallìgo a 
quel Popolo il fuo rir-ore , giacct'è fembrava un Popolo troppo duro ed 
ingrato ad altre raiiericordie di già ottenute: ed eìià: Nò ^ diife, io non 
vorrei^ che ventile loro sì ^ran fia^elio. Ah Padre ^ fe avelie U mio elit- 
re , «0» lo potreste v>i to.'Lr.irc . E fe fi danna un A'um i? A'ì fe f -pC' 
JÌCy quanto a Gesù Cnjio cojia un Animai II iatto sì lu,che tanto pre- 
gò, e tanto pianfe, che ottenne quanto bramava. Perocché fuwi chi ado* 
peroiìì prefso quel Perl'oraggio , a cui appari cncan quelle Anime; affinchè 
fuggerito avelie loro il ÌAx penitenza; e quindi non altro avvenne, fuor- 
ché un timore unìverfal nella Gente , che la coftrìnfe a ftai' una aotM 
alla Canpagn.1 ; menrre l'oclla none fi fè il Cielo ù orribile, che fem» 
brò ljro,voleile il Signore già fulminarli con alta liragge. 

XIII. V altro avvenimento faccefle nel 1748 , al mefe di Maggio, 
neir Octavario del nollro Gran Protettor S.Gennaro. Già da due giorni 
erafi fatto il conlaputo Miracolo in beila forma . La notte feguente al 
fecondo giorno, alzotiì , giuda il fno folito Suor Marianna, a fare orazio- 
ne. Appena erafi pofta in j^inocchio; ed ecco le li dimoUra Iddio ohre- 
modo leverò e terribile , in atto di voler lubbiiiare Napoli : quafi non 
potendo più foflenerne riniqutti. Il terrore di quella Serva di Dìo fu ta- 
le, che non fol ne tremò anche col corpo, ma ne patì notabilmente nella 
£ilute. Si ih però animo, e pregò ilkntemente la Santiili-na Verdine ad 
intercedere. Subito vide, che la Divina Signora pregava; ma non mi riga vali 
punto l'Ira di Dio. Quindi vide, ch'ella fi proftrò avanti al Trono Di- 
vino a pregar più efficacemente ; e nè meno il Signore volle molìrar di 
tfaudir'a . Pertanto Suor Marianna quella notte e la mattina feguente 
la paUò ia tanto ddoie » e piaoio » • tecroce , che lèmlxava prodigio 
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Pandare in piedi . Non ceflàva di gemere e di pregare ; ma non fi ve« 

dea efaiidita. Intatti in quel di appunto , terzo dell' Ott.ì vario, fi mutò il 
Miracolo ; e come ne' d) precedenti era (lato di giocondità e coniolazio* 
ne , così in qaello fu di (pavento; poìcliè tal'efcrdcenza vi fu nella Sa^ 
gra Ampolla , tal colore nel Sangue tetro e funedo, che nè più fcorgerv 
li potca le il Sangue era liquido , o vero duro: nè fi foteà mirare fenza 
terrore ; ed in Cai guii'a profetai ad apparire in tutti i reftanti giorni . 

XIV. Ella intanto proiecuiva a vedere la Divina Grandezza in quell' 
aria di sì Ipaventevol Severità , che la milèra ad ifpiegarlai dìceami, Cij^^r 
tale y eòe fe un pò fi moveva y annientava il Mondo \ e cominciò inai a 
conofcere vivamente la cecità di noi miferi: mentre eifendoci in capo co- 
tanti mali' pur (i potea riderete non li badava a placare Iddio. Quindi 
chi può ridire lo Zelo immenfo , che i era accefo in foo cuore ? Avreb* 
be voluto, (e le foiie (lato permeflb, andar gridando per tutte le flrade, 
acciocché tutti fi follerò mofli a far penitenza; ma ripigliandofi , fi adi- 
rava contro sè (Iella , dicendo , eh* efla era la cagione di tanto Sdegno 
Divino y e pur penitenza nè mea facea . Conobbe altresì in confufo la 
moltitudine e la grandezza de'nollri eccelli ; ma che Iddio era fìngolar- 
roente adirato pe' peccati degli Ecclefiafticì. E quella sì, che fu per lei 
pena atrociifinna . Poiché il Signore più tempo avanti le avea data a co- 
nofcere l'altiilima Dignità de' Sacerdoti , e quanto folTer tenuti ad elfer 
perfetti, e che fe il peccato in tutti è moftruofo; ne' Sacerdoti moltruore 
anch' eran le ftede imperfezioni : che però non avea ella celfato di pian* 
gere , e di chieder per elfi continui ajuti ; affinchè corrifpondelfero de- 
gnamente a' loro doveri. Quindi fembrava, che per poco dovelfe rimaner 
fopralTatta dall'aceriMCà del cordoglio , che in In fi eccitava da tali co- 
gnizioni. Il Signore però, a follevarla alcun poco, le fé vedere, ch'egli 
era Padre , e volea non gafiigar , ma placarli ; e che placato fi farebbe 
fenz' altro, ove da Napoli fi folle fatto ricorfo alla Penitenza . Ma che? 
OlTervando ella , che a far penitenza non fi pcnfava , vie ptu fi accrefce- 
va l'acerbità della pena lua . Avrebbe voluto ella loia porger riparo e 
rimedio , ma non fapea, che fi fare . Tutta pertanto fi rivolfe all' Ora- 
zione ; e non folo per tutto il giorno (anche tra le ètiche) le notti an» 
cera fi confumava in lagrime, piangendo per due motivi : primo per veder 
Dio tanto ofkio : fecondo per Ottenere da Dio , che ifpiralfe a chi toc- 
cava r invitare alia Penitenza, e movell'e il Popolo a farla. 

XV. 11 vero fu , che non andò molto , e il Digniiiinfio noflro Arci- 
vefcovo, giudicò d'intimar Miffioni per molte Chicle ; le quali Miilìoni 
furono di gran frutto ; e (U &tto ìndi a poco fu Veduto da Suor Ma> 
rianna placato Iddio. 

XVI. Tali dunque erano le praprìetà di quello Tuo Zelo, Somma Ve- 
menza nell' intenfìone : Somma Ampiezza nell'ellenfìone : Somma Prudenza 
e Gofianza neliciecuzione ; e nelle brame, che in ien le dellava, Sumoia 
Mìfericordia , non ollante la moltitudine ed atrocità de' reati , che fcor- 
geva ne' Peccatori : non pe'chè non intendeile quanto di mal meritalle una 
minima odcla di sì gran Dio ( che ciò lo capiva più di quanto fi può 
da loi dinlare}ma perchè inteoideva altresì U gdiio di quello Dìo, l'ano- 
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re, che Gesù Crldo ha per noi, il pregio delle Anime; e quanto rifat- 
ti a Dio più di Gloria dal perdonare a' mortali, che dal punirli. 

XVII. la un cafo folo ri leppi , ch'ella fu in dubbio dt ciò, che bra- 
mar dovelfe; poiché trattavati di un Peccatore ofiinato di molto , e che 
moflra facea di non ellere conrigibìle . Ma Iddio la quietò preflamente 

Avvenne ciò s* COQ dirle queAe iòrroaii parole : // Buono /$ dee emare , ed il Maio f$ 

::.Nov<mb.<kl ^gg compatitt , 

CAPO DECIMO. 

Sua Carità ver/o il Proffiim, 

Super Mab Carità verfo il Ploflimo i,al dir dell' Appollolò , il Legame 

auiem IiKc cha- ^ dcIU Perfezione, o perchè tutta la Perfezione comprende e fìrin- 
*o^*S Vinco- 8^ » ^ perchè tutta la tira feco ; chi è nella Carità verlo del Proliimo 
?ain pcrfcOio' eminente di molto, convien di neLefrità,che di molto eziandìo eminente 
■is.Color.).t4. egli fìa in ogni Perfezione . Oltre a che l'abito di quelli fovrana virtù 
riAedo è (come comunemente attellano i Teologi coli' Angelico ) che 
a-.Tr.i'irfc.*'* i* abito della Cariti verfo Dio ; e però chi più lì Icorge pieno di Amor 
' '* ' del Proffimo, piii debbe dirli anche pieno di Amor di Dio. Quindi Suor 
Marianna Helia mi folea dire , che Umiltà e Carità eran le Icortatoje 
per arrivar prellamente alla Santità . QuuMia dunque fu la mira di lei 
principalillìma : di edere più che in altro Icgnalata e perff tra nella Vir- 
tù della Carità. Quella Carità a Dio chiele con maggior' lilanza fin da 
ftncittlla , in quella fi efercitava a qualunque coflo ; e io non erro, 
qucll' ancor' conl'cgu! in un grado altiilimo . 

II. Mi dille ne' primi di di Agoilo del 1750, che al vedere, o odi- 
re le miferie del ProflSmo, fentiva non foto grandiflìma comfMliione nell* 
Anima ; ma nel Cuore fleliò un dolor forti liimo ; e che non potendo 
foccorrerlo, lo raccomandava a Dio , ed alla Divina Madre * e pregava 
gli Angeli Cuftodi di que', che avrebbon fiotuto , acciocché iipiralièr lo- 
ro di lov.tnirlo . A' 5 di Giugno par del 1750 mi manift-i'ò cafual- 
nentc,che da alcuni giorni a quella vulia veduta avea la Divina Prefenza 
in alto sdegno contro del Mondo, quas'in procinto di volerlo gii fubbif' 
fare: che una volta veduti avea la Divina Madre prosarli avanti al Fi- 
gliuolo per intercedere ; ma che il Figliuolo l'avea fubito latta alzare. Al- 
tfi volta, che fi era rizzata in piè a fupplicarlo; ma in femUante di volet^ 
cfercitare la fua Materna autorità : la qual villa le avea cagionata gran> 
diffima tenerezza. Ma che elTa ( cioè Suor Marianna) non "avea celiato, 
nè cetfava di pregar il Signore , che efTendo ella la più vìi Crearura , 
avefle fcaricati fopra di lei (ola tutti i gaAighi. E qui mi foegiunfe,che 
fi fentiva morire di amor del Proliimo, e che per rifparmiar loro lima- 
le, e far loro bene, avrebbe incontrata con genio qualunque pena. 

III. Nè fol pel Comune , ma per le particolari Perfone avea Cariti 
incomparabile . Nel 175^ una certa Donna venne da lei , amaramente 
piangendo, e (ì raccomandò molto alle fue orazioni con dirle: che li tro- 
vava in na gtandc imbanizio 9 feuza volerglielo mani&iUre . Ella ui 
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dolor ne provò, che fubito, fnh non reggendoli , bifognò, che fi gittar* 

fe lui letto ; e ne fliè si male , che il dì apprcfso iiè meno potè ufcire 
a comunicarli. La notte tutta Ipeic in preghiere e pianti per quella mi- 
fera ; e profeguì a pregare fin canto che fii liberata la Donna dalla ca- 
gion de'Iuoi si gravi timori. 

iV. Se fapea di qualche infermità di cbicchè folTe , non folo fi com- 
novea fnbftamente a pietà, e lo raccomandava a Dio, ma predava ancora, 
che folle tolto airint'crmo il fuo male, e mandato a lei . E pur troppo 
Iddio l'efaudiva; ed ella . non è mente , dicea , agguanttamò: ho $am$ 
mali, e iue/io con gli altri . Qnindi a me parve di efercitare anche in 
ciò la lua obbedienza ; e le vietai di far più fomiglianti Cuppliche . Ob- 
bediva ■ ma ulor fi dimenticava, io^rafiàtta dalia fua carità : e talor ri» 
cordandofene , fi volgeva a Dio e diceagli , che dovea obbedire ; ma eflb 
fapea i fuoi defiderj . Or'a'ii di Marzo del 1749 , mentre tornava in 
fua caia, le fu detto, che pregar voleile per un iuo Vicino, gravemente 
tormenuto da' dolori nefiritici . Sì ricordò dell'obbedienza ; onde non al* 
tro fine, che mirar'in Cielo con grande afflerò. Immediatamente fu efau- 
dita , non nella preghiera ; che le ne alienne : ma nei fuo defiderio ; e 
fu da tali fpalimi di fianco aflàlita , che ne ftiè male . Dogn' infermo 
avea pietà, ma molto più ne avea, quando l'infermità era di dolori . Elfa, 
che avvezza era a foffrirne sì intollerabili, diceva allora colle lagrime agli 
occhi , dando ragione del fuo maggior fentimento : Ab ! fi tratta di ao- 
lori ; w fembta poco ì Per viiìtare poi ed aflìflere a Perfone infemw , 
che non iacea ? Pativa dolori acerbilfimi , vertigini forti e lunghifiìme ; e 
pur non potendo altrimenti, fi fiicea portar' in fedia a mano per vifìtare 
talor qualche ammaiau da lei conolciuta > e per confolarla. Stando Suor 
Maria Terefa Ferletti inferma a mone , non folo vi andò, ma vi vegliò an- 
cora delle nottate: non oliarne, che sì gravi erano i proprj dolori, e non 
mai più elfere lo folcano , che le notti . Più difficile l'era andare dove 
fullero leale aliai ; e pure non dubitò di portarli più volte dalla Signora 
Marchcla Amoretti inferma, che la defìderava . Per quelle fcale sì lunghe 
pati fvenimenti, che le durarono tal volta circa mezz'ora; e non ne fia- 
cca conto alcuno, ma fubito rinvenuta fi facea animo, ed alTinterma mo- 
ftravali tutta allegra e contenta per farle cuore . Venne nella cala del 
fuo Compare, dov' ella flava, una Donna inferma a curarli. TrovavaG al- 
lora Suor Marianna si male, che non reggevafl in piedi, fpecialmente per 
lo gran dolore di capo : onde al più fino alle 24 ore potea* durare len- 
za porli a giacer fui letto. L'inferma fempre fe la volea d'attorno; ed ella 
poco la fua gran pena curando, ci fi tratteneva fino a notte molto avan- 
zata . Che dirò delle nottate , che facea non di rado , tuttoché si mai 
reggendofi fulle gambe, quando per altri fervig} della cafa in cui era, e 
quando per aflifiere alla lua Comare in qualche fuo patimento? 

V. Tanta era quelta iua Carità, che Iddìo talvolta vi concorrea con 
modi maravigliofi , ora dando per le fue preghiere qualche fanità ìnafpet- 
tata, ed ora compartendo a lei forza per praticarla ; e dell' uno , e dell' 
altro n'avrei in pruova una man di fuccellì prodigiolì , ma per brevità mi 
riftringo a pochi» 

' X VI. Il 
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VL 11 primo Ha quello , che le intervenne colla fua Madre . Rifeppe 
Suor Marianna , eh' ella ftava travagliatiflima per dolori di vifccre ; nè 
v'era rimedio, che le giovaife. Benché molto inferma ancor' ella, il fè 
alla Tua cafa portar* in fedia ; e trovata !a Madre sì fpaGmante , le toc* 
cò il ventre con un CrocifiiTetto , che arricchito di molte indulgenze le 
avea lafciato il P.Giangirolamo Garotoio . Subitamente ceisò il dolore; e 
COSÌ di là a poco potè tar ritorno alla cafa dì fua Gotnare • Non mea 
notabile è ciò , eh' ella fece con una mifera Donna venuta ivi con una 
poppa quali del tutto fradicia , e di cui avean detto i Cerulìci y eh' era 
ìmpoflìbile avervi più latte . Suor Marianna fe ne molle grandemente a 
pietà ; e tanto fi adoperò con lagrime e con preghiere i che la popfW 
guari ^ e il latte pur vi calò in molta abbondanza. 

VII. Per ultimo non dee tacerfi ciò , che a lei raedefima avvenne U 
notte de' 24 Gennaro del 1758 . Era fiata (in dalla notte de' 19 all'alita 
ouella (ua sì mortale Cordialgia . Per tanto a' 21 le fu ordinato dal 
' ' Meaìoo,e prefe il Santo Viatico , e così fu aflìftita la notte, ed il dì feguen- 
te da ne fino alle 24 ore . Indi feguitò pure in iftato di moribonda , sì 
trafitta da quei dolori , con boccheggiamenti , sfinimenti , ed altri acciden* 
ti mortali .Ql't^ndo ad nn ora di notte intefe, che alla fua Comare eran 
foppravvenuti i dolori del parto. Ella (pinta della fua Carità avrebbe bra- 
mato di ailillerle ; ma lìando in iftato di moribonda, come potea? Si ri- 
volfe per tanto a Dio, di tutto cuore pregandolo a darle forza per cfer- 
citare quell'atto di Carità . Immediatamente lì fentì libera delia Cardia!» 
già , e da ogni altro effetto di ella : anzi le celiarono ancora tutti quei 
mdti fuoi abituali dolori. Di ptii fentifli rinvigorita nelle forze , cotanto 
proftrate dalla mancanza totale del Tonno , dille inedie , da' falaiiì , dalle 
vertigini, e dalle convulfioni. AlzolU dunque, ed accoliatafi alla Comare, 
prima la confolò con ouell' inafpettata fua vifita , colla notizia del miraco- 
colo, co'iU giovialità del fuo volto, coll'aggiullatezza altresì delle lue pa- 
role. Indi tn un canton della camera fi pole ad orare con calde lagrime, e 
durò così fin'alle fette ore e mezza ,0 a quel tomo. Allora la Comare fi po- 
fe nella fedia delle Parturienti; e profeguendo Suor Marianna a pregare, a 
capo di pochi minuti die fuora un Mafchio. Ringraziato il Signore, e con- 
fortata la fua c:omare, tornò nella fua camera a porfi in letto, pure fenz* 
ombra di alcun dolore; e poiché bramofìffima era di fiire un pò di orazione, 
raccolti fen/a difìurbo nè di perfone , nè di dolori ; credea, che giudo allor 
ne fareobe il tempo. Ma s'ingannò. Perocché affinchè (ì vedeliè, che Iddio 
avea fimo qoeA» miracolo ìblo in riguardo di quella Carità ^che Suor Ma- 
rianna tanto bramava di ufare, appena ripoflafi in letto fu di nuovo adalita 
da tutti quanti i dolori antichi ; e si afpramente , che ne tramortì :e quindi fc- 
guirono a tormentarla con veemenza per avventura maggior di prima. 

Vili. Qucfta medefimafua Carità la fpingeva a far tante fatiche fopra 
le forze nella cafa , in cui era . Ella d' ordinario facea il pane , levandoli a 
tal' uopo ben per tempo a fcaldare T acqua, ed appreftar quanto bifognava; 
e ciò anche negli ultimi tempi , quando era sì mal ridotta da tanti mali, e 
fpecialmente dalia poc'anzi accennata Cardialgia. Ella velliva le Creata- 
le, e lon» imboccava il cibo : dia di cootiinio le avea addoflb . Quefto 
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tenere in braccio una Creatura, e Tpeffo nel tempo fteflb foftenerae un* al' 

tra, che le lì attaccava alla gonna , era per lei una p.-na non tollerabile; 

Serchè non poteva affatto, sì per ia lua dt^boie^^za elttcnu,s) per gli e- 
[remi dolori , sì per le vertìgini , sì pe^ moti , che le venivano per que- 
llo appunto, perchè reggere non potea . E pare il Signor dilpoCe , che fin* 
air ultimo toUe aggravata da limi! Croce, ien£a che punto giovadc il dirli 
alla Madre, che facilmente Suor Marianna cader potea con in braccio la 
Creatura, e così fchiacciarla . Anche la notte lentcmiola piangere li alzava 
di letto, e per ore li tratteneva all'in piedi per acchetarla. Indi fi rimec- 
tea fui letto ; ma fubìto ne fi levava altra volta , fe di ouovo 1* udiva 
piangere . Con tutto ciò di tanto l'uo t^re e patire non folea dirme^ 
ne nulla , fe non fe in occaiione di qualche fcrupolo , il quale folea na» 
feerie dai parerle di fconfidarfi , mentre le forze non le reggeano • Io 
•Uvendo ciò rilaputo , andai efaminando le cole ; e fcorcendo , che per 
verità era ecccilivo( in circoflanza ipecialmente di tante lue dolorofilii- 
me infermiti) quel fuo fiire , le accennai, clw fi fofle aftenuta da qual- 
che cofa • Ma ella per una b^rda molla dall' Umiltà ed Ubbidienza in- 
chinava a rimetterli al mio giudizio, per l'altra fpinta dalla Carità, mi 
foggi ugnea, parerle y che non U fojfe pnjftbile P c/cguirecìày cff io le dU 
cea ; e Ibgtziugneami : P.idie , U Cariti mi ffiftge; Onde io le dava di 
nuovo licetiza di prolcguire, 

IX. Co' Poveri poi non (ì può immaginare quanto folTe compaflìone* 
vole. Mi dicea, che fi fentiva morire, e fpezzar'il cuore all'udir de'lo» 
ro bUb^ni. Facea pertanto limoline in abbondanza, e più volte la fetti* 
mana: avvegnaché quel poco che avea, lo avelie ancor di limofina . Si 
farebbe contentata di rimanere ignuda, e morta di fame( come talor mi 
dille ) purché avelie alimentato , e velìito il Povero . Quindi dava per 
limolioa le proprie camicie, e con iftanza me ne chiedea la licenza. Noa 
avea alno, che una fola gonna di panno; e vedendo una Donna, la quale 
veniva in quella cafa,che n'era affai mal fornita, con replicate i(lanze,e 
con lagrime agli occhi mi dimandò permifQone di dargliela, che quanto a 
ir (dicea) ci avrebbe pen/ato Iddio. Awtta accennai di ^,e fubito gliela 
diede ; rimanendo ella frattanto con un'altra leggieriflìma e vecchia , gelata 
pel freddo, che non mai quanto allora glie! fh Iddio fentire sì penetrante. 

X. Per venire in Chiefa, poiché non poteva a piè , le bilognava on 
carlino per volta a pagar ia fcdia . Or' ella , quando il Signore gliel per- 
mettea,li sforzava con cilremo fuo patimento di venire a piè; e poi mi 
pregava di licenza a poter dare in limofina quel carlino . Altre volte il 
Signore, pregandoglielo e(ra,la rinvigoriva un pooo a qneft'effetto BMde* 
fimo di dar poi quel carlino per Carità. 

XI. Le limofine, che folea dare, erano lènza tair8,oriferba. Quello, 
che lì trovava , ella dava: fe rame, rame: fe argento, anche argento. Una 
volta diè tutt'inlìeme fei ducati; che tanto fi ritrovava. Nè io per gran 
tempo rifeppì di quelle fue sì larghe limoline . he rilèppi coll'occafione, 
c'ora dirò . Stava ella orando preifo al Depolito del V. P. Francelco di 
Geronimo, e le venne cbiefla limofina. Ella fubito trovato in talea non 
sò qual pezio diaigeatOt lo diè arqncl Povero • Alloca il V.P. Franco» 

X a fco 



pigltized by Google 



PARTE IL LIBRO L 



fco le fè udir la fna voce, e le difTe: Sentì y Figtid, fu nello flato ^ in 
cui fìà lit tti.i cnfn^ non favefii obbli^^ita a fare quefle Itmoftne : ma fe 
vuot farle , fili'c; pure . Però io voglio , che fii in tutto perfctt.i . Non 
h fare fen-^ la Itcerrz^ e benedizione del tuo Padre Spiritu ilc . Ella, 
che per b lua fenipliciià,non ci avea badato, ri fpofe ringraziandolo mol- 
to dell'averla così corretta, e fubito venne a rendermene conto ; e d'aU 
lora in poi fa efattillìma in domandarmi licenza per tal* effetto. 

XII. A quello poi , che fupplir non potea colla fua povertà , giugnea 
colla fua orazione, e quindi ottenne da Dio più volte di ritrovarli mira- 
colofamente danaro in faccoccia . Così ellendo ita a vifìtar'milnfeniia po- 
vera a' 7 di Gennaio 1752, fe "ne molle torte a compallionc ; ma niente 
avea, onde iovvenirla; perchè quella mattina appunto avea dato quel pò^ 
di danaro, che avea, a comperai^ i carboni per la foa cafa. Si raccoman- 
dò per tanto vivamente al Signore , e pofla la mano in facca vi trovò 
tre pezzi di argento, ch'erano di ventiquattrore di ventilei grana, e g|i 
diè ali* inferma . Qdefto dono fegaitò ella ad averlo fin* a certi anni pri- 

ITia della Tua morte, quando il Signore la fpo-'liò , come diradi altrovCi 
di tutte quelie cole gratuite, per colìituirla in un più puro patire. 

XIII. In fomma tanto fi fentiva commuovere ad ogni miferla del Tuo 
Proliimo , che mi dille una volta di temere , che non folle ciò effètto 
di iua naturai compadione . Ma io potei in quello animarla con iicurez- 
za perchè a varie pruove fcorto avea tatto effer^ opera della Grazia , e 
della Virtù, Tra gli altri ve n'era quello fegno pur troppo chiaro , cioti, 

•che la iua Carità era univerfalìliima non minore, ma in qualche mo- 
do era maggiore aliai colle Perfone, che più l'offcndeano. Una volta mi 
dilfe , Padre ^Je io jpjiiqnerò a falvarmi ^ pvr ni uno lA piU Regate y che 
fer chi mi ha più mahr(}ttr.ta . In queflo Mondo altresì fi adoperò al 
poiribile,e con preghiere incelanti, e con n:H-re di fuo gran patimento^ 
a prò di chi più le trafiife il Cuoie con nuuù indegni. Nel Confervato» 
rio de' SS. Filippo e Giacomo a' xz di Si-Ccvnbre ò>-\ xj-^.-ì per aver fat- 
to un'atto di Carità una di quelle Donne la car-i ò ir i abblico di mol- 
te ingiurie . Ella nell* eflerno tacque : nell' interno imcc molto del fuo 
difpre/.zo; ma nUre modo fi afflilfe, penfando che Gevj Grillo di quelle 
role rellava ortefOje quella, che sì parlava, poteva clfer d^. Dio punita, 
a più chiaramente monrò (jaefla fua Carità con un altra, la quale avea 
rifcolia da lei certa fomma di danaro; ed o perchè ne H folie dimentica- 
ta, o per altro, glielo negò. Ella godette di quell' affronto, dicendo tra 
vt^manco male y che coti mn mi /limeranno piò buMM Cri/Uana: di nuo- 
vo le sborzò il paramento , che fu di non meno che di fci feudi . Ma 
che f Neil' ilieiio giorno quella mifera Donna fu aiialita da vomiti di 
fangue , e fttè male . Ella avendolo rifapoto , mi pregò ifltrittffimamente, 
che andar ci volelìì a recarle la Reliquia di S. Ciro ; af?ìnchè il Signore 
ad interceliìon di quei Santo guarita 1' avelfe , e tolta da quel peritolo. 
Le rUpofi , ma fe Dìo wo/ ifafligafla per f nello , che èa fatto 0 te ? Ed 
ella , nò y Padre ^ io non vo^^lioy che Iddio j^.t/ii^hi ntuno per lo male y che 
a me faccia ; an^ per (fuejlo fteffo , perchè mi ba ingiuriata e daa- 
fieggiataffer quejlo voglio ^ che Cesi» Crijh U fnctM bene ^ c la /ani. 
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Nè fi contentò pregare me : pregò molto piii Iddio e S. Ciro a gu». 
rirla; e dì fatto ottenne, che fubito fi riaveire , e per ancl-.e vive. 

XIV. Diciam'ora della lua CaritA colla propria Madre . Q.:efla, cosi 
permettendo Iddio, folea farne i più orridi trattamenti , fenza averne pie> 
tà ne' migi;tori bifogni , fin ricufantlo di fpendere a follevarU da mortali 
dolori un lolo bajocco : quando Suor Marianna era quella , che co' fuot 
ftenti mantenea la cafa , fenza che nulla ne rìteneiie per fuo vaatag- 
gio . Ora per quefta Madre mcdcfima , che non facea ? Ne andava el- 
la a mangiare un boccone nel detto Coniervatorio de' SS. Filippo e Gia- 
como, e tfattanto lalciava alla Madre ora un carlino, ora due; ficcome 
il Signore glieli facea ritrovare . Per quefto f^elio la Madre l'ingi:::!.!- 
va , dicendole ch'era poco: che la trattava da (chiava. Nè per tutto ciò 
Suor Marianna (i rimane» di fiirle quella Carità , che potea, anche togliendo 
a iò (Iella ciò che l'era più bifognevole . Così , tra le altre, una volta ellen- 
do dalla medefima maltrattata aÙai nell'atto (ledo, in cui volea fovvenirla; 

non per quello ridette, ma dielte allora appunto quattro carlini , che ri* A*a4 Giiiem 
cevuti avea in limofina a farfi fare un Giubbone ; poiché ne (lava di fen- 
za per ellerle (lato rubbato quello, che avea . Che piii? Sgridata dalla me- 
defimaje fatta pure fgridare dalle Vicine, |)erch^ ne andava a mangiare nel 
fuddetto Coniervatorio ( quantunque non vi fbffe andata giammai fenza il 

Kiacer di lei ) Suor Marianna, fe ne aftenne fubito, e ritiroflfi in fua cafa. 
la la Madre in vederla, la fcaccìò via dicendole, che non v'era mangiar 
per eliii.'che fe ne andadè al Moni(ìero;ed ella pronta ubbidì, tuttoché fa* 

E elle, che per etfer già l'ora tarda , ne troverebbe chiufa la porta, e le converreb- 
c( come di fotto avvenne )reftarne fuori, e fenza mangiare. Ma che? Se la 
Madre negava Ucibo alta Fielia , anche quando poteva dargliene : la Figlia alt* 
Incontro lo necava a sè fk-if.i , quando non potea darne alla Madre . Perocché 
andando nell'anzidetto Confervatorio,fe in cala c'era della molra penuria, 
ella non vi gulìava boccone ; trafitta dal la comoaflìone , e (embrandole , che 
non conven ile a lei di mans^iare , quando la M, ni re dovea rimaner din-unn. 

XV. Fu pure un grande atto non men di pazienza , che di fìnilfi- 
ma Carità, quello che fece circa la metà di Novembre del 1749; Stava ella 
aliai mal ridotta, con tolTe , dolori acerbi(rimi,fputo di fangue , ed altre 
penon(fime malattie; e non pertanto la Madre per una intera mattina non 
tè altro, che mandarla diquà,e di li . Appena tornata fubito le conveniva 
di ufcire . Così durò fino al mezzo dì . Ma in cafa non eravi che man» 
giare . Ella , ciò vedendo , fi tolfe una medaglietta di argento , ed un cercbieu 
co pnre dì argento, ch*era di divozione; e lo diè alla Madre. Quefta ne 
comperò quel che volea per sè, e pel figlio; ma niente per Suor Marian- 
na ( che frattanto faticava nell' orditojo ) ahzi nè men la chiamò a man* 

Siare, ed dia reftò dtainna : nè per tutto ciò punto alteroflì contro la Ma- 
re; nè for;x-fe di affaticarli per lei anche Ibpra delle fue forze. 

XVI. Una Madre, da cui tali cofe allaggiava, ella profrguì a provve* 
dere quanto potè fino alla morte : e fe (apea , che aveffe alcun male, 
quantunq le Àelfe ella pure si travagliata , a qualunque cofto vi anda« 
va ad aliiiìerle , ed a curarla . Sopra tutto però fi vide quanto vi avef- 
fe di carità la queA' ultimo aono della fua viu . Senti eh' era in pe« 

ricolo 
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ricolo di morire per certo gran tunore, che l'era ufcito nel petto, e die 

già minacciava di cancrenare. La trovai sì molld per quefì' avvifo , che 
r iftelio era parlargliene , che vederla inoodata tutta dal pianto . Ma il 
Signore autenticò con una ringoiar grazia la rettitudine e fincerìtà delP 
affètto della l'uà Serva: poiché in quella mattina lleiia , prelfo al mezzo 
dì , fi aprì da sè quel tumore , ne Igorgò gran materia , e quindi in brie- 
ve fi nfanò. 

XXV'II. Nè sì bella virtit andò efente dalla proova di aflai gagliarde, 
ed olhnate tentazioni . Imperverlarono quelle Ipecialmente negli ultimi 
anni della fua vita. Stava Suor Marianna allora in un mar di pene pur 
troppo atroci; e tra queìlc non avea T infimo lin^;o -una continua fugge- 
ilione diabolica , che le recava dinanzi aeli occhi alcune cole , che o fi 
Oceano, o fi diceano da* Domeflici ; e gliele facea vedere tutre adattate 
a trafìggerle il .Cuore, e niente diritte anche dinanzi a Dio. Quelli pen- 
fìeri le davano un tormento eccelUvo; mentre cosi a lei parea,che veni ile 
a giudicar' il Tuo Proflìmo . Non fi può efprimere la violenza , che però 
di continuo facea a sè (leira,per rimuovere da sè tali giudizi; e le pre* 
ghiere, che ne porgeva a Dio. Ma in ciò fpiccava fopra moJo la finez- 
za della lua Carità ; perocché non folo fi opponeva al poiiib le a quei 
penfieri ; ma quantunque fcorgefl'e sì chiaro quanto contro di lei fi di- 
cea e facea, pure mi potè dire un dì francamente, e con vilb lieto 
Jio sì y Padre , perdono Jubtto : nè meno ho jiimolo contrario al perdona- 
re . ciò tant' era vero , che tutte le fae forze impiegava , anche con 
fuoi gravifiìmt incomodi, in fervigio di tai Perfone: il che quanto lìa dif- 
ficile, fpecialmente nello (lato di puro patire, e tra tentazioni continue, 
e non già per pochi di , ma ben per tempi lunghiilimi , quanto ad efla 
durarono limili occafioni, lafcio io ponderarlo a chi sà,ciie dir vogliano 
tali aggiunti. 

CAPO UNDECIMO. 
Delia fua Cariti co*Defimtì. 

L Qlccome ardentillìmo era 1' amore , che pel fuo Dio avea Suor Ma. 

O rianna, cos) indicibile era la foa Carità colle Anime &nte del Pur. 
gatorio a Dio sì care . Ora parte in premio di quella fua Cariti, parte 
aflSinchè tal fua Carità vie più divampaile , le diè il Signore di foprappiù 
Uraordinarìe cognizioni appartenenti a quell* Anime . E quelle fpecial* 
mente vogliamo qui rapportare ; perchè da eltè ben fi potrà dedurre a 
qual fegno farà mai giunta la lua Carità co' Defunti . 
Va 1 libui. Primieramente la SantifTima Vergine le avea infegnato , poco do- 

<^p!4.', « s.' pO U fua liberazion da' Demonj , che grata fopra quanto dir fi polla 
era a lei quella Carità, e le avea fpiegati a diilelb i pregi di quelle A- 
alme Sante; end' ella vie più fi era accefa di brama di lovvenirle. 

111. Ma molto più fè Iddìo alcuni meli apprellò , nella Novena ed 
.Óttavarìo de' Morti pur di quell'anno 174'!. In una notte di q -.tili No- 
vena fentì eccitarli , diceami ella, come ììj un FreJjcatoi-c a ccunpiuirc 
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quell'Anime , ed a (occorrerle . Tra le altre cofe udifìì narrare il fatto dì 
Nerone, allorché telando Roma, egli ridea; e le iu detto , che cosi 
iBceano i Criftiani con quelle Anime . Le Ih anche moftrato lo fdegno 

dì Dio contro dì quei , che (i dimenticano de' Defunti , coli' efempio di 
Caino; dicendofele, che Iddio, dopo il iraticidio commellò , non fi era 
ancon alienato da lui , e che per quefto i inchinò fino a parlargli . Ma 
quando Caino rifpofeglì : Num cujìos Tratris mei fum e^o ? allora lo Gaid^^$. 
maiedilfe . Quindi intefe , che quelle Anime in certo modo gridan ven- 
detta contro di quei, che fe ne dimenticano : come già il fangue di A- 
bele contra Caino; e che con- tale dimenticanza fi tirano addofso laDi- 
vina maledizione . Intefe pure il bifogno eftremo di efse , e fpecialmente 
di quelle , di cut fulla Terra non è chi abbia memoria ; e partecipò nel 
fuo interno delle lor pene . 

IV. Un' altra volta fentì dirfi intcriormente , che Gesù Crifto tanto 
defidera la liberazion di quell' Anime , che la ftima come fatta a sè ; e 
tanto fe n* obbliga, quanto fe fbfse liberato ^ ftelso da quelle pene. 
Intefe nuovamente 1* eftremo bifogno di efse; e che maggior' era il bifo- 
gno loro, che di que* che fono in peccato mortale : mentre quelli fon 
liberi ad ufcire dal loro flato; ma quelle nò . Di più udì i loro gemiti 
inenarrabili, e come chiedean mifericordia , e in ciò ral fu la fot pena, 
che fembrò miracolo il non morirne di pura compaiiìone. 

V. NelP iftelfa Novena afooltò più volte le formali parole , eoo cui 
quelle Anime Sante fi raccomandavano a Gesù Crifto . Diceano : Al- 
tt£imo Iddio : Giujitpmo Giudice , non mirate le nojire colpe , ma il 
Vùftn Sangue , e Pafftone ; e per lo vffln Sangue , e Pajftone , ferite 
i cuori de Crijìiani ^ acriocchè fi muoviwo a pietà di noi, e ci foccorra- 
no . Le fu narrata T Iftoria di S. Criftina ; e tra le altre cofe udì dirli, 
che dopo morta fu portau a vedere le pene del Purgatorio : indi al Pa- 
radifo , ove fu porto in fua elezione o il rimanervi o il tornare in vita 
per ajuto di quelle Anime. Ma ella fcclfe il tornare in vita, e fece tan« 
to per elfe , che chìamofli la Martire delle Anime del Purgatorio . Le fu 
anche detto in quefto difcorfo medelìmo , che Iddio piil grazie fà per 
(^uefte Anime, che per qualunque altro Santo : appunto affincbè i Fede- 
li , almeno per interefle, fi muovano a fovvenirle. 

VI. A' 21 di Ottobre, ftando nel Confeftìonale, la feci appettare un 
poco per confeilar prima un' altra . In quefto mentre tornò Iddio a fif- 
larla fui Purgatorio. Intefe le voci di quelle Anime , che diceano i pri- 
mi due verfi del Miferere , ed anche quelle parole di Giobbe : Mifere- job.tf,iii 
nùm mei .* mif cremini mei^ faltcm ws Amki mei . L' intema voce le 

narrò molti efemp} della Divina Scrittura circa la Cariti nfata dagli An- 
tichi co* corpi morti. Le dilfe pure le benedizioni , che Davide diè a co- a.Reg. i. j. & 
loro ^ che aveano feppellito SauUe , e ciò che Resla a* Figliuoli fuoi *• 
Croafilfi; conchiudendo, che fe tanto fi faoea co'cadaveri, clie dovrdifaefi 
bit colle Anime sì pregevoli? 

^ VII. A' 30 fenti di nuovo i clamori del Purgatorio in quegli accen- 
ti : Grandiffimo Iddio : Giujiiffimo Giudice Cfe. come più fopra narram- 
no; e dop> h ConitoìoiK tìSbc un'efiafi, in cui t le akie cofe , It 
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sì manlfeRfi una mifteriofa ragione, per cui era ufcita dal Coftato di Ge- 
sii Grido anche l'acqua . Ititele , come Tempre in vita Gesù Cnflo avea 
fpsrfo folo Sangue ( e qui una per nna le ftirono rammentate fatte 1* 
effulìoni di Sangue del Salvatore) Iblo dopo ellèr morto Iparfe ancor* ac 
Gua ; e perchè ? Per dinotare. . eh' egli colla fua Paiiìone e Morte, ria* 
irefca ti calore, ed eftingue le fiamme, che i Defanti iopportano aelPar« 
gatorio: che quella Pallìone e Morte, è come l'acqua , che li roverfcìa 
in un' ardente tornace; che qualor lia copiola di molto , l'eftingue afiàt* 
to: e però, che il miglior capitale a foddis&re per quelle Anime fieno 
i meriti e foddisfazioni di Gesù Criflo. 

Vili. Nel primo di Novembre , e nella feguente notte, ora veniva 
fiflata nelle viliont del Purgatorio , ed ora fentivafi dalia voce interiore 
fpiegare l'acerbità di que'gran tormenti. In una di quelle parlate fi fen- 
ti dire , che tutte le pene di quefto Mondo fon quafi un niente a con- 
fronto di quelle pene ; e che volentieri ognuna di quelle Anime abbrac- 
cerebbe anzi le maliìme pene , che Ibn di quà , che la minima di quel 
luogo . In quefto dì parimente le fu ìnfegnato , che come con poco fi 

Seca venialmente , così con poco fi polfòno allepi'cr''e i lupphi) de' De- 
nti : e le fu efemplificato , come fe uno (dicen^-.oif e ) o frima^ o dopo 
ài tfCre ^ prerjyt Iddio a refrigerarle . Anche in quello di le fu con luce 
fuperlore dato a vedere quanto mal facea la Gente in andar curiofa pe' 
-Omiteri , fenza penfare a fcontar per le Anime , che bruciano tra le 
fiamme; e con quella occafione le fu di nuovo moftrato il Purp-ìtorio. 

IX. Nel dì della Commemoraiione di tutti i Defunti mi narrò duo 
altre colè da lei udire interiormente in quella Novena . La prima fu di 
Tobia : quanto Iddio lo favorilie ; e le fu detta la camion , per cui tanto 
Ottenne . La cagion fu , perchè con tanta Carità leppelliva i morti ; e 
quindi le fn foggianto , che fe Iddio tanto favorì Tobia per ciò che fiicea 
coi Cadaveri; che non f.irA a coloro , i quali fi adoperino per dar' eterno 
ripofo alle Ànime? L'altra fu dell'avvenuto ad un tal SaeerJijte , ch'era 
ito a prendere i bagni . Quefti in quel luogo, ove i bagni erano, trovò un 
Uomo coftefe di molto , ed attento : il quale con fomma modcdìa , e ca- 
riti l' a jutava e ferviva in tutto .11 Sacerdote, obbligato lentendofi da si 
cordiali affiftenze, 1* interrogò chi fi fofse; ed egli rirpofe eh* era uno, il 
qual volentieri ficea quegli UfiRzj col Miniftro dì Dio. Finiti i bagni il 
Sacerdote volle regalarlo di qualche cofa, e gli oflèrì ciò, che gli era ri- 
mafo di provvifione. Ma quegli lo rifiutò, dicendo, che non avea bifogno di 
cofe tali. Credette il Sacerdote, che ricufate le aveffc perch' eran poche, 
e fi fcusò , dicendo y che altro non avea; ma colui ripigliò : hen avete ^ 
eée étrmi fecondo ti bifogno mio . Ma pure , cbe mai ciò farebbe ? di- 
anndò il Sacerdote . Allora quelI'Uom gli dille : Fot fiere Miniftro di 
Dio; ed alla Divina Maejìà aderite il Sagrifi-zio Incruento: lo fono un' 
Anima condannata f»i a fare il Purgaferio, Oh fe fapejie guanto mi 
potere (ijutnr colla Meffa, Nm w è cofa^cbe tanto poja giovarmi: fne^ 
fio è il cihoy cbe mi abbifot^na. 

■ X. A' ó di quefìo Dicembre ebbe nuove cognizioni delle veementi 
kante di unìrfi a Dio , che hao quelT Anime* Le fa dali* intema voce 
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narrata V Ilìoria di Gionata, e come condannato alla morte , dlcez,: Pau' iJieg.t44|. 
lulum mellìs guftmù^ O" ecce morior; e che fomigliante è il lamento di 

J|uelle S. Anime per vederfi tra quelle fiamme a cagion di leggeril&mi dì- 
ettucci . Di più le fu narrata la Scrittura di AlFalonne , il Tuo elìlio , «•Ree.]4. 
r impegno prelb t (no fitvor da Gioabbe, il fuo ritorno ; e come ^ ro 
allegnato un' appartamento nella Reggia di Davide , fenza però poterne 
veder la faccia: i Tuoi lam;:nti per cotal pena , e come fi protefiò, che 
meglio amava morire , che lòfTerirla : E tutto ciò le fa applicato alle 
Anime Sante del Purgatorio : c he nelP Efilto di tjuejia vita poco fentìvano 
la lotttananT^ dal loro Padre Iddio ; ma affai la fentotio , quando vi fon 
piU vicine nelP altro Mondo ; eòe vorrobbon' anxj morir e, che aver tal pe» 
na:che izi bufino alte cogufT^oni ^ le quali vie più le njfiiggono : che vor- 
rebbono ejft:re in purità firn ti t a Dio per um,-fi a lut ; ma fcergendoft 
mncmra men pure ^ di ciò fi dolgono amaramcnt; : che quantunque fieno 
rajfegnatiffim': al voler Dtvino , non lafciauo però di fentire tutta ta- 
vrimonia di fuefie , e delle altre lor pene ; come pur GesU Crifìo tutto 
F amaro fenttva d^/uoi patimenti intemi ed efìerni , non 0 fi ante cbt 
foffe sì rajfegnato al voh^r del Padre. Le fa anche recata la fimilitudi» 
ne de' Bambini , i quali nel (èn materno non fentono la miferia del loro 
flato , perchè non han la cognizione; ma an Uomo adnlto la fentirebbe 
pur troppo. Noi in quefìa Terra elTere come Bambini: le Anime fepft* 
rate, come Uomini di alto difcernimento . 

XI. Or da tante cognizioni , da tanti incitamenti ad aver pietà di quel- 
le Anime San te, qua! Carità fì farà formata nel cuore di quella Serva di 
Dioiche come abbiamo nel precedente Capitolo di modrato, era sì tenera 
in compatire, si bramofa di riparare anche alle calamità coroorali , che nel 
Proflimo ravvifava? Tutto però il fuo fare e patire , in ciò che fpetu a 
foddisfkzione , lo avea perpetuamente ceduto al Purgatorio. Faceva anco- 
ra sforzi incredibili per guadagnar Quante Indulgenze potea: ed era fper- 
tacolo di compaOìone il vederla talvolta in dì d' Indulgenze venire alla 
nodra Chiefajquafi più morta , che viva; ed in riichio troppo probabile 
di morirvi da vero per le infermità » e dolori mortali , ond' ella era op- 
prelfa ; e ciò per la fperanza o di porgere follevamento a quelle Anime 
colle Indulgenze , o di liberarle . 

XII. Quanto poi folfero le fue lagrime e le fue pene efficaci per tal' 
effètto, fi potrà icorgere dall' impegiio, onde taluna di effe, a cui Iddio 
lo permifc , veniva a raccomandarci lì . Diafi il primo Iuop,o in que- 
fti racconti al Reverendo Signor D. Antonio Spinelli Parroco , Fratello 
dei noftro P.Domenìco Spinelli, della Terra di Grumi vicina a Napoli, 
repentinamente defunto. A' ventuno di Ottobre dell'anno 17-?, circa le 
undici ore , parve a Suor Marianna di elferli addormentata * ed ecco fi 
fente fpirare in faccia nn'impetuofo vento, che la deftò. Si fcoflie : aprì 
gli occhj; e vede, ma non cogli occhj corporei , l'Anima di detto Parro- 
co palfau da quella vita due giorni addietro, cioè a' diciannove ; fenza però 
conofcer chi K>flè . Le parve di vederlo , come dentro un* immenfita di 
fiamme, tra le quali altro di lui non appariva fuor che la teda. Quello 
medefimo » ella mi dille , che non vedea ^ophamenjte , ma i'intendea. 
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SofiiettÒ d'iaguino Diabolico ; onde ricotfe 8 Dio: kffn di Croce ; 

ma la vifion non difpar?e , e fentiva , che queir Anima fortemente , e 
pietol'amente gridava, ajuìe , Figlia ;a/uto^ dicendole, j^^m/o 9 tf/u/o.£lla 
•Uor cornandone in Nome di Gesà Cri fio, che le dicefle chi era: E mm 
mi conofci ? rifpofc ouell' Anima , e le dilfe il nome . E vi fiete falva- 
tot l'interrogò ella lubito. Xi,rìfpofe T Anima, ma oh che pefo di pene 
km édàoffoì Ajutfmi , Fijflia, a/ufami , Ma voi y replicò Suor Mariaa- 
m, fiefe fiato divoro della Madonna : eff^a vi può ajutare ; g mom io , 
eòe non vaglio a niente. J'j,foggtunre V Animi .-Ella mi ha a/tuato;ma 
nello ftato]y in cui fono^ non può /uffragarmi: tu puoi . Suor Marianna 
qui fi umiitò più che mai ^ e poi , « r^^ po/i io « M|;giuni'e . ed in fual 
modo vi darò a/uto ? Ripigliò V Anima , con ogni cója , che fai e che 
^atifci mi puoi a/utare . L^angea inunto il Defunto , e mettea gridi da 
intenerire le pietre, e cosi dilparve. La mattina appreflb all'i iki:>' ora di 
nuovo le apparve ; ma in quell'apparizione e!Ia conobbe l'Amma fola, 
non vedde fiamme. Di nuovo la pregò molto di ajuto eragger.indo il fuo 
bifogno , e ripetendo ch'ella poteva ajutarlo . Suor Marianna pur quella voU 
ta gli domandò, qual cofa particolaie da lei volelfe^ma non ebbe rifpo- 
ita , e diiparve la vilione. 

XII!. Ma troopo furono pib premorofe le iftanze, che di foccorfo fè 
n quelìa Serva di Dio una Reiigiola defunta, col carico di Badeila Ja not- 
te de' iz di Novembre del 1753 ; e troppo le diè da patire . L' iilelfa 
notte del fuo palfaggio le apparve ; ma fommamente aggravata da imroen* 
fo pefo , quafì di gran Montagna , che recavafi futle fpalle . Di fopra 
quefta quali Monugna vide camminar le Religioie fue luddite;e nel pia- 
no ne vide due altre, e udì la cagione, per cui quelle non erano infiem 
con quelle : Indi le aggiunfe, levami ^ levami y Marianna ^ fue/ia Mon- 
tagna di dojfo, Rifpondendo eflfa, che non fapea come fare, tu puoi, le 
replicò, tu puoi . Tu me F bai da levare, ^edi , eh* io la metteri fiUh 
fpaUe tue ; e sì dicendo difparve. 

XIV. Un' altra notte le appari di nuovo colla ftelfa Montagna in 
dofib, e chtedea, che la lòllevalfe. Ella così in ifpirito fì sforzò di farlo, 
ma il pr^fo cri enorme .Quindi , poiché vedea predo quell'Anima un Sacer- 
dote, il qual di quei giorni celebrava per fuffragarla , il chiamò in ajuto. 
Parvele che quelli ii adoperaile : conobbe , che di tatto la Montagna re- 
iiò fofpefa alcun poco, e l'Anima fi umiliava aifai , e ringraziava; ma 
indi a non molto tornò la Montagna a pofarfì fulla Defunta. 

XV. Un' altra volta pure le apparve con fopra di sè il pefo medefi* 
mo ; e la vide Aendere alla fua volta le mani , chiedendole , che le to- 
glieife quel pefo. L'udì anche àlrcivcdì que/lc manti oh Jc fapejji guan- 
to con quejie mani ho travagliato fin da fanciulla (e ciò era veriiiimo ) 
td ora mi muojo di fame. 

XVI. Or' io tali cofe afcoltanilo , le oniinai , che prcgafTc il V. P. 
Francefcoa manifefiare, che mai lì richiederebbe , affinchè nell' imminea* 
te Peftività della Prefentazione della Santiffima Vergine poteiTe quelPAni- 
«a effere liberata dal Purgatorio, e andare al Cielo. Il V. P. dopo mol- 
te preghiue le diiie ai fine» vi comumctai^ e poi ritorna , cioà al loo- 
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go del filo Depofìto. Tornata, cosi le difse : Figlia ycon mìo diffitciH 
ni induco a ri/pondcrti . l^oi volete ^ che quelP Anima efca dal Purgati' 
rio nel dì della PrefentaT^ne . Or /appi , c/je per taf e£ttfo vi vuoU , 
che tu per tre me fi interi ti addojfi le fue pene , e [conti per Ut sUs 
Divina Giuji fzja . Tre mcfi , du o , perche jìnndo tu in vita non fo^ 
jcomi^ ma meriti. Altro ^ che per tre me fi Avrebb'ella da Jcontatt mi 
Purgatorìo. Io ti nmpatijco molto. Figlia ^pen/aci bene, Vedi^ che al' 
torà ri chiiV'nerai in njuto , e ninno potrà a/ tirarti . Vedi , che faranno 
injo£rtbtlt t tuoi tormenti . Vedi^ che addogandoti quelle pene , tu non 
potrai lamentarti ; che fe tu ti lamenterai , fiondo effa nel Purgtorio , 
/e le accYrfu-rmno li pene. V^di Fi,i?lia ^chs fi frutta di arerbi/fimi tor- 
menti. Dillo al Padre , e /appi , cbe tutto fi rimette alla tua libertà, 
Nè h^nè il Padre tuo^ti pojfiam for-z^re. Se pevb ti addojfi quelle pene, 
[appi , che farai fimiliffyna a Ct sìi Cri/Io , c/^c fi addojsò le colpe del 
Mondo '.farai rome Regina nel Cielo; ma penfact bene , Figlia , che fi trat- 
Sa di molto . Qjefte ed altre parole piene dt compamone iniieme , e di 
fioverto, ma forte rincoramenio , fentiflì dire dal P. Francefco. 

XVII. Or' a tai detti , quali furono i fuoi penfieri ? Per una binrla, 
ftava ella allora sì opprefl'a da malattie , da delolazioni , da tentazioni , 
che le parea di non aver forze da foftenere nè meno i guai , che ienza 
far" il Purgatorio per altre già tollerava. Dall' altra fentivafi Ipinta dalla 
Compaiiìon, dalla Carità, e fopra tutto dal Zelo , a far che preAo foie 
volata al Ciclo quell'Anima a glorificare e lodare Iddio. 

XVKL La feguente notte il Signore le fé afcoltare^con fua pena non ef- 

flicabile,le gridaci lamenti di quell'Anima, e di altre molte ;come le dal 
'argatorio medelìmo perventflero all'udito di Suor Marianna le voci lo- 
fo; e le voci di of^nuna Clan quefte : Mijircmini mei^ mi/cremini mei: 
Ma in tuono si penetrante e s) flebile, che mi dille eiièrfi intcfa trapafl'ar 
l'Anima di pura compallione. 

XIX. A' i8 dunque di querto mere,io le ordinai , che chiedeffe a Dio 
due grazie: La prima, cbe lì degnane di aliicurarla, che addoilandofì ella 
le pene della Defunta, nè meno venialmente le permetterebbe di pecca- 
re in quel gran patire : La feconda , che le concedeife di poter venire 
alla Chiefa. Ubbidì ella; e quanto aila prima grazia, fe ne intefe ailicu» 
rau con chiare formole : quanto alla feconda, fi udì rifpondere, che ci 
Volea molto per ottenerla; ma che le badava la Grazia di Dio. 

XX. Dopo tutte quelle cole , la mattina feguente io i' animai ad of- 
ferirfi ed efibìrfi a fodìdisfar per quell'Anima. La mandai al Depofìto del 
V. P. Francefco; e quelli, y^«//M£», le dide, Animo ^non temere. Fattafi 
la Santa Comunione, profièri la fua Olferta; ed ecco nell'atto fteilò, fi 
Vida nno dì apprefib ( ch'efla pur troppo avvezza a veder Demoni, 
dirmi , che ficuramente Demonio non era) il quale, quali con uno flrO' 
mento di acciaio , le ferì , le fquarciò le fp^lle tutte , e il petto , e il 
ventre con un dolore indicibile . Indi per fopra quelle ferite fè atto di 
palfar velocemente la mano : con che conobbe efiervi fubito nata una fot- 
tiiiliìma pelle, che impediva s) bene il correre in abbondanza il fangue ; ma 
non le all^geriva il dolore, nè iacea sì, che pure non bifognalie metto* 

Y a re 
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fc de' panni lini di sì^ le fpalle, e alzarfi di notte a lavar b ciiiiiàc,l« 
«luali dal fangue , che da quella pelle ^ptUMif ÌBMcchiaw; tro«aviiifi,ed 

immollate . 

XXI. QaelU caraificina accadde ne' primi d) tre volle per ogni veati- 

quattr'ore; cioè la mattina nel comunìcarfì , la fera poco mfo tramonta- 
to il Sole, e iìnalmeate alla mezza notte. Apprelfo lì aggìunfe la quarta 
voice, e ni le mattina ben per tempo, alcune ore prima della Comunio- 
ne. E tal n'era lo fcempìo» che non orante la Tua generofiti , pure av- 
vicinandoli quelle ore, folci tremare : affinchè nè meno il tormento di un 
gran timore mancaflè al cumulo di quelli fuot patimenti. 

XXII. Oltre però a tali martirj, fentivafi i'peflb ftirarc i nervi , co- 
me luil'eculeo: lì lentiva battere fpieutamence : C\ fentiva fterpar la iin» 
gua; e gli occhi ora trapalTare con teline, ora fvellere dalle cafle.Spefo 
pur nelle offa tal d i'ore pro.v.va, come le tutte le follerò sfracellate. Si ^ 
fentiva l'voltare le braccia, fvolur le gambe , e slogarli le olla . Somma 
*iàme provava di checché fefle;e niente potea mangiare , eccetto air ora di 

pranzo alcuna volta qualche boccone. Fu pure aggravata da dolori nefriti- 
ci: per tutto il corpo in fomma era trafitta da ipafinù . Provav^ di più un' 
elfaemo calore, come di fuoco; e nel tempo Delfo un' ellremo freddo . Se 
le aggiunfero guai e contrarieti eflreme . Neil' interno poi incredibili 
tentazioni , fcrupoli , malinconie . Si fentiva pur da' Demonj tutta ligata 
ftretdliìmamente con funicelle; a ul che non folo il dolor n'era fommo, 
ma le veniva Impedito anche il refpiro . Talvolu le fi pie(ÌBntavano con 
certi come mattoni di pietra viva in mano ; e tra quei mattoni ponendo 
r eltremità delle poppe , quafi in i(trcuo)o , per Io fpazio di un quarto 
ora in ciru , le davano tal dolore , eh' ella dicea , che tutti gli altri 
erano allài più tollerabili, che quello folo . Nè il dolore celfava al cef- 
far Io ftrazio: rimaneva in grado ecceiFivo . Altri ancora martirj tollerò, 
da* Demon) ; e di foprappiii fe le aggittofera* infermità atrociflinM , cht 
trcMJpo lungo farebbe a rammemorare. 

XXIII. Accennata cosi alcuna cola di quello fuo Purgatorio, tomia- 
fflO alla Trapaflàta.Quefta la notte feguente al dì 19 nuovamente le ap- 
parve in^eme col V. P.Francefco . Trovavafi in quell'ora Suor Marianna 
in mezzo a' Demon), che la (Iraziavano alta peggio. Ma a quella appa- 
rinone, tutti eflS (i dileguarono . L* Anima non avea più la Montagna 
addoffo, e fi facca veder' in aria fopra al letto di Suor Marianna. Que- 
fio sì , che la vide tutta piena , quali di fuligine e urti , che la rodea» 
no. Le diffe allora Suor Marianna: avete ors Uvafa fueth Mom^ 
gita ? Rifpofelc la Defunta : SÌ Figlia , te nt ringraxto • guanto ti 
debbo ì Volea baciarle le mani , volea baciarle i piedi per gratitudine ; e 
Suor Marianna fi annientava, e iacea refiftenza quanto potea. Indi ledi* 
mandò , che mai fìgnifìcaller que' tarli ì Rifpoie 1' Anima , queRo li 
/conterà tra breve . Sono le Jollecitut 'tdini e penfteri Jovercbf , che do 
avuti , trovandomi con tante flreitexje nel Badejfato ; ed indi a poco 
difparvft. 

XXIV. Trattanto gìunfc il dì v;ntuncfinTO,in coi fi celebra la Fefli- 
viti delia Prefeauùone; e venuta buoi Marianna in Chiera,le dimandai, 

che 
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che le pareli»? A vea 0 nò fiducia, che queirAntma foùe pafsata al Cielo? 
Ed elhy Padre ni^mi rifpofe : haftcrJ ^ che vi vada alU nafte: 
iba da fcontare :coù mi bo intefo d%re. In fatti lanette vcrlo le cinque 
ore ed un quarto , dopo patiti incredibili (irazj , ufc) di lenii , e le par- 
ve di efsere in un' immenCa pianura . Ivi vide fquadronati ionumerabili 
Giovanetti tutti t'orniti di rifpiendenti armature : begli oltre ogni dire , e 
riccamente vediti . Fra elfi vi eran di tratto in tratto alcuni Giovani 
grandi , sta vellanti ancor' eglino per iòoùglianti divife. Le parve, che ad- 
dimandafse, perchè qud grande apparato ? e fentifìì ò\Tt ^ che dovea paf- 
Jar la Reina . Udito ciò ( poiché per Reina intela avea qualche terre- 
na Maeftà) partir volea Suor Marianna; ed efsendo ritenuta, dicea, cbe 
non avea curìofità di vtfÌ0r/«. Ma nolU meno.Ftt arreftaa iavjfibilaiea- 
te , nè potè muoverli . 

XXV. Ed ecco vede quafi una gran cavalcata di gran Signori , cbe 
fembr.ivano tanti Rè , armati pur' cflì • a cui ampiamente pendei un ve- 
lo bianchillimo dalie fpalle. Volendo l'aper chi fol'sero, inteie,che queU 
gli erano la Corte della Reina . Dietro a quelli vide apparire qua» un 
gran Carro trionTile . Mi difse nel riferirmelo, ch'era formato quali di 
nuvole ; nu non eran quelle nuvole veramente : era però nobile e vago 
fopra quanto polliamo qui immaoinaFci . Or (opra di quello Carro m 
abiti Regali, con ricca e gloriofa Corona in tefta , venivane la Reina. Si 

Scollò il Carro : Suor Marianna mirolla ; e la Reina , vide appunto , 
'era la gii defunta Badelfa . Avrebbe volato nooomtDdarTele in tana 
fuoi patimenti e bifogni ; ma quella pafsò con indicìbile Maefìà , niente 
dicendole ; e folo un poco la rimiro : verificandoli ^ anche rilpetto a 
quella ri beniicata da lei , quello che predetto le avea il V. P. Franoerco; 
che avrebbe voluto ajuto da' Santi , ed a quefti non farebbe Hato per- 
meflo il dargliene • Con ciò tornò a' fenli . umiliandofi alTai per noa 
aver meritato, come dicea, di avere udienza da quell' Anima fortunata. 
> XXVI« Ma veggiam'ora , a compimento di queAo racconto ^ come finif« 
fe sì gran Purgatorio della noftra Suor Marianna. Erano già 1 diciannove 
di Febbraio del i7S4tnè ancora ce6àvano lo coofnete camificine^ anzi in 
quella notte di più, dopo afprilfimi ftraz) tollerati da'Demonj, vide alcu- 
ni di eflì con certe auafi fpugne in mano; ma piene per entro di aguzzi 
ferri. Se4e fecero addoiro,e con quelle fpugne la llrofinarono tutta, e te 
fquarctarono per ogni lato le carni, e poi v' infufero aceto forte; di cai 
«ila fentì non il dolor folamente, anche l'odore . Qual folTe il fuo fpalì- 
mo, li potrà fapere folo nell'altro Mondo . Sentivafi ardere tutta e den- 
tro , e di fuori . La vidi io , e '1 poc' anzi lodato P. Domenico Spinelli, 
aflifa fui letto vefìita , con volto infocato, benché allegro e. ridente; ma 
che non potea Har ferma per lo dolore . Le fembrava , che per ogni lato 
le volefler crepare le carni ; e con tutto ciò pure feguitava quella carni* 
ficina di quattro volte per ogni ventiquattr* ore . Diilemi , che tutti § 
patimenti de' tre tneft Jcorfi le fembravano uno fcberi^o a paragon di 
•frefenti. Per gli fpafìmi talora 8battea,e tremava, e fentivafi venir me- 
no . Neil' interno poi ogni pcnere dì tentazioni; e quelle veemrntiHì'ne. 
Le parea <ti cUcie più tea di tutti gli Etefiacdu • &e li volea dillrarre , 
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• ridetv; ecco (e le rapprefentava il Divino Giudizio , la fe^^erità di efTo, 

• là minutezza; ed ella dall' altro canto sì rea. Lo (tare in caia non lua 
pur le dava gran pena ; perchè avrebbe voliito fervire , e non potea di 
prefente. S nliégnava però, e non ottanti quelli , ed innumerabili altri 
tonnentt, ogni cola diilioiulava; fi dimoftrava allegrale Icherzava come 
meglio potea colla Comare per &rte animo. 

XXVII. Il di apprelìo le fi aprirono da per tutto le carni in-pu> 

5 he colorolìllime, che grondavano l'angle, e fiero. Di là a poco fi avvi- 
e,che queiie piaghe avean iatce crolic, e lotto le erode facean marcia, 
e sì le davano più dolore ; rompendoli quelle erotte ad ogni moto , che 
£ir voleiie, ed into.^panJo co' vedi menti . 

XXVIII. La lera però de' 23 celsò quel tormento , che loiea avere quat- 
tro volte per ocni dì naturale ; feguitando tutto il retto di qa^-de pene 
efterne, e delle altre interne, che avea graviilime: così verificandoli c:ò, 
che giorni prima detto mi avea , cioè , che pajfati t tre mejì , Jolo $1 
martirio le fi farebbe tolto di quella carnificina . Nel rejio tutù gli 
tri fuoi pttmenti , 0 futifi tttttt^/artbbM rimafii ; 9 forfè anccftt avaih 

CAPO DUODECIMO. 

Del fuo grande Orrore al Peccato, 

I. Q' Egli è vero ciò che comunemente infegnano tutti i Maettri di 
O fpirito, cioè, che il profitto nelle virtb, e la-perfezion dell'Amor 
Divino li Icuopre dall'Orrore al peccato; e che tal' Orrore è la più cer- 
ta ripruova della verità altresì delle Divine Comunicazioni : non debbo 
io lafciar di narrare a qual fegno in Suor Marianna queft' Orror fi avan* 
Kaflè ; affinchè ci (la di iicuro argomento a fcorgere il gran tondo di Tua 
virtù, la gran finezza della fua Carità, e la fantità dello fpiritOjChe in- 
teriormente la dirigea. 

IL Or tanto fii quell'Orrore fin da' princip) del fuo darfi a Dio fue- 
namentc, che piìj volte nel confeliìonaie fentivafì già venir meno per la 
veemenza della Contrizione. Indi ficcome crefcea la cognizione di Dio, 
C delle altre verità della nottra Fede, così qucH'Orror fi avanzava; e per- 
chè qiie'Ie cognizioni crebbero in elTa a quel fcgno,che pot:à alcun poco 
conghietturarli a'rifcontri di ciòcche fin' or di lei fi è narrato; queil'Orro- 
te avanzoflì a tanto , che potè dirmi , maravigUarfi eflà del come potea 
fopravvivcre a' gran timori , che avea di peccare cfsendo tentata ; poiché 
(oicea) le parca certo, che ne dovefse allora allora morire. Anche fen- 
ZA tentazioni, al fido fentir nominare offefa di Dioy fe le fconvolgea pel 
grande Orror tutto il corpo, gelava da capo a piedi , fentivafì mancare il 
refpiro: e tal volta tutta tremava nella Perfona. Venne circa gli ultimi 
anni della fua vita in Chiefa , e trovoffi a udire una Predica del pecca- 
to veniale . Con tal' occ.iiìone , io rilevai ciò che da gran tempo pri- 
ma i' era avvenuto . Avea elsa io quella Predica udito , che la Bea- 
ta Angela da Foligno , efsendole da Dio dimoftrata V eoonnità dì ua* 

atto^ 
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atto, benché leggerifl[Hno,fnor del fno fanto volere, tat ne concepì fpa» 

vento, che il fangue le fi gelò nelle vene, e gliene riniafe una debolez- 
za mortale * ficchè ove Iddio non le avefse tolta afsai preflo dinanzi a 
gli occhi defrAnima tal veduta, fe le (iirdibe fpezzato in mille fchegge il 
corpo , avvegnaché ftato fofse sì duro , come un diamante . Or' ella mi 
diÌ5e , tfferle allora rifovvenuto , che per appunto una fimil graT^a da 
gran tempo avea phì eJTa ricevuta da Gesìt Crijh ; ed effa pure era cosi 
rima fa dopn f w/f wnÌ4 wfia .* ebt /olv per miracoio le parea di aver 
potuto durare in vita • e eoe quindi era avvenuto , cèe ove da alcuno 
udito aveljfe profferire fen^a ribrex^ ^uejìa voce: Peccato ; avea Joluto 
maravigliar ft e ripetere ^ come lo atee frmieoì il qual fuo detto avea io da 
lei più volte udito; ed in quella congiuntura rifeppi qual ne fofse il iigni- 
iìcato . Mi dilse ciò tutto in deteflazion delio ftato , in cui di prefente a 
lei parea di efsere ; mentre avendo pare nel cuore imprefto $ì vivo or- 
rore alla colpa, ciò però non oflante era ardita , dicea, di coniimetterne 
tutto giorno s) gravi * come fembrava a lei per trovarfi cotanto aifiitta 
dalla tenrazion degli fcrupoli gii accennata . 

IH. Quella tentazione medefìma degli fcrupoli , che per tanti anni 
durò^ ma non mai più fiera , che circa gli gitimi : giovò ad accrefcerle 
maggiormente sì fatto Orrore. Perocché erano incrediUti e continot i faoi 
sforzi a più abborrire il peccato, e ad averne contrizione. Ond' era, che 
nell'accuiarfì di quelle fuppolle colpe, fembrava uo miracolo , che non 
ne morìflè di pura doglia. Giugnea per P empito dell* affètto e del |mui- 
to a non poter proflèrir parola ; e mmmi fpettacolo più volte di com< 
paflìone il vedere , che volea forzarfi, quando io andava per confelfarla, 
ad accogliermi con volto rìdente ; e nello ItelTo tempo prorompea in di- 
rotto pianto, L' Orror medefìmo, che avea al peccato, fu una delle ca- 
gioni de'Iuoi delìderj veementillìmi di morire. Si può dire^ che di con* 
tìnno porgeva a Dio quella fupplìca:che le avefTe tolta la vita, fe vedea, 
che doveva offènderlo : ma nella Comunione lo facea con fomma ilianza, 
perchè yàiccZy quello era il tempo di ottenere le grafie . kricht più. Sem- 
pre avea fofpirato,e chtefto a Dio, che morir la tacefle fortificata co- 
gli ultimi Sacramenti. Mz l^rore U peccato le fé fagrificar queft'ifteda 
fua brama , benché sì fanta ; e pregava dipoi il Signore , che 1' avefl'e 
£itta anche morir di lubito , e fenza Sdgramenti ; purché in grazia fua, 
fe yectea, che doveile offenderlo. Mi richiefe una volta, che aveffi fiute 
fpeciali orazioni , affinchè prcfto il Signore le avefle tolta U vita ; dicen- 
domi : benché mixli^;.i di volte giorno e notte io pregbt Iddio a far' 
mi fubitamente morire , ove /* abbia dn dare minimo difpiarere , pur» 
non fono eJiT.tditn ; E ciò alTeriva con tal fentimento, e con tante b.pri- 
me , che appena articolar potea le parole . La mattina de' zo di Luglio 
del 1757 , folle per le vertigini , foflé per opera de' Demon) , prefe una 
cafcata sì rovinolii , che ne rimbombò la cafa . Con tutto il corpo andò 
in terra; e trovandoli allora piena di carbonchj doioroliilimi , il luo f{>a- 
fimo fa qual può ìmmaginarfi . Ma peggio ne fi fent) ioelle vifoere : le 
qaili pireale , che fi foifero fmolle dal loro lnoi;o e fito ; e peggio an- 
cora nei upo^fembraadole, che vi li fofle guaftato il ceiabro. Or tutto 
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quefto' si gran patire l'era di giubilo ; perchè dicea , che potea fperare, 
che o ne morrebbe "^fTii predo , o ne impazzirebbe ; e cosi non iarei)bt 
pià in iftato di poter difguftare Iddio. 

IV. Tal* eia qiiefto fuo Onme d peccato, che di leggeriffime, e non 

pienamente avvertire mancanze, avca dolor cosi vivo, che folca paisare le 
intere notti a piangerle amaramente , fenza poter chiuder' occbj ^ e mi 
dilTe talvolta , che avea pianto taato » che le parca non eflerle linnAe 
più lagrime da verfare. 

V. Quefte amorofe angofce giunfero a termine, che in certo modo co- 
ftrìnlèro le pietofe vifcere di (siesi^ a darle alcuna volta, con lènfibili le- 

£ni , certi attesati di quanto elle foflero ed a. sè accette tai perre , e a 
!Ì vantaggiofe . Così una mattina delle Indulgenze dette della For^/»»-, 
ceiU, eOando ita a vifitare la R^al Chiefa di S. Chiara per guadagnar- 
le, mentre ivi con calde lagrime lì dolea delle fue colpe, afcoltò quef^e 
formali parole da Gesù Crifto : Remittuntur tibi peccata tua , vade in 
p/jci yCor\ quell'effètto di tenerezza, di nnilri, di amore, di gratitudine, 
che potrà col penlìete figurarfi alcun poco, ma non già .punto cfprìmerfi 
con la penna . 

VI. Ma più penetranti furono, e più efprellìve ouelle voci , che in- 
tefe pure d.i Gesù Crifto in .iltra occaiione. L'era ai bocca fcappata in» 
ftwertentemence non sò qual parola, ditettoia sì , ma affai leggermente. 
Kon fi può dir quanto per più d) la piangere, ed ancor più notti . Fi- 
nalmente una fera calato io al Confellìonale , venne elfa , e di nuovo (e 
ne accusò tra pianti e fìnghiozzi . Quando nel profferire le parole della 
Sagramentale Afleluzione, fento che quella prorompe in un pianto sì im- 
petnofe » che avea del raro anche in lei , ufa a piangere tanto dirotta* 
mente. Dopo l'Aflòluzione, le dimandai che mai le fbfle avvenuto; ma 
non potè rilpondermi, profeauendo a pungere e finghiozzare . L' afpet» 
tai : indi tornai a dinaandargiiene , e nè men fu capace di dar rin^fta • 
Finalmente dopo avere afpcttaro, e dimandato più volte , fenra che p<v 
telie ella lormar parola a rilpcncicrmi , la lafcial . La mattina appreflb 
r interrogai di bel nuovo; ed ecco qual ritrovai eifere Hata la cagione di 
tanto pianto. Mi dille, che nel prolli.';ir''io quelle Sacre parole: E^o te 
fibjoho 6'v. vide ella colla Tua mente Gesù Crìlto dentro di sè; ma in . 
fembiante di fonun^ Maeflà , e di Amalùlità incomparabile : Dal quale 
fentì foe^iugnerfi quefte for/nali parole : ED 10^ COME SOMMO SA- 
CERDÒTE , TI ASSOLCO NON SOLO DALLA COLPA , MA ANCHE 
VALLA PENA. Or queftt accenti animati da quella villa , e dalla poT- 
fente virtù di colui , che gli articolava, le aveano sì forti commozioni 
cagionate di lanti affetti, che impedita le afean la iacolti di ibriqar pa^ 
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LIBRO SECONDO. 
' Di qual Perfezione in lei £>flèio 

Le Sue Virih Cardhudi* 

I. XTOa vi pob eflère perfezione compiu , fé alle Teologali Virtù non ixTI.M.fl4i. 

1\ vanno ancora accoppiate le Cardinali . Quelle ordinano 1' Uo- ^ t> 
mo la riguardo alla foprannat arale Beatitudine ; mentre la Fede gl' illu. 
aÙBa l'Intelletto d'intorno a ciò , che dee credere , ed operare: la Spe- 
ranza gli fprona la Volontà circa il fuo ultimo fine, in quanto è egli pof< 
fibìle a confeguirfi ; e finalmente la Carità col fine fteifo l'unifce , in- 
quanto egli è amabile per sè medefimo , ed in certo modo il trasfornut 
in sì degno fine . Ma le Morali Virtù pur fon ncceflarie ad ordinare l'Uo- 
mo in &è Helìo lecondo tutte le facoltà, che ad operar gli fon date. Col- 
la Prudenza egli ha da perfezionar l' Intelletto: colla Giufllzia la Volon- 
tà : colla Temperanza la Concupifcibile ; € l'Irafcibile finalouiite colla 
Fortezza . 

II. Quindi dopo aver dato alcim faggio delle Virtù Teologali della 
noftra Serva di Dio , verremo in quello Secondo Libro a darne alcun* 
altro delle Morali ; aHìnchè jMurtitaMente fi vegga quanto al Signore riu- 
fcifse l'idea fiMtnata di perfezionare quell'Anima in alto grado . Vero è, 
che non penfo io già dt trattare ad una ad una di quelle quattro Virtù 
Cardinali , fecondo 1' ordine , col quale comunemente fi fogliono rap- 
porure . Perocché dovendo io non fol di effe parlare , ma di quelle ezian- 
dio, che ad elle riduconfi in qualche modo, e vi fono anneffc ; ordine più 
opportuno a me fembra il far più tofto precedere le più degne, o per 1^ 
ceUenza del loro Oggetto, o perchè fon qoafi, or fondamento, fu di coi le 
altre fi appoggiano, or radice, da cui germogliano. Che se di alcune non 
tratteremo ,o lolo alcuna cof;i diremo, come per incidenza 'non per quello 
fi dovrà foìpettare, che Suor Marianna non le poffedeflè ben tutte in un 
grado eccello . Perocché , c|uantunque di alcune virtù morali fol pochi e pic- 
coli atti per ouncanza dt circoftanze opportune fi poflano praticare ; e 
quantunque di altre (come della Magnificenza) la Condizione delle PlerTo- 
ne talor non permetta , che ne fi pratichi pure un folorcon tutto ciò, ove J^'l' 
alcune di loro fieno da vero Eroiche , è di necellìtà, eh' Eroiche in qual- i]*s^(^iJ[ta. 
che modo fieno ancora tutte ; mercè la necelfaria coniirifione , che tra '** * 
cflè concordemente ravnfano vaxC i Dotti. Fcaftituiu. 
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C.APO PRIMO. 

Smelar pruden^ di Suor Marianna: e come, ^uaft per premhf 
n*ebbe n Dono della DiJcrei:jon degli Spiriti* 

Dr/Af faig^Mt firn PmdemfM* 

I. A Gran ragione fi annovera la Prudenza, tra le Cardinali Virtà, la 
a \ prima per ordine, o fe ne confideri l' importanza, o fe ne rifeoar- 
di r Eilenzionc . Sì neceiTaria ella è , che ove ella manchi , fi erra lenza 
meno , or circa il fine del vivere, or circa i mezzi ; e tanto ella diltende, 
diciam cos), la faa Giarìfdizione nd Dominio delle Virti^, che niuoa Vif 
tù può aver ridi (lenza , e niun' atto può eflfer lodevole e vinnofo, fe noa 
fia regolato e animato dalle fue leggi . 
IL Or qoeRa Prudenza appunto fu quella , cbe non o(hmt<» la fni'lin- 

Slare femplicità , rifplcndè a meraviglia in Suor Marianna . Ella fu Pru- 
ntiflìma circa le azioni particolari intorno al trattar epa quelle Periocic 
' con cui era in neceflìti ii trattare . E teflifflonlanza ne può eflere ìnduU- 
VflAlllib. }. tata l'aver potuto dimorar tanti anni in cafa ftraniera , lenza che vi toflTe 
«■T'OldMoiu. ^2to a ngìon di lei un difturbo , nò men leggiero ; e l'aver' ivi avute 
non poche, e non pìccole occafioni d^ inquietudini: e pure eiferfi con tal 
deftrezza portata, che niuno avefle avuto giammai motivo giufto di que- 
ralarG di lei. Anzi ella preveniva fimtli occafioai, ed a qualunque cofto^ 
faticando, (iruggendofi (ancorché Reife sì mal ridotta) impediva i diftur* 
bi , che ddl non trovarfi le cofe a tempo , prevedea che potrebbono 
la nDriT provenire . Similmente ( quanto alla parte del Con figliare ) fe dimanda- 
sioM ^9. ta dava alcun fuo parere , fempre trovavafi coirefperienza , che il fuo 
parere appunto era il piìi faggio ; poiché qualora non lì efeguiva , fem- 
pre ^ era di che pentirfi . Vero è , che in ciò concorreva afsai la fua 
orazione , per cui di sè non mai punto fidando , ricorreva a Dio per 
configlio ; e diceva o dò , che «wa ft e v a in Dio e£wr giufto , 0 ciò che 
fi fentiva da Dio ifpirare . 

ili. Ma più è da commendare in lei la Prudenza ufata dintorno at^uel, 
che fi attiene alla direzion della Vita. Perocché, fecondo inlegna Anito- 
tele , colui il qual ben difcorre in ordine a tutto il ben vivere , <|negli 
nic,^ bcnè g chiama Prudente afsolutamcnte . Or' ella quanto ben' usò il luo difcor- 
u!nil"ib«n^ vi. fo in ordine a tutta la Vita Tua .' Pretefe l'ottimo fine , cioè di amare 
dicirar Iddio , quanto le fofse po(fibile,e di aflìcurar l'eterna falvezza. Scelfe gli 
«nw .'^mS'oÌ mezzi, di orazione continua, di frequenza di Sacramenti , di udir 
Tboró. r*.!. fempre, che porea, a (lualunque fuo collo, la Parola Divina : di morti- 
47* «-a^ ficazione aufteriifima : di fuggezione a tutti : di pazienza invitta : di ca- 
rità immenfa col Prolfimo ; e di tutto il reOance di quelle egregie virt^i, 
di cui per tanti anni non mai difmife un' incefsante eferdzìo. 

IV. LontanifTima tenne da sè ogni ombra di quei vizj,che oppongonfi 
alia Prudenza. Non ebbe alluzia,e fu piena di orrore per le limuia^ioni , e 
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doppienetnoa follecitudine delle cofe temporali, nè ddlHtiuo;coiBe pur . 
fu accennato « allorché della fua Speranza fi ragionò . 

V. 1 tanti lumi Divini la rendeano vie più perfetta in quefta VirtÌL 
Il timore di Dio e l' amore la ficcano cauta , circofpetta , folledta ai 
guardarfi da ogni pericolo, che poceflè frapporfi alla confecnzloft d^fool 
banti fini, ed in operar tutto ciò, che potelie facilitarla. 

VI. Che fe quefta (ua Prudenza CMinderar voeliano come Virth,f«* 

condo il dir dtll'Angelìco, Puigafma ;qiUinto in lei la fcorgerem fingo- onniannMla' 
lare? In quello fenlo dee una tal Virtù difpregiare ogpu terrena cofa per "* DiWDormn 
amore delle Celeili, ed o^ni penficr dirizzare foloA dò, che conduce a Z7p,TtÌ"'lk 
Dio . Or li vegga ne' propr) luoghi qual dilìaccamento e difpregio eb- omam Aaim 
be ella di quanto era luori di Dio , e quanto, con tutte le forze dell' 5"»'"'l»'"Jj» 
Anina a Dio (olo anelando , per tutto cercava foltanto Iddio ; e hcii- dlrìgmliXTIi! 
Bente s'intenderà fe può altro defiderarfi per una Spiritual Prudenza del 4.«i.*.s. 
tutto cfìmia. Anzi, ie attentamente fi oliervi il tenor della vita di Suor 
Marianna, fi potri di leggieri coAchiudere, ch'ella ottenuto avelfe la PriK nUm, 
denza in grado ancor più perfetto ; cioè quella , che dal medelìmo Dot- 
tore Angelico li defcrive per Vinù , non lolo Fufgante , ma di Ankm 
|ià purgato. Ad eflèr tale egli richiede, che Ja Prudenza, yo/« Dhma 
tntueatitr : cht non mai ad altra mira fi volga, ne altro oggetto fi ponga 
dinanzi a gli occhi , che le fole cole Divine . £ ule per verità fu Suor 
Marianna . Solo Dio , e folo le verità della Fede erano tutto il nótivo 
del fuo operare ; nè accade, che ne rechi altre pruovc: baftando a di- Suw. !» t. 
moftrar tal' aflierzione ciò , che delia iua Retta intenzione rapportafi in ij^,^'' 
queffiftorìa , del Diftaocameato , ddla GontÌDaa Onnoney • dell' altra 
Tue sì perfette Virtù : le quali tutte coBConcano a oompieie in quefla 
perfezione la fua Prudenza. 

VIL Qoefta Prudenza moftrò grandemente circa le cde firaordinarie, 
che le avvenivano. Primieramente nelle parlate intcriori era attentifllma a 
nonibrvi udienza, ed a ributtarle, ove non foUe aflicurau^ch'eian di DiOb 
Se conteneauo alcuna colà in fua f ode, ella *non mu le paflàva per locu» 
zioni Divine: e per Io più le difprezzava tanto, che nè pure me lejiar- 
rava:o ^rchè fe le aveflè,col non volervi porgere afcolto, dimenticate, o 
perchè ftimafle perdimento di tempo il &me parola . Un di era fiata molto Bfiit' s Diccn. 
ingiuriata, ed a torto . La notte feguente, rapita a' fenfi, fentiva dirfi , che per «w»* 
quello che avca /offerto quel giorno , oh quanto farebbe fiata poi premia- 
ta ! Che allora era difprex^^ata e fconofciuta ; ma dopo morte oh come 
farebbe mutata [i ena \ Quanto grande apparirebbe ! Che Dio la man^ 
felìerebbe nel Mondo ; e molte altre cole sii quello (ìelfo argomento . 
Ella però la mattina vegnente niente nediife^anzi affermò, che non avea 
avuto lume veruno . lo ad aflìcurarmene ie dimandai , le alcuna cofa fi 
fofle fognata ( che fogni per Io più ella chiamava 1' E(la(i ) e mi rìfpo- Vtdi ii cap.*. 
fe di si : ma che non ricordavali oual cofa in particolare : ricordarfi ""^z ^^^1^'*' 
eh* era ffauo un brutto fo^no . Ma fenaatafi alquanto, finalmente le condt'rLri*.^ 
rifovvennc,e narrò ciò, che abbiam riferito; e che per molto, che avef- 
le latta reiiftenza , avca profeguito a parlar quei!' interna voce : ma che 
M» potca dime alti» » pcichè w» avea voluto badarci ; ftimagdo , che 

Za ibflè 



Digitized by Qooglc 



i8o P A R T E IL LIBRO IL 

foflc flato il Demonio: febbene non avea ciò conofciuto, ma fc lo avea 
immaginato ; parendole , che a lei non conveniliero aueile cofe . Io la 
hfdti in quelta (va. opinione . Ma effendomi noto , che il Sgnoie fimi- 

tlianti rivelazioni avea fatte ad altre Anime fue dilette, e che l'umiltà 
i quefta era sì radicata e profonda , che non era difcoaveoieote , che 
ancrn^ a lei le ftceflè; e fiaalmeote , che i Doni e Virtik , che le com- 
partiva , eran sì rari , che difficilmente dopo fua morte farebbon rimali 
occalti; ^udicai, che la voce, la quale le predicea uit glorie, potefle ef- 
fere fiata dell'Ange! buono. 

Vili. Un'altra notte , mentr' era in tentazioni, e tormenti atroci, ve- 
dea pure il V.P.FranccfcOaC gli chiedeva ajuto:ma onervava,che il Ve- 
nerabile Padre rivolto al Cielo, con volto infiamnuto, glorificava Iddio, 
e lo ringraziava per tanti doni e grazie, che aveva atei compartiti, e fpe> 
dalmente perla gran Sapienza, onde l'avea douta.Ilche troppo era vero; 
avendola il Signore per lè medefinio addottrinata, e bifognando non meo 
che fomma Sapienza a combattere , e fuperare le aftuzie e frodi de' fuoi 
inalizioriffìmi Tentatori. Ma ella in ciò udire pensò, che quegli dunque 
era il Demonio ; mentre effo di Sapienza lodavala * ed ella anzi lììma- 
vafi non folo ignorante, ma fciocca e flolta. il S. Padre però nè parti, 
uè reftò dal glorificare Iddio ; fin tanto che per ultimo la benedtife in 
nome di tutte e tre le Divine Perfone , e in nome di tutti gli Angeli 
ancora t e di tutt'i Santi. Nè ella per tatto ciò (i arrefe a credere, che 
quegli per verità fi fiiflc il P.Francefco; temendo fempre « penbè ne fi 
era intela lodare. 

IX. Con fìmigliante Prudenza fi diportava ancor nelle Vifioni . Mol- 
tiffimi efera pj potrei recarne; ma per brevità mi rcftringo a un folo. Cir- 
ca il principio diOctobredel 1755 , mentr' era al folito iiraziata alla peg- 
gio da' Demoni , avea piefeati, come pur d'ordinario avveniva , var) de* 
fuoi Santi Avvocati; ma tutti in aria di molta feverità.Fra quefìi vide 
pure il fuddetto P. Francefco vicino a sè inMaeftà e Severità fomma, e col 
vifo da lei rivolto altrove per maggiormente mortificarla . Pensò elfa, che 
quegli fofle il Demonio; onde fpruzzò verfo di lui l'Acqua Santa, e gli 
comandò , che partìliè . Ma il Servo di Dio nel tempo , eh' efsa fpruzzò 
queir AcQua, colla delira mano la benedice, formando lopra dell'Acqua 
fteffa il legno di Croce. Ma nè men per quefio Suor Marianna fi allicurò. 
Gli dille per tanto : Se non [et ti Dgmonio , ma il F. Francefco , recita 
U Cndo . Al punto medefimo il P. Francefco cominciò a dire.» ded» m Ùm 
Padre Onnipotente ; e 'vorrei fpargere , e dilatare fuefta Santa Fede per 
ì Univer/o Mondo : e cosi parola per parola andava ag|ìugnendo cornea- 
ti, ed Métti belliffimi. Qn) ella , cb*era sì femp4ice,nmafe oltre modo 
confufa, parendole di aver trattato da Demonio il V. P. Francefco . Glie- 
ne chiefe perdono, e gli difse, che badava così ^ onde il Servo di Dio 
liftette a quelle parole: Naefw di MarU Ferfime. 

X. Or' effètto di quella fingolar fua Cautela e Prudenza fu, s'io mal 
non avvifo , che febbene alcune volte ( come dicevamo poc* anzi ) per 
la ^iffima fiima ^ in cui avea A ftefsa , incbiaafte a «tdera , o ancor 
cnddk, che c^, ch'eimo Dìnai fiivori, IIiIìki' anzi iUafitni diaboli- 

che^ 
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^ ; non mai però fu indotn • giudicar jper rofe Divine le Illafioni : 

avvegnaché molto fi sforzaflTe di mafcherarl! Io Spirito delle tenebre, e li 
tras^uralie in Angel di luce. Anzi a tal'uopo il Signore la volle di più 
dotare d*on*infigneDono di Difcreztone di Tpirìiirdd qual Dono, si pieiw 
chè può fembrare, che conferito le fofTe in premio di fua Prudenza , si 
perchè tal iua Prudenza compie mirabilmente c corona ; ra^ooevol cofa 
e ch'io qnì non tnlafd 4i bvellare. 

|. II. 

DeiU mhshit fuM Di/em^ dtgii Sfinrì. 

I. X T On ragiono io qui di quella Oifcrezion di S(Hrìti , cb* è ordi- 
1\ naa a cnnofeere 1' intemo altrui ; ^acciiè di auefta bafìevo- 
H pmove fi recano in altri luoghi . Parlo di quella , eh è ordinata a Vtdi A lii».}^! 
Iieil indicare de' proprj ftraordinar) avvenimenti , e difcemere fe Divi- *'^** 
■e cue elfi fieno , o (e diaboliche : mentre quena Difcrezione è quel- 
la, che ha pii) di risguardo alla Prudenza foprannaturale^che tutta è in- 
tenta alla confecuzion dell' Ottimo Fine ; e oaindi altresì è tutu appli- 
cata a conofcere quanto mai o a tal Fin può condurre , o da eflb può ^ 
difviare . Inoltre né men favello di quella Difcrezione , che più tofto è at GniU Pm- 
Virtù acquiftata ; ed appartiene , come avverte il Suarez , a una certa 
Prudenza Umana. Di quella io qui ragiono, ch'è Dono infìifo. 

II. Ora la noftra Serva di Dio ebbe tal Dono , per quanto fi può 
dagli avvenimenti dedurre, in tutt'i fuoi Gradi .L'infimo Grado, e però il 
|Hjk cooianedi ri 6tta Difcrezione, coniifte, al dir de'Dottori,m tuiifiìn- scaruMiii^rc. 
to , 0 Luce particolare , che lo Spirito Snnto infonde per difcemere da digli Spir. c j. 
quale^ Spirito procedario $ moti intenti delP animo ^ o altre cofe non no- ét 



tmrdi: dipettdentemente peri déd difcorfo^ per em te mniver/atf ttgoU^ dm. pnri.i.«. 
che a tal difcerHimento fon* atte , ft appticino cor: grnn dilìgenT^a e cir- s*"»*!» 
(ofpeT^one d cap particolétri , Or quella Grazia era fempre pronu a' bi- 
fogni , che ne aveflè Suor Marìanna: e quando dal Fine, a coi fcorgea, 
che tendeano le inchinaztoni o penfìeri , che in sè fentiva, quando dagli 
effetti, che ne provava, quando per altre fimili circoftanze; veniva a fcor» 
gere da quale Sfririto in lei totCao agionati . Che fe altronde non a 
avea badanti fegnì , la fteffa Luce Divina la dirigeva a fciegliere le ^ 
più ficure pruove , che in ul' incontri valer poteflero a difcuoprire , fe 
«n effi vi nflè inganno . Vagliami per un efeiapio di ciò , quel che al- 
trove narrammo, aver* ella detto al Demonio, che fi fpacciava per riftefTì ^ p^rttJìkt. 
Divina Madre . Ella non lo rìcbiefe , che in fegno di effer Maria San- cap.}. «ut. 
tìffima adorafie ivi colui , che pur fingea di eflème il Gran Figliuolo ? 
ma sì bene , che adoraUe quel Gesù Crifto , eh' elTa ( poiché aflìcura. 
tane dall' obbedienza ) credea , che fi confervafle infiem colle Sage fpe- 
eie nel fuo feno . Se avefle detto , che adorafse quel Figliuolo uvìoo, 
eh' ivi appariva * di leggieri lo avrebbe adorato quel Demonio , che 
ne fi fingea la Madre , per ingannarla . Ma ella nò . Guidata dallo 
Spirito Santo, con mirabil Prudenza , piìl tofto chiefe , che adorar vo- 

lelTe 
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lefse quel GeA Crifki, che da sì gravi motivi fpinta , fperava di avcfe* 
in sè ; e dopo maturi efami , e rifleifioai ,e ftudj , l' Obbcdieaa le tvea 

im pollo di più non recarlo in dubbio. 

Ili» Perchè p^iò quella Luce, quantunque (ìa infallibile in sè raede-^ 
l-tm^r D? '^èc ^""^ ♦ non rende il fuggetto ,che n'e fornito, infallibilmente fjcuro del- 
s>£ar»ni^iVioc 1* Rettitudine del Giuuizio,ch'ei forou ; non dimoftrando con evidenza, 
cu- che tettamente fi applichino le generali vegole a' caO particolari : quindi 

avveniva talvolta, che Suor Marianna, perchè prevenuta dalla troppo rea 
flima, che avea di sè oiedefima , inchioaise a credere, che Divine fol'se- 
ro or certe ville terrìlNli , or certi detti , che a fuo parere erano adat- 
tati a' demeriti fuoi ; ma pur non aveano contrafsegni d'efscr Divini. In 
tali cafi, affinchè non loggiacelsc ad inganno di tanto rilchio , Iblea i' ia« 
terna vdoe fortemente rgridarla,ed avvertire, che pone&e mente a* felina- 
li del buono, e del reo Spirito ; ed olservafse, che in quel calo i legna- 
li tutti molìravano, che quello Spirito , il quale sì l'atterriva , non era 
Spirito buono , era il Demonio . Cosi le avvenne a* 15 di Marzo dd 
1751. Era in quefto tempo in dolori arpriiiìmi di corpo, in ddolaiioni 
di rpirito,in patimenti eilremi cagionati a lei da'doraetiià: e in tenta- 
tazioni diaboliche d'ogni maniera le più tremende. Tra le une cofe fen* 
tivafi acerbamente riprendere, ed intonar nclie orecchie, nella mente, e 
nel cuore, ch'ella era già riprovata, ab(>andonata, perduu. la tali pene 
pafsò quel giorno , c la fegaente notte vie piii ; poicU vi fi aggiunfe- 
ro altri martirj più intollerabili da' Demonj , ed iniìeme intrigati lofisoU 
ad invilupparla . Era pertanto in lomma angudia ; mentre credea , che 
a* Tuoi peccati ed ingratitudini tanto fi conveniva : e però per poco già 
avrebbe ftimato, che quelle voci folfero avviG,e voci del Angel buono. 
In tal fuo eftremo bijò^oo ecco proou l'interna voce ad amraaeflrarla 



E vmmi A^crty feotiflì dire , comg ma $i Mcorgt , che non è Angelo 
buono queghy ii fual ti parla così? Quamé» wu» f Angelo ktmoo òteita 

s difporoTfione ? V Angelo buono conforta , amma , rafferena , quieta , 
rallegra . In queft' ora i Demonj le rappréfentavano pure alia tantaGa 
mentite fembianze della Trefenza di Dio ; c la facean vedere , che quel 
falfo Dio la ributtava da sè, e la condannava . Or la medelìma interna 
Yoce profeguì a dirle: sbe ouegUycb' e'Ja allora vedea^per vermi modo 
mm pMvm ejere Iddio, iddio ef oh Dio di poce^ e di amort. Menerò 
peri tanto la turbava e inquietava t appetto , che aliar vedea ; non 
poiea quelP oggetto effere Iddio» Che Iddio mmìmeno permettea d De^ 
mu^ tum àbscffaU «r $olUrtfvo;ma io facem per fuo bene maggro»' 
re, e per accrcfcimento dì meriti ^ e di virtù. 

IV. Ma non fu il Signore concento nè pur di tanto ^ e però diede 
a queAa fua Serva un'altro Grado più alto di fimil Dono : Grado, che 
al dire di S.Gregorio Pcntefice, è proprio de' Santi ;e confine in difcer- 
e il buono dal reo Spirito in virtù di un certo interior /apore , che 
dclfuno , or dalf altro ne fenw l'Anima: SonSi wri inter ittupones^ 



or 



' etque revetattonci ipjas vifionum , vcces ^ .mt un,:ii>ies^ ^uodum intimo 
u. 4'«-4»-y^y^ dtJcernunSyUt Jciant vel quid a bonoxSptrttu perei pi ant , -lcI quid 
M Ulujoic fof it^m.Z ciò la due maiùerf luccede: la prima paragonan- 
do 
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iò qnd che di fpirìtoal fapore aflaggiano nelle comunicazioni Divint 
con quel , che pruovano nelle illulioni diaboliche : la feconda fenza far 
paragone alcuno; ma immediatamente per ciò , che nell'Anima fentono di 
ripugnante alle Irnmiffìoni Tartaree « e dì ribrezzo ed orrore alta lor pre- 
fcnza . Or nell'uno e nell'altro modo comparti il Signore a Suor Ma- 
rianna sì bella grazia. Perocché quanto al primo , ella lenza bUogno di 
altri fegni a difcernere , folea fabitamente avvederfi fe chi a lei appariva ,o 
parlava folle cofa Celere , ovvero infernale. ConciofTiacchè avendo avu- 
ta fperienza grande degli eiiètti , che fan le cole CelelU , fubico difcer- 
aea quelle, die Celefti non erano ; mentre per motto che voleflero fìn- 
gere effetti fimili ,fempre in sè gli fperimentava troppo diflformi.Piu vol- 
te i Demoni prefero le fembianze or di Angeli buoni, ora di Gesù Cri- 
fio, ora delia Divina Prefenza: da coi le Oceano udire quelle tremende 
parole, i;^} mnìeàetta. Ma clfa ben ravvifava, che quella non era la ve- 
ra Prefenza Divina da lei fcorta altre volte ; e diceami , che non po- 
tekn mai giugnere a figurarla, qual'ef» In altri tempi Tavea veduta . Il 
che fimilmente avveniva nelle altre falfe apprenzé diCriAo,e ài Angeli . 

V. Alcune volte però niuna diversità potea fcoigerfi dagli oggetti me- ^.^ 
defimi ; perchè A Demonio gli rapprefentava appunto nelle fattezze , eh' „il^ "e'/vìftli 
ella veduti gli avea , quando eran veri; ed allora fottentrava 1' altra ma- «'«Dwpt*'»»'*'- 
aie»» di quefta foprannaturale Difcieaione : mentw quel Prcnigio per si F^raVr^«- 
medèfitto, fenz altro mezzo, era al tuo fptnto di aaaarezsa, di abborri- u iateUeitua- 
mento, di orrore. Si vide ciò chiaramente nell' avvenutole a' 5 di Gin- ^ìjJ^^^p 
gno del 1757. Appena poflafi a facete la notte, ecco le parve, che (è Alma ,Vdi* 
le manifèftalfe la Prefenza di Dìo ( ma ella ben cooofcea , che non era s. Tin(a mw 
deffa ) ed in quefta fìnta Prefenza di Dio vide il Grocifìlfo in quella ^*fi"j "S^; 
guifa appunto , onde lo avea veduto per vifioni vere , e Divine . Vide Mirimmisiu. 

Sure , che tra gli avvilimenti e piaghe, quel Crocìfiflb fpirava gran Mae- •'"n^L****! 
. i . £lla non pertanto vi fentiva ribrezzo ed orrore , per tal maniera , p^^on dlpin^ 
che non potè ne meno mirarlo. Solo i piè ne vide, perchè ftavano baili, Rcreaicun'Ucai 
e vicini a lei; e vide lo fgorgar che facean di copiofo fangue per lo gran G°"i|'*|*"'tS^!!^ 
chiodo, che trapaffavali . Il rimanente, benché non voleife mirar cogli oc- ai hnào ètW 
ch),vedea però colla fantafìa. Ricorfe a Dm per ajutu ; fembrandole , che Anìmi.eairiii- 



qoirila folfe illufion del Demonio . Quando quel Crocififfo imprefe a par- Jilod'^Ì'£^ 
larie «on parole di tenerecio ènUamore , tratte da' Sagri Cantici ; ag- 
■giugnendo, che l'amava tanto. ^eìJon dubitava di fcender dal Cielo a 



trattar con lei s) alia dimeftiid.Ma niun' effetto faccano in Suor Marian- 
na le fuc parole ; profeguiva l* intemo orrore , che avea per tal prefenza. 
Quindi ella più nell' interno fuo ricorreva a Dio. Or ciò fcorgendo quel 
Crocihilo d'inferno, la fgridò forte per ul timore, e le comandò di chie- 
dergli alcuna gmùa. Ella fioalmeott rifpofe,che altro floo volcofowchè 
le virtù ; e fpecìalmente l'Ubbidienza, la quale delìderava molto perfetta. 
Riprefe l'Ingannatore, quali Mimandola a quelle Virtù ; ma in modo , 
che parea non Ame gran conio. Qui più ella torboflì , temendo dMngao- 
m^ed in queAi dubb) e timori patì moltiffimo ;onde o fofle pe' patimen- 
ti medsfimi,o petchè il Signore non volle permettere al Nemico di piìi. 
•agultivla» tornò «'iènii; ma ^b che uni defolau c inqoicu, e piaafe 

ffloltd 
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.inulto quefta (come eflà chiainoIla)ftta gnn difgrazia : c6e avendo /tH^n 
'*tirtat9 ntu» offro t che Gesìt Crijio t sWa fofc'ta abbattuta nel fuo Nemico. 
. VL Sinnilmente alcuni giorni dopo, mentre molto li umiliava, confi- 
denndo 1* ingratitudine fua , e 1' amore di Gesù Crifto , Tenti prima un 
gran raccoglimento e quiete ; indi le apparve un' altra volta il Croci' 
fìlio medelimo,in dillanza da lei di circa otto palmi. Ella,fìira nella fua. 
Umiltà , fì rattenne dal rimirarlo ; |»eniìuido tra sè , che non n' era dr- 
p,na.I Demoni, da ella ben conofciuti , l'incitavano a porvi gli occhj.Il 
Crocifìiiò l'invitava pure, e le dicea parole amorevoli, e di conforto . Ma 
niente «alfe a farle alzar le palpebre, nè meno per un momento. Difpat^ 
ve per tanto il Crocifiiro bugiardo, ed ella rimale piena di amaritudine, 
di aridità, di tentazioni, e quindi aiikuroUì vie più, che quella era illu- 
fione diabolica, e fi umiliò pìà attamente; lafciaMoci inunto ancor con- 
fermato queir utiliiiìmo infegnamento : Che contro di un* Aoiuu Umile 
niente può il Demonio con tuct' t luoi ftratagemmi . 

VIL Ma molto più vi volle tfcorgere chi foflè, che atei parlava. In 
certo tempo, che per quanto ho a memoria , non giunle che a qualche 
mefe . Erano allora quelle parlate per ogni banda sì giulle , e fenza ombra 
di malignità , la qual dar potelfe fofpetto di reo Spirito ; che per virtù fole 
dr^DìTctcziM '^'^'•'1^ potean conofcerlì per Diaboliche . E per limili incontri a me 
^Spiriti. fembra,che a Suor Marianna dato iblle un'altro Grado ancor più emi- 
nente, e però più raro, di IXfcreàoae di Spiriti: di che S.Tommafo ra- 
giona là dove afferma , che quello Dono con lille un.i chiara coznì- 
Utpoflitiiuni- ^i^;, ^gglt arcani de' cuori ^ riduceii al Dono dt ProfcT^^a ; con quello 
/w^'r %) *rjf fot ^ divario , che la Profezia rifgoarda ampiamente ogni genere di co- 
fcm , fase fe occulte , e quello Dono rìfguarda Iblo le cofe occulte degli animi . 
^"r!ir"'Ì"^& Q*""^ era, che ulando ella taluno degli anzidetti Gradi di quella iopran* 
^uanirid'hoc naturale Diicrezioae,foIea par^ avere qualcbe timor dì iion dar nel fegno, 
foniforProphe- primi che alUcurata vcniife dal fuo P. Spirituale ; ma ulando di queft' ul- 
^^^trTum timo Grado , non mai moftrò di temere : unto la luce Profetica, onde 
ftqiuaiùm ai fcopriva le interiori magagne di chi allor le parhva , era denfa e chiara* 
DYc 'tof'^ ^ rechiamone qualch'efempio. La notte de' 1 8 Settembre del i757fe(Uln- 
ìv^Hm^x. ferirli, giudo a propolito de'fuoi fpirituali bifogni, il miracolo, onde Gesù 
•.4. Grillo lato.lò le Turbe fameliche, e che dopo un tal miracolo ne cbiefe' 

Mnbt!'' w « Cielo. Che Gcsh Cri/io a tal ricbiefta f$ sdegnò ^ gli 

rìprefe , e diffe , che fola nvrebbono fuel di Giona Profeta . Di più , che 
il Mirncolo della moltiplic anione de" pani e pefci eraft da lui fatto com 
certa difumnltura { COME SUOLE, fentì dirli , PERCHE' l'UOV ESSE- 
RE AM/ITO PIÙ' PEL SUO MERITO , CHE PE' SUOI BENEFICJ ' 
ONffE' CHE RARI NE FA SENSIBILI ) ma allora mojhò , che quel- 
la moltiplicaxione era fiato un graffo miracolo . Che poi CesU Crijio fi po» 
fe in barra; e fcoflatofi ben dal lito , fi avuider gli Appo/Ioli^ che non 
* '""M- avean Jeco recata provi fione ^ e fi af^i^iiiieano . Che GesU Crijio allora gli 
■ ripigliò dell' avere sì poca Fede . anche dopo veduio il miracolo della mol- 
tiplicaTjone fudiìrtta. Indi applicando a lei le narrate cofe, le dillVro.r^* 
ella ancora non volea credere dopo tante grafie y ed inchinava a dijpdare: 
'Che meritava yche da lei pure f$ pmiffe U Signore ^eome partici da iuegl' 
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tnereàuti Cte» K da faperfi , che quella none cromafi Suor Marianna 
in eOrema defolazione, tra infinite tentazioni, e tormenti diabolici: ondo * 
alflittiliima , era già quafi in procinto di credere di eliere abbandonata da 
Dio ; ed allora a tempo fentilfi una tal parlata . Or chi non avrebbe 
creduto, che tal parlata non folle dell'Angel buono? E pure Suor Ma- 
rianna conobbe , che quelle parole erano de' Demon) . Ella però ne ri- 
fraise non fole il rattenerlì da qualunque timor lòverchio : ma ben' an- 
che un gran difprezzo e confuiìone di sè medefima ; dicendo eoa - 
lagrime , ci^crs si mdegM » tòe smcAe i Dtmoaf P 0veafio da «twfr- 
fire. 

>V1II. Né qui dee tacerli, com' ella, fecondo 'rìRruzione avutane, ove 

incominciavano eflì a farle qualche dìfcorfo,per fanto che ralfembraffe, gli 
ributtava : comandava loro che ammutoiiliero ; e proteltava , che niente 
volea trattar co' nemici del foo Signore . E non pertanto, d* ordinario^ 
proftfguendo ella a non volere udire, ed elfi a parlare, le rimaneano pure 
imprclie le lor parole: non altrimenti di ciò, che s'infegna da moki av- 
venire, ove le parole fieno di boono fpirìto;tffincM veggiamo qual cau- 
tela bifogni in materie tali . 

IX. Ma rechiamo di sì fatte parlate qualche altro efempio . Stava ellA 
la fera de'diciannove del medefimo mefe pregando il Signore per sè , e per unT 
altia perlora, acciocché avelie fatto loro conofcere quanto egli le amalfe; 
orde piU accefe fi follerò a riamarlo. Ed ecco fente rilponderli ( e chia- 
ro conobbe , che i Demonj rifpondeano ) cèe atetmi Increduli prc/enta- icmIawcj, 
reno a Cmm Crtjio un Cieco .Gcslt Crijio ponendogli fu gli occhi la /ua 
Jaltva^cd nnftoncnào^li le jue maniyglt domanAò fe vedea?E quegli: 

Che vedea /ftfUomint a gutfa di alberi camrnÌHare.Qiiejlo ejfergli avve- 
nuto per la / ora Fede , e poca difpofi-:zìom . Così , per quejie mancan'3;e 
appunto po'o coì>ojcer[t P amore di Gesù Crijio vcrjo di noi . Ma dover 
gli Uomini dt a u ci poro lume^ebe hanno ^prevaler fi ad aver gran Fedele 
così d:/porfi alle grafie .Che poi di nuovo pofe Gesk Cri/lo a quel Cieco 
le man Ju gli occhi ; ed aitorquejii vide perfettamente , ^hre$tanfo fnc^ 
cedere^ quando le Anime fon dijpojle . Convenir però non far che refli 
occupato ti poco lume ^ che fi ha y dalle ejìeriori cofe^ e dagli attacchi ter^ 
reni . Dijoccupata la vifia da tali aggetti ^ft cono/urd il vero Cfc, Che 
di meglto potea rifponderfi? 

X. Or baiti ciò sì per vedere quanti loee avefle queifAnima a difeer- 
nere in sè il buono dal reo fpirito,e sì ancor per ritrame utililTimi infegna- 
menti. Perocché, chi non temerà d'inganni in fìmiglianti locuzioni , fe 
quelle, benché di lor natura ordinate ad ottimo fine : benché in <,è così 
fante : ht-nchè non pì'oduceflero che ottimi effetti in colei , che udiva ; 
pure erano da' Demoo} ? Vero è , che polfiam dire , che ciò avvenille , 
perchè Iddio per fooi fantìlTimi fini gli coHringeva a parlare in sl filtie 
guife. Mi è pur veriflimo , che f^.'nza eifer'Anaeli buoni , lapean parerlo, 
e non dar minimo fegno,che non lo follerò. Dunque potrebbe pure av- 
vnire , che in péna , o di qualche prefunzione , o del poco ricorfo a 
Dio,o di altro qualunque difetto ,pcrnietteiie loro il Signore di ulare tal 
lor poiianza ; c dopo avere ailicurati con tale artifizio i Penitenti , ed i 
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Goafèflbrì , traelTer fuora alcuna menzogna a precipitarli . Qniiidì fiurà 

ferapre miglior con ligi io , per veder fe lo Spirito , che re^^e un'Anima, 
fu buono o reo , confulerare non folo le qualità degli avvenimenti par» 
ticolari , ma tutto iniieme il compleilo ; attendendo accuratamente a ve- 
dere^ corre corrir^o-dano infra di loro le colera cagion d'efempio le con- 
folazioni colle tnbolazioni ,i doai colle virtù; che in tal guil'a, ove con 
retta ■intenzion fi pro:eda,non fari facile, che alnen coli* andar del tem- 
po, non fi venga a (coprire la verità. 

A. Affinchè però fì vegga, che Suor Marianna non s' ingannava nella 
cognizione, che avea di eiler queAi,cbe allora le ragionavano , non Angeli 
del Cielo , ma fpiriti dell' Inferno, ne addurrò in pruova una delle loro parla- 
te: la quale, dopo molte cofe utili e fante, terminò con faUità ordinata o 
a difporla , o ad indurla a difperazione ■ e quindi provenir non potea da 
buono Spirito . In una notte dunquci'e fu la prima d'una Novena di S.Mi- 
chele ) cuminciaron pure ad ammaedrarla . Le narrarono , row^ G^^m Cri/io 
( ein però non mai nominavano Gesik Cri fio , ma dicean l'Altiffirao ) 
hìtcyy^^ò i Di/repoli ran quelle voci : quem dicunt homines eiì'e Filium 
Matfii i< %% hon^'"'S? Con quel che lìeguc ; e che in premio della Jua Fede diffe M 
Mare.».»/. S.PietrozTa et Petrus. & fuper banc petram a:dificabo Ecclefiam meam. 

Perchè non fi era npolato dall' e/ìeriorc ài Gi sti Crijìo , ttia dui lume 
del Padre Eterno. Che Cesi* Cri/lo pr, diffe allora la fu a Pejfione^ e S. 
Pietro fi oppo/e , e GeA Crifto lo ssndò ^ e fe ne fcofiò ; tuttoché lo 
amaffe . Che S. Pietro ^ dopo avei^witto delU Paffione d-A fito Dhnm 
Mdcllro ^fapendo cb^effo era venuto a ricomperare il Mondo , ànicva ani^ 
ammarvelo . Ma fu rtprejo per quello appunto ypercbh tn ciò non fi era 
moffo per lume Divino , m« per fentimenti ununi ; e però Gesù Cri' 
fio pji dilfc : Quia non cnni'; ea , qux funt Dei . Còs ad e/ ludeys o^ni 
pretcuxjo'ie da cuort de juoi Dijcefr.li ^ f^yonun-3^^^f^\x\^ cnim prodeft ho- 
rnini fi mundum univerfom lucretur? E per ovviare alla f.rloft.i^ ed in- 
vidia di wdcre il compat;no loro innalx^nto f'^pm di tutti ^ di Te ^ che tutti 
fot e ano fejiiiitarìo . M.j fe volt' ano (per mojirare^ che non fnr^rva niu' 
m) doveano ne^ar sè fleffi^e prender la Croce loro. Ma che non o/ian- 
ti fmiìi i)ifc:i)i.inicntt del S^iìvndoys , pt-r rfft prrf-,vrvo chi di lor 
Jenibraffc maggiore ; e Gesù Crijio preje un Panritdto , lo poje in mei^ 
XP di effi , e profferì quelle memorande parole: Nifi effictamini ficut Par- 
1^»«47' vuius ifle &c. Le di (fero ancora, che /fppo/ioli non j'npi-n^io^ che piU 
pretendere per quel poco . che aveano la/ciato per GesU Cri,io : che coiì 
s fiam no* . Per cofe da milU% pretendiamo fnrandi rìmunera^om ^e fi la- 
gniamo fe non le a!!>iamo . Di pi& , che fùomo^ con elfer u tùie di fua 
natura , è fiato tanto innalxato da Dio : laddove j(li Antodi fono flati la- 
fciait nella mi feria del lor peccato^ e dtnnaT^mne» Che quefto folo rifief* 
fo dovrebbe f ne ordere tutti gli Uo»ùni di purìffim» amor di Dio . Ma 
che? A tante cofe e fantifììme ed utiliffìme asgiunfero, che ella ft difpO' 
nea alla dannazione etema^percbe fra inarata al Sangue di Gefu Cri/io. 
Il che era falfiflìmo; mentre Suor Marianna fecea ouanto potta ni efser- 
gli grata. Ma elfi, che la fcor^eano sì inchinati a fratir male di sè me- 
defima, c ù timorola; per quella via cerca van di abbatterla, con farla va- 
» di-. 
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ciliare nella rperanca ; è cosi fcoprirono bafUntemeitte chi fbfsero ; e rie 

accertarono, non dico Suor Marianna, che fenzadò. con lume fuperio- 
re gli avea già Icorti * ma qualunque aluo 1 che colla fola naturai pra« 
ésùxk efamlni cofe tali. 

CAPO SECONDO. 

Quaafo m hiftffè tfunié U firth dtils JU/^sfrànr. 

Quella è tra le morali vtrtb la più (ignorile , la piii eccellente ; perchè 
ha per oggetto il culto, che preftar noi dobbiamo alla Divin.i Sovra- • 
nità . Ella è parte della GiuAiua,e così dee confiftere in una vo* 
lonti coflante e perpetua dì tributare^ a Dio il culto dovuto . Vedrena 
qui noi in dìverfi Paragrafi diverfi atti , con cui déicitò Suor Marìamia 
virtìi si degna. 

f L 

Cerne Suor Mariams onora f e Iddio nelle Cbìefe , Relif^e , # 

Sacre Immagini. 

L TL gran rifpetto, che Suor Marianna partava alle Chiefe, può facll- 
X mente comprenderfì » fe s' Intendano le cagioni , onde proveniva . 
Proveniva da doppia cognizione : dalla cognizione della propria viltà >*e * 
dalla cognizione della Grandezza di Dio , che , come in Tue Cafe parti* 
colari, abita nelle Cbiefe. Quindi era tale la riverenza, ch'ella vi avea, 
che talora (Tava in ddibio tt doveire,o nò entrarvi* ed entratavi ( poiché 
lo Spirito Santo re^geala , e non voleva eccelli in quelle virtù , che confi Ron 
nel giudo mezzo ) (i confondea, e piangeva amaramente la lua temerità 
t com*elfa chiamavala ) naravigliandofi , come avefle potuto avere cotan- 
to ardire . Anche nel corpo fi trasfufe non rare volte quello faatO timo* 
re, e fin col corpo giunle a tremar in Chieia per riverenza. 

II. Quindi era il metterfi che facea in un' angolo, quanto piò potef- 
fe nafcola alla viHa altrui : lo dar in ginocchio fìn che potè; quantun- 
que non potè mai, da che io la sò , che a grave {lento : e poi quando 
più piegar non potè per l'enfìagion le ^nocchia , metterfi aiiifa fu la 
predella di qualche Confeffionale , tutta raccolta In sè ftella a piangere, 
e ad orare . Molto meno parlò giammai nelle Chiefe, o per curiolità,o vide l 
dì fua voglia . Perchè una fera certa Signora nel paflar che fò Suor «Itia. 
Marianna d'appreiio a lei, la ritenne, e le difle alcune parole; tal glie- 
ne ibpravvenne fcrupolo , che tornata in cafa , nò men iu capace di por 
mente ad occafioni, che v'ebbe di gran diftarfao:e buona pane di quel- 
la notte la fpefe a piangere quel fuo fuppoflo reato. Alcune volte le or- 
dinava io, che diceiJe alcuna cola a perione^cbe non altrove le poteano 
parlare ; ed era o neceflario , o utile , che ci parlaflero . Ella ubbidiva . 
m t talora mi confèlsò « che a qoefta ubbidienza fentiva non leggiera dit 
ficoltà. 

• ili. Quello lifpetto fii ule , che Iddio fleflb F ha voliito conteftare 
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per noftro efempio . Eccone uat pmom , che. vai per molte . Qualche 
jnefe dopo la morte di Suor Marianna ni occorfe nel Confedìonale di 
ammoaire una mia Penitente di alcune poche parole, che dette avea nei- 
k Chieft. Ella a fciiiàrfi(che tal' è la debolezza umana) rirpofe^che al* 
cune le aveana detto, che anche Suor Marianna talora parlava in Chie- 
fa ; e che erie l'avcan veduta, lo ripigliai, ch'era vero; ma ciò era ila- 
to , perchè lo avea giudicato di comandarglielo . Con tatto ciò pur mi 
venne alcun dubbio ; divifando tra me , che forfè alcuna volta ci avrebbe 
potuta dire qualche parola, fenza poi badare a narrarmela ? Ma poco dura» 
roQ le mie dubbiezze. Perocché disbrigata quefta, nel voltarmi dall'altro 
fianco del Confeflionalc , vi trovii un' altra Perfona , la qual mi dilfe , 
ch'era (lata poc'anzi alla fepoltura di Suor Marianna a raccomandarcilì « 
ed avea intefo dirli da lei auefte formali parole: Và ^ ài al Paiire , tw 
io non ho mai p/irlato in Cole fa , /e non quando elfo me f ba ordinato . 

IV. Qiianto poi alle Reliquie: ella, come povera, non avea Reliquiap 
rj ; ma si bene reran recati o da quei della cafa, in cui (lava , o da al- 
tri, che veniffero a vifìtarla nelle fue gravilfime infermiti. Ella fe le po- 
neva allora fui capo , le baciava , e lì raccomandava a' San ti, de' quali eraa 
quelle Reliquie, con taT umiltà, riverenza, e divozione, che a quella vi- 
lla s'intenerivano quanti v'erano a rimirarla. 

V. Quindi al tocco di elTe meritò più volte di venire miracolofamen- 
te da Dio guarita di yar) mali ed infermiti ; fpedalmente elTendole ap* 
plicate le Reliquie o di S.Francefco Saverio, o di S.Ciro. In due maniere 
però accader foleano limili guarigioni . Perocché tal volu full' eiferie ap- 
plicate dette Reliquie , fentiva fiibitamente alleggerlHì i dolori, o l'infera 
mità;ed ìndi a poco, profec^jendofi le orazioni, celfa vano totalmente : tal 
volta non a poco a poco, ma iftantaneamente (1 dileguavano. Senonchi fi 
aggìunfe talora un'altro prodigio; e quello fu, che mentre fe le applicava- 
no le Relìquie, (ì fentiva fpirare da tutto il corpo un'alTai grata tiragraa- 
za, ed in queir inftaate ottenea il miracola, che bramava. 

VI. Vero è però, che molte v<rite ella fteflà rìcufava di ricevere com- 
pitamente la grazia. Le baiìava dieflere alleggerita tanto da* Mali , quan- 
to foITero (lati tollerabili a lei,ch*era avezza a tollerarli graviilimi .Otte- 
auto ciò,fubito (ì faceva a pregare chi le applicava le Sacre Reliquie, che 
non li fofTe travagliato pii) oltre; perchè volea patire, e come flava allor 
la, erano fopportabili i patimenti. 

VIL Circa le Immagini poi , ella ( avendone io tolte le giufte pmo- 
ve) non vi avea itiente <fi attacco ; ma vi avea bensì della molta divo- 
zione, e varie fe ne recava addoiTo . E sì fincera fu quefl i f-u venera- 
zione, che pur dalle Sagre Immagini riportò delle grazie fegnal.ue. Par- 
tìcolar divozione avea al fuo Bambino di cera; e quello quante vnlre le 
^Vut.i.tAC], parlò, fpecialmente ne' primi anni , come fu detto più innarii ? Eiicndo 
poi mia Penitente, era cominciata a gonfiare io modo, che a (lento pe- 
lea dare un poflb. Si raccomandò di cuore a qnefto Bambino; febbene 
non fenza averne prima dimandato a me parere, e licenza; ed in un trat-' 
to fentiiTi correre per entro le gambe come formiche , e trovollì lana* 
QiKflo BuBfaÌBQ fieflb Iblea vedete trasformato ia us volto troppo pih 

vago 



— Dtgitized 5y Go<5gfe 



CAPO SECONDO. 1S9 



vago di quello, che fonico avea dall'Artefice; e perchè era a Iri conti- 

nuo il vederlo così, giudicava , che ta! folle rtato fatto dall'Arte . Ma 
oeali ultimi anni , in cui il Si^ore a poco a poco le fottraflè tutto ciò, 
ch'ara feofibtte ne' (boi Doni, conobbe, che nacaialmente non era ilBani- 
bìno s) belio, com' ci la per ['addietro lo avea creduto. A quefto Bambi- 
no ebbe divozione di £ire, diceva ella. U Madre e '1 Padre; cioè le Sta- 
tuette di Maria, e di SbCiufeope : e le ottenne per limofina dalle Tie, 
che fono nel Confervatorio de SS. Filippo e Giacomo . Or' un dì flando 
ella travagliata aflai , fi rivolfe alla Statuetta della -Divina Madre ; e la 
vide trasfigurata in tanta beltà, cbe le rapì il cuore ; e la follevò dalla 
grande oppreflìone, che flava allor fofìferendo da tanti mali. 

VllL Similmente, eflèndo la notte de' 7 Marzo del oltre oepi 

credere tormentata , ricorrea di cuore alla SSL Vergi ne, mìruMone oudla 
medefìma Statua ; e , mirabil cofa ! La vide toflo mutarfi in una inelplica^ 
bilbellezza,edalei udì dirli quelle parole: Tm ì^ìi mecche vuoi? Rajegnafi 
Ma con unta grazia , con tanto amore , ud) dirfele ,che fi racconfolò , e 
MIevò. Allora la vide cangiata in aria di granMaeftà;ed udinne quelle 
altre voci :Gi<} fei riftorata aèhftanT^: alla guerra ora^ alla guerra; ed 
in ciò vide avvenurfele addoiTo innumerabili Demonj , cbe ne fecero 
fcempj atroci . 

IX. Così pure dalle Immagini dipinte ebbe alTai fcelte grazie. In Tua 
cafa tenea un Immagine in carta della Divina Madre . Or' una volta rac- 
comandandofì ad cfTa, la vide di lìngolare beltà, e fentiifì dire da queir 
Immagine {ìcfsiiCèe fi pare? Non fono io bfllaìOb tjuàm pulchra fum^ 
Cy decora , cbarijfttna , in deliciis ! Con quegli effetti di umiltà , ed ac- 
crefcimento di divozione a Marta Santiffima , eh* eiaa fditi di provenire 
in queft' Anima da tai favori. 

A. Tal volta il Signore fè tramutare un' Immagine in altra per 
darle con quellae da quella più opportuni rincoramenti . La fera de'g. di 
Agofto del 1754, a mezz'ora incirca di notte, fui chiamato in fretta ; perchè 
temeano,cbe allora allora morir dovelfe. Vi andai, e la ritrovai per ^li 
eccellivi dolori in iftato per verità afliù lacrimevole . Le diedi il mio 
Reliquiario , ove dal lato oppofto vi era 1* Immagine di S. Giufeppe col 
Santo Bambino in braccio. Ma cbe ì In vece di quefta vi vede 1 Imma- 
gin dell' Ecce Homo . che da dietro avea la colonna , dT accanto un An- 
gelo. Mi óÀ^t^ percb^^Padre^ avete tolto S.Gìufeppe? Coiì fcoprii quefto 
SÌ gran prodigio. Indi raccomancUndofi aqueir£rrrHomo,fentì da lui dirfi: 
Vedi fuatifo bo tollerato per te nella mìa Umanità ? Che gran cofa (\ 
che tu pat'ifca quefìo per me} E con sì gran Maeftà ed Amore furono p.of- 
ierite tai voci, che Te le Ramparono indelebilmente nei cuore, a fegno, 
che non ardiva pih di chiedere alcuno alleggerimento; e fa tarono volea 
pregar per lei ad ottenerglielo, ella modeftamente vi fi opponea. 

AL Specialmente però dalle Immagini del V. P. Fiaocefco , cb' eda 
venerava con fingolariti di aflètto, fent) parole di fommo frutto. Tene- 
va ella al fuoOrditojo una Immaginina in carta di quello Servo di Dio. 
E guefta fu la prinu , che le parlò , e l'occalìone fu la fcguente : che 
per fiffo coCi ffldto iflruttiva, vò rapportare da'fuoi prindpj. 



1^ PARTE IL LIBRO IL 

XH. Se 1* era narcofta la Divina prerenza il d) ii di Gennaio del 

1749 con fua indicibil pena . La fegufnte mattina nella Comunione di 
nuovo le li i'copii ; ma con ule , e tanta chiarezza , eh' ella offsrilU a 
'tutti piatire quanti mali fono sfa qoefta Terra ^ purché non le venilfe fot- 
tratta limi! veduta . Senonchè all' ufcir poi di Chiefa tutt' ad un tratto 
di^uovo le sì nafcol'e ; e tal pià che mai altra volta n' ebbe dolore « 
che non le rìmafe forza da camminare , e fa coftretta a fsrmarfi per 
alcun tempo nella proilima Chiefa di S. Chiara . 

' Xlll. Al dopo pranzo, ^reilo le ventitre ore ( poiché , come diraflfi a Tuo 
NeUap.s.<ii luogo, adiva di lontano 1 comandi dell* ubbidienza) io le ordinava , che 
fiiilolibio. £>fle venuta in Chiefa. Udiva ella : ma dalla malinconìa opprelfa ( fen- 
za punto badar' ad altro , che al fuo dolore) rìculava , come poi mi dif» 
fe, di efeguir quell'ubbidienza. Avvertita a tempo dall'interna voce, fi 
sforzò» e venne . Venuta , nè meno volea palefarmi niente ; dicendo di 
effer venuta a forza; tant'era la pena fua i L'interrogai della Comunio- . 
ne della mattina: mei riferì ;e dimandandole io perchè dunque delie sì 
itBitta? Ella rìfpofe. Ma Padre ^ e poi? * , . E qui fcoppioUe an |»an- 
to co i dirotto, e con tai finf^hiozzi, che parea dovefle morirne. Volen- 
dola io contortare, mi dille: ma perchè mojirarmifi tanto? meglio cra^ 
che non lo aveffi a eantt/cÌHto • La femplicità , ed il veemente amore la 
fpinfero a sì parlare: ma io pure ne la rlprefi,e comiaciava ad iftrairU 

. sù quede cofe. 

XIV. Allora ad clTa fowenne F avvenutole quel di fteflb col V. P. 
Franccfco , che pur'c'.fo l'avea rlprefa , ed iflruita da quell'Immagine, 
che detto abbiamo di fopra; ed avealo intelo parlare ancor con le orec- 
chie del corpo, e fgridarfi torte. Ed ecco ciò, che potè riferirmi di tal 
parlata. Tu, fentì dirli, hai il no»}.', e f apparern^ di fp'nituale ^ ma 
non è il tuo cuore ancora totalmente ve/i ito del Cuore di GesU Crijio, 
Tu fai come chi viaggia per mare ^ e gli piace quandv^huon tempo; nut 
venendo burafca^ vorrebbe fubito afferrar terra . Ella non vo!ea fcntir- 
lo , e dicea tra sè colia iblica lua iemplici^à : in Cbicja non mi volete 
dir niente (cht da più giorni folo fentiva darferie la .benedizione, ma non 
alcun' ammaertramento ) e come vnlcre era p. a farmi in ca/a ? ora , che 
fiò sì abbattuta , e capace Jolo di piangere la mta pena . Ma per mol- 
to, ch*efla oon volefle afcoltarlo,fegaitò a fgridarla il Venerabile Padre. 
Le diflTe, eh* era Jìcha , e non conofcea il banc , eh* era patire con GesU 
Crijio. Ella fi dilisndea con ripetere, cbe volea pati/ ogni co/a^ ma non 
quella lontananT^. Le dilfe ai piilt il P. Francefco , che aveva ella fì 
di ijue' iiiovni >ììeditato il Dolor di Morìa nel ^ aver perduto il ftio FigliuO' 
io $n G cru fai emme ; ma non avea confiderata bene , nè immitata la fua 

' gran v/j/fn^naT^ione , e conformiti al Divin volere . Aggiunle , eh' effa 
avea da fopportar mille ^e mille Crocile l'cfortò a dire , com'egli dicea. 
Qui il Santo imprele a dire così : Signore io mi ofjt-rìfco a tutte le pene: 
le abbraccio Cfc.Mi ella opprelfa ancora dal luo dolore, taciuto avea. 

XV. Udendo io ciò, ne la riprefi bafìantemente; benché efaminatala, 
' cOBofciuto avefli, ch'ella niun male .ip.r lTo avea nel tiipnrtarfi così. Le 

ordiiul, che fi umilia0e al gran Servo di Dio , gli chiulcile perdono, e 

lo 
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10 ptegaffe a volerle ripetere qucll'efortazione, eh' ella s) poco avet poCo^t 
to mteadere e ritenere, per averla afcoltata con tanta pena. 

XVI. Ubbid) ella ; quantunque noi facelTe la fleflà fera per lo timo*, 
re t ma la mattina fcguente prima d' ufcire . Allora il Padre Francefco, 
notato titooo di voce, tutto piacevolezza, e con locuzioa iolo intema, 
le ripetè quanto abbiam detto di fopra , e di più clf ella aveva aiK9r0 
delf atìiùv proprio ; né viven vita purr.ììiCfite fpiritu^ile .' Chs vi fono eer» 
fa anime ingorde ( furon le Tue formali parole ) le quali fanno a chi 
può amar Gesk Cri fio ; ma purché GesU Crifio le tenga regalate ^ e een- 
folate* Cb* ella volea vivere in tfue/Io Mondo ^ come i Beati nel Paredifo* 
ma che ciò rijerbavaft alP altra vita . Qjil'/ìo Mondo effer valle dì lagrì» 
me ^ e di fofpirì. Qui bìfogneate , che fi patifca . Cif efa eonfiderare 

11 Mijìero di Geiu Crijìo perduto nel Tempio , fe (offe fiata piU maliT^O' 
fa ( giallo cosi le dille , adattandofi a' noftri modi di favellare) le fareb' 
be venuta in mente quefla euriofttà : Perchè GesU Crifio volendo rimaner 
quii tre giorni in Gerujalemme y non lo diffe alla Santi ffinì a Verginei Cer» 
to è (feguitò a dire) eòe la volontà di Maria era conformi ff\ma a quel- 
la di GdiU Crijlo ; e però fe Cesi* Cri/ìo aveffe voluto reiiar con lei , ella 
farebbe r 'tmafU: fe avejfe voluto rejiar fola , ella farebbe partita ; per- 
eh} dunque non voile dirglielo ? Sai perchè ? le aggiunfc il Venerabile 
Pa ire: giujlo per farla patire . Altrimenti y come farebb' ella pota Regina 
di^ Martiri} e come potrebbe chiamar fi Madre del Crocifijfo? Indi 1* animò 
a parir molto. Ella però ciò udiva con certo abbattimento di cuore; que- 
lla loia pena temendo t Ajfem:a di Dio . Il Santo Padre la confortò ; e 
tra l'altre cofe le dilfe, ch'ella , debole^ da sè fola non avrebbe potuto: 
che però vi volca f ajutn di tutta la Santiffima Trinità . La pregafe 
ella dunque infieme con effo lui . E qui rivolto all' Eterno Padre lo fup- 
plicò (ripetendo Suor Marianna le parole del Santo )ri&f eolla fua Potenza 
le ave ffe data for-za a f.rr vita fpirituafe . InHi rivolto al Divin Figliuo- 
lo, gli chiefe, che colla ft.t SaptenTfjt^ le av^ffe illufirata la mente a pp- 
'ter fare vita fattuale ; e finalmente allo Spirito Santo, rAr eolia fua wr* 
tU y col fuo ardore ^ le n'jifj infiamm ata la volontà , e taveffe ajutata a 
far vita jpirituale . Di più , lìsce che fi ofierilTe a quanto Iddio volea 
mandarle di patimenti ; dicendo : Signore io mi offerifco a quanto di pene Di^eSa p**. 
volete mandarmi y e vi prometto y col voftro a/uto,di fopportarle con rajfe- i*b!Y.';i'e7il 
gnazione allavoftra Divina volontà. Fece,cb^ di nuovo la propria vo- i. Patte al upw 
Tonti offèrìOè del tutto a Dio ; fpogliandofi d* ogni proprio volere , « ?.■•■.«•. 
mettendofi tutta nelle Tue mani . Finito eh* ebbe il Santo dì ragionare, 

ella lo pregò a benedirla; e di nuovo l'udì r>arhre,e darle la benedizione. 

XVII. Ma non fol da quella , anche da un' altra Immagine del me- 
delimo Padre Fnmcefco s* intefe parlar più volte ; ed una volta lo vi- 
de propriamente cogli occhj muover le labbra. Avvenne ciò la notte del 
S. Natale del 1755 . Stava ella oltre modo opprella da interne pene , « 
da mali eflerm:e gii da gran tempo non avea forze da camminare; ma 
in qn -'Ia notte molto meno ì! potea pei pran dolori. Quando fentiffi di- 
mandare dal V. P. Franccfco , /ir voL-a andare cdfuoi pih quella notte alla 
Cbiefaì Eda fi rìfflife, e dUIè premerle fth Ftfems/atutg^ e le grazie 
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delP anìina ; msL fpinta a chiedergli altresì quell'altro favore, ella ne lo 
pregò a e ì V. P. Fraocerco rUpolele|Che iarebbe ftau bene; ma foio per 
anc&r quella volta alla Ghìefii. 

XVIII. Trattante il Signor'Antonio (quegli nella cui cafa abitava )vc- 
ftivaQ per nfeire^ed dia diilegli, che voleva uicir' ancor* ella . Stupirono 
tutti a tal detto: ma in fatti, con tcneiezaa e lagrime, tiTcir la videro a 
piè,fenza nè pur baione, o altro appoggio; e fu ftupore uguale, fe non 
maggiore, che in Cbiela potelie ftare ancor ginocchioni, e tratteoutavilì 

' - per due ore , tornar poteUe agualmentc fiidla e raballa . Seooadiè fpo- 
gliatafi appena, eccola di nuovo ricaduta in cnt^ i mali dì primate non 
più poter camminare. 

XIX. Or quefto miracolo del V. P. Fnmcefco la fè animoTa net dì 
^oeote, in cui fi fentiva aliai più aggravata del folito , di fupplicare il 
Signore a darle forza, anche per quella mattina, di' andar* in Chicfa . Si 
pole per tanto a pregame il (ito Bambino: ma da quelli sì udì interior- 
mente rirpondere , che i' avelTe détto al Padre Francefco . Ella andò a 
pregarlo in quel Ritratto, che gii abbiamo accennato. Ma ne s) udì con 
fcverità rifpondere: f^oi Jie/e frop/>o pcrfinacc. Si umiliò eifa a tal ripren- 
fione indicibilmente ; e fa tale il timore, che raffreddò tutta: chiefe per^ 
dono della fu;5po(ìa fua temerità; ma non lafciò di replicar le preghiere. 
Allora udì d^I Quadretto fteflb quefte altre voci : via , andate per que- 
fia volta ; e fubito fentifli forte , e linza verrigiai ; e di nuovo venne 
a piè lenza alcun' appoggio. 

XX. Quindi le tu iuggerito da un Padre , che recaOTe al P. Francefco 
qoeff amliafdata : che giacché ad ella avea conceduto il venire per quefta 
volta co' propri piedi, fi degnafl'c di farla anche venire pe'l'eguenti Giorni 
FcAivi per amor fuo . Tornau dunque in cafa ne pr^ò la Divina Madre; 
ma da Id fentifli interiormente animare a far la detu ambafciata al V. P. 
Francefco , Andò pertanto a pregarlo dinanzi a quel fuo Ritratto ; e 
fentì rìfponderfi pure con grande leverità : ob adejfo è favcrcbh . Ma 
foggi lignendo ella, che quefto glielo chiedea pc^ amor di quel Padre, che 
gli mandava quell' imbafciata , fubi:o repli^ il Santo con la gentilezza 
medeiìma. eh era folito a(are in vita : ob U mio Padre è Padrone: ttétto 
fuelhy ebe viule . Andate^ Andt^g. 11 &tto lì fa, che potè ventre fino 
a dopo l'Epi&nia fempre a piè, e fenz* appoggio . I Demoni, oltre ad 
altri firazi ed ingiurie , la feguente notte Je ripeteano :pid ti bai creduto 
U miratolo. Siamo flati noi per ingannarti. Noi ti abbiamo fatto cammi- 
noH» Ella flimandoG troppo indegna di grazie, (ì atterri quefia prima voU 
ta;ma opportunamente avvertitane, liiè poi falda in difprezzar lomiglianti 
fuggeftioni. Benché non si ardirono , per quanto trovo notato, più che 
un'a!rra fola volta di sforzarli a farla vacillare in quefta fua Feoe. 

XXI. Si avverta qui , che in quello tempo , ellendo per efsa tempo 
di pruove atroci , era trattata feveramente da Dio e da'banci;e per tal 
caeione fe il V. P. Francefco alcuna volta k &vellava. Iblea d'wdiaario 
ftrlo con, modi acerbi. 
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Comt omrafft Iddio negli Angeli y fftecialmenìc nelP Angel Cuftodct 

ed in S»MicMe, 

L T A ftiina, che avea de' SS. Angeli Suor Marianna, era proporziona- 

JLtf ta alla cognizione , che della loro Eccellenza , e de' loro Meriti 
il Signore le avea partecipata . Non una volta fola nelle ville , ch'ebbe 
del Paradifo , vide tutte e tre le Angeliche Gerarchie co* loro pregi 
particolari , onde diftinguonlt . Le aveva anche vedute in qualche vifion 
del Gindiuo Univerfale . Oltre a ciò , rpeiTiflìmo ne avea oiservate fcbie- 
re afsai numerofe, quando circa il Sacro Altare a corteggiar l'Auguflini' 
mo Sagramenco , quando nel tempo delia S. Mefsa , e ouando nelle fue 
sì frequenti Comunioni Spirituali . Or da quelle vedute si chiare e sì re» 
plicate, quale nima potremo mai figurarci , che di quelli nobiliflTimi Spi- 
riti fi ca^onalse in Suor Marianna ^ Quindi , e gli amava aisai , e gli 
veneravate poiché gli avea rawilati (com'ella una volta sì efprefse me- 
co ) f Hrf/ tuciàijfi'm Specchi rapprcfcntanti le Divine PerfcT^ioni ; in elfi 
rendea culto , ed onore a qu«l Dio , che gli avea creati , lantificati , e 
glorificali con tanto ecce! o. 

11. Spccialn-iente però la fua divozion fegnalofTì verfo il fuo Angel 
Cufìode. A quelli fin dai principio era ilaca lolita di raccomandarfi , aflìn- 
chè la notte deftata Tavefle per tar la fua orazione; ed egli l*avea eUudita 
con tutte quelle altre memoitìbiit circodanze , che già narrammo. Pro- rrfma -parte: 
feguì poi (empie ad averlo in particcuar' Avvocato ; e ciò per tal modo, »p- s< 
che parlandole io una volta di quella divozione , mi potè ella rifponde- 
re , che di continuo rtcorreva a lui , cit j lui fi rnccommaiidava . 

IIL Quind' io fon di parere , che quella voce interna , che d' ordi- 
nario le favellava, nè eflTa iapea difcemere di chi fofle; quando non era di 
Gesù Grido medelìmo , folie (lata del l'uo Angel Cutìode: il quale ha 
pur quello di proprio, di beneticarci sì molto, ma lenza pompa. 

IV. Non è però, che alcune volte non fi folle dato egli aconofcere per 
Autor di quelle parlate; ficcome avvenne ne!roccM(ìone,c\)ra dirò . Si lagna- p^, , nttotm 
va un giorno meco Suor Marianna di non ritener bene a memoria quanto i;^». 
ndivafi dir dainntema voce ; e con quello fi ricordò, che avéndole il Signore 
narrato quell' Evani^elo, nel qu.il ci dille, che fouBeati coloro , che otli.no la 
Divina Parolaie la cujiodijcono ; ella io avea molto pregato a largì iela cu- 
Aodire,e gli avea pur dimandato, ;rerrri6^ mai talvolta fi dimenticnffe di 
ciòyche udiva? V interro '.ìi ar,(ira,qual ne avefle avuta rifoofìa : e cosi 
ella mi riferì, che il Signore le avea raccontata la parabola delia lemen- 
'2a,che fù dalle fpine, le quali forra vi nacquero, fuflòcata;ma non fi era 
«dita applicar la fìmiluudine . Pcr.fai dunque di applicargliela io ; e le 
diifi,cbe forfè qualche foliecitudine da lei non ravviata per gli aflfaruc» 
ci della fua cafa, il cui pefo era tutto fopra di lei, pocea cagionarle sì 
l^itta dimenticanza. Or quella rifpofta le fè iarimpreirione,ch'ebbe a mo- 
rirne , fui rifieiio , eh' edii non conofcealì ; e trattanto , come potè vali 
ardite a comuniurU ? Quindi lafciò la Comunione quella mattina , con 
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propofìto di pìh non riceverla , inliiutiaRtocbè Ges&Griflo non le facefle 

conofcerc tutte le Tue mancanze, c non fe le confeiTaflè. Così tutta Ia> 
gnme agli occhi, ed afflizione nel cuore, parti di Chiefa fu'l tardi; ed 
ecco fi vede iMrafl&cia da tal debolezza , anche nd corpo , che m» 
Tenti vafì forza ne pure ad articolare una voce . Seguitava nondimeno a 

Ìnangere aaella pretefa fna cecità. Quando ecco (ente interiormente par- 
ariì;e qal oomprefe,cfae le parlava apponto il fuo Angelo. Si ft q^uelti a 
rincorarla aflài, affinchè non iafcianè la Santa Comunione. Le difle,pMe> 
iruer fu piò peccasi di S. AUrgócrité ds Cortona ì Quejia fuggì dèi Pa- 
dre per vhoert a mode fuo, Pen/a, eh «vri mai fatto ; e pure quanta 
mi/ericordia trovò con CesU Crifto ) La trovò tanta ^cbe Cesi* Cri/io le 
giunfe a dire : Margherita , figlia mia , io ti aflolvo da' tuoi peccati . 
Ma perchè la trovò ì Perchè fempre flava a piedi di Gcsìt Crifto Sacra- 
wwetato ; mè lafciava di tommmearfi . Che fe qualche volta la/ciava la 
Comunione y pur fi fenffoa , come ora tu (le diffc) deboli i[fima anche di 
corpo. Dunque anche tu^ per molto che fti imperfetta , a Gesù Crifto 
bai da ricorrere . Elfo è la Vtta E qui imprefe a dire deT pregi di 
Gesù Crifto . Le difle altresì , che la Tua debolezza nel corpo proveniva 
dall' aver lafciata la Comunione : e foggionle , che come il corpo , coù 
TAttìnM ha bifogno di cibo. Il Cibo dell'Anima elTere l' Augulliflìmo Siu 
iJjj* JjJ^l^"**^ cramento : T» , le difle, non hai dato alP Anima fue/ìo Cibale P Arnma 
ze corporaii°iè ha Vigore da trasfonder nel corpo . Di più le tè noto , che intanto 
ha dal santiiii- ella avea qualque forza corporale; mentre si di rado, e sì poco mangiava. 



''e quafi non mai dormiva ; inquanto il SS. Sacramento la riftorava . A 
dir brieve, tutto ouel giorno, e la notte leguente,fentì di continuo par- 
larfi dal foo boon Angelo della vìrrh ed efficacia del Sacramento . Dicea^ 
le,/? fei inferma queflo è medicina ^ fe fei debole quefìo è ri/loro O'c. 

V. Ma non aieao profittevole fu un' altro difcorfo , che ivi a pochi 
dì afcoltò &rfi da qnena medefìma voce, eonofcendo ella pure , che vo- 
ce era quella del fuo CuRode. Imprefe allora a parlarle dell'amor , che 
verfo di lei avea Gesù Crifto ; e cominciò da proporzioni univerfali : 
Che Gesìi Crifto èa amato pth fUomo^ che la jìeff ì fua vita: che tèa 
creato , dandogli Anima , corpo , fenfi , potente : che per lui ha c> c/:ti 
Eleitienti CTc che $ Cieli fteffi creati avea , acciocché fervi ffero f Uomo. 
E mndtmem dopo fanti benefix^i , e tanto amore , vedea che F Uomo 



mipotenza, adoperò ancor laSapienxa; ed iftituì Sacramemet;e qui am- 
{riamente parlò de* loro efiètti vantaggiofìflìmi . Ed eGTa allor fu rapita 
inEftafi. Tornata a'fenfi proruppe in dirotto pianto, perchè fi fcorgeva 
ingrata ; e V Aogd Cuftode feguitò (pure fui generale tenendofi) a mo* 
fbar famore di Gesù Crifto per una banda, e l'ingratitudine unuuu per 
raten;* «wò quella fìmilitudine : I<? unSigmon ektamafe a tè mUem 
povero e vile y e gli diceffe: io vò darti guanto a te bifogno ^ man- 
giare , ve/ìire , cafa , e di più cento feudi ti me/e ; e da te altro non 
voglio , fe non che tu ricono fc a la mia gramén^ , mi rifpettiy e mi 
ami: E queji' Uomo vile fi pigliale il fofìentamento ^fi pigliaffc di più 
i cento feudi ^ e poi no» ft curajfe mi di fi mar f mè di amar » nè^ dt 
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fifpntm à èmn Skgitoff; che mai farebbe ì Or così, e pei^^io^ pataffi 
f Uomo con Dio. Mentre Iddio oltre alle cofe di quefta , vuol dargli 
Mncwa i Bwi Eterni dell' altra l^ita ; e pure P Uomo no» f ama Ctc 
Fiaalineate dtfcefii f Angelo t parlarle di lei in nurticoItre.Le fammen- 
viri de' particolari benefizi a lei fatti . Concnìufe , che a lei fatto a- 
YCft pia, che a tanta parte di Mondo. Specialmente l'efpofe e fpiegò il 
gran Dono della vtfion,che le dava, della fiia IXi^na fmfenza: con che 
Suor Marianna rimafe afibrbita in un Mare di annientamento di sè me- 
delima.e di amore, e gratitudine verfo di Dio. E ciò baili avere accen- 
nato circa la Dtvoùone , che avca ali* Angel Gtiftode, e le utilità, che 
ne ritraeva. 

VI. Diciamo ora della foa Divozione all' Arcangelo S. Michele . Dì 
quefti fu divociflìma fempre. Nella fui Chiefa fl rìvolfe a Dio di tutto 
cuore. Nella fua Chiefa andava a v.intarlo fovente ; non lafciava paÀr 
giorno, in cui non gli recitaife la lolita Coroncina . Iddio le avea ma- 
nifeftato , quanto lo amava , e quanto bramaffe , che tutti lo vcnerafle- 
ro . Una notte il Signore le rivelò la vita , e virtù del noflro Padre 
Gio: Battilìa Cacciottoli , e la fua gran divozione verfo di S. Michele; 
e quindi 1' immenfa Gloria, che in Cielo gode , appunto per efsere fla- 
to sì fervente divoto di queflo Arcangelo . Or eoo tale occalìone le fh 
anche fapere , ch'cpii dà gran meriti , e gloria a* divoti di S. Michele: 
Perchè S. Michele è come il Beniamino di Dio ( cosi ella Ipiepc fli) e- 
però vuole , che tutti l'onorino , e tutti l'amino . Altre volte il Si ano 
re le iè intendere, che S.Michele è quel buon Ca(laldo,il qual vederi' 
do accefa l'Ira Divina, e accinta a recidere gli Alberi infruttuofi dall a fua 
Chiefa, s'interpone con efficaci preghiere ; ed ottenuta dilazione , ei vi 
fi adopera intorno per mille modi , a far che rendano frutti di buone 
opere, e non vengano condannati alla fcurc, e al fuoco. Ch'elio fi più 
miracoli d'ogni altro Santo; avendo Iddio a lui coramella la cura di tutti 
gli Uomini : che 1' Umiltà iu;i inefplicabile , onde a Dìo fi prefenta per 
chiedere a noftro prò, rende Iddio inchinevole ad elaudirlo. Di piìi nel 
Setteinbie del si le fu rivelato, che in Cielo Iddio ama più , ed è pià 
pronto a fere la volenti di quei , che più T amano ; e che S. Michele 
ama Iddio più degli altri , e quindi è più amato da Dio , e Iddio più 
prontamente aderilce a quanto egli brama. Quindi ella fempre più lì avan- 
zava in tale divozione, e però fu fatta degna di vederlo più voice, non 
Iblo in confufo, diciam così^c(%li altri Angeli* ma anche diftintament^ 
come quando nelle SiMiituali Gomuniont il vedea preflare adorazioni m 
incenfo a Gesù CrìHo, che a lei veniva in forma del Sagramcnco. 

VII. Se^nalatiliìme grazie ancor ne ottenne . Ma io vò rammea* 
tarae ma f«a , notabile aflu : ficcorae quella , che tutto a un tem- 
po , e comprilo va la (ingoiare divozione di lei a queflo gran Principe, 
e la cornipondenza di elio verfo la fua Divota ^ e ci dà l' apertura 
a lafciar deTcrifto un de^pife memorabili avvenimenti di queft'Aninu for- 
tunata . 

Vili. E' dunque da rifaperfi, come nel 1748, circa il fin di Agofto, 
flando ella foia ia fua calii , avfisò , che già era ailalita da tentazioni ; 
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*e poiché guidata era interiormente dallo S|nrtto Santo , in awederfi éi 

ciò, pofen in ginocchioni; e colla faccia in terra pregò il Signore, non 
a liberarla da que' conflitti , che già fi vedea imminenti 'nu a darle for« 
za, afHncbè aveiTe potuto, e tollerare, e combattere n Gloria foa. Quin- 
di cominciarono ad avanzarti bel bello le tentazioni, a mancare l'eftafi, 
a tacere il V. P. Francefco ; e finalmente a nalconderli in tutto la vifìa, 
che alloi'am, di Dio prefente . Così derelitta nello flato ordinario « U 
fcatenò contro di lei T Inferno a fegno,che più non reggendo alle pene, 
le convenne di porli in letto. Dolori acerbi per tutto il corpo, e Ipecial- 
mente nel capo: vomiti di faagae: aflàono fommo: difficoltà di refpiro : 
foccorrenze travagliofiflime, erano una parte de'fuoi gran mali. Per lìmil 
modo, a dir brieve,eran crefciute le mortali lue infermità, che difficilmen- 
te farebbefi rialzata, fe la Divina Madre non vi accorrea. Le fu dunque ri- 
velato, che '1 vegnente Sabbato, farebb' ella venuta a guarirla ; e cosi fu 
htto . La notte leguente al Sabbato parvele , che dormilfe : e vide una 
Matrona di volto belliffimo , e graùofiffima nel parlare . Eiflà la difcac- 
clava, invocando i Santiffimi Nomi di Gesù, e di Maria: fui timore, che 
non foife larva infernale. Ma la Matrona vie più accollavalì a lei, e fi> 
naimente le difse : OrsU fei fana. Dimane aÌT^ti^ e ti cmntnìca; 
E così dopo otto giorni di malattia sì mortale, quando credcafi più ab* 
.battuta, fi alzò di letto in forze baftanti, e fi venne a comunicare. 

IX. In quelli dì però tra gli altri tenori avea vedut* i' Demònj an- 
cor cogli occhi corporei in vifagg) fpaventofìifimi : e di più una volta , 
era fiata da efii rapita a veder l' Inferirò ( ciò , che poi circa gli ultimi 
anni fu più fovente) con dirle , che quel luogo era ferbato per lei : che 
ivi dovea terminare . Un* altro ratto terribile ebbe altresì circa la metà 
di Settembre. In quello le fu moftrato il Giudizio Univerfale con iuo fpa- 
vento incredibile. Vide la Maeftà, la Potenza, la Severità di Crifio Giu- 
dice, che ropprimea;e tutto il grande apparato di quel gran Giorno . In- 
di fi vide accuCar da' Demon) . Qui fc le rapprefentaron tutt' i peccati, e 
le fue Comunioni ;e come fon quegl' infami Spiriti calunniatori de' San- 
ti , fi udì acculare da eflì di fagrilegj nelle Comunioni . Le fu dato a co- 
Aofcere 1' atroce male , eh' egli è 1' unire in un' Anima Gesù Grillo e 
peccato; e dopo altre cole, che vide fpaventolìflìme , udì da' Demon j , che 
per tutti que'luoi reati era fiata abiModonatn da Dio nelle loro mani . Di 
quella vi (Ione tal gliene rimafe orrore , che non potea lìfovvenìlgUeae 
lenza perdere il fiato, e tremare per tutto il corpo. 

X. Infinite , gravìflìme , e d' ogni genere furono le tentazioni , con 
cui dì e notte la bcrfagliavano . Talora fi facean fentire fra lor difcor- 
rere di materie di Fede; uno proponeva un dubbio, l'altro conchiudea, 
che dunque quelle cofe non eran vere , un* altro, che alnen non erano 
certe . Si faceano udir beftemmiare alla peggio , ed invitavano effa a 
farcii medeiìmo con indicibil Iuo raccapriccio: e sì la ifiigavano a ribel- 
larfi da Dio , e ad odiarlo . Le diceano, eh* eflà ingannava il ConfelTo* 
re, e non facea vira di Crifìiana ; e però non era pofTibile di falvarlì . 
Le fuggerivano , che meglio era flar nell' Inferno , che patir come lei i 
perchè adi' Inferno non avrebbe a fiu^altro, che fot patire : là dove eflà 
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dovea patir tanto, e infìeme fiu* tute refiAenze a non confentire. 

XI. Una notte le le diedero a vedere molti Demonj in forme orribi- 
li, con uncini di ferro alle mani; dicendole , che alla morte, con quegli 
uncini le avrebbono ftrappata 1' Anima : e detto fatto . fentiflì da un di 
que' Demonj immergere nella gola quell* iftromento infernale; con sì ve- 
ro e grave dolore , che la mattina , e ne' dì feguenti , oe fentiva anco* 
ra lo fpafìoio: non altrìmeati, che fe in realtà av^e foflèrto quel graa 
martirio. Le diceano ancora , ch'era dannata ; perchè quella vifion del Giu- 
dizio era (tata awifo per lei : ella non efierfeoe prevaluta ; e cosi non 
rimanerle altra fperanxa di faIva«one. Oltre a quefte,ianiunefafaili altre 

rie roff.rfe ; e untò piìi atroci , quanto mh u Avvicinava la Fefta di 
Michele. 

XII. Non le mancarono jperò lumi falla grandezza di qoefto Arcan- 
gelo . Il giorno avanti alla lua Novena 1* interna voce le dilfc ( poiché 
nè ella vi avea badato , nè io ancor gliel' avea detto ) che il dì appref- 
fo farebbe cominciata qnefta Novena ; e con ciò fi ftrada a fpiegarie 
quanto fofle egli e Gloriofo , e Potente ; QuMti /tm^di ( le dilfe ) 
egli psr Sudditi ! e foggi un fe , che gli Angeli delP infimo Coro fono i 
Cuftodi ; ed op^ni Atmeì Cuftode ba d» Dio affegnata uri Anima jolny 
dopo la quale non gìie ne fon dcjìinate altre ' ma le nuove y che fon 
create y affegnate fono ad altri Angeli. Effendo dunque fanti gli Uo- 
mini , fuanti faranno fuefìi Angeli , che fon dglP infimo Coro ì Ma 
gli altri Cori fottio fono piU numeroft di fue/h infitno, tfu ìnto pih ere- 
fieno in Eccellenza ^ ed in Dignità. Indi concbìufe^ qual dunque farà 
la Signoria y e la Pofan^a di S. Michele y che è capo di E f creiti sì nu- 
nifrop di tali Spinti ì Di pifa le fu inculcato di ftre quella Novena 
con divozione, lilla fperanza , che In quella Novena, o nel di del San- 
to, farebbe tratta da tante pene. 

XIII. Cominciò anche la Novena de' Santi Angeli Cuftodì;ecl anche 
avvifata ne fu dall'inrerna voce : la qual le agp,iunre,che oltre al proprio 
Angel Cultode , Iddìo manda altri Angeli alle Perlone molto tentate. 

XIV. Non mai però nel decorfo di quefìo tempo oos) penolb, tanto 
patì, qunnto ne' dì di quelle Novene. Tra le altre, una mattina fu di 
nuovo rapita a veder 1' Inferno j e vide la moltitudine , e diverfità di 
quelle gran pene, ma tutte proporzionate alle colpe. Udì le grida e be- 
licmrnic de' Dannati; e fentì appiccarfi a lei, fpecialmenre nell'interno, 
quelle pene, con tanto fpafimo, che quanti dolori avea lìn' allora patiti, 
non eran niente al conlbnto di quelli foli. 

XV^. In quello continuo accreicimento ftavano i fuoi martirj : quando 
giunfe la notte antecedente alla Fefta del grande Arcangelo; ed appena 
poflafì in letto, (è lefcatenò addoflb tutto r Infèrno. Le tentazioni e i do- 
lori fin qui fofìerti , le fembraron da poco rimpetto a quelìi . Proccurava 
di darfi animo* ma più incalzava la gran tempefta. Veidendo i Demonj, 
che tanto Suor Marianna potea refì(lere,fe le avventarono addoflb con fom- 
mo empito, e [),i:teronr> tanto rpietatamente da capo a piedi, ch'ella 
ilefla ftupiva, come non lolle morta; ma ben ne provò mortali i dolori. 
£ pare tutte quefte percotOé toUeiò fladdaneate con pitu imiltà , c 
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nfTegnazione.QiiracH fé le diedero tutti t vedere grinnamerabili Demeo)» 

ch'ivi concorfì erano; ed allo fpavento, che pretefer di darle alla vifta, 
aggiani'ero la gran pena, che impreiero a darle all'udito; e tutti inficine fi pe- 
lerò a parlare, a beftemmiare , a gridare ; formando nel timpano dell'orec- 
chic di lei tarimprellione, che il fracado ne fi rendè intollerabile. Tol- 
lerò elU noa per unto con gran pazienza ancor auelU pena ; ma duran- 
do afl^, era onuà per abbatterli , ed ebbe penfier di dire, tum fcfo piU. 

XVI. Ma fìccome la tribolazione era giunta al fommo , e Iddio è 
Sovvenitore opportuno ; così non prima le iolurfe fimii penfiere. che ad 
impedire in lei «juella imperfezione o difetto, ed a rifbrarla; fini 
te ella vide matarfi fcena . Nel fuo cuore fentl una ferenità , una pace 
altilfima. Si vide d'accanto un Sacerdote da lei conofciuto . Da quefti ti 
udì infinuare, cèc fidaJJ'e in Dio^ e che Iddk le farebbe U grazia ; e a 
tal fin ^ le foggi unfe, // vò prima dir due parole : ti vò [piccar: un po- 
co chi fin Dio , e chi fin la Madre di Die . Spiegò con nobili e veri 
fenfì la prima p.irte;e quanto alla feconda pd diflele:Or /e fot è iddi», 
fual farà in Jua Midre ? Cwm hUdre ba fuddito Gesh Crifio; fMviv 
potrJ dunque con luti 

XVH. Ciò fpiegato , crsu , le difle , bifogna , che ti mIt^ di 
^uù , e eòe ing inocchi. Ella vefliilì ; e qui già le parea di elTere nel- 
la noilia Chiefa. S'inginocchiò sì veftita ; ed la ginocchioni trovoili in 
mezzo della fua camera , terminata che fu quella vifione . Allora quel 
Sacerdote le difle.' Oà quanto ci vuole! Oh guanto ci vwde per ot$ener 
^urjia graziai Bifo/ina^ che dica Mejfa per te . Qui le parve di veder 
già veÒito quel Sacerdote de' Sagri Arredi, e celebrar gli vide non una, 
ina ben tredici Mede; e tnqoette tra ne vide (ed eran le ultime) molto 
più accette a Dio ; e conobbe, che in ogni MeiTa molte volte egli of- 
feriva la Sagra Vittima al Padre . Ora quel Sacerdote veramente tredici 
Mefle dette avea per lei ;e tre con qualche fpecialc apparecchio: ed ogni 
Meda offerta avea in unione di quante fe ne celebravan per tutt'il Mon- 
do ; e fpello in ognuna col cuore offeriva il Divin Figliuolo per lei , 
Nel celebrarfi di quelle Meffe ella vedea, che S. Michele recava in man 
dì Maria Santiliìma il Verbo Umanato , e Maria Santiiiima l'offeriva 
ali* Eterno Padre. Sicché pare , che mentre dice il Sacerdote quelle pa- 
iole : Jube bète per ferri per mamts SanéH Angeli tui in fublime Altare 
tuum y in confpeHu Dirtnx Majeftatis tua; per fublime AltareJ, inten- 
pt ,ff„jit fu. der li poilii miflicamente quella I^ivina Madre. Di più un' altro uffizio 
Biutinccnforum vedea, chc S. Michele fecea per lei; ed era, che in nn*lncenfiered*oro 
s»nflorum"''*de ^^^^^-^^^ ^^^"^ ^'^^^^ Orazioni , che varie Perfone avean fatte per efla, 
malia "Angeli c <)u<^'> profumando le prefentava al Divin Cofpetto. Vide ancora Maria 
onm Dm. Santiffima, che per efla non fol pregava, ma parea, che ancor piangef- 
Apoe.t.4. g qyjpj jj fyjor grondalfe da capo a piedi . 

XV 111. Vide il nodro S. Padre Ignazio, S. Francefco Saverio, S.Te- 
refa , in Trono molto ecoelfo di Gloria ; il Venerabile Padre Francefeo , 
ed altri Santi, che pur pregavan per lei . OJervò^che I« lagrimte di quei, 
che per lei avean predato e pregavano, (i venivati tutte ad unire, come 
in un gran vafo,cbe li fcor;gervalì . Tmtanto ecco vede il GtorìaToAr. 
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cugdo S.Michele ,che con una Maefti e Poflàma incredibile fi a fcac- 
ciare tutt' i Demoni ,• eh' erano flati quella notte in si folto numero a 
tormentarla > e durante la prei'ente viOone erano ivi rimafti come incep- 
pati* Gli conquife con invettive, eh' dia Bon (èppe ridinni: ma fi tìeor- 
dava^che le prime parole ne furon quelle: i^«/r ut Deus} Dimandata da 
me, in che forma S. Michele le foile apparito, non feppe dirmi di forma 
alcuna: ma fi fpiegò aflèrmando, che ftrm MpMfkù^etmt un Umpidijft- 
mo Specchio tutto rapprefentarae Divimtà i Le quali paiole ia biKca di 
perfona si femplìce dicoa molto. 

XIX. Fraite le Mefie ecco vede venire a sè GeihCrifto in fembiante 
amabililllmo, che teneva in mano un non sò che; ma che fembrava bamba- 
gia. Quella infuppò nel vafo,ove erano radunate le lagrime di tanti Santi, 
1 quai per efla aveano pregato e pregavano; e con quella a lei awicinatofi, 
la fegnò , formandole il fegno della S.C roce nella fronte, nel capo, e per 
dovijnque era (lata s) malmenata da' Demon) : e come vi fegnava , così 
fubitamente guariva; ficchè finita tal vilìme trovofli perfetumente fana, 
e fenza verun . dolore . Quindi potè la mattina del S. Arcangelo venir là* 
niflìma ìnChìefa,ove riebbe la vi (ione di Dio prefente ;ma afsai più chia- 
ra , e più ampia , che per l' addietro . Tanto meritò di ottenere mercè - 
la fua divozione a queflo Gnn Serafion; c tanto quefit fii Mccito » ed 
efficace nel &vorirla. ^ 

DtlU fuM DhmQone d Santi; e fpeeùJmtHtt a S,Gm/cpPe^ e sd thfì 

ftm particolari Avvocati : dove fi accenna alcuna coja della fus 
fmgolar Divo7;jo»e al l^en. Padre Francefco di Geronimo . 

I. Q Iccome Iddio rifiede con fìngolar maniera ne' Santi fuoi ; cosi Suor 
O Marianna ne' Santi lleili a tutto potere io venerava . V era di 
più, che il Signore dì moltilfimi Santi le avea rivelate le virtb infigni , pro- 
ponendogli a lei come Efemplari . Ond'ella gli venerava eziandìo per di- 
ilinta cognizion, che avea de' loro meriti , e per ottenerne l' interceilione 
ad afiomigliarfi lofo in tntt*i lòr pregi. Singolarmente però fii dtvott di 
S.Giufeppe. Nel fuo dì feRìvo, folea chieder limofina fm da Faiidnlia;« 
quella limolìna dare a' poveri in oaoce di anello Santo. Il primo aniio,fe 
iKUl mal ni ricoido, o a! più il fecondo, che da me venne, fi rammentò 
di quella fua nfanza ; e mcntr'era in Chìefa fentiffi ftimolata a chiedere 
allor liau^m da chi le dava d'apprelso: e si ^gUardi ne furon gl'incita- 
menti ,cbe trovoffi riizata in piè , m atto di efeguire tal fuo penfiere. Se 
non che le fowenne a tempo , che dando fotto l' ubbidienza , conveniva di 
chiederne previamente licenza; e così ri flette, ed io venni a fapere tal fuD 
coftume. Le furono friù cofe rivelate di sì gran &nto , come fi ponaft* 
no in nota a lor luogo ; e ne ottenne grazie fingolarilfime . ParìnM»; 
te verfo S.Anna fu grande la fua divozione, s) per efser* ella Madre di 
Maria Santiffima , s) pe* fingolari pregi , che in lei fupernalmente avea 
nvvifati , e sì perchè efsa ne avea fortito il Nome . Era foliu ogni 
anno nel d) a lei confagrato far tre limofine, quanto (uù abbondanti avef- 
fe potato; ed ogni dì le ficea tre vifue, chiedendole nella prima il Dono 
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dell' Orazione, e la Perfeveranza finale: nella feconda rUmiIr<\,!a Pazien- 
za , e la Carità : nella terza una buona , e iaau morte ; e uii preghie- 
re jimi difle^che le avea fatte fin da Ragam » Fa dìvotifiima ancora £ 
S.Terefa,e più volte ne vide la Giona, che ava nel Cielo; ed ebbe ri- 
velazioni frequenti l'opra la viu , e virtù di iet : ed avendole io di que- 
lla Santa IVudre ottenuta la Figliolanza , efla ii*ebbe un piacer grandif- 
fimo. Speciali Tuoi A^rvocati pur furono S. Gioacchino , S. Gio: Evangeli- 
Ila, S.Giuda Taddeo, S. Maria Maddalena Penitente, U S. Davide, b. Fi- 
lippo Neri , S. Catarina da Siena , S. Rofa di Lima , S. Margherita da 
Cortona , S. Maria Maddalena de Pazzis, S. Orlola colle Sante Compa- 
gne Vergini , a cui ogni di recitava undici Pater ed Ave , S. Gio: della 
Croce, S. Pietro d'Alcantara, S.Nicola di Bari, tuu' i Santi Coni'eliori 
della Compagnia, ed altri non pochi. 

II. O^ni mele però vi aggiugnea un altro Santo , che Iblea da me 
aiTcgnarleìe per ilpecial Protettore in quei mele . Tal divozione le tu da 
Dio infinuata più volte; dicendole, che quelli Santi aflìfton poi tutti nel 
punto della morte : e die così con poco pofliamo aveie in ^uell* ora sì 
perigiiola molti a proteggerci. 

HI. Sor^ra ogn' altro però Tulle dato da Dio per Avvocato, e Direc* 
tore il V. P. Francefco di Geronimo. La (uà divozione a quello Servo 
di Dio cominciò cui corainciare a venir nella oollra Cbiela ; perocché 
io fubito r indirizzai al Sepolcro di lui a raocomandarcifi . Per an' anno, 
K 1. i.i. c. j. come ho accennato altrove, non ne fent) voce alcuna. Indi chi può dir 
ouiu. I. quanto n'ebbe? Oltre a' miracoli, che quando era in piacer di Dìo, ne rice- 
veva a bene del corpo : continue erano le iftruzioni ,che ne avea per lo 
* fpirito ; ed er..no si copiole, che talvolta durò parlandole le ore intere. 
Nè folo in Cbiefai anche in cafa (e lo vedea jprefente. La notte le ac> 
correa viabilmente in atuto.Moltiflime volte elfo le amminiftrava la Co* 
munione Spirituale. Innumerabilì in Ibmma erano i Livori, che le 6cea. 

IV. Vero è, che ne' tempi delle delolaziooi ii ritirava anpor'elTo. L' 
invocava allora Suor Marianna, ed ei moftrava di non fentire. E ciò fii 
che di:^ a lei occafion di lafciarcì una gran memoria , e del fuo Spirito, 
e delle Grandezze di quello Servo di Dio. Perocché un giorno , che 1' 
avea molto invocato, e da lui nè si udiva rifpondere, nè sì vedea efau- 
dire ; E eéef Voltte forfè , gli difle colla lu.i folita femplicità , eli? $9 
vi f nva un» lettera? Mei ruerì: gliene diedi licenza; ed dia fi accio* 

Sim«rta,clie |^ farlo. 

n*™m*r"fpe V. Ma chì potrà riferire quanto pativa in tal'opera? Oltre agli altri fu<H 
ferirne :lcnfl« continui dolo-i , fuccedea , che (juindo l'era fu^i^ierita dallo Spirito Santo 
lI?!«^e'fiMT-'<i'**''^^s parola , o fenlò da Iciivcre, lubico le foppravvcnilse d.i' Demo- 
lì ÀapprcfTo nel n} , che vo!?ano fra tornarla , grande turbJ£Ìone e confufione nel cela* 
Op.iicU'Obb«- g dolori dentro del capo, e dentro degli occhj; giungendo anche a 
**""' {venire. Se le abbigliava Ja viita , le tremava e sbatteva il braccio; e (ì 
vedea tra le mani guaitar la penna. Con tutto ciò ella collantemente per- 
fiftè neirimprefa^ fuperò tutto; e finalmente mi recò fatta la Lettera: la 
..^^^^ qual è degna, a mio debol giudizio , di memoria eterna ; e però qui mi 
t7s«."^ piace di rìgiltiarla. Die* ella dunque così: 

Seno 
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Sìeno fempre lodati Gesù , e Maria , 

SAntiflimo, e Feliciffimo Padre Francefco-, io vi ado- 
ro, io mi umilio alle voftre ammirabili Eccellenze, 
e prodigiofe Virtù . Io mi congratulo con voi della 
prodigiofa Mifericordia , con cui forte favorito dallo Spi- 
rito Santo. Egli eleffe la voftr' Anima per iftabilirvi la 
Tua Stanza : Egli vi riempi colla pienezza de* fuoi do- 
ni : Egli vi arricchì 'colf abbondanza delle fue Virtù . 
Io me ne congratulo ; perchè tutto ridonda in voftro 
bene, e vi follevò ad un* eminente Santità. Voi potè- 
te molto in Gelo : Voi fiete caro a Dio • Io ▼! iìip- 

plico ad adoperarvi per me , e per ( què 

raccomandava altre Perfiaa ) colf efficacia delle voftre 
interceffioni , per ottenere alle Anime noftre lo Spirito 
Santo . Vorrei pure attendere ali' acquifto d|^e Virtù 
Crirtiane: bramerei, che ce le renderte facili; è che la 
noftra volontà acquiftafTc gran forza , e fòvrumano vi- 
gore per praticarle, e" Ajperare tutte le oppofte difficol- 
tà . Ma io non pofTo farlo fènza i potenti ajuti,e con- 
forti del Cclcftc Paracielo . Pregatelo voi, fupplicatelo; 
affinchè £ degni di (cendere dentro di noi , e diffon- 
^enri f abbondanza delle fue Divine illuftrazioni, e de* 
Santi defiderj . Offeritegli «quegli atti* difficiliffimi , con 
cui l'onoralle qui in Terra, e per li meriti di effi ot- 
tenetemi le bramate grazie . Chi j>iù di voi Ci umiliò, 
e iòfferfe con allegrezza i difonon, le infamie, le con- 
tumelie ? Chi più di voi tollerò con gaudio Crudcliffi- 
mi Marrirj , e fpietate morti ? Chi più di voi amò il 
fuo Proffimo , facendo a lui de'maffimi beni con incre- 
dibili fatiche , e ftenti della propria vita ? Chi più di 
voi fu generofo in perdonare , e b(;nificare i fuoi te- 
mici ? Chi più àj. voi fi fece povero volontario, e di- 
fprezzator generofo de' beni terreni ? Voi praticafte per 
lunghi anni quefle fublimiilime Virtù colla potente, e 
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foaviffiiha afliflenza dello Spirito Santo. Impetratelo an- 
che a noi, o Santo Padre, impetratelo alle Anime no« 
lire. Ve ne prego, ve ne fupplico con tutto il maggior 
ièrvore dello fpirito ; affinchè polfa umiliarmi , ed ac- 
cettar volentieri per amor di Dio i dif|>re2zi , e le ingiu- 
ne : affinchè poffiamo umiliarci, e tolleriamo con faciltà, 
e con pace i mali, e i travagli di queftomondoje così 
rendiamo bene a chi ci fa male , e cosi pratichiamo una 
profonda umiltà , una cordiale carità, mia gcnerofa pa- 
zienza, un forte diftacco da' beni terreni , ed alriv vir- 
tii a Gloria del comun Creatore , per dargli gullo , ed 
onore . Impetratemi dunque quello Sanridìmo Spirito: 
degnatevi d'impetrarmelo , come anche vi prego, e vi 
fupplico per amore di Gesii, che vi eleife per fuo Figlio, 
a darmi riipofla . Fò fine baciando i voftri piedi. 

VL Or circa tal Lettett conviea fapere che Suor Marianaa parte 

per Io poco tempo che avca , parte perchè flava sì mal di capo ; quatt» 
do ripigliava il dì apprello la penna per proleguìrla, non legr,cra mai quel, 
che avea fcritco il dì antecedente ; e pure la Lettera è sì conneiia , che 
a molto lludio non fì farebbe potuto tar più aggi u (lata . I[ , Che nello 
•fcrlvere ciò, ch'era di lode del Venerabile Padre , lei folca fentir dappref- 
Ibt e r udiva dire : ri rinfir/n^ , ti ringfazjo . Ma elTa non ne Iacea 
conto veruno , dicendo tra sè : a me vuol rinf,ra7:i.ìre il Pndre Frart' 
ce/co ì Sarà il Demonio per dijittrifarmi . Compiuta la Lettera , anche 
fel fent) vicino , e udì , che diilelc , ho intefo : ho intefo . Ili, Circa 
quelle parole, che nella Lettera fono; Chi piì* di voi tollerò con ^judio 
erudelifftmi Marìirj , e Jpiefate morti ì io feci punta , e le dimandai , 
fowff aveffe fcntte tot co/e ? Che intendeva per éfue/ie morti , e Martìri ì 
Or qui elhi mi ripigliò , che non intendea , che'l Padre Francefco folfe 
Aato da vero amauzuto : ma che avea patito quanto era di avanzo ad 
vcciiferlo; e ciò per nan de* Demon j : Ch eflb era ftaco divottffimo della 
Santiiìirni Trini:.\, dell'Immacolata Concczion di Maria, e Hi S.Michele. 
Quindi Iddio lo avea confegnato in poter de' Demoni per ventiquattro 
anni : Tn per la Santiflìina Triniti : Dodeci per li dodeci Privilegi di 
Maria Santiffima Immacolata ^ e Nove per parteciparf^l' in premio della 
divozione a S. Michele i pregi de' nove Cori degli Angeli . Or' in queftt 
anni ( in tempo , dille , di notte , e di verpro quando gli altri ripofava» 
no, ed egli fi poneva ad orare, o a mortificarli ) i Demoni averne fatto* 
fcempi , ed avergli dati Martirj crudeli fin' alla morte ; ficchè per puro 
aùracolo noa moriva : e ciò aoa oftante , eh' eflb iacea moltiflime peni* 
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tenze . La mattina poi, e ad ora di ufcìr dopo pranzo , il Sgnor fiMi- 

va un'altro miracolo, e lo riftabiliva in torze ; (icchè avelie potuto trava- 
gliare a bene de' Frollimi . Mi aggiunfe , che negli ultimi quindeci aoa^ 
noa ebbe tentazioni contro la Caftità; ma l'ebbe sì bene prima, quando 

patì per nove anni in rapporto de' nove Cori Angelicite fu appunto per 

premiar con più gloria k iua Angelica Purità . Mi dille anche, che av- t 
vezzato a quelli conflitti , elfo gli tollerava , niente abbattendofì , con ani- 
mo fuperio e . Ecco Quanto poco fi sà dc'Santi . Nella Vita del V. P. p.Cirni. JeBo- 
Francelco lì dice, che la notte iencivanfì nella lua camera alcuni romori; "''È" ^'^^ V'"* 
e rimanere incerto, fe fiiflèro da'Demonj, i quali lo malmenafrero,o da Hicronymoiiii! 
luì fteilb , che ufalse catene per fìaggellarfl . Ma queAa Serva di Dìo , |.«f>s« 
come nvea avute rivelate moltiUime altre cofe di quello Tuo gran Frotet* 
eore, cos) ne rifeppe quell'altro cumulo terminato di patimenti , e queflf 
altre glorie . 

Vii. Tornando ora alla Lettera : Avendomela Suor Marianna recata, 
fubito la trafcrifli nel libro flefso,io coi gli altri fuoi avveoiraenti anda^ 
va notando; e indi le dimandai^ come la farebbe capitare al Padre Fran-. 
cefco ì Mi rilpol'e afsai francamente , che la metterebbe in un buco , il 
quale è nel muro, ove fì conferva il Depofito di quello Servo di Dio. 
LafciataU nella fua femplicità ,le reAituii la Lettera dopo avervi fatta la 
foprafcrìtta di mio carattere ; ed ella la fera lielsa degli undeci dì Giu- 
gno ne andò ad orare al detto Depofito , e calatafi pofe la Lettera nel 
buco, che ivi è giù ni fìnir del muro» Io frattanto, da luogo, ove non 
potea vedermi Suor Marianna, ofservaì diligentemente il tutto: ed affin* 

chè non rimaml.e tal Lettera efpoda ad elsere ritrovata e letta da aicu- i 
no ; |Mrtita ch'ella ne fu vi andai , e pofi nel buco ftelso la nano per 

rinvenirvela . Ma per diligenr.a, che vi f^ceili ( nè molta ve ne v(i!ea,er- 
knJo il buco di larghezza e profondità da un palmo in circa ) non ia tro- 
vai . Pertanto U mattina apprefso la interrogai, fe l'avea ivi lal'ciata, e 
fentendo d e sì , mandai lei HeCsa a trovarvela; e nè meno la ritrovò. 
Piaccia a Dio , che fì avveri ciò , che ne parve ad un buon Sacerdo- 
te fecolare. Giudicò egli, che queAa Lettera li farebbe trovata neirUr> 
na , allorché Ifguìta , come fpcriamo , la Beatificazione di quello Servo 
di Dio , li aprirebbe di nuovo a tralportarne in luogo più decorofo le 
facre Ofsa. 

Vili. Or fìccom'ella chieda avea la rifpona al Padre Francefco, cosi 
r allettava ; ma non trovolla. nè fentivalì alcuna colà dire dal Santo. 
A*tredect |wrò deirtftefso mele , dopo avere incrediiMimente patito l'an- 
tecedente notte , portelli al Sepolcro del Vener. Padre,e mentre con gran- 
de adètto prega va lo, alcol tò ia voce di lui,chedifseIe:0/> dtmmi una co/a: 
Tu fei quello ^clfe mi hot portMa quella Lettera? A quelle parole Suor 
M'irianna rimafe attonita: ed a quefto ne y//rwo , rifpofe , che meno 
mi cono/cete ? lo sécche fapete tutto ' come dunque mi parlate costì Scn- 
t) forrìdere il P.Francefco, e poi dirn : JVo« ti maravigliare: eom que» 
Jìì fcherx* io parlava in vitale parlo avcor dopo morte . Ella feguitò ft 
pregarlo, che dar volelse rifpoila alla fua letterale fe di tanto non la de- 
gnava, le avelse octeaute le grazie, eh* ivi cbiedea. A tai'effetto gli rappre- 
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fcntò con lagrime gli affànni del fuo cuore, e fpecialmente quanto tvca in 
oueUa notte patito. Trattanto l'udiva forridere ;ma al fin fentl pure rifpon- 
asrfii Afimo genero/o: non dubitare . ^t:rr^ la luce per te^e per le altre 
^erjone^ e bat avuto in mente di raceomandarmi . Verrà la luce^ e àUt' 
guerd tutte le 'vojhe tenebre . (Via troopo vi fi -ebbe , che dire in quefta 
materia. A noi però baai l'accennato fin qu^ per lare argomento di quan- 
to grande fofse la divozioa di Suor Muiaiua a quefto Servo di Dìo. e 
01 quaaio a lui fofse caia. 

f IV. 

Della fua pra^jotie : guanto fofe Continua , e Coflante . Si narra purt 
m quai modo ave ffh fatti gh E/^rci^ di S.l^naT^o ; e della Gior- 
nata /oltfdris, ed Sfame dell a Cofcèem^tt, 

M ^ J * rapportare i varj ^radi di orazione 

1^ aitilfima, a cui fu innalzata Suor Marianna. Bafteii rchi s'in- 
tende di tai materie quel poco , che fin* or ne abbiamo accennato : pò- 
cOfdifljjin riguardo a quel ch'cffa ottenne; ma certo per sè lle.io mol- 
uUimo . Qui parlerò della fua Orazione , non in quanto fu dono , ma 
Principalmente m quanto ella fu virtù, e in grado eminente. Or' in que- 
lU fua Orazione due pregi fingolarmente io ravvilo , difficili adai ad a- 
verfi,e però rariffimi. II primo è l'effere ftata un'Orazione molto Con- 
tinua: li lecondo l'cirere ancora Hata molto Coftanre. 

II. Fo dunq.:e primieramente Continua , che non men di ciò Iddio 
vo. e efii^ccr da lei . Avvedutomi io di quegli ftraordtnar) doni, di cui 
parlato abòiam nella Prima Parte , mi avanzai ad incaricarle quel che lì 
legee aver-incaricato la Divina Madre ad altre perfone di fìrail fatta ; 
cioè, che ne.ie attenta a tener Tempre il penfiere in Dio. Ubbidientiffi- 
ma imprcle fubito ad efeguirlo. Ma il Demonio ne fmaniòje mcntr'ella 
leticava lull Orditojo, e pur' in quella fatica, che tanto eligge di applì. 
cazione,fi sforzava di tenere in Dio la fua mente Je fctritó addoflo uft 
nembo di tentazioni; e rivolto contro di me, cominciò ad accufare, non 
Che la mia indifcrezionc , perchè imponeva cofa.chc come i Dottori info- 
puno, non fi affà di legge ordinaria, collo dato de^ Viatori; ma ancor F 
ignorariza:ed aggiunfe, perchè effo mn penfa fempre a Dioy pur quan* 
pò Jiudta , pur juando fcrive > Azioni , che i Teologi pongono per in- 
corapoffibili coli attenzione ricbiefta all'Orazione. Io l'animai a non far 
conto di tah detti , ed a profe^uire quanto potea fulla non mal fondata 
' .*^"5 f era flato si liberale cort lei in diftingucrla 

a Pnvilcgi sì rari , non le avrebbe negato queft* altro, benché sì eletto. 
Uradopo alcun temno cKa ne venne da me ; e come potè parlare, mi 
^"^^ perchè, avea intefa interiormente una sgridata di 
toe$uCnfto,e nel punto fteflb avea fentite confumarfi le Sagre Specie. Per- 
ttnto le aveffi derto qual folTe il fuo peccato; eh' ella non lo avea potu- 
to conolcere. lo mi pofi forte in penfiere , e con ogni fottigliezza , ed 
atteoaona leuninai. In tutto la trovai ifreprcnlibile; onde più non fa- 
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pendone, le diffi, che il Signore fteffo bifognava , che fi fofle deenato 
ìlIaminarci.Trattanro ne folTe ita a raccomandarli al V.P.Francefco . An- 
dò, pregò molto; ed il Sxnto non dicea niente . Perfeverò ella in pr^ 
gare, e finalmente feniiffi dire: Io non ti avret da rifondere ; ma fà 
f ubbidienza. N&n ti ha detn il Padre ^ rbe tu devevt fior fempre ca 
penfiere a Dio ? In ^uf/io bui ma^icnto . E pure la mancanza era Iiata 
non avvcriiu; perchè di ficurOjle badaio ci aveffe.le ne farebbe fubita- 
mente accufata. Tanto Itt inavverti» , che sftigs) I» fua fottiliffima atten- 
zìone in elaminarfi : e ciò in drcoftaojtc s) premwofe ; di vedera,aoè, 
Gesù Cri Ilo così adirato • 

in. Ma torniamo al noftro propofito. Alla diligenza, e sforai ch'el- 
la mettea, corrifpofe il Signore mirabilmente, facendo sì , che o tempo 
fofle di confolarioni, o folle di aridità, Icrapre tener doveffe il iuo cuo- 
re rivolto a lui . Perocché in tempo di confolazione avea la vifta di 
Dio prefente : avea nella fatica mede(ima( come abbiamo accennato altre 
volte) delle vifioni, e delle eftafi, avea interiori parlate; e di fomiglianti 
graiìe pur godea nel trattare, che per neceffità fccea colla Gente. Se poi 
eia tempo di ariditi, Aipplivano le tentazioni . Concioflìichè elTendo quelle 
e sì forti, e così continue, la njantcneano in un perpetuo ricorlo a Dio: 
al che lìmilmente giovavano i dolori , e le infermità ; mentre in effe 
fempre a Dio fi voUea, ora chiedendo fona, ora unendo 1 fuoi co pa- 
timenti dì Gesù Crifto,ora raffegnandofi , ora facendo altri atti di gran 
valore. Quanto alle notti, d'ordinario non chiudeva occhj , quando per 
l'ertali , (e era tempo di pace; e quando per le tentazioni e ftnz|, dw 
ce faccano i rei Soiriti, fe tempo era di pugna. ... 

IV. E con ciò lembra,che rimanga efpofto altreri Paltro Premo del- 
la fua Orazione; cioè, che ftata feOe molto Coftante.Ma 10 per Coltan- 
za qui intendo, non la mera pcrfeveranza in orare ; ma la perfeveianza 
in orare, non oftanti gl'infiniti intoppi, che le poteano fraftomare 1 Ort- 
«one. In tempo di aridità ( che fu la malfima parte del tempo , in che 
da me fu affittita) chi può dire gli sforzi, che i Demonj faceano per im- 
pedirgliela ? 1 terrori onde cercavan di fpaventarla ? I tormenti , che le 
davano ? Le importune immagini , che alla faaufia le rapprefentavano ? 
Le grida , che metteano ? 11 qual tormento era per lei più fenfibile di 
molti altri , attefo il gran dolore e fiaccheiaa , che di continuo fentir 
fi folca nel capo. E pui^efla in quefte circoftanze medefime, non fi dil- 
traeva da Dio: faceafi forza incredibile , raccomandandofi , cercando di 
applicar' il peniìcrc a cofe Divine , e gemendo colla Divina Madre, e co 
fuoi Santi Avvocati. E tanto in dft fu Coflante, che anche in mezzo a 
tutte quefÌL- tempefte , giunfe moltidìtie volte ad avere quando lumi fo- 
prannacurali belliffimi fopra i mifterj di noftra Santa Fede, quando vifio- 
ni , e quando altre rivelaiioni. Vero è, che in quefti tempi di pure pe* 
ne folea fempre dirmi , che più non farea nraxìone ; anxj^ ch^ era inca- 
pace dt farnt : che non gliene aviffi nè pur dimandato ZpoKbè non 
étoea altro y che dirmene ^ fs non Je^ the non pìh fapea^ the ffa fejfe 
Orazione; e quindi le f«e gran lagrime, e gran timori, che dunque eua 
noa lì potrebbe IMvaie ; étwi §ffé fufuft fée luiAfùms /e»i^ Oras^o' 
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ne non può faharfi: tùPeffer tei* Ma ciò proveniva parte daire(rer*ella 

infaziabile, quando fi trattava di anione con Dio , e di Orazione; parte 
per ellèrc avveua ad altre lortt di contemplazioni troppo piacevoli : e fo« 
pra tutto nafcea dalia fottrauone delle cognizioni riflelfe , di cui alcuna 
cofa diremo nell' ultimo Capo di quello fecondo Libro .Quindi in tal cali 
io dimandar le folca, (e fi tolse afmen polla a fare orazione P Ella rilpnn- 
dea, c6e sì: eòe qutfjio ne» io la/cieva l'ummai per qualunque vijer- 
mittà , 0 teataT^tme fi aveffe ; Ma ebe^ foggiugnea , eoe nf è /erutto f 
Indi profeguiva io ad interrogarla a clie mai avefse voluto peniate \ ed 
efsa , io volea penfitre , ma non ho potuto penfarc a niente . Ma pure a 
che volevi penfarc? io replicava ; e qui ella imprendeva a dire: io volea 
peti f ire al t.il Mijiero^ per efempio, 0 ctò^cbe fecero tv devote Donne^ 
mentre Gcùt Crijio era net Sepolcro ^ indi aggiugnea molte cole , che na- 
turalmente non poteva affatto fapere^e oè meno a' Dotti fon note ; e che 
pure ad altri fegni certiilimi mortrìvano efserc ftate vilìoni , e rivelazioni 
Divine. Quella maniera di comunicarlelc il Signore, cominciò fin da'pri* 
mi anni, ipecialmente in tcmni di dcio'azionì ; ma non durava però molto 
tempo. Circa l'ultimo pero d: (ua vita , tu o continua, o quafì continua, a 
perfezionarla più altamente ; vanendo cosi a fpof>,;iarfi di qualunque proprietà. 

V. Nè eran foli i De 1. ;) , e le infermità : Iddio ftefso , ed i Santi 
le rcndeano in certo modo più afpra l'Orazione. Poco fu i! non fentirci 
coniolazione per tanti anni ; vedea di più il Cielo fatto di bronzo fopra di 
sè : che i Santi non fi moveano : che Iddio anzi moftrava di ributtarla , 
peggio, che già non fè colla Cananea . Or dica chi può, quanto difflcil 
colà lì ibfse, ciò non olUnte, vincere tante tentazioni e dolori , per orar 
non dimeno incefsantemente. 

VI. E pare.quaG dò folTe poco, il Signor non rertava di cautelarla 
vie più, affinchè rallentata non mai fi folle in tal' efercizio^e vi lì loue 
piik fempre perfezionata . Quindi fovente I* interna voce Tammaefirava 
full' utilità , e necellìtà del continuo interno raccoglimento , e di quanto 

Fa ciò a' (4>ii Signore fe ne compiaccia. A cagion di elempio;Le fu detto una voi- 
LniU» M ta di & Maria Maddalena, e di SL Marta, eie Santa Marta molto ftre- 
pifè g pimft alta morte ai Lot^oto ; e molto fi affaccendava , quan- 
tun/jue con retta intenzione: eoe venendo Geslt Cri/io fu la prima ad 
vfctrgli incontro ( e qui le fu detto parola per parola tutto il difcorfo 
tra Gesù Crifìo, e Marta , come narrafì nei Vangelo ) £ pure non per 
tutto CIÒ Gesti Crijìo fi muffe a richiamar Lar^^ro dalla Tomba . w- 
nir Maddalena , la quale due parole diffe a Gesh Cri/lo , cin^ Domine 
]oHi.(i.vfr.ti* ^ fiùfles hìc , non eilet mortuus frater meus; e qw/ie ballavano a com- 
muovere Gesù Crijìo fino alle lacrime. E pere bèi Perchè^ M.:d(la'ena ers 
nel raccoj^Umento . Si conchiule quelt' ammaefìramento con dirlele , clic 
febitn piaccia a Dio la Retta infenzi^e .* /ne/M piìt piace cotta Retta 
Intenv^ione P Inferno Raccoglimento ^ e Quiete . 

VI. Oltr'a ciò difpole il Signore, che per più anni faceife gli Efercizj 
r«rr. I. iib.t. Spirituali di S. Ignazio. Il primo anno, che a me ne venne , menti' era 
«•i»-*- tanto opnrefla da' Rei Spiriti, gli andò ad afcoltare , come altrove dicem- 
mo , nella Chiefa di S. Giorgio dc'Geaoveli ^ e vi li applicò, quanto la 
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fu pofTibile . Nel fecondo anno ( che fu il 1748 ) il Signore glie li fè 
dare dal fuo Angel Cu (lode , o da qualche li ibQe Perionaggio Celefte ; 
ed ecco come ciò avvenne . Dovetti per un' affare fcoftarmi da Napoli 
per pochi dì ; cioè da* 17 di Novembre fino agli 11 di Dicembre. Toiv 
nato che fui , rendendomi eifa conto di ciò , eh' era paflato nel tempo 
della mia loatananu, fi lagnava, piangea, e ila va tutt' atterrita*; percnè 
dicea, che in tutte quelle notti, comiaciuido della Vigilia di S. Andrea, 
non avea potuto fare un poco di Orazione . Dimandando io il perchè ? 
mi rilpole , perchè appena mi racco^^iicva un poco per farne e /libito 
fentiva mut voce , come di un Predicatore , che mi predicava m ÌMig9 
per ore intere: Prt-Vif , fog ci Linfe , nvcjft Jnputo Jcrivere ! ( allora non per 
anche le avea iJciio dato ul doao) avrei potuto fare tautt libri ^ fcriven- 
do te coje^cbe ón quello mt p dice ano . Andai elaminando su quai mate- 
rie erano flati que' dilcorfi ;e trovai, che appunto l'ulle meditazioni degli 
Efercizj del Santo Padre. Si cominciò dalla meditazione del Fin dell'Uo- 
mo: poi tre fe ne aggiunfero del peccato mortale ; indi una della morte 
apprelfo un'altra del Giudizio Particolare : quindi una della Mifericordia, 
ed una ancor dell' Interno ; ed il d) dell' Inimacolata Concezione quella 
del Paradìfo . Mirabili erano fiate , non foto la fceliezza de'punti propo* 
fti ,abilil!imi a tare i più alti effetti ; ma le molte Scritture, efempj , fimi- 
litudini, di cui era ripiena ogni meditazione. Dal di dell'Immacolata in 
poi non ebbe nuove meditauoni ; ma non potea divertir' il penfiefe db 
quelle, che avute avea; onde era UH continuo rufflinarle, ma ipeeialnieii- 
te nell'orazioa della notte. 

Vili. Quindi ftimai di dover profegaii' io a darle le meditauoni dello 
altre Settimane , come fi prefcri^'ono dal S.P. Ignazio neiraureo libro deTuoi 
Efercizj; e allora fu, che '1 Signore , concorrendo colle fue più copiole mi- 
fericordie , le andò per la prima volta rivelando , giorno per giorno , ciò 
che li attiene alMlfiero della Inc.irnazione . Una mattina in vece di proporle 
la meditazione fulla Vilna, che tà Maria ad Elilabettajglienepropofi un'al- 
tra . Ma a IMo ciò non piacque . Poftafi pertanto dia a penfarvi , fentl 
l'interna voce , che dillele : ;/ Dojìvo Padre Spirituale ba la/ciato di parlarvi 
fui Mijiero della ytfita^Qone ; ma a fuejio Mijiero doveu penjare qucfta 
ti9ttÌHa; e profegul a narrarle Ìl filtro con le Tue circoftanze , ed a pondi^ 
rargliele. Fra le altre cofe,le dille:/"*/ rìficlftone alla Poren^a di Maria; 
€ che quella fu la prima Opera di Gesìt Crtjio nel Mondo ^ la Santifica- 
xion del Battifta ) e non volle farla , fe non per mcT^ d$ Maria . 

IX. Similmente l'anno feguente : dopo ch'ella tornò dal prendere un 
poco di aria ( dove per altro era liata quali in una continua Efiali ) la 
pofi a far gli Eferciz) . A lei parve impoffibile il fargli , attefe le fue 
tante fatiche , e'I dover andar di continuo quà e là , e per le bott^e 
de^ Mercadanti . Ma pur gli fece aliai bene, e in quelli Èferciz) fu, che 
tra' le altre grazie ottenute , vide pur per la prima volta parte per jiarte 
la Paifìone ai Gesù Crifto ; fuggerendole intanto la voce interna k riflel^ 
fioni opportune, ed i frutti da ricavarne. 

X. Anche l' anno 1750 gli fece ; e pure v* ebbe continue rivelazio- 
ni, ed ifiroàoiù fu i Mifteri, che dnea coataiplan : avvegnaché non 
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potellè ella niente mutare in tal tempo del Tuo modo di vivere efleriore; 
dovendo iodilpenlabilmente e foticare , e uicire per procacciare il rofteoca- 
mento della ina cafa . Smigliantemente le avvenne l' anno Y<^aente , in 
cui pure , non ofìanti le fue tante efterne occupazioni , fin dalla prima 
mecbuzione , che lu a' 19 di Adotto , cominciò ad aver* eilafi , e' fo- 
prannanAK aftiflime c<^nìztoni l^ia le verità , eh' io le dava a confi- 
derare . 

XL Negli inni appreflb ,fcorgeado, che continue erano le intelligen- 
ze, e vifioni, e parlate fn i Mifterj di noftra Fede, non giadicai di dir- 
le, che facedè di nuovo Eferciz) ; mentre a buon conto da capo a piè 
dell'anno era di continuo occupata da tali iliuft razioni : fenza confolazio- 
ne bensì , perchè if più di quelti anni ftiè nel paro patire ; ma non fenza 
Il frutto più fodanzioio , che potea produrre non il meditar folamente ^ 
ma il veder aflai chiaro e ciò, che fi appartiene a' NovilIìini^eciò,clie 
a Gesù Crifto,ed alle Vite Attiva, e Contemplativa, di cui ricevette da 
Dio medefìmo intelligenze aflai profittevoli. 

Xil. Nè folo gli Efercizi volle il Signor, che facefTe ; ma ancora la 
Giornata di ritiro per preparazione alla morte . Egli per mezzo dell' in- 
tèrna voce gliel'avea infinuata talvolta ; ma Suor Marianna colla foa 
femplicità non giudicò , che quella elfer potelTe voce di Dio : mentre 
attele le fue faccende , le parea impolCbile il farla bene . Quindi dif> 
pofe Iddio, che un giorno io gliene faceifi parola, e gliela ordinaifi. Allora 
ella mi manifeftò , che altre volte fe 1* avea intero dire interioimente ; 
ma' come poter ciò Ibrtire? io l'animai; ed eila la fece, non che per una 
volta il rnsle, anche più volte. 

XIII. Quanto poi all' Efame della Cofcienza : Queflo le fu incaricato 
molto dalla Divina Madre , poco dopo che fu liberata, da' rei fpiriti . Io 
lolea dirle varie cofe per (uo profìtto. Or la Divina Madre le comandò, che 
fu quanto io le dicea,ri folle efaminata ben bene, vedendo fe lo metteva 
in opera elattamente.QueA'ufo poi le durò per fempre;e cosi poflò aflè- 
rire , che tra le occupazioni di ffnrito più continue , era i' elknimar che. 
ùcesL la fua cofcienza. 

XIV. Senoncbè oltre a tutti quelli efercizj di orazione, circa i prin- 
àpi di Luglio del 1757 (limai di ordinarle ( attefe le Ibmrae fiiricne, e 
contrarietà, che addolfar fi dovea, e tollerare in cafa ) che alle confuete 
fra-volte(cioè della fera, della mezza notte, e di circa Io fpuntar del dì la 
mattina ) in cui fi poneva ad orare poTataraente ; aggiugneOe la quarta- 
e ciò la mattina dopo fatta alcuna parte de' fervi pj di cafa - ritirandoli 
cen qualche fcula, come meglio potelfele riufcire. Élla ubbidì, ed il Si» 
gnore in quella oiazione le te grazie fiogolariflìme . Ne trafcriverò alcii* 
ne, come le trovo notate ne' miei GiornAli. 

XV. La mattina dunque de' 7 del medefìmo Luglio fi lajgnava meco, 
di non aver potuto in taP orazione fermai^ in niente il penirare . IMcea- 
mi, rff' era ita per ptnfare alla GrandcT^ ét Dh: Mlf Vmaniii di Gè- 

Crifio^ e éd altri Mijierj ^ e non avea fatto utente. Nel difcorfo pe> 
tò rilevai , che vedoM avea coq quanta amabilità , ed efficacia Gesù Cri- 
ito folca predicare; e che non dineno tanti lìioi Uditori V eran perduti: 
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altri per noo avergli volato dsr fede : altri per oon avere perfeverato : 

DiiTemijChe molto avea pianto per quello fvagamento (così l'apprendca) 
del (ao peofiere . Aggiunle però , cbe l' eran venuti altri penfieri , non 
ricercati da lei ; e quelli erano ma fulla Carità del Proffimo ; eòe non fi 
perdeva , ma ft guadagnava molto con tal Carità : cbe Santa Mona' 
ta fer la Carità , svea convertito un Juo Cognato , migliorata una 
Cognata , ridotta nna ferva petulattte , té ùttemtta fa Santità del FU 

gito JÌgoJi'ttìO. 

XVi. Di piii per tutte le opere di Miferìcordia corporale , le furono 
in quella orazione recati efemp} . Per la prima fent) , che un Civaliere viag» % 
giando , trovava fi prefTo ad un folitario lito con un fuo Cameriere; nè al- 
tro avea in quel dì, che un folo pane da iervir per entrambi . Venne Gesik 
Crifto in forma di povero a chiedergli alcuna cofa ; ed il Cavaliere del pan 
fè tre pani, ed una ne diede al povero. Tornò Gesù Grillo in forma di al- 
tro povero ; ed egli di nuovo fè altra divi(ìone,e gli diè di quel pane . Ven- 
ne la terza volta in feoabianza pure di povero . Il Cuneriere gridava, 
perchè nulla non rimanea loro per defìnare ; ma il Cavaliere con buone 
parole cercò di accheurlo, e diè il rimanente. Dopo ciò ecco videro ap- 
prodar tré Navi ; ma lenza Uomini , che le reggelTero : ben cariche e 
ricche; e conofciata la Divina rimuiieiazioiie fi prefer cotto , divenendo 
per r ufata Carità molto opulenti. 

XVII. Circa la feconda conobbe , che un Vefcovo ( di tutte quelle 
Perfone intefe anche i nomi , ma pe* fuoi gran patimenti , gli avea di- 
menticati ) dopo aver molto faticato nel fuo impiego , ardeva di fete.Gli 
fu recau una bella tazza di vino . Ma in quel punto gli apparve Gesù 
Grido in fembianza di povero ailetaio. Il Vefcovo gli diè la tazza. La 
forbì tutta il povero , e glie la refe . Vedendola vota il Vefcovo , al- 
zò gli occhi al Cielo, e wSty fia benedetto Iddio. ^ che? Nel calar- 
gli di nuovo, trovò la tazza piena di ottimo vino, e con eflò aflai me^ 
glio fi riftorò. 

XVIII. Circa la terza rifeppe, che un Sacerdote , il qual' altro non 
avea, che la fua fettana,fa chiefto di foccorfo da un povero ignudo. Eiiò 
donogli quella fottana, e vereoonofo awiollì per vie folinghe alla Chie- 
ia, ove avrebbe do«'uto dir M^ii.i . Mentre ivi trattieni! , ecco (ì vede 
recata dal Cielo una fottana aliai buona, e sì riveflitofì celebrò • 

XIX. Quanto all' al!o<^'',ìi'<-* i Pellegrini, rifeppe, che un certo decìi- 
to a queft' Opera; mentre ad un Pellegrino lavava i piedi, vide in quei 

E ledi le piaghe, e rizzollì attonito. Gesù Grido, ch*era quel Pellegrino^ 
ivatofì in piè lo benedilie, e gli apgìunfe,che per quell' Opera di tutti 
i peccati gli perdonava la colpa, e la pena. 

XX. Per fa Carità c(M>rinfermi , rifeppe , che uno avea fiitto,come un* 
Ofpedale, e di continuo occupavafi circa gl* Infermi , lenza far' nltre ope- 
re buone. Fallato già molto tempo ne lenti fcrupolo; quali non badaiie ali* 
Anima fua, con attendere ad orazioni, ed a penitenze. Rifolvè'per tanto 
di andarfene in un Deferto . Giuntovi gli anoarve la Divina Madre , e 
fili dilfe, che molto l'era difpiaciuta quella tua rifoiuzione : che tornaf- 
w all'Opera intralafciata di Carità ;perocchè rimarrebbe a coato di lei il 
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Buio Santole Ubbiitt cgli,«l In quel modo fi Santole fiavoffi. 

XXI. QuarUQ al vifitare gì' Incarcerati ,rifeppe di un certo, povero di 
condizione, il qual facea queft' Opera, ed ii Signore k> premiò eoa fargli 
■VCN m confort* ooa femmÌM moho ricca , e fimtt t fiocbè ne rimafe 

avvantaggiato nelle temporali cofe, c nel.'e in; rituali. 

XXIL Od feppellire i moni pure le fu rivelato altro efempio ; ma 
flon gliene dimandai per fretta in queila mattina ; e il di appreflb non 
potè ricordarfene ,eirendo rimafla troppo mal concia e dagli enormi liraz), 
che ne avean fatto l'antecMlente notte iDemonj,e da'fuoi eftremi dolori. 



E fó rà iprio. XXIII. Un'altra volta , mentre fi mette in raccoglimento per fin- qnel^ 



hDi vina Madre :avea fiute altre opere buone. Coatottociò fi fcopri allo* 
ra a Suor Marianna il ^raa terrore , che avea quell'Anima del dover 
comparire alia Prefenza di Dio, ed al fuo Giadiaio. Indi vide altresì ,come 
par io confetta ad ufetr dal corpo, e vide come, nuda d'ogni terrena col^ 
era dall'Angel Cuflnde condotta alquanto in aria, tuta timida evergognoAi 
Dietro a lei vide foUevarfi innumerabili Demon) per rapirfela . Compar- 
ve il Giudice in Maefti tremendiilima { e fubito tutti que' Demonj co- 
minciarono ad acculare queir Anima. Qui fu di Stior Marianna feluemo 
orrore : Vedere di quai minuzie , a cui noi non riflettiamo punto , que- 
gli accufavano; e che quelle minuzie non erano altrimenti minugie innan» 
zi al Giudice ; ma s) gravi apparivano , che 1' Anima da sè (kiia li fa- 
rebbe condannata all'Inferno per quelle fole. Poi vide, che l'Ange! Cullo* 
de ne recitava le opere buone ; ma quefte eran pocbiliime ( rifpetto alle 
male, recitate por aa'Denionf)e tutte mifchtate a difetttì,edìmperfeziooL 
Le Comunioni con poco apparecchio, con freddo ringraziamento. Le inten- 
zioni non de! tutto feoiplici e pure ; e cosi del refto . St^vaa per tanto 
baldanzofì i Oemonj . Quando ecco appai! In Divin* Madre , • adorato 
il Figliuolo, gli di{re,non doverfi condannar quel!' Anima ; mentre da che 
erafì convertiu,era ftata divota Tua, ed in ogni azione fatto le avea qual* 
che offequio. In tjaelfapparizione oifervò Suor Marianna, che que'Demo- 
nj, che prima erano ftati sì petulanti, e poffenti , al cofpetto della Rei- 
aa del Cielo, riflulìi erano tutti infievoliti, e confuli. Allora Gesù Crilìo 
condannò qoelJ* Anima a Inngo ed afpro Purgatorio . Furon mandati all' 
abiflb i Demen}* e l'Ange! Cuftode condude 1' Anima fin dentro del 
.Yargatorio medefimo; compatendola ai]ài,e moli rande afflizione, tra pei 
k pene fi proliflè ed acerbe, che i*afpetta«UM,c peicllè,dopo averla pes 
tanti anni affinità , dovea ftarne lontano per sì gran tempo . Dell' altro 
^udizio da lei veduto folo mi potè dire , che a (tento si , ma pur final- 
nmte s* era falvata queir Aninm. 

XXIV. Ma non folo delle Anime , che fi falvarono, vide in qoefte 
ore di orazione il Giudizio : lo vide altresì di alcuna , che fa danna- 
ta. La mattina d^i5 Settembre, rapita a'fimfi, le nppiefisntò un no- 
ribondo; e nè men conobbe chi folle: il qual nell'ultimo punto ben co- 
nofcea , che fi trovava in gnive peccato , ed avrebbe volato da sè pred- 
pitarfi airinfianoj anzi aula InRim volali anctta pik lafto, che caou 
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farìit al corpetto del Dii^n Giudice. Mz foo mal «iBdo la coftretto gtt 

a comparirvi . Vide allora il minuto conto , che Gesù Grido chiedeagli, 
prima d'ogni altro, dd tempo datogli: iodi de' lumi, de' benefizi; tutta, 
a dir brìeve,vide la tda di talGiudino. Fioalmenté udì la fentenza • e 
^ttl (il dove tale orrore l' opprefie , che tremò non CcA con tutta la fe^- 
giuda , in cai era aOUfa ; ma col letto infieme , ove pe* fuoi gran p>ti« 
menti ^era pofta alquanto appoggiata. Anzi le parve, che tutta la ftanaa 
tremafle , e che fofle fcoppiato quel gran tremuoto , che in quefti dì te- 
mea, che non dovefle conquailàr Napoli. Di fatto domandò dopo l'ora- 
zione. Te vi era flato terremoto . Vide di più, come Gesù Cri flo rimaneva 
cfàlcato e glorificato con ul condanna . Uilfemi , che ciò era , come fé 
una Perfona aveffe un molto caro Amico, e quefti indegne cofe commct- 
teife contro di lei : onde quella Peiibna lo ributufle da sè, non oftante 
il fno amore, e gli deO'e Tevere pene. Vide pure, come queft' Anima fi 
precipitava all' Inferno, e come ivi, benché fenza corpo, avea pene corti- 
Ipondenti a'fenri;e cosi fentiva le tenebre, il fuoco, la ftrettezza,Ia fame 
e quuilo paò comentare le membra umane. Non capiva, come ciò efler 
-potea;ma nell'orazione medefima intefe, che fimilmente ia Oelo or g|l>> 
don le Anime, tuttoché non abbiano ancora il corpo. 

XXV. Or bafti ciò per un piccol faggio de' lumi , che ricevea Suor 
Marianna in quell'ora a lei fopraggiunta, di orazione. Si noti però, che 
tati grazie corri fpondeano anche al molto , che dovea fare e patire per 
efeguir tal' ubbidienza. Perocché appena alzatali la mattina , benché sì mal 
ridotta in quel!' ultimo anno, dovea fare i fcrvìgj di cafa , ancorché fati- 
cofì : e fé un pò era veduta fermarfi , fubito era comandata or di una 
cofa, or di un altra; togliendo il Sg^ore ogni coafiderazione , e compa- 
timento dagli altrui cuori, per efercitare più fortemente la virtù di qua- 
fla fua Spola . Con quelle fatiche fe^ le avanzavano vie più i dolori , lpc> 
cialmente laCardialgia , ch'era cootiniia.Ecoii tutto ciò ella fapea, col- 
la fua buona volontà e prudenza, trovar tempo, e maniera da foddisfare 
a quanto folca far di fatiche , a quello di pia, che l'era impoflo ad ar- 
Intrio; ed ialieme all' ubbidienza del fuo Padre Spirituale : nulla curando, j^ioòihttf^ 
nè la flanchezza fua.nè i fuoi ipanmi,e nè meno la giunta di que'mar» Uto acUt «ri- 
tiri I the già prevcdea ( poiché ne avea collante la fperienza } che le da> '"'F*''*VS^ 
Kbbooo i Dennii ad porfi it ocaziooe. • . tUmSSr 

Dilia fua Vmxntjvm mUm S, Mtffk : carne fffe àé Dio iftnùfa fu h 

eaf» 9 che ad effa appartengono : fuanto /avente V offeriffc a Dh 
fra V giorno : e delle graT^e Jiupende , che vi ricevea . 

I. ^JOn vi é più fublime maniera, onde rendere a Dio il debito cul- 
1\ to,di quella, che ci viene fonunini (Irata dal gran Sjgrifizio della 
Mefla. Quindi Suor Marianna fa inchiflatilOma ad amluria ; « fempfo 
fi forzava di farlo colla pnlTibil divozione . Ma piacque a Dio di per- 
Azionarla vie più in così ianto efercizio - e perciò fi prefc la cura di am- 
BueArarte afla bene «i tal MìAero . Dilpofe adunque, che una mattina, 
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poco dopo che fa liberata da' rei fpiriti, fors*» mandato • dirMefla In oik' 

altra Chìefa, fenza che avelli potuto avvi farne Suor Marianna. Ella inunto 
mi attendeva al Conl'effionale . Venata l'ora , in cui io calar vi folea , Id* 
dio vi fpedt dal Cielo un' altro in mia vece , ed in mia fembianza. 
-<^uefti dopo averla afcoltata: OnU^ le dille, io quefta matùna ti ho da 
ntfegnare il modo da fentir la Meffa .'perchè tu non la /enti perfet- 
tamente. Qui amplificò il rifpetto, che u dee a tal' azione, e lo provò 
riferendo var) prodigi, cui gli Animali fteflì privi di fenno lo aveano 
ufato.Pafsò poi adcrteftar la voglia, che alcuni hanno, di afcoltar leMeffe 
più brevi, e recò quefìa fìmilitudine : Se ad un fi/^liuoloydiiìeydy aualche 
Dama ft do-veffe familiare una gaméa ^ o un br/iccio ; vomèhe forfè ié 
Madre y che fi precipitajfe tjuelf oT^ione ^ e f$ faceffe con poca conftàeraxjo- 

e poco rij^uardoì o vero vorrebbe ^ eoe ft faceffe con cautela fo-nma^ - 
ed atteyì-zione ? Or qui^ ripigliò, ft fas^nfica tutto un Dio ; e ponderò^ 
chevotellé ciò dire. Indi venne al modo, onde fi deeafcoltare la S.Meira, 
ed aflièrmò eiier queOo, di pcnfare ^ cioè, in quel tempo y a i Mi/ier/ di 
Gesù Cri/lo f e fpecialmemfe alla fua Paffiotte, Recò il latto di quelle tre don* 
ne, delle ouali , in tempo di Meda , una penfava alla Nafcita del Si- 
gnore ; e da un'Angelo tu coronata con corona di bianche rofe : un'altra 
alla Paffioae; e In coronata con corona di rofe vermiglie: un' altra alla 
gonna , che rattoppar fi dovea ; e fu veduto un' Uccellacelo , che col 
becco tenendo un cencio , glielo fventolava importunamente pel capo . 
Molte altre cofe le difle , che m» mi trovo di aver notate ; e poi ne 
andò via. 

A'idiM»r7o II. Ma non fu contento il Signore di darle quello folo ammaeftramento, 
i'nt? 'JlS Perocché le rivelò eziandio, che mai fignificaflcro gli Arredi Sacerdotali, 
flò Mii Rivela, e le altre cerimonie della MeO'a. Mi accennò alcuna cofa di tai Mifterj, 
Moni ; benché e tutto era conforme a ciò, che ne leggiam negli Autori . Notabile però 
araui icmE ^ ^ figolficazìone fpiegatale del Manipolo . Le fii detto, che & Pietro, 
«v«n. per non dìmenticarfi del l'uo peccato , e per afciugnrfi le continue lagri- 
me , che ne fpargea , portava .un panno lino ligato al finiflro braccio , 
Quello rapprefentarcifi dal Manipolo; e però nell'orazione, che dice il Sa- 
cerdote, a' 'orchè fel pone, chiamarfi Manipolo di piafifì ^ e di dolore. 

III. Ma perchè U era dimenticata di molti altri Miller) , le impolì, 
che pregafle il Signore a ftrglielt fowenire . N^l dì feguente dunque fi 
ficordò di altre cofe; e prima, ri? laConfeJftone ftgnific a f accettar ^ cbc 
fna il yerbo Eterno ^ f ufficio di Mallevadore , * ^ averfi addogate le 
no/he eolpvtncìh qaal conliderazlone ebbe eftan, penetrando 1' Umiltà, 
e Carità di Dio. Intefe anche, cfre '/ baciar ^ che fa il Sacerdote r Al- 
tare , finita la confejftone fign^fica la Divina Incama^ime , in cui fi 
/posi M Verbo tVmanìti* 

IV. ApnreflTo le furono rivelate di nuovo le n!',nificazionì de' nove ff^- 
rìtfjcbe fi dicono nella Meda, i oaali fono indirizzati alla Santiiiìma Tri- 
nità per le tre miferìe , eh' ereditammo éa Adamo; e fono r Ignoranza, 
la Colpa, la Pena. Che il Gloria fi dice in memoria della N.ifcita di Ge- 
sù Grillo, il Dominus vobifcumy che fegae appreifo, in memoria delFA- 
donxioàe de* Maggi . La notes fcgucace , oltre In livelazloni > eh* ebbe 
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fulla Pàflion del Signore, le fii rivelato novellamente circa la Sanm Mef- 

fa , che l'elevazioa del Calice lic,nifica l'abbondante Sariiiue , che da 
Gesù Grillo (correa per 1' aria dopo elevata la Croce : che la genufief- 
fione che fegue , lìgnifìca 1! chinar del capo , che fè Gesti Criflo nello 
fpirare . Più di quello non mi riferì , o perchè il Signore nOA gliel fè 
ricordare, o perchè mancato lolle il tempo per raccontarmelo. 

V. Di più a' 7 di Dicembre del 1750, le fa manifeftato,che la Mef- 
fa non Iblo raprelenta la Pdliione,m<i la Nafcita ancora di Gesù Grido: 
che le orazioni , le quali precedono la ConleArazione , rapprefentano le 
preghiere della Divina Madre prima , che nateefle il Signore ; e come 
Gesù Grido nel fen materno lì oH-L-riva all'Eterno PudrcMa piè di que- 
llo per maacanza di tempo non potè dirmi. 

VI. Or da tali ammaeftramenti , e da* gran lami avari sii d^ Mifteri 
della Nafcita , Vita , e Morte di Gesù Grido , comprenda chi può con qaal 
divozione, ed attenzione aflìftefle ella a quei tremendo Miltero. 

Vii. E pure Iddio vie più volle perftzionanrela . Perocché oltre 
agli ammaeftramenti , volle iflruirla ancor cogli efemp) ; e per efem* 
plari chi mai le diede ? Non men , che gli fteili Angeli . Quindi inna- 
merabìli voice le tè veder quei Beati Spiriti, che allineano al Sagro Al- 
tare: ed una volte le fè fentire^r^ fc u» Rè non manda in alcun luih 
go il fuo Prhm^tn'ttn fen^» la Corte convenienfc : molto meno f Eter- 
no Padre manda Ge\u Crijio fu i noftri Altari fen-^a il corteggio di 
Cori Angelici . Vedea pertanto quelli Angeli tutti eftatici di ftnpore ti 
riflc^ITo di un Dio sì umiliato per l'Uomo ; ed elTa fì maravigliava, co- 
me da tanti fecoli avellerò gli Angeli contemplato , e fpecotato lu tal 
Miftero;e con t utto ciò pare in vederlo, sì grandi fotfero le loro ammi- 
razioni . Gli vede.x .iltresì prodrati col volto per terra adorare la Sacra 
Olili ; gii vcJea c<m doppieri accefi in atto di cortcggi;irla . Una matti- 
na vide la nolìra Ghicfa piena i^i fplendore indicìbile , il qaal proveniva 
dagli imumercibili Angeli, che fparfi per rurti gli Altari di e(ra,con tor- 
ce ardenti alle mani , aililtevano allaMelfa Comune, che fi celebrava neli' 
Aitar Grande. 

Vili. Anche per sè medefimo fì adoperò Iddio, affin di fare più cre- 
fcere in lei la divozione, e la riverenza alla S. Melia. Innumerabìli vol- 
te le le diè a vedere Gesù Crifto nell*0(lia Sagra; ma nel d) ultimo di 
Dicembre del 1750, ebbe vifione ancora più forprendente . Perocché in- 
ginocchiatali ella, quando era per elevarfi l'Odia (il che a (lento grandif- 
limo poiea tare*, tanto era già aggravata dalla enfìagion nelle gamtx) ecco 
che alzandoli la Sacra Odia , vede in clfa in Unirà dì Ellenza tutte e tre 
le Divine Perfone . Vede fjpecial mente l' Eremo Padre , che (piegava tal 
Miedi, che l'annichilava. Vede, rhc quedo Di vin Genitore recava, quafi 
nel petto, dalla dedra p.ute una M , ed a (ìnidra utia A; ed intefe, che 
fignificavan MAKIA. Eran però quelle lettere*, come di lucidilfime Stel- 
le. Diflì, ^ua^t net petto y poiché ( come ella fpiegoflì ) così parlava a 
nodro modo d intc ìH pcvcht ., dicea, Dio non ci fon membra ^nè 
farti ; e pur ci è quello , che (p^r analogia direnuno noi j pu6 in qual^ 
€b8 nudo àirft conifpondcn è Mtmkra , td s fgt$i • UAttrìbiilo delT 
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Oanipotenza vide rifplcndere in modo non efplicabile in quelli Divinn 

Perfona. Vide altresì , che col Braccio fuo si podorofo formava fui capo 
dei Sacerdote Sacrificante an legno di Croce ; non già cosi in aria , co- 
me fuol &rfi , on ben jMremendogli il capo : ed ella a tal villa fi ralle- 
prava , fperando gran bene da quella benedizione . Nella elevazione del 
Calice , vide fopra dei Calice flelib una quali Corona rifpiendeociflima » 
fornata pure di vaghiffime Stelle dirpofte in lettere; ed intere,che qneAs 
lettere volean dire MADRE DI DIO . Cinque Iole lettere apparivano 
dalla parte anteriore di quella Corona, le altre erano dall'altra parte, che 
tn*i C&lioe era, e l'Imniagiiw dell'Altare» ove fi celebrava la s.Mefra. 

IX. Tal fu quella ^fta ^ che fenza avvederfcne , rimafe così in eftafi 
iogniocchiata. Vedea tutto oò, che '1 Sacerdote operava fu delf Altare, ma 
Ip vedea fcnza ufdre dall'efiafi: fol non fi accorre del dirfi il mi/ereatuf 
vefiri per la fua Comunione | ond'ella men fi accoftò : e gii era il 
Sacerdote per fumerfi la Particola . Se non che Iddio deftolla , e la fè 
fiiugnere prinu , che dal Sacerdote U Particola fi confamaflè ; e quella 
ni quella volta quando comunicatafi ^ udì da Gesù Criflo quelle sì gran 
c;& fi rappor- parole; Eccomi yfigiis , e/pofia alia fame delia tua velmfàf di cui altro- 

fa in queha *. VC fi è fagìonato. 

r^rr. al Lib.i. X. Dal detto fin qui , tuttoché fìa pochiflìmo a confronto del refto. 

c*p.7.«j. allungar loverchio l'Ifloria, intralafciamo » faccia ragione il 

Lettor prudente di quale perfezione bri poi ftau la fua maniera di udire 
la S.Meira. e di qnale onor fari fiata all' Etemo Padm VdkttM^ che gli 

£icea nelle Mefle del fuo Unigenito. 

XI. Ella però non era contenta di farcela fol nelle Chiefe . Gliela fa* 
ceva aflài foventemente per tutto il giorno : gliela facea le notti ; e cod 

10 rilcppi da tei medefìma, mentre avendole una volta di ciò parlato, mi 
difìTe, che di continuo tra dì e notte, offeriva all'Eterno Padre tutte le 
Mede, che per tutt' il Mondo lì celebravaa». 

XII. Avea però il fuo tempo determinato per afcoltarfene alcuna d.illa 
fua caia medelima ; e ciò lui bel mattino ,o fperalfe ,o nò di poter poi ulci- 
re a li:ntirlèla nella Chiefa . In quell'ora dunque fi raccoglieva dentro dì 
sò, figurandoli di Aar nella Chiela, e di adìdere al Dìvin Sacrifizio, e ia- 
cea tutte le conlìderaiioni, e tutti gli affètti , che far folca , quando per 
verità vi alfillea. 

XIII. Or' in tal tempo affai fingolari furono le grazie, che il Signo- 
re era ufo di compartirle . Tante le volte realmente vide dalla fua ufa 

11 Sacerdote celebrante in Chiefa. E perocché a me non conveniva, per 
indagare la verità di tai vifioni , di andare interrogando altri Minilìri , 
folea dimandarle di me^ e delia mia Melia ; e trovava ^che per minuto 
fapea tutte individuarmi le circofiaaze , che accompagnare ne avean la 
Celebrazione: l'ora, l'Altare, e le interne difpofuioni altresì, in cui mi 
foiii trovato in quell'azione. Né ciò le avveniva folo mentr'era in Na- 
poli . L'ifleflb parimente vedea , elfendone fuori in occafione dì prendci^ 
aria , come trovo ne' miei regiflri notato fai principio di Novembre del 
i7Si; quando avea già fatto ritorno dalla Torre , che chiaman ({uì della 
Nunziatt , ik/ enfi tmttinttl u buon ncft ; ed ogni mattina av«a 
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riceviMO da Dio un favor à Ufo. Talvolta però non vedea tutt'intent 
U Meffa: ma la loia Elevazione . Quefta però folca vedere con cai chia- 
rezza , che , ove avelie potuto , fi proitrava fubito in terra per adorare 
il Signore Sagramentato. 

XIV. Vero è , che qualche anno prima della fua morte, colle altre 
grazie leofibili^ii Signor le iottralle anche queita. Ma ciò nulla oftante, 
non internùfe elUk il fuo pio coftiuae; di &r»,icioè, «gai natcim coive- 
nienti sforzi a raccoglierfi coUe divote confìderazioni , e cogli atti buoni; 
non altrimenti , che fe di facto al Divia Sacrifizio affifteflc in alcuna 
Chiefa : nei clis mppo «vendo d» fopenue di teatuioBi , e ibuj Dia- 
bolici ; a sì dure pruove raofìrava quanto , non folo ardente , nu forte 
foffe il fuo delìdeno di dare a Dio quei Supreoao Culto : mentre ^i^ 
tributava, anche a cotto di pene ^ ioniilenbill . 



UrnUféi di fUtfis Smu di Dio : ove alcuna cofa micb§ fi mms 
della fegttélaia J'ua Gra$itudint . 

I- Q E nui fu virtù > che ia quella Serva di Dio fembraffe eminente 
i3 ai£ù , fb qaeAa , fecondo il mio dcbol giudizio , i' Uoilci: ch'i 
fondamento infieae , ed è prnov» di ogni virt& . Ella b chiefe a Dio f 

( come (ignificommi tal volta) fin da Fanciulla, e fi applicò quanto fi^ 
pe per acquiftarla. Veauu,che fu da me, io che aieafe fapea di quan- 
to tbdè- avana» neib via dello fpirico , mi adoperai con varie' iftriizio- 
aia fondarla in efla. Nel pigliarne poi conto, oflèrvava, che tutto face- 
va efattiffioiamente ; e ciò fioo a cai fegno , che io non ebbi piìk altro , che 
fiiggeitrle. O>ntattociò nelf andliarfi db «(nanfo porea , fentiva dirfi nel 
Cuore , che fih , pih ancor s dovsaft mniiiofe . Quindi vie più crebbe la 
fua applicazione a guefia virtù , e in ogni azione , e quafi ia ogni refpi* 
so , cercava di meicolare, e di far trionfare b fua Umilti . 

IL Riferirò . perchè poiTa formarfene alcun* idea , ciò che trovo di 
aver notato nell anno 1748 . Ne' prìncipi di queft' anno , come dicemmo 
altrove, non aveva io avuto penliete di fcrrvere ciò, che paflava in que* 
fia Serva di Dio. Onde poi,qaando kn& quel che pota ricordarmene, 
lo fcrilfi non per ordin di tempo ; nu fotto diverfi titoli . Ora foico il 
titolo di alcuni Doni ricevuti nella Qoarefima di quell' anno , trovo in 
primo luogo fcritto così : // Dono delP Umil$à .Quefi» è iltfj^Mf * 
Quanto fi dice dt S. Franccfco Borgia è detto con ternàm^ imito ini' 
froporzjonati ad tfptcgar f Umiltà di fuefia Serva di DÌ9 ; onde 0 



fa . Non è però , che io ciò fcrivendo avelli pretefo , o di preferirla, 
o di uguagliarla nè a S. Francefco Borgia , nè ad altro Santo in que» 
(ta virtù . Pretefi folo di dire , che auello , che fi dicea di quel San- 
to, non efprimea baftant«mente ciò, cn' io fcorgea in queft' Anima : I, 
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-dò) che vedefì praticato. II, perchè fempre è vero quel gran d^to dd 
nostro Santo P^riarca Ignazio, che ds'Santiy e delle loro i-mU , no7t f si 
^uaft niente y e però ciò, che di eili li Ieri ve , è molto inlenore a ciò, 
ch'efli furono* Uh quello fteiio,ch'io fcriverò dell'Umiltà di Suor KiU- 
rìanna , uguaglia pilDCO non folo quello, ch'ella ebbe in urti, ma nè meno 
quello, ch'io ne conobbi ; e quindi potranno, per le ragioni medeiime , anche 
altri dire , che quanto ho io fcncio dell' Umiltà di lei , non è da tanto 
che fpiegar poifa l'umiltà ,che per veocara & fcorta da loro in qual- 
che altr' Anima di eccella perteztone. 

III. A dirne però alcuna cofa in particolare , quefi'Umiltà fi vedea 
airai chiaro , che n in era in lei luperhcial , ma di cuore . Lungi furon 
da lei le parole allettate ( liccome iuntaniiiima ella fu da ogni afiètta- 
zionc ) e di quello fteiìo fi confondeva , dicendo , che noo fapra unii- 
liarfi: che non fapea dir tante cole, che udiva dirfi da altre . Suppliva- 
no però le opere; e queiìe elercitate collantemente fino alla morte. Ella 
facea gli nffizj piìl vili e baiTi di cafa . Appena pollo pìè nella cafa di 
fua Comare, cominciò fubito a fpa^zarne le llanze, a fa.-e i lervigj della 
cucinala vuotare i vali immondi ;e quelle cole Iacea , (limando , che quello 
appunto a lei convenivano ; nè di tali fue occupazioni e fatiche Uè meco 
giammai parola; ma caCiulmente io lo ri leppi dopo più tempo ,qu.indo ef- 
&ndomi fovvenuto di farla occupare in alcune di tai iaccende ; da lei intefi. 
che da gran tempo ioeflie fi efercitava.Crefcevan di giorno in giorno i (boi 
dolori, e le infenmtà;ma non mai etiii mancava da tal'impiegbi ;e benché (I 
moltiplicalTe poi la ^miglia ,reguì ad occupar viii lempre, quando era iuori di 
ktto fin* all' ultima malattia. Se aicnni giorni mancava di cafa, non per 
quello l'era ril'parmiato il più psnnio di tali efcrcizj ; perocché (così difpo- 
aendo il Signore) trovava, che non lì era fatto da altri. Predo agli ul- 
timi mefi della fua vita, vedendola io s) acerbamente, ed univerfatmente 
carica di dolori, si fpollata di forze, ed agitata anche con qualche gra^ 
do di lebbre, avrei voluto, che avelse loipeiò quell'opera; ma ella mi pre> 
gftva modeftamente a non volerla impedire ; perchè dicea di conofcere , 
che quello a lei fi Aava bene , e voleaio praticare a qualunque collo . 

IV. L'attigner l'acqua dal ^zzo pur l'era di fomma pena; e non per 
tanto non lafciava di farlo ; tuttoché talor bifi^nafse foften'er la fune an» 
che co* denti : poiché le braccia fole non le reggeano . Lo fpazzar le 
fianze , lo fece ancora quando Iddìo le tolfe il potere tenerfi in piè. AU 
lora eua affifa ad una fedia fcopava un poco , e poi fpingeva innanzi la 
iirdia, e fcopava altro poco; e così tenea pulite le camere, e tra'i di co- 
me imbrattavan/i , così er<>a pronta era colla fua fcopa a nettarle . Mole- 
fiata da vertigini potentilfime , ed alsai frequenti non per modo veruno fi 
fifparmiava nè in quefli, nè in altri lomigiianti cferciz) di Umiltà. 

. V. Nè men collante fi dimoerò nel fupportare le ingiurie. Fuwi una 
cserta Pinzochera (quella, di cui fi diife pm avfinii) la quale in pubblica 
Gbiefa le £icea ad alta voce fgridate orrende : la chiamava A tian- 
Xfìfa yC con mille .iltri sì fatti term:r;i. Suor Marianna però non lol non le 
cifpondea, ma nè pur meco ne iacea mot'o . Rifeppi di ciò alcuna cola, 
quando un Iconio, ch'ella fi trovava ia eftreme anguille, e tentata oltre 

modo 
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modo di diffidenza , fu incontrata dalla predetta Pinzochera y la quale al 

folito la sgridò nella Chiefa, e le dille quelle medefìmc core,che a àr- 
ia diffidare le aveano fuggente poc'anzi le DiaboUcbe tenuzioni . Ella db 
tal dolor fu forprefa allora , che fudò tutta, e dlfvenne . Indi tomau da 
me, mi dille piangendo: Ecco, o Padre ^c/jc farà vero quello ^cbe io vi 
dtcea: fi conojce encora dogli altri e così fcoperfi quefta fua perfecuzio- 
ce . Altra volta vedendola, che li accoKìava a comunicare, dille forte a 
<ht fennva la Mefla , che non l' aveffe fatu comunicare altrimenti ; pei^ 
chè era quella una jf.grilega^e fattvcchiara. Quello ftelFo perfuafe a non 
sò qual Prete j onde mentre dopo la Comunione Suor Marianna rendea le 
grazie, fi vide venir d' appreilò quel Prete ad efortarla a voler' entrare 
in sè ftefla , e lafciar il mertiere di maliarda : alle quali voci gelò la mi- 
fera, e inorridi; non perchè diceanfi a lei tali cole, ma per l'orror, che 
avea ( conne fi è detto altrove) al nome medefimodi peccato. Non rìfpofe L.s.e.i*ta» 
ptrò rè nomo t:na fillaba. Anche per le piaize , aaoie per altre Chiefe 
( come in quella di S.Anna de' Lombardi j m mezzo a moltitudine di ^en- 
te , si la trattò ; nè mai per tutto ciò Suor Marianna sTiiidufle a difea- 
« derfì,o a rifpondere che che (1 foiie;anti per quanto ho potuto fcorgere, 
nè men neli' interno , in tutte le volte che ciò fegul , punto fentifli 
giammai commoflà, o ftnrbata;Ra fempre quietamente dicea tra «è, che 
quello appunto .'e flava bene . 

VI. Non loio però da quella, , ma da Mercadaoti di lingua poco 
ben coftnmata,efflolto piii in cara,di continuo le iodato che offerire al 
Signore in quella materia . Ma ella folo avea difpiacere altifìimo dell'al- 
trui mancamento; e quanto a sè, fempre dicea interiormente , che taa- 
to, ed anche peggio n meritava. Di più ogni d) iblea prepararli alle ìa- 
fiurie , e pregava il Signore a mandargliene ; e talor dicea ; Qtiattdo , 
^uattd» verrete y o Ingiurie ^oDiJprezg^ ì lo vi de fiderò ^e vo$ indugia- 
tei NdTeflèrne poi caricata, folea dire, che allora fi ftimava Stgnorti\c 
ne giubilava . La fola fperanza di dover tollerare qualche alto smacco , 
ha^va a .torle oualwu^ue malinconia. Stava un giorno molto afflitta per 
certo flirto accaduto , e che teroea fi doveflè attribuire a qualche per- 
fona della fua cafa;onde mi dimandò fc potea la lua cafa patire per tal 
fofpetto . Io le rìfpofi , che porcano eflèr polle in carcere efsa , e la Ma- 
dre. In udir ciò, dal fuo cuor disgombroflì ogni afflizione, e fi rallegrò; 
dicendo, che inquefto sì, che avrebbe gran gullo ; perchè patirc^';>e quell* 
ignominia fenza colpa . Avrebbe di piii voluto andar per le pubbliche 
ftrade, andar per le Clìicie ad alta voce accufandofi de'fuoi jpeccati; ed 
a me diè ampia licenza (e ciò noa ttua voka fola ) di pubblicare le fue 
ConfelEoni per tutt'il Mondo. 

VII, Chi però era si amante de'fuoi difpregijfi può di leggieri com- 
prendere , quanto ogni ombra aUborrifse di propria Aima. Quindi Io Ilare 
occulta, e fotte i piedi di tutti era l'o^^etto de'fuoi defiderj più vivi; e 
però efsendole apparito il Signore (come li dtlse nella preiazion di quell* 
Opera ) ed avendola colle maniere più affàbili animata a chiedergli delle 
Grazie, ella di quello appunto lo fupplicò; cioè, che l'avelse tenuta OC* 

\ culu, conculcata, anoieouta . a fom:^iiaQza di lui, iin'aUa jnorte . 

E é VlILSe. 
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. - »VIH. ScttoncW doe étn gtaifie* titelie elilefe /ftWjtt non in quetfa 
opportunità, per lirteflb intento. U firìna fu di patir si molriffimo, ai» 
che ée luoi patimenti oieote appirifie ■li'efteiiio * Era però raera^rt^lia ^ 
come no» oftanti le foe gratilIìiQe Infermità i le fue cfinanittoni : J'ip! 
plicazjone continua della mente: il non dormir quafi mai : i terrori e 
1^1:^ 4*'^** sì «-càrtilìnóo i Demonj; niente di meno apparif- 
*ir;i>Kliitarl<r4>ei*»in'airlwS Vt!f-buèno e faoo colore . Che fe alcuna 
■MTa pu talvolta apparUre delta ft'raonHnarìd 'Tao patire , o elfa temeiFe, 
eoe ne potrebbe apparire , fubito ricorreva a 0=0 , e quafi riconvcnivalo , 
fiancandogli, che fltr vóleffe a' patti; cioè di non voler permettere, che. 
Il accorgeiJe alcuno delle Tue pene.U feconda fu, che nell'Orazione nòn 
;e deUe cole, che apparlfTero nel di fmri ; e ciò non fi può ciprimerc 
con qual ardenza e coftanza Io addimandava , e Ipetialmenie in quei 
tempi , m cui si fatìlmente fi fenriva da Dio rapirei e b6n'>fi BVfédea, 
P«. .^iib.i.c^c anche col corpo andavafi a follevare. ' " ' 

v IX.-_ Quindi non fi potea a lei dare maggior ditgufto, che dire alca- 
na cofa, la qual tornafle io^fua lòdéje tali «rano alter le fue lagrime, 
che talvolta la impediron di più parlare. Che dirò dell'avvedutezza , onde 
fuggiva ogni ombra di onore, ed ogni rifchio di efler tenuta in pregioiEa 
-foamo da un' infermità, che k> am fifTat^» fil Ietto emqite anni , na eeiv 
°' P*"ofeffion Servidore . Stupitane l'antita Ptfdròna volle fapere cOme 
foire fortita tal gMarigioi»e;c avendo udito, el»? fcr le preghiere di Suoìr 
Marianna, V invogliò vMìiitI» e pàilaric ; e a M'nopa fi valle dd SI- 
gnor Antonio Polichriti , affinchè gliel'aveHè detto. Ella rifpofe fabito,che 
attatto non voleva tal vifita . Ma poiché ritrovtvafi allora in letto , ripigliò 
J Signoi'Antonio,che quella Stgndra vóle» pritletr ròpen di- Caritil , vi- 
Standola inferma. Ma non ciovò queftà replica; perchè Suor Marianna ri- 
fpofe , che a far tal'opcra di Carità , meglio era , che andaflè a vitìtar rOfpe> 
dale. Nè fij poflìbile, a oualunqué' pnè«o e ragione, che fi'arrendeile . 

A. Perchè una volta il P. Luigi derVerme sdrucciolò a dirle, die 
aveflè raccomandata al Signore la fua Sorella Principelfa di'Caramanica, 
• gK de^ poi 1t rifpofta; fi confufe tanto di tarinchiefta , chi fon io^ 
dicendo , r^e h 4gfe rifpofie ì che sfuggi fempre di ^ parlarvi ; . 
*2i" «ceorgea,che la Mcfsa,che s*cra pofla ad udire, era da lui 

celebrata; la Itfciava lubimmente per timor di non «fser da lui veduta. 

XI. Da quali poi tntenn prtnap) tierivafsero quelli artdUti di fa» 
Umiltà , lo accennetò sì bene * ma non è già poflìbile il farlo capire a 
TMBOV II difpfetto inefpfìcabile , che avea di sè ftefsa , folo nell'altra 
i^ita, potrà comprenderli. Mi riferì una vola (e fu a'itf Loglio del $%) 
che notti addietro, trovandofi in pene oltremodo atroci , e tra urli , e 
gridi fnaventofiflìmi di Demooj, al meglio fenti tacere ogni voce ^ cri- 
malte » moha qoiéte', ndt^Wnltr» voce nel fóndo intimo del foo cuo- 
le , la qual dicea , éfuanto è àcemà a Dio tfuefV Anima ? Ob fetici 
pafimenti J 06 beate Croci ! Oò bmditti fofpiri \&c.^ e che ella non 
avea dato retta nè poco, nè punto a tali parole ; rHwtttàdòle quali feT- 
fer tentazioni a farla invanire. Benché foggiunfc ( e ciò fa al noftro 
proposto ) Bmbè ft io afntfaji ^li <»/§ d» Gak Crift§ fiejfo , 
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pam Mj Mlr»!Miw»/4iv impnjfitiBe^tlcunM. ài vsmM; perééè Èkt hm' 
p» medepìm io mi v*gg9 ianfo /pogliaft , fanto Hnetina , tanto H9§- 
fciin0^ tanto incUtut» él mfh ; cbt non è foJgikUt gatrsrmi nd cué' 
ft tomf tMCTK^ét fiè Jlimii^ di me medffitmtf . . • • 

XII. Giudicava di non lar niente di bene . Le diflì una. voita : Dopo 
€Ò9 avrai fatto alcun bene, a/pettaii ^Mrflrtftà o fimprovert ; ed ella 
fubito rìpigii^; « eòi bene fo io^o fa^) Por non parlarle di altro, k 
duo, le Limo fine ; ed «ik replicò^ |»rMt«DBDto Mm. fnejio è vèàl^ . 
Avrebbe tratte le lagrime da'macigm 1 udirla ia certe gravifllme infermi* 
ti. Delle fenili avea dovuto munirfi cogli ultuw Sagramenti . Credea di 
dover aortre : ed efeluuiKlo **Dio „ Siignonx dioea, in tanti amni di 
vita non So fatto niente di bene . E (kOÌ A me .rivoltarci è /ptrma^\ 
Padre , aggiugoeva, ch' io nu falviì 

Xlil. QMnia^ IddiOt/le camparti va di Doni tutto al £n terminava ia 
"un fubbinamento maggiore nella cognizione del proprio niente . Quindi e» ' 
quei iuo (olito detto : Ogm altr' Anima farebbe qualche cofa a tante 
grolle . Sola io non fo niente • an^ mi fo peggiore . La viHa di Dìo 
la facea vergognar di sè lieHa in modo , che folea dirmi con lagrime , 
che avrebbe voluto nafconderlì , avrebbe voluto metterli lòtto terra, per 
BOB fidarli di coasparir -d niCerabile iAoaszì a Dio. Ma qual prà ì (o^ 
gìupnca , /"i^rf fotte terrai jia Dio^e pur mi vedrebbe. Memorabile pero 
ì\i ia rilpqlla, 1^ Quai rai diè nel Getinaio dei 1750 , Eiieodolele in quella 
orribU tempem «TrOgni Tribobsiòiie y nalcofa la vifla , ch« avea 
duta,di Dio;e trovandofi in tenebre inelplìcabìli , io le dilli, che ciò il 
Sigitore iacea afliìn che lì i^miiialie , e vedeiie cuU' elperienza quanto po 
co va|ea da sè « Qui ella tutu lagrime agli occbj au replicò , che 
pre avea conorciuui quanto era niente; ma Cpecialmente quando le fi era 
moArata la pivina Grandezza; ed Oh Padre ^ mi aggiuaie ^ tton è ere* 
Ubile ^n^ fi fui e/primere, quanto per niente allora mi iì0vm/ai)a .Or» 
(he JÌQ sì attenewrata , può effsre , che mi fia "venuta la fuperbta . /Jllo- 
ra mi par rie mi eono/cea . Ma qui aoa debbo tacere «io beli' aito di 
tal virni, ch'ella lece in quello ragicoanenio . Perocché icbbea le SéBk 
fembraco per le anzidette ragioni, che U motivo di quella Sottrarioae ^ 
aon era il iuo avaazameiito aell' Umiltà': nientedimeno Ijiggetl^- fahiM 
il fuo giudizio , e .pteoamente fi .fottoraiie a ciò , ch'io dìceale . • *.m 

XIVT Si ndicata era e sì chiara quella cognizione, che avea del fuo 
aoa elTere^ dia. baifagliata di e notte da tenuzioni graviflTime d' ogni §6* 
nefe,rarìffime volte anÙ ilQeinoaio di tentarla di Vaniti ; e quando n'e« 
ra tentata, folea dirmi « che quelle tentazioni non le metteano paura, né 
le davano alcun folletico- . Anzi da quelle teotazioni .medelime io Icor- 
gea, ch'ella veniva ad awantaggia^fi più ami^teifell^Uaiiiti: idegnandoli, 
allor fortemente contra sè fteda;,^enjW 'ijf^ié^^ éf^f-jead tùente^'pon 
teffe ancora Jìtrmare tali penfien . ' . 

XV. Ma troppo v' è ancor di più . Di qiafiti ;jna(i \ii «laao non fol 
nella cala, ove flava : non folo in queOa. Ciftà ^^mia -Mondo.lutto ; 
anche de'peccati medcfimi : fi credea di . ìLtc la cagione ; mercè quella gran J", ^1*,*^"' 
luce Divina, cb« ( com^ altrove fu ucitoj a ^ò/cpprit^icju dau fon 'l\.x.nltT 

£ » a tanta 
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"'tuìtz' copia. 5m coofefsò una volta 'coii ^ue(ìi termini : Padrt voi fitU Cm» 
ff^ore , fnpete quante forti di par /iti ft fan nel Mondo : di tutti que- 
ftt mi accujo ^ e si dicendo rimale quau atfo^ita nel proprio piaato. 
jDirottilfime pure erano le Aie lacrime ^ penfandOfCome porede mai (are 
a render conto p.!U D:-.-ina Giultiria di tante cole . Se veniva un Tre- 
muoto^le vedea qualunque diraftro: ecco i pianti tuoi inconiiolabili j pa« 
•rendole, che per lei loia venivano tai gaftighI.Si offeriva per eantoi di 
continuo vittimi Divina Giuftizia , prcr.indola iltinteinente, che con- 
tro, di lei loia fcuricar voltile la piena di lue vendette ; giacché elsa fo* 
la èra quella ^ che accendeva il IXvin Furore . Andau un giorno della 
Novena di S. Gennaro a! Teforo , fi avvide , che fi flava ivi con gran 
freddezza . Qui fi colmò di confusone , e di fdegno contro di aè OKde* 
iìma, penfando, che elfa fole era in colpa di tanto raffreddamentoi. - 

XVl. Quindi di ogni bene fi giudicava indegniffjma ; onde Acculando 
la fua com' etlà la chiamava ) temerità , con grand' empito di affetto 
• 'talor mi dHié: PàdVe .;fe io refpìvo > tm veggo- mdegru» di tefpirare , e 
fe cammino y dell a terra ^cbe mi foftitneyt «osi a. lungo: indi aggiunfCi 
L Anima fteffa^ ed il corpo mi awebbon i gitdtir comrarj. Quando po$ 
veggo , eòe Dio con mere eH mi kenifica , ob ebe fento nel cuore / f^g^ 
di , dico a me Jìeffa , ^MMUto tu fei indegna » e guanto ti fa tfueflo 
Dìo ; e tu non ardi ancora^ e tu non ti con/umi nelf émor fuoì Ab Pa- 
foggi unfe, vorrei cb*'entrafte in fkejìo rvio cuon^ mllora vedrejicy 
the indegnità . Se non pocea venire a prediche : fe io non gli dicea per 
mancanza di tempo , o per altra cagione alcun fentimento di Dio : fe le 
negava la licenza di far penitenze : le in lomma era imoedita dall' eier- 
cizio di qualche fi foflR; opera baoni; dicea, non maynvt.ilturjcne ypenbb 
già conojceva ejferm mn/cj^m. Daqtteftas) bafsa Hima di !>è nud^fìma pro- 
venivano que'fuof terrori all'entnire in Chiefa. Tremava taior'in quell' 
atto anche nel corpo. Le parea, che al fuo ingrelTo doveiiè fobblflare la 
Chiefa; non pò^«ndone foflenere 1' indegnità . Si acciisò alcuna volta della 
temerità fua troppo ecceifìva; perchè eiiendo Hata tra 'i si, e 'i nò , ed 
un poco fi crai appreflfata, un poco era tornata indietro; finalmente fen- 
za faper come , fi era trovata dentro alla Chiefa , non urtante che ne 
fode cotanto indegt>^.. Senonchè, non foto immeritevole lì credea d'ogni 
bene, ma (ì tttdiÒL^ più meritevole d'<^ni male; ond'era, che volen* 
tieri abbracciava n(^ folo le ingiurie e le molefìie , che le venivano 
dalle Creature di auefta Terra ; ma ancora quelle, the le recavano i De> 
ffioai medefimi detrlnfèmo; e così efiìndo da effi le notti intere ftraziata - 
e percofTa , e con mille oltraggiofe parole e maledizioni adontata ; non 
folo non rifentivaiì, ma tutto umilmente foffriva,tra sè dicendo, ^be coù 
le Bava bene: tèe fumo fi meritava^, 

aVII. Il pcnller mi ch'ella fofse limile a G'iida,.e peggior di -Giuda, 
l'era filFo nell'Anima, e d'ora in or le lì rinnovava.. Una delle volte, che 
più vivamente tè penettò' liei cuore, a* 14 di Ottobre del 1750. Vi. 
Ci allora sè flelTa dà una banda taiwo aflìliiu da Dio, e con tante gra- 
zie, e dall' altra deboliffima a fai' ombra di bene , e capace d' ogni gran 
male. Che da sè ibflè cale, dicea, d: «mio da gran tempo già oonowiii* 
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4a(.:; ma che tal lode anche fotto quella copia di ajutì , le parea di non 
a%'erIo faputo ancora . Le fu ciò allora fpiegato coli' efempio di Giuda , 
che pur* ebbe immenfe grazie interiori , od efteriori ; e nientedimeno pur 
tradì Crìflo: perchè la Grazia non toglie la Libertà . Quindi maggiornien« 
te adattò a sè la fomisjianza di Giuda ; penfando, eh' effa pur come Giù- 
- da,nH'ncre nuotava in un mar di tante grafie ed ajuti , il abaiava della 
fua libertà, e tradiva Iddio. • . 

XVIII. Stimò altresì, di efTere giunta ad una malizia Diabolica; ed ecco 
perqual ragione . A' 29 Agoflo del lysoandolla a vilicarc ( poiché trovavafì 
inferma ) un* altra Monaca chiamata pur Marianna. 11 Signore le mani- 
feftò, mentre difcorreano infieme, le grandi croci e tentazioni , che qu^Ha 
fofTriva : fenza però farle fcorgere di qu.ili fpecie follerò tali tentazioni ; ond' 
ella quando le venne in acconcio, le dilTe parole di molta confolazionc. 

•"Partita, che quella fu, cominciò a penrAre,chi era efra,che anJava con- 
iòlando le genti? £ poiché avea Hcmio aiiai cbiafamente l'interno di co- 
lei; ora sì ( dicea ) eèe la mùi math(ié A offrooM ad effer àiaboliea\ 
tnentrs vedo ^ come i Di'mon/\ i patimenti delle /Jn 'tme . Ed anche per tal 
penfiere pianfe moliiilìmo, chiedendo. al Signore milericordia , e perdono. 

XIX. Ma forfè, pmova più bella di td fua virtù non può recarG di 
•• quella c*©ra diiò-. -La notte de' z6 Novembre 1755. Se le rapprcfentò 

!n una chiarìffima vifiiMer che n'ebbe^ tutto il Giudizio Univerlale. Vi. 
de la foftanza medefimt,<e la forma ét quello si gran Giudizio. La fitua* 
zionc del Giudice , degli Eletti , de' Reprobi ; il timor riverenziale , e 
terrore de' Santi ftefiì : la difperazione , c le anguftie de' Dannati : per 
quajito poco , molti fi eran perduti : e per quanto poco , altri fi eran fal- 
vatt • Vide come in un'attimo lì Icopri ogni nafcondiglio de' cuori . Le 
lodi afcoltò,cbe Gesii Crifio dava agli Eletti .-come fe gli ponea fin den- 
tro airAohna: c ciò con quanta rabbia, e tormento de'Omdannati .Le 
maledizioni ud) pure , che dava a quefli , e come all' orrendo di/i edi- 
te fi apriva la Terra, ed elfi da sè Ti precipitavano negli abiifi : e qual 
tirannico Impero, e qual crudeltà contro di loro eferciuvano i vittoriofi 
Demonj. Or ()uì fù , che fepnaloffi , com' io dicea , in eftremo la fua 
Utiiilià. A lei parea, eh' ella pure flefìe al Giudìzio; perchè però ftima- 
vafi indegna del Paradifo ; awe^nacchè niuna fentenza fentilfe indirizzata 
verfo di sè , al veder che i Reprobi fi precipitavano nell' Inferno, ella 
• dasè medefima pure vi fi gettò ;rofferendovi intanto e nell'Anima, e nel 
corpo (poiché col corpo iofteme le fembrò di cflere,e di gettarvifi ) pene 
incredibili , come U A &tto fcflè capitata in quel Baratro di tormenti . 
Tal fu quclh pena, che tornata, come piacque a Dio, in sè ftefla, il P. 
Francefco ie ne moHe a pietà, e le apparve, e la confortò. Benché, ciò 
nulla oflante, fu neceffitata in quella fleffa mattina a cavarfi fangue. . 

XX. Or riferendomi ella sì fatte cofe le dimandai , qual peccato 
avcflè fcorto in sè , per cui fi era fiimata degna d* Inferno* Rifpofemi, 
' còr fuefi' era la fua mi feria ^ nou conofrer»^ i fttoi ftceath etlét èra» 
mova affai di conù/cerli per rorifrffirli : che inceff/tntemente ne frtp,nva 
il Signore ; ma non era def.na dt fuefta gra-Kj/f • Tanto lapea trarre da 
tatto, •oche ibUa fw Acflk iiiBoceua« -motivi di umiUvfi^e si verace 

mente 
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fiimavafi indegna di tutt' i beni , che non dubitò- 
da sè laddove il cumalò fi racchiude di tutt' i mali ! . \ 

XXI. E <}ul può lèmbrar certamente , che di vantaggio Ma poflk dirfi. 
di un'Umiltà la più eroica. Ma pur, s* io non erro, maggior pruova an- 
cora ne diede a' io di Luglio del ijs*' quello di, quali fommeria' in 
un diluvio di Itgrirfie , FÀrr»^ mi dilfe , io tengo per certo ^ che U rmgso' 
ne y per cui non mnojo ^ benché jita in i/iato di no i poter vivere , fue/ia . 
fia: L e^et' io m tanto abbonimento ^ e Jcbifo a Demonjf m<:deftmiy eh* ■ 
efft per'^twrmt fra H pUt^ardi^ che fi s poJfihUe, chiedono a Dio; ' 
che differifca il farmi tmrire y e mandarmi sii" Inferno . Vidimo altrove, 
che fimili l'entimenti di lua amilri niente pregiudicavano alla fua rara 
Speranza. Qui l'ol fi noti, che fe ftupenda e quella Umiltà, che la che 
fi Aimi degno d' loferno un che viva innocentemente , e tutto dedito a^ 
procacciarfì 1' etema via ; troppo eroica dovrà dirfi 1' Umiltà di quella> 
Serva di Dio.cbe noa onanté V elercizio così indetèito d'ogni virtù pia' 
àrduftt e 1' abÌMMdaiiza d' ogni doao più forprendente , fin dell' laferaa 
riputava^ Hùk^m»' e della compagnia mededma do'Demonj. 
GvarìtudiiM XXII. Or dal fentimento si batio,che avea di sè,iacumcntc potrà de- 
vttroDio.cycr. quanto eccelfa in lei folTe un' altra vhtè, degna qui di fpecial men- 
che^'«ve»"sM^ ùone ; ed è la Gratitudine verlo gli Uomini , e verfo Dio . Quanto pììi 
MariMB»». ripuuvafi immeritevole d' ogni bene , tanto più fi flimava obbligata a 
cfatonque, benché afTal Icggermftiie' la. favorìfse . Quindi ricevendo alcu> 
na cola in lìmofina, non era contenta di ringraziar Colamente chi le ia- 
cea quel bene ; ma folea andarfene dinanzi al Tuo Bambino con quella 
limoiina ia nano, e prefentandoglida , impegnarlo con calde foppliche a 
foddìsfare per lei; mentr^elTa non avea altro modo da corrifpondcre. Ne 
lolo per iìmiU carità, ma per qualunque altro benefizio ricevcllè, ella fi. 
adeperm di reoderfte graate colle Tue più fervide OntziOfli.'to qaeOo po> , 
rò che potea, non mancava di foddisfare alla fua Gratitudine in altre gui-' 
fe. Oiiervai , che oer Gratitudine appunto dell' incommodo, che una ferven* 
M di Monillefo (olea prenderli per andarla a trovare, quando era inferma, 
db folea per lo più darle qualche danaro : tuttoché quella fer^'ente non 
«T aftdafie da &è , ma per comandamento della Si^ora Monaca , a cui fer- 
vIvB . L* òidinario efletto però deibi fi» Oratttodine era il confervar feoh 
pre viva la memoria di chi la benc6cava( ancorché, come dìifi, aHai te- 




fofler dimenticati da lei : e con mio flupore notai , che quantunque sì. 
afflitta da interne angoftie , sì cnidata da infermiti^, sì Graziata da Dé-'. 
non); ella non Jafciava di pregar per effi, almeno la notte. Anzi per cer- 
ta perfona,che le avea finto «Icon bene, e -per non folo celTato avea dal 
irglielo ; ma InChe l'avea in qualche modo. dìsfiivorita: pure nella guifa 
Bedelhaaa,e lerbava la ricordanza del benefizio, e non reftava dal render- 
gHene la poffibile ricompenl'a colle pre|:;hiere . Alla maraviglia poi, che del 
poterfi ricordare di tanti, e per sì lunso tempo, io le moìtrai , , ella 
mfpoSt^'itjtmf^^timiiéìkuftkanHi'^i di ma voltami ha fmto k-nr* . 
' c. y-^.' , • ; V • V • XXllLQus- 
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XX Ili. Quella grati tadine (leiTa ha profeguito ad ufare eziandìo dop» 
fua fflocte. Ad alcune perfone ite a vilicarla alla fua fepolcura, eoo recianri 
qualche Ghria P fri in ringraziamento al Signore delle grazie a lei coni* 
partite ; ella fi è i.trta iinmediatamente fentire a riiigruiarle , che fi ricor- 
dmn di e(Ià , é ché l' Aiutavano a render graftft u. fuo Dio . Chi per 
wf Ave Mma y derra per lei, (ì ha intcfi iftantaneamcnte cciUr gli acerbi 
dolori; che ralfligg^a^ò.-cht. pel ibio (viure,a J(9uf«tM> iCoi^ invocarla, ha 
fubitamen te ottenuta libeiraqoae <h'ómuiiCÌ0iH tcnUMliCSmo; e chi alnc 
grazie ne hi ricevute per altri piccioliffioii oiTequ) a lei predati . Pregan- 
do una perrona il Signore, affinchè quelt* Iftoria, che ftava ia Roma ad 
eftervi nveduta, riportai)^ I^intera bramau approvazione. Suor Marianna 
più volte ha detto, che tanto ia ringraziava , e fe le profetava obbliga- 
ta per quelta orazioo ^ che^ per lei iacea ; anzi^ha (oggiuDte di più qpf*. 
Ife'^fòrtnati parole: T» vta preghi f€r mr, gd i^noti mfcierì mn éìpf0'' 
gore prr te al Tribunale Divwo . 

XXIV. Ma fe tanto è yalata la fua Umiltà a farla. mu co^iUomùiij 

?|uanto l^vri mai refa ncoopfcentc con Dio medefÙBof^Totio il tenor di 
ua vita non fu altro, che un continuo efercizio di Gratitudine a quel Si- 
sacro ) a cui fi con fiderà va tanto obbligfita . Se non che il Signore fteflb 
fa s) impegnato per quella Vijtù in Suor Marianna, che volTe con par*, 
titolari maniere avvantag|iii4a. jo» éfla reodervela fe^nalata . Quindi 
fpeffiffime volte le mettea con lumi ftraordinarj d' avanti agli occbj la 
moltìtodìne , e grandezza de' benefizj, che già le avea compartiti, e che 
di mano in mano le compartiva. Qtwfle CQgiiiizioai onn tali, che U rap* 
vano in eftafì profondi (fìme ; e fe tempo era di pure pene , l' opprimeano, 
r annichilavano, non fapendo come farfi per corrifpondere , e non dover' 
efsere condannata d* Ingratitudine . Tal volta Maio le manifeftava alcun 
fuo benefìcio) a cui ella per la fua femplicità non avea badato . E qu) 
era dove il cuor di lei fentiva didruggerfi per contmìon,per dolore d'cf- 
foe ftata si fconolcente; onde pofcia sforzavafi di riconpentàré con più 
frequenti , e più affettuod ringraziamenti la fua pallata mancanza . Cosi 
avendole un dì il Signore fatto vedere il gran benefìzio, che ci fà , con 
darci la vita; e quanto ha egli da adoperare per confervar^la , ve^iando 
d'intorno a noi, e difendendoci d.i tanti centrar; , che potrebbono ad ogni- 
iftante farcene privi che di quedo benefizio efigge da noi Gratitudine; 
e che però ha ifpirato alla fna Chiefa il eoocbiMcrc ognuna delle Oct 
Canoniche col Deo grattai : fignificando con ciò, che vuol elfere ringra^ 
ziato per ogni ora, anzi per ogni momento, che a noi concede di vita{ 
dia ne venne fubito « ne , aecu&bdofi an^nunenie di ^oefta ingrad* 
tttdioe fna; poiché dicea , che non «la fbt| folita di ringraziare in par- 
ticolare Iddio della vita, che le mantenca: «ven^ jpnzi llimato^che non 
la ftceflè morire per ganigarla ; tenendola in qvefl.* efilìo tra mille guai, 
come indegna del Paiadifo. Ma più aacora folca il Signore promuovere 
in lei la Gratitudine , con dimoflrarle quanto fia oif^cyk) il vizio ooatiap 
rio,equal conto egli efiggerà de'fuoi benefizi . Talora fentifll dir dalf In» 
tema voce, eie flngraìituàme erM deteJìabÙg ancorché ufafs cogli Uo- 
mimi Or filanto fiUjt mài fi mfi cm Di» i Qèts Dio k cofe fieffo 
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- ina^iùnevoti ed h/en/ate ufano nel modo loro la Gratitud'mg . Così gli 
uccelli gli fono gr/iti , lodandolo la mattina co toro canti : e le /itile 
grate glt furono, allorché y create appetta ^rifplendci reto così bene ad onor 
ai hi y che le avea create: e grate tuttor gh fono glorificandolo,^ e lodai»' 
dolo cQÌii favella di-Ila brillante loro luce . Altre volte ( e quelle furori 
moltillìme ) nella vilìon dei Giudizio ora Uaiverfale, ed ora Particola- 
. re, le diè a vedere il conto (Irettiflìmo, che render fi dee d^benefiz},. 
ancorché ora lì Aimino minutiOìmi, e o poco, o nulla fieno curati. 

XXV. Or da tutte quelte cogaizioni InGeme non fi potrà mai efpri- 
nere quanto ella fi accendefiè ia defider) viviflìmi di ulare corrifpon* 
«lenza; e quanti sforzi face de per elier gratt . Quindi s'io talvolta le 
ricordava alcuna grazia, ^che ricevuta ella avea dal Signore, quetc' erano 
Je folite fue rifpofte , ché'eoa grand* impeto le ufcivan dal cuore, e ipef- 
lo con molte lagrime: Ma Padre , come ho io corrifpojìo } ovvero : Mé 
come. Padre y ho da fare per comfpondcreì Quel deiiderio immenfo, che 
avea di Tempre patire , e patire le jpiù infolTribili pene , nalcea sì da aU 
tri ecceUi principi ; ma pur da quefto nafcea : dalla brama di corrifpoii- 
dere . Tanto fignificommi una volta con quefti fenfi : Io vorrei . dilfe- 
mi, effere furt.i ferite^ tutta piaghe^ tutta fpaftnù , per corrifpondere un 
p9C9 a Gesìi Crijio , eh' è /iato ù méU/nenato pef mmor mio . Quefto deG> 
derio medefìmo non le Iacea parer nulla quanto mai , o faceiie , o pa* 
tifse per Gratitudine . Ciò lo conobbi aliai volte , ed una di quefte fu 
a' zo di Maggio del 1757 • Avea ella avute T antecedente notte alcune 
ri dazioni circa gli effetti, che fa nell'Anima lo Spirito Santo. Indi le 
fu anche manifcfcata ( febben quefu volta , come in coniulo ) la moltitu- 
dine imnwnla delle grazie, che nel decorfo della foa vita lo Spirito Santo 
le avea recate. Ora come g!unfe,nel rendermi conto, ad accennarmi que- 
fla cognizione, proruppe lubito in un dirottUUmo pianto; e quando potè 

Kriare, comtf fari, diife, o Padre^per corrifpondere ì E mi fo{;gti]nfe,che 
intecedente notte, e allora,^ lempre, che vi vo'f^ea il peiiiiere , fenrivafi 
vcnìr^ meno, e le mancava il refptro ; parendole d'edere ilau ingrata a tanti 
Avori. E pare pè meno un momento di tempo polfiamo dire, ch'ella aveflè 
lafciato paifare invano, e non lì folle adoperata con tutte le forze fue per 
/edere Grata, e dare a Dio per contraccambio ia Gloria, che potea. 
XX VL E quindi ecco il reàproco avanzamento , che tra di loro in 
i^.'niMn.s.i.n. Suor Marianna fi cagionavano quefle due belle virtù, la Gratitudine , e 
ia«.«r.s.inc l'Umiltà . Petotthè il «ran defìderio di corrii'pondere , effetto primario 
della virtà della Gratittidine , facendo fcomparire a'fuoi occhj quanto 
cea per elTer srata, 1* abbaila va vie più in sè ffledefìma,le facea conofce- 
re vie più ia fua infufiicieaza , e il iuo niente; e quindi facea- rO, che vie'' 
più fi liimalfe indegniiCma d' ogni bene , quafì folle ua modro ti' in^rati- 
ndfaie . L' umilti all' incontro mentre più la dipignea e A fiella tnd^ 
gnìlfìma d' ogni bene., e degnilfima d'ogni male, le accendea mag{p<Kk 
mente la Gratitudine verlo di quel Signore, il qual rawifava leco si libe* 
tale. £ quefla fu una delle ragioni, per cui qualunque vilìone per fubli- 
me che folfe , qualunque gran dono , avvtgnr.cchè aliai raro e fìraordi* 
nario, ienpre era feguito da un accrckioicoio indiubiie di Umiltà: il ci- 
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coaofcerfi quoto pià a Dio obbligata per tai favori, altrettanto più po- 
vera, e meno baftevole ad elTeme tanto grata, quanto ella ben coaolciea, 

che avrebbe do'.'uto effere , sì per la Grandezza di chi la beneficava , si 
pe' benefìzi moleliffli, sì per la Tua indegnità, la< qual vedea, che fomma' 
mente Cicca cttTcer dt pregio anche t benefizi pi^ vili, che. rtcevea! dalle 
quali cofe tutte avveniva , che quanto a lei fuccedea o di avverfo, o di 
proi'pero, tatto concorreva, a prooiuomla maggiormente nell'Umiltà: le co- 
fe proipere, perciò che fi h detto €n* ora; e le amrfe , perdiè con tlV 
fe fetnpre più raffermavad n^ri concetto, che ave» diaè, di non mcfìtir 
itene alcuno, e di meritare qualunque male. 

CAPO QUARTO. 

Della fua MorrificaT^ione y e di luattfo /offrì ne* chufue /enfi del CorpOk 

L Q' Egli è vero ciò, cbe affertfce quel gran Maeftro di Spirito Ton- 
' ^ mafo a ICempis,che tanto ognun farà di profitto nelle vinà, quan- 
to ÙA nièftelfo di violenta. colla mortificazione ; avremo an nuovo affai 
forre argomento della rara perfezion di Suor Marianna , veggendo quanto 
folfe Qata intera , ed eiatta la fua Mortificazione . Se non che, come i 
Dome itici di quella Donna fMtie À lodata da Salomone , erano prowe- omn» dome- 
duti di doppie vefti ; così pure avveniva a lei* Le fue virtù erano cumu- "nrJu'ucfb''* 
late da'doDÌ;e quindi alla virtù della Mortificazione le aggianfe Iddio il prof.ji.ai. 
dono di dfcie. portentollunente mortificata . Noi dunque di uibe qoelte 
due cofe ragioneremo in quefìo Capitolo. 

il. Mi dille ella una volta, cbe fin dal prìncipip del fuo rivolgerli 
cutra a Dio,avea fatto il patto coi corpo fno di non dargli giammai ri- 
polo, e di maltrattarlo. Ed appunto così lo attenne, prima nelle lue si con- 
tinue, ed elorbitanti fatiche, delle quali alcuna cola fi è già accennata;- 
e poi nella MoRìficaiione di tutti i fenfì.Il Demonio. |Mj^ d*mia volta u* 
, mife oftinatamentc a tentarla , che volelle non far conto almen di certe 
minuzie: che aizalle gli òcchj:cbe fi afì'acctafse a vrdere qualche curio* 
fità ; ed ella fempre coflante noi fè giammai . Ai 2o .df Lttglio del 
17^2 fè il foUenne ingrefso in quella Città 1' Ambaftiadorc della Reina 
d'Ungheria con molta pompa. Tutta Napoli fu ia rivolta per ofservar- 
lo. Ella down- poco durar di fiitica a toglierfi tal corioGti,* twichè pafsar 
dovea per avanti appunto della fua cafa. Ma nulla mcno.Sfups^ì di pure 
accofiarfi alle fincftre, che raetteaoo a quella ftrada . Perchè però fe ne 
avvidero gli altri, e la fomaiono ad aflàcciarfi ; oUndl «Ha , anche per 
coprir la fua mortificazione: ma quando fu alla<£neftvft,oluufo gli odhi, 
e Aatavi un poco, deflramente fe ne partì. >. «h.-ì. ' • ' \ • ^ : 

II I. A ciò tntto> fi aggianfit i( itio v «hn^i -Oémonr agli «ccM Iv- 
diedero di martirj. Si è altrove accennata It-ttOf tal pena, che d'ordina- 
rio le davano, con iitrlèle a vedere in fembianae okaoto. orribili. M i oltre 
a ciò per molto tempo fe gli fend trajMfsara 4 come coniiefine ; e que« 
flo dolore sì, che le parca infoiTribile . Verfo l'ultimo di fua vita v'ebbe" 
un' altra moleftia, e fu, che i Demoni in fouaa di.aflai mioun volatili ' 
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le- rvolatzavan d* avanti : il che quantunque ferabrì leggiera cofa , fpecial» 
.meote rìmpetto a tante gravidìme; pure ella dtceatni , che non poco le 
•davano di tormento , e bifognava ftefse avvertita a non dare in (gualche 
impaziensa . Ma peggio anciie le minacciavano su gli ultimi meii della 
•foa fita. Le a^rivan la notte, con in mino un' tftromento come di 
ferrp, che terminava in due punte , le quali erano quaii fuoco, o vam- 
pa di fuck:o s è le diceano, che con elso le volevano accecar gli occhi . 
•md diiae- più volte. Al bne una mattina. dopo la Comunione, palsan- 
*do per avanti al confelfionale ; mi pregò di comandare a' Demonj, che 
fi aftenefsero dall' accecarla ; perchè , dille , altrt volfg pure ban fatto 
cosi : pfim* btnt minacciato^ e poi hanno ancwé c/cguito, lo giudican- 
do , che per iHinto dello Spirito Santo di ciò mi pregftfsej lo lÌBCt ;c 
non più (i ardirono a minacciamela. •> 

IV. Pafliara' ora a dire come mortificane il palato, e quanco foffififlTe 
di pene in queft' ;iltro feslb. Quando potè cibarli, lolo il Iacea una voi- 
ta al giorno, e quello in pochiliima quantità. Indi quefto Hello alimeo- 
to non potè tollerare, e lo reftrinfe folo a qualche oncia. Nel reOo con- 
tinui furono i vomiti , e travagliofiifimi , per cui aftencr fi folea d' ogni 
boccone. I digiuni nelle Vigilie della Divina Madre, e di altre Solennità, 
quando gli celebrava con fòlo pane , quando con accompagnar col pane 
qualche oliva, e quando fenza aliaggiar cofa alcuna . Ne' Venerdì di Nlar* 
SO nè meno iblea punto mangiare. Si sforzava altresì di cibarfi di cofe, 

«alla ctd veduta Tenti va Ivolgerfi ftrananente lo Homaco. Quindi, una volta 
ftandf) ancora in iua cafa , aliaggiò , ma non potè proleguire, una mine- 
flra di fave cotte con olio, che 1' era di molta nauiea . U dì apprciio, 
avendo faticato fino a mezzo dì , o più oltre, nell'Orditoio , le pofer d* 
avanti quella ftelfa rainellra , l'erbata nel piatto ftelfo . Ella in vederla 
fentillì agitare lo iiomaco. Con tutto ciò per vincerli , imprde a man> 
<iame ; na noa potè andar pià avanti a cagion del vomito , che Taflii* 
Il sì pofTente, che le fè roverlciare anche fangue. 

V. Altra vàta nella mineftra trovò una laila ( eh' è quel viluppetto. 
di fila , che nelle piaghe fi mette a tenerle 'aperte ) e quantunque la 
ravvifafie tutta marciola ; fi sforzò non per tanto di mangiar di quella 
vivanda. Altre volte vi ritrovò ancor d'altre cole fcbife^e pur non ialciò 
4Ìi mangiarne; ma Tempre, in tal cafi alTatitii immediaumcnte veniva da 
gravi fpaiìmi, e da vomiti impetuoG. Se non fofle flata impedita dali'ub- 
udienza , troppo più avrebbe tatto in quella materia. Perchè veda, che 1 
fno corpo non riteneva il cibo,efla Io (gridava affai , e gli (Ncea con vera 
rUbliizione,che per gaftigarlo l'avrebbe fiitto nungiare di nuovo quello, che 
tvéi rigettato ;e la fola Ubbidienza potè frenarla da urefecuzioncChe fe 
ie veniva fcrupolo xlì aver mangiato qualche boccone fovcrchio, o di fuo pia- 
cere, bea pretto fcn gafligava col non gnflar cofa alcuna nel giorno appreifo. 

VI. Iddio medefimo gelofiifimo di non permettere in lei alcun man^ 
«amento di gola, rinnovò con elfa fin da' primi anni, che da me venne, 
il miracolo, che fi kggt fittto negli anni ultimi di fua vita con S. Mar* 
eherita da Cortona; e le tolfe il fenfo del guflo per tal maniera ,> che 
folo delie piacevoli cole aiiaggiava ii fapore, non delle amabili. Nè era 
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oeUa infermiti , ma paro miracolo . Si fcorfe ciò noi foto wà altri <vu 
enti fegni , ma ancora , perchè elTendole ftate date due Pere per carità, 
e da me ordinato ( temendo eiià di non manur'alla mortificuioflc ) cbe le 
mangiaife , della prima aiiaggiò il naturale lapore » della fecoada noi 
Unù nulla. Or quello prodìgio pcofega) poi a dorare fino a dna aaai ih 
circa prima della Tua morte. 

VII. Ma che? Con un patir troppo atroce compensò -allora Iddio, la 
fotcni£Ìon di quel dono . Le fopraweRoe air abborrimeato' tale ad ogni 
forra di cibi, che in vederne fe le conturbava tutto lo (!omaco , raffredda* 
va, tremava. Talvolta durò a nulla poter gudare per ben tre giorni: 
fona che in tanto cellalle nè dal patire , aè dal liticare . Quindi feativt 
tvcte le pene , che le avrebbe recato il morir di fame ; ed ella maravi- 
giiavaG , come , ciò non orante ^ pure vivetfe. Nè mancarono più fiate an- 
che i OemoAfdi ^* rel^^i' digiuna. Perocché, imboccandofi alcuna cola 
in tavola, fubitamente le Ipariva di bocca : il che ella rivolgeva in ms^ 
feria anzi di rilà, che di dilguilo; fenza però , che ad altri , fuori che 
a me , conlìdaflé fucoefli tali . 

Vili. Nè in tanto I Wciava di cffcrc berfaglìata aflai volte da veemcn- 
tiflìme tentazioni di gola . Le metteano i Deroon) fchierate aiU tantafìa 
mie maniere di cibi, e gliene ftuzzicavano l'appetito; ma eiia^ ributtan- 
do quelle vivande , fi rivolgeva a fare delle Comunioni Spirituali . La 
feie la tormenuva al foouno . Su i principj potea bcro , ed io le or* 
dinava di làrlo. Indi per molto tempo non potè bere, che a Sento alena 
picco] forfo;o perchè fe l'efaltaHè immediatamente un'acido ailai più pun- 
gente dell' ordinario , o perchè fe le impediiie il reijpiro j o perchè quell' 
acqua , in entrarle in corpo ,fe la lèntiflè quafi mutata io racco, cbe le 
bruciava le \iii.e.-e. 

IX. Ora una notte , memr^ era molto alfetata , ecco vede entrar neU 
la ftanza foa alcuni, come fiicchìni,clie recavano addOiTo certi vali granp 
diflìmi di forbetto, ed ivi lafciarongli . Indi vede entrar certe Donne ve- 
nite pompoiamente a foggia di Dame , le quali ailife di rimpetto a lei , 
cominciarono ad cflcr fervite di ouei lorbetto . In tanto ella ne fentiva 
r odore , e T appetito gliene crebbe a gran fegno . Ma vi refìdea gene- 
rofamente , c M rrprimea . Quindi fcntì di più le oiièrte di quelle Da- 
me , e gr inviri ■ guftame , premendola in varie forme . Ma nulla vin^ 
fero. Sempre dicea: /pero comunicarmi ^ non vf^lio affaggiar nienfg^ e 
raccomandavafì a Dio: infinattantoché difperati difparvero que' Demoni . 
Altra notte pur fo molto tentata, ma foto interiormente, « voler bram» 
re il forbetto ; ed ella fì levò, come meglio potè ( che giacca quafi tfliK 
mobile pe* dolóri ) e fì die una lunga difciplina , a vincere e dileguare 
da sè quella tentazione : In premio del uual' atto , la ieguente mattina 
commHcandofi , la Sagra Oftis le feotir nel pelato bpoii gradlfimi, 
e ancora nel corpo la riftorò. 

XI. Stando una volta moribonda e aflratta da' fenfi , diOe , r/^f* n /jo da 
//trr ? Quando potè pariaRni,le dimandai, perchè avdle ciò detto } Ed 
ella rifpoiemi , eh' eran venuti alcuni ofTefcndole certi piatti al?ai b?!li 
di Bianco mangiare ( a che per addietro avea featita inchinazionc ) ed 
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eSk gG- avea ributtati con dire, clie non avea clie fiirne. 

, XIL Che fe furono, ed ella sì attenta, e Dio sì rigido in mortificar 
là fua Gola . quanto e Dio , ed efla avranno badato a mortificar la fua 
Lingua, che etanto, piik fiale a difettare Mn quello illuflrata molto dalle 
Divine ifpirazioni , fu efatta al (ommo.Di contìnuo pregava Iddio anco 
permettere, che dicefle pur' una filiaba , la qua] non folle di fuo piacere. 
Qnando tornava in cafa , per tutto il tempo , ch^ potè farlo , s' inginoc- 
chiava per le fcale , rinnovando una fimile fupplica . Proteftava fovente a 
Dio; e molto più occorrendole necei&tà di parlare, di volere, che ogni ac 
cento , che profferire , tornalTe in Gloria ed Onor fuo , e gli chiedea con laci- 
nie la morte pili folio , che ii lafciarle articolare una vcKe non ooafcrme ai 
fuo Divino piacere. Una parola fola, che le fembralie di aver pronunziata 
oziofamente,mi dicea di recarle tanto gravame nell'Anima , che le parea di 
avervi allora Montagne d'immenfo pejfò . Lontaniffima fa dall' informare 
di qual che fi folle curiofità. Si mortificava fino in non voler dimandar- 
mi come ftellì io di l'alute ; tuttoché per lo più avelU alcuna indilpofi* 
zione.A tanto in lei giunfe quella cautela, e mortificazion della lingua, 
che il Signore le fè una mattina quel (ingoiar favore, c' ora dirò . Era 
fiata la notte con elfolei un' altra , che (i cniamava mal foddisfatta del 
Ilio Confeflbre . Non fi può riferire quanti difcorfi ft fè però ad intro- 
damejqùanti motti profferì, in quanti modi cercò di udirne rirpolìe. Ma 
Suor Marianna di continuo ii raccomandava frattanto a Dio , acciocché 
Ja gnardaJK da ogni difetto; e così durò qaafì tutt' intera la notte: che 
quell'altra o poco o niente dormì pel tanto parlare. La mattina, che fu il 
dì 7 Ottobre del 1750. Comunicata che fu,fentì nel luo cuore dirO da 
•Gesù Crìflo: TiglÌ0^ Ì9 ù ri/igrérs^o delF attem^one che uft in offeroar 
filen-^io . Non è credibile quanto il filem^o fa caro a ms , ed utile a 
ttn^ Anima y che attende alf OraT^one, Io quando creai l' Uomo gli diedi 
due mani, ed lingua ^ percbì dovea operare affaire parlar poco. À 
•quejìa lingua ben\due cancelli io vi pof, i denti., e le labbra; per [lenificare 
guanto difficilmente fi debba muovere a favellare . QueAe , ed altre lì- 
migliami cofè le dtfle il Signore ; e nel tempo fteflb le iiionrò,per ino- 
do di vifìone , molte Anime (fenza dilce.nere chi fi fo{rero)le quali tutta 
la notte fpendevano in orauooe; ou venuto il giorno dii&pavan <|\iuito 
avean raccolto la notte, perchè non erano diligenti ad nfar filenzio. 

XIII. Dell' Udito, e clell'Odorato a veder qual folFe la fua mortifica- 
zione, bafterà ricordare , e gli fchifoO uffiz) , che per fervire , ed umi- 
liai tacea^ e la mortificazione , che come abbiam detto, ufava di qua- 
lunqae cunofità. Ma quanto eccedentemente in quefii fenfi Iddio l'abbia 
fatta patire , non farebbe argomento, da compiern in brieve narrazione . 
Pur' a dirne fuccintamente : ella di continuo fentiva alle orecchie fragori 
altiffimi • Talora da un' orecchio, udiva come campane , e dall' altio co- 
me organi aperti . A ciò fi aggiungevano gli urli , le beflemmie , i fra- 
calfi , che le facean fentire i Demonj : le quali cofe tutte, non fi potrà 
mai dire abbaftanza, qual tormento ed ambafce le cagionavano. Che di* 
rò dell'Odorato? Quello le fu da' Demon} martirizzato per anni ed an- 
ni, con fetori si orridi e flomache voli, che per lor cagione le fi rivolta- 
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va lo ftomaco , ficchè non poteva cibarG ; e it- fentiva iiiceilantem«nte«, 
quando piè , quanda meno acuti ; fembrandole ancora , ch'ella fteflà pu« 
tifle tanto, che non doveiTe avvicinarfi a chicchè (ì ioflè per. non recar- 
gli tal noja . . ' ^ . 

XIV. Rimane ora a dire della roortificauone del Tatto; e per qnefto 
potean baftare le Tue fatiche, le fue intermità, i fuoi sì gravi ed ìncellanci 
dolori : molto più i tormenti atroci , onde Graziata veniva di continuo 
da'Oemonj; del che però non direno qui di propofiio , poiché ne abbia- 
mo parlato altrove. Ma non fu ella contenta nè pur di tanto. Narram- 
mo già quanto Ipietatamente li folle ne' primi anni tormentata co'colcia* 
letti; oca, che ciò non l'era peraieflò,attefe l' enfiagioni e piaghe, che 
tanto la travagliavano, fuppliva con flagellarfi , benché si addolorata , e 
SÌ inferma , che non potea tenerfì in piè fenza qualche appoggio . Tre 
volte per ogni notte fi difciplìnava ; avendo di ciò ottenuta licenza per 
ogni volta, che le folle flato polCbile: e talora in vece di dil'cipliaa Icr- 
vìvafì delle Ortiche, accomodate da lei a mazzi per tal' uffizio. 

XV. Stando in Somma nell'Ottobre 1749, le oiceano, che andaffe un 
pò a divertirli . Ella prendendo tale opportunità , ne andava dove fcnza 
fouezion di veruno flaggellar fi poteffe ; e quivi a fuo talento difciplina- 
vafi, a far ( dicea) qualche coft per Gók CriÌlo,ed a foddisfiire ne* fuoi 
peccati. Allora non per anche il Signore Je avca compartito il dono di 
Icrìvere jed ella fi affiijggea , ^rchè non avea modo da chieder licenza di 

praticar A' fiitte mortincaziom . Le facca però feoza fcrupolo , perchè in Vcdi ii «fk «. 
quelli pochi giorni il Signore le avea data perfetta fanità : onde tra sè dicea, di quello a. Ci- 
che fe io avelli ciò rifaputo, le avrei di ucaro accordato il far penitenze. 

XVI. Il defiderio di hr molto più di quello , era indicibile * benché 
da lei (ì reprimeffe coli' umiltà, giudicandofene afìPatto indegna. Tal vol- 
ta mi dilfe, come fecea S,FranceJc9 Saverio y ed altri Santi ^ che tanto 
fi JiroT^avatn ? Vorfe no» eèiedean licem^ , 0 avean Fadn Spirituatì 
men ritenuti . Ma meglio fi fcorgeranno quello fue fervide brame da 

8 nello, ch'ella fece una volta fu i principi, che da me capitò . Era un 
I fola in cafa , quando fentiflì invelliu da una veemente tentazione di 
difpregio di Dio. Or' ella, che dell' onor Divino , era s) zelante, fi ac- 
cefe allora di fanto furore contro sè flelTa ; e fenza badare , fe vi vo- 
lea licenza, o nò, diè di piglio a certe fue catenelle, e fe le lliìnfe af- 
fai forte ad un braccio . Indi con una crocetta armata di punte di fer- 
ro a viva forza le tirava giù coli' altra fua mano : nè contenta dì que- 
llo, con un pungolo imprefe aiKora a fofarfi le gambe , ed un braccio, 
J ed in quella guìia prafeì|ni a BalnNnarfi,efquarciarri per piii di un*orb 

XVII. {Or' una mortificazione eftema sì univerfale e collante , non 
làrà ella argomento baftevole dell* interna mortificazione altresì dei cuore? 
E chi può mai frenar tanto i fenfì , e mortificarli ; nè per pochi di fo> 
lamente , ma per tutta quanta la vita , fe nel tempo Helib non tiene e 
frenate , e mortificate le paflìoni : nelle quali non può trovarli fconcer- 
to, che o preHo, o tardi non diali a divedere ne'fenfi ellerni? 

XVIII. Oltre a che , già fi è riferito , cóm' ella fè voto di andar Vedi Ut.P»TM 
femprc coatro la propria volontà ed iaclinazioni . Or fu quello voto ri- MniK^^aiof! 
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flettafi in prima, ch'ella boI fece a mia iftigiztoae^nè di niona acatam- 

mortalc ; noi fece per proprio iftinto : lo lece per ordine efprcffo di Dio ^ 
e della Divina Madre . Or' avrcbboa queiU potuio llriager queft' Ani- 
ma con legame sì rieorofo , fe aveifero preveduto , che tal legame le fa« 
rebbe riufcito anzi a inviluppo per inciimpare , che di llimolo a cor- 
rere fpeditamente nella llrada di canu perkùooe l Si iappia altresì , che . 
ella, tuttoché sì diligente in elamiaarli,e s) bramofa di accufarfi dì qua- 
lunque noa che difetto, ma ombra fol di diletto : per quanto io mi ri- - - 
cordo, non mai lì accusò di eller contravvenuta a così gran Voto: E ciò 
anche dopo aver veduto neiritUtrno , con quali atroci ipedaliffime pene 
arano ganigati coloro, che i voti fatti non oilervarono, e nel tempo (lef- 
ro,in cui timoroTa di venir meno in taroiIervaDza,mt prq^ava con lagri- 
me a volerneia difpenface . In terzo luogo li ollèrvino i Capitoli , in cui 
trattiamo delie altra fue gran virtù , e u vegga fe feua wi^eroìca inter- 
na totale mortificazione n potean da leu praticare , e praticar sì collante- 



ordine , non di Uemliii , ou di Dio» ii VQCO si arduo di avanzar^ ogai 

dì nella perfezione; e né meno di aver mancato in queflo, conobbe mai 
di avere di che accufarG . Quanto dunque iaiu ita dì per di crefcendo nel- 
la perfetta vittoria di sè fteifa , feua la ^uale fepea Iwaifiìmo ,che cr»> 
icere bob potea ia perfezione? 



I. T 'Interna mortificazione noni giammai del tutto compita, fe non pcr- 
viene all' annegazione intera delia propria volontà , e del proprio 
giudizio ; fiochè T Anima non abbia altro volere , oè altro fentire , che 
quello dell' Ubbidienza. E perocché da un lato tale annegazione è tanto 
difrit;ile, e dall' altro lì fa in dia il fagrifizio più accetto a Dio; raeatra 
per amor fuo « venghiamo con ciò quali a confumare e diflmggiere il 
più pregiato , ch"è in noi; cioè la nofìra liberti, e il noftro partre; quin- 
di è , che una perfona , che a quefto giugnc » lì tiene comunemente da 
tatti i Dotti per gratiffima a Dìo, e di «ta perfezione. 

II* Ol^ in quefìo appunto fu fegnalata Suor Marianna ; e ben me ne 
dwde indiaj aliai ^mrti fio dal principio. Ella era* allora in iftato di gra- 
viffime tentazioni , ed io con tutto dò Aibito le negai la Comunione e» 
tidìana, che già da più anni l'era ptmefla . Nè meno una fìllaba repli- 
cò; ma con iomma pace, Dimando che tanto le conienilTe, lafciò di co- 
Énunicarfi. Il <ì}e in queir Anima, che tanto conofcea , e tanto avea ri- 
cevuto di grazie da quefìo Altiflìmo Sagramento, in fenza meno un'atto 
dì non mediocre perfezione. Un'altro légno pure in quel primo anno ne 
diè afliu rilevante . Le impofì , che fe mai di nuovo veniva una tal cir- 
coflanza in. certa cala, benché di ri guardo, ove per neceilìtà ella doveva 
andare a procacdarfi il lavoro; lalciando tutto, fi ripiglìiiire il mr.nto^e 
fenza aggiugner parola ^ ae aadalic via . Ella prevedea i diiluibi , che 




CAPO QUINTO. 

Della /ua UbbiàienT^. 
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■e vtrrebbono y « ciw perdau avrebbe per Tempre quell'apertart A iin^ì 

venir la fua cafa ; con tutto ciò, detto tatto. Venne la circofìanza accen- 
nata, ed eiia pronta partì. Alte ne turono le lamentanze: non più n'eb> 
be della Seta per tr.iva<2liare ; la Madra fàpiltolo , non fu contenta delie 
agridacc, la prcle a rchi.uTi : ma non per tutto ciò ella fi penti di avere 
Kbbidito . Anzi ^tuttoché «iior li trovaUe in «kiolazioae gravuuma , ncii' 
efiére fchiaffeggiata feot) tal pace, taIe.aIlq|K2za, che ferville di notabil 
rifloro alle interne pene. E certamente, ove la fua volontà, e anche il 
^odizio non tolicro itati contormi all'Ubbidienza; qaai duboio c' è , che 
vedendone tornare a sè tanto male , (ì farebbe conturbata pià tofto , é 
forfè avrebbe anche prorotto in qualche doglianza? 

HI. Molto più difliìcili erano per ventura le ubbidienze , cbe le ini« 
ponea la Madre. La mamteva talor fuor di cafa m parti lontane, di tem-- 
pi orridi , e mentre attualmente era da' dolori acerbi di vifcerp tormen- 
tata; ed ella lebben piangendo per gli intollerabili fpafìmi, pure andava. 
SmoncM talvolta il Signore ne fi movea a pietà, e per vjg le ftcea mi> 
tigare alcun poco quei gran dolori. La Madre medeuma obbligar la folca 
a faticare néll'Orditojo anche mentr'era inferma. Eoos) fuccelle tra le al- 
. tre a* 5 Dicembre del 1750. Ella rapprefeoiò nmilflieate, che non potei. Ma 
pur forzolla la Madre. Ubbid):acl ogni tratto però fvenìva,e cadeva in 
terra . La vedea la Madre , e par la iiuea durare nella fitiica : nè da 
quella la detìftere, Infinattantoché, totalmente abbattuta, non pìb ebbe 
vigor da muoverfi . Con tutto ciò (ofteneva ella fcmpre., ubbidendo in 
tutto a qualunque fuo collo j e perchè io andava fcqrgendo , che Iddio 
la molto alta perfezione la inidtrizzava , non giudicai d impedirglielo. 

IV. Nè minor' elercizio di Ubbidienza le diè Iddio nella cala , ove 
poi fè dimora, di fua Comare. Qui quanti v'erano tutti la comandava- 
no: ed ella a tutti ubbidiva: e troppo le rìufdva l'ubbidire non fol dif- 
ficile, ma quas'impoflTibile per le graviflìme infermità , a eoi foggiacea . 
Sopra ogni altro l'elercitò bene una certa Vecchia, la quale ficconre po- 
'co valea col capo, mentre fe non altro, l'età d'anni ornai otuntaquattro 
gliefavea aitai indebolito ;cod fenza rifleifione alcuna dava comandi inet- 
tiflìmi: e |li dava con modi impropri > ^ pure Suor Marianna efeguiva 
tutto : e CIÒ anche negli ultimi mefi della fua vita ; quando era e più 
fpolTata di forze, e più carica di dolori: e quando la buona Veccfaia, o 
perchè più tentata fotìk^o perchè più ibiTe fvanita, più (ìrani dava i co- 
mandi , più di continuo , e con maniera più brufche , e altere . 

V. Ma molto più erotct , n nùo CMIO giudizio , fi diè a vedere in 
lei tal virtù nella lunghilfìma pena, che per tanti anni tollerò degli fcru- 
poli, e nelle infinite tentazioni di diffidenza, che l'ailalivano. In quelli 
cali le p:irea chiaro più che il meriggio, ora di aver commefllì di gravi ec«- 
ceflri,or di eflVr* abbandonatale dannata. E pure coli' Ubbidienza repri- 
roea il tuo giudizio; tacendoli quella gran violenza , che bilognava , non 
folo per l'evidenza, che le fembrava di avere in contrario, ma ben altrei) 
per le a vidi cole , di cut trattavafi : di peccati , cioè , e di eterna dannazione. 

Vi. Uaiiorme fu anche in tutte le Ubbidienze, odi cofe grandi eilè fof- 
■lcn>,o ver di piccole ; peidiè ia 9ffi wfi httam di coonowufi al vo- 
ler 
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ter Divino: e però fu mÌDOtiflìma in chiedere percfacochè fi fofle licenza 
efprdra,ma fenza aB'ettazioae^ed oltre a ciò non avrebbe voluto dar paf- 
fo, non proffèrire parola, non refpirare, fenia il cenno dell'Ubbidienza. 

VII. Nò creda alcuno , che si eiatta folTe neli' uU>idire ; perchè teo- 
tata non loire contro l' Ubbidienza . Anzi quella tu una delle più terribili 
pene , eh' ella foftenne : le tentazioni contro dei Direttore . E chi può 
narrarle ? Badi dire , che furon d'ogni maniera , che furono veementiffi- 
me, che furono oftinate, e durevoli per Meli, ed Anni. Or li confideri 
qua! virtù mai vi volle, affinchè in quello flato medefìmo non mancaile: 
anzi profeguifle collaatemeace nella medefima dipendenza, si nello fcopri- 
mento della cofcienza , sì neU* efeguire con fommilLooe e della volontà, 
del eiudizio ogni mio detto. 

Vili. Tal fu queliti. fùaUbUdiettza, die con prodìgiofi fuccefli ,qoall 
di continuo il Signore ne autenticava la rara perfezione . Cominciò ad 
ufare ui maraviglie nel fin di Gennajo del 174S. Circa quello tempo fu 
ella affali ta da tin fier dolore di petto , e da veementilfima febbre acuta, 
che collituivano una efquilita Pleuritide . Nel corl'o di quello male le fu 
cavato fangue due volte, lenza vedertene giovamento; nè era ftaca riHo- 
rata con altro , che eoo poif acqua calda , nè meno data con metodo , , 
ma rare volte. Trattanto con quella infermità , non punto per sè flelTa 
leggiera, fi accoppiavano de' fieri infulti , e delle poilenti convulfioni ; e 
già erano paflatt fette, o ouo giani dal fuo decubito.. Quando a* trenta 
di detto mefe fui chiamato in fretta , cflcndole fopravvenuto altro acci- 
dente. Ebbi ( così dilponendo iddio ) per compagno il Fratello Gaetano 
Sorrento. Per illrada penfai , che il al apprello era la Fefta del Martire 
S. Ciro, che fu sì parziale Avvocato del Venerabile noflOro Padre France- 
fco : del quale Padre Francefco ^ già Suor Marianna avea comi;iciato a 
provare la (ingoiare protezione. Mi feci dunque con quel compagno a ragio- 
nar di S. Ciro; ed ci mi foggiunfe, che appunto ne aveva in tafca la fua 
Reliquia. Giunco all' Inferma , 1*. animai a fperar ne' Meriti di sì gran 
&nto; e fcorgendo, che col toccartele il Reliquiario alla Mate le cefsò 
fubiramente i! gran dolore di tefìa, che tanto Tavea trafitta, mi fpinfi a 
dirle, che nella feguente jnattina li lolle trovata, e lana e Iòne, e tbife 
tenuta a comantcarfi nella noftni Cbiefa; con quello però, che non par- 
tifle di cafajfe'l Medico non la fcorgeUe e guarita daKa infermità, e ri- 
lUbilita di forze. Come io le avea comandato , cosi fu latto . Le cefsò 
tutto il dolor del petto , lo fpuso del fangue , la fiebbre pertèttamente ; 
e quantunque sì fpolTata dal gran vigor della malattia, dal letto, daTaladì, 
dagl'infonni 9 delie inedie ; pur fi rinvenne si valida, che il Medico ne 
lupi , e nnn dubitò di darle il permeflb di condurli alla noflra Chiefa. 
Venne ella a piè fenza verun' appoggio ; benché il tratto di flrada folfe 
Boa punto brieve : trovandofi allora in cafa della fua Madre. Profegu) di 
poi a flar bene; fenoncbè ne' di feguenti, avvegnaché fi fofse cibata, fen- 
tiffi più debole, che in quefta prima mattina. 

IX. Quefta fu la prima volta , che in lei vidi fuccedere tali miraco< 

efecuzioni . Ma indi in poi ne feguirono innumerabili ; non trovandofi 
per te fne iqftinità dai liinedf » ciw o l' Ubbidienza , o le Preghiere. 

Se* 
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CAPO QUINTO. «31 

« 

Senonchè il Sgnore per mezzo di lei medefima mi ammonì de! dìftreto 

ufo , che dovefs' io fare di fbmigliante medicamento . Non mi ricordo 
l'occafione, in cui mei riferì; ma ben trovo notato a' 6 di Luglio 1749. 
che la fera a ftento potè venir nella noftra Chiefa, e che manifeftommi 
'dOO sò qual male , che Ibfferiva ; di cui per UbbìenLa guarì in un pun- 
to . Or' ivi (là regifirato altresì , eh' ella nell' ultima fua infermità avea 
intefo fupemalmcnte , che Gesh Crifto Ìd appreifo non concorrerebbe a' 
comandi • eh' io avefii fotti ne' princip) delle Tue indifpofìzioni ; ma si 
bene qualor gli faceili , dopo averle tollerate per alcun tempo; pecoocfaè 
egli volea che patilTe. 

X. Nè folo coRcorfe il Signore a comandi tali^quamlo eran fatti «bl 
fiio Padre Spirituale, vi concorfe anche venendo tal volta fatti da altri. 
Così appunto ella guarì dalla malattia , la quale or' or ricordammo . 
Era ella Hata gravemente inferma in letto fin da' 13 Giugno di qoell» 
medefimo Anno . Tra gli altri p;iTÌmenti, 1' arteria dalla parte del cuore 
dava sì forti colpi , che ne sbalzavano le coverte . Ai dopo pranzo dei 
dì diciafl'ette ebbe un parofìmo sì fortt t che fii Ixfogno «iiora allora ca- 
varle fangue . Circa le ore diciannove e mezza vi accorfi accompagnato 
da un altro Padre , di cui ne' miei icritti non ne trovo notato il nome; 
ma, fe non erro, fu il Padre Luigi del Verme . La trovammo in ifta^ 
to sì deplorabile , che fcmbrava doveffe allora fpirare . Le diedi 1' aflb- 
luzione . indi dilii a quel Padre , che le comandafle di ftar bene per la 
vègnente mattina , e venir nella noftra Chiefa a comunicarfi . Ricafava 
quegli di Étrlo; ma finalmente ^liel dilfe. Ella rilpore,corae meglio po- 
tè : l^oi nw mei dite per ubi;idieti7^ : comandatemelo ; e /pero di farlo. 
Animato a tai detti ouel Padre, gliel comandò : e la mattina fegoente , 
mentre ftava egli rendendo le grazie dopO la S.Meflìl la md« O» fw 
gran nuraviglia venuta in Chiela. 

XL Non fi reftnnfe però Iddio a concorrere coÌP Ubbidìenà fol 
quando fì trattava di guarirla da malattie , o di mitigargliele : vi con- 
corfe ampiamente in quanto le s'imj>onea . Moltiflìme volte acodea , o 
eh* io non ufdffi di cafa in quei pnmi anni , o che caiafli la certe ore 
non folite al Confeilìonaie . Ciò a lei naturalmente era ignoto . Allora io 
folea, o dalla camera, o dalla Chiefa , comandarle che veniffe ; ed ella 
dovunque fleflè fentiva interiormente il comando , e veniva . Talvolta fi 
trovava in cafa di un Mercadante ,ch'era pili fopra della Chiefa di S.Te- 
refa fuori le Porte di Napoli^ ed allora giunta al Confeifiooale iacea le 
fcufe, e j Padre ^ diceami , vw m éWfe eomoftéa^ ,cée fitfi venuta» Io 
Jiava là fopra ; e per ^fuefìo 60 indugiato: che il cammino è lungo . 

XIL Vero è, che alcuna volta effajljpecialmente fa i principi, non voi- 
lea dare alòolto a quelle interiori paróle , per coi fendva Intimarfi tali 
comandi; temendo, che non foife il Demonio (benché non mai in tanti 
anni » che durò quello dono , al Demonio fu ciò permeflb } quando pe- 
rò io le vietai di ht limili refi (lenze, fuperò quei tinnori,e pronumeo- 
ta efeguiva quanto afcoltava cfTerle comandato . 

Xlil. Altre volte , fofpettando io, che pe' dolori, o altra infermità non 
poteiTe venire in Chiefii , ordinava , e che ftelTe taftantemente bene , e 
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che fofle venult; ed ella per appunto, e l*uno, e l'altfo esmandamento 

fentiva : prei>ava il Signore a darle forza p«r cTeguirlì ; e fubito il SU 

8 Qor gliela loncedea . U mirabile però in qaefte cofe li tu , che fapea* 
inni le or«, in che io aveffi fiitti tati comandi ; ed il modo , e parale 
altresì ufate nel farli. 

XIV. Pi quelU fua Ubbidienza pur dee aferi verlì il dono, eh' ebbe per 
vari anni, di .Capere formar le Ietterete compiure ftupendam^nte . Quan* 
do era Fanciulla , per molto che il Padre fi affàtidife d' infegnar- 
la : per tempo , che vi fpendeiTe : per l'everità e g<ifiighi , che adope* 
rafie ; non fu mai poifibile T impararti Suor Marìatina né pure a format^ 
i caratteri. Quindi , difperata l' iraprefa, non più nè da lei, nè dal Padre 
vi fi j)ensò . Ora veggendo io le molte cofe , che il Signore lì compia» 
tea di operai^ in lei , avrei bramito, che aveffe fupuco rcrivere , acaoc* 
chè ella ftcifa le avelfe potuto notare in t.irra. Le óaTi dunqje,che vo- 
iea fi foife imparau a fcrivere : e feoa penfare a miracoli , che poceiiè 
Iddio openre per infegnarla ; le feci un* efemplare con alcuni verfi an- 
aira ^ i quali di là dovelTe ella tr^fcrivere . Subito recò ben formate le 
lettere , e copiati i verfi . Nè io per anche foi'pettai di Miracolo . Le 
diffi . che feguitafl*e a copiare . Ma che ? Cominciai a vedere , che ol- 
tre a verfi , che copiar dovea , fcriveva altre cofette di teda fua , e le 
Icrivea bene . (Quindi le aggiunfi , che avefie fcritto da sè ; e fcriife a 
Aupore. Di tali fuoi fcritterelli ho recato già qualche faggio. E i reftao- 
ti, che per altro fono aliai pochi, {periam di dare alla luce nel fecondo 
Tomo di queft' Ifioria . Or* alla fua Ubbidienza appunto fembra a me 
che attribuir fi debba tal dono . Perocché egli è ben vero, ch'io non lediliì, 
che per Ubbidienza fcrivelfe ; ma è vero par che le diffi , che volea che fi 
fofle imparata a fcrivere: E poiché ciò l'era moralmente impoflìbile , attefa 
l'età, e i patimenti, e le occupazioni tante , che avea; il -Signore lupplì 
colla fua Onnipotenza, e fecondò le brame di lei di ubbidire a' cenni. 

XV. Maiali prodigiofi avvenimenti fono, è vero, come io dicea, for- 
tiflìmi indizi della perferion lìngoiare , a cui già era falita la lua Ubbi- 
dienza . A quanto però s' innoitrafle ancor di vantaggio nel corfo degli 
altri anni, non abbiamo fenfihili pniovc dimoftrarlo. Solo mi par cola 
notabile aliai ciò, che dal V.P.Francelco aicoltò a' odi Novembre dici 1750. 
Era in quel tempo di gii paffata, e più volte, per incredibili patimenti; 
avea avute gii vi (inni sù tutt'i IVlifìerj di noftra Fede , e partitamcntc 
iìi quel della Nafciu , e PaHìon del Signore : avea avuto il dono della 
vifiette dì pio prefente ; nè foto In quanto egli è Uno nelPElfenza , 
ma ancora in quanto è Trino nelle Perfone : avea ricevuto quell' anno 
ikiTo , come narrofli altrove , con si chiari fegni lo Spirito Santo: tante 
ahre ftopende grazie le avea fittte il Signore fin* a quel giorno , che M- 
cor divifc ballavano a rendere forprendenti le Lfcpende di molti Santi; 
e pure ciò non oftante , eflèndo ita a raccomandar fi al V. P. Francelco» 
affinchè fi (offe degnato d* infegnarle alcuna coTa a profittar nello Spiri* 
to: ^iacch^ a lei parea di andarvi da male in peegio (come fuole appa- 
llila Santi, e come appunto appariva allo Aedo P.FrancelcQ, quando era 
in atà. ) qual rilpofta feiuiffi dare ì Eccola t Sé vuoi , le diiTe il graa 
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Servo di mo^Se vuoi far profitto wtUPerfeT^joiiej bi fognale he fii piU pti^ 
fetta »elf Uhhidicn^^ e ci badi pih . Tanto un'Anima, per buona che fia^ 
m quello Mondo Tempre ha in che farli migliore, ed avvaataggiarfif Ai- 
fogna , fei^uitò a dire, che non af petit gli ordini del tuo Padre Spirti 
tuahy mi (i bajìi conojcerne in fualufue modo la volontà. Ogni mtd» 
è venuto al Mondo per la difubbid'tenT^ . E qui cominciando dalla ca- 
duta de^li Angeli , ampiamente proft^uì per tutti gli «vvenimenti , che 
«U ciò h rei^muo nella Divina Santcara . Indi pafsò a dire ^ eòi pt» 
oppo/lo ogni bene dall' Ubbidiem^ era venuto . E pure con lunga inda< 
zione tratta dalle Scritture medelime confermò tal propolìzione ; e tanto 
ve la iftraì, unto ancor perorò a favor di quella virtù ^ ch'ella rimafé 
oltre modo infìim nata di aiQore all'Ubbidienza , ed anaioft di perfezio* 
narfi più lemp.e in ella. 

' Xvl. Quindi il Signore le concedè un'altra gra(ia;cfl m di cono* 
lìcere, quando io le dava qualche licenza , fe la dava per mera condifcen- 
denza, o la dava di volontà: e fe vedea, ch'era mera condifcendenza, di- 
ceami, Padre yvoi non lo dite di cuore y e ricufava di prevalerfene . 

XVII. E pure Iddio altro pregio voile tuttavia agcjiugncre all'Ubbidien- 
za di quella lua Serva, e altri argomenti a noi dare di quanto folfe ella efì- 
mia in tal virtà . Perocché con gli altri voti, come nella prima parte fu detto, 
le fè fare anche il Voto di Ubbidienza al Tao Padre Spirituale . Ma ciò non 
folo dinota, che perietiiilima doveva ella eliere in tal virtù (che altrimenti 
non farebbe convenuto alla Divina Bontà di furia Arìngere con un nodo, il 
quale inciampando el'i , farebbe eiler più grave la ma caduta ) ma ben 
ancora dimollra, che Icaipre li farà più rela eccellente in edà * sì pel San- 
to Timore di non contravvenir al fuo voto , e sì per la grazia piik nbq^ 
to& che, attefo il voto , fi ceovcniva a Dio di partedparle • 

CAPO SESTO. 

Della fua Caftiti. 

I. "DEn veggo io, che dopo aver favellato della gran Mortificazione di 
X) quella Serva di Dio, e della fua Ubbidienza sì prodigiofa.non lii- 
nfabe btlogno di ragionare divifamente della fosperfettimnia Galliti. Peroc- 
ché ove un'Anima lia mortificata da vero , e da vero fia ubbidiente, per fen- 
tiroento comun de' Santi, ha pur la carne loggetta in tutto allo Spirito. L' 
ifleflo dicono di nn*AnÌDia , che fia nnile veramente di cuore; e rtfiefso 
dir, fenza meno, fi dee di chi abbia un' orror fommo ad ogni ombra di 
colpa , ed un defiderio accefiilinio e coitantilUmo di patire . Mentre pe- 
lò Suor Marianna in tutte qoefte ai) egregie doti fu i) eminente ; tanto 
bailar porrebbe a dimof^rarla Tublinne ancor nella Carità. Con tutto ciò 
perchè alcune cole vi fono, degne di fpecial rimembranza, concernenti a 
qneila virtù, ho giudicato di ragionarne in nn Capo a parte. 

IL Niente io nel principio fapea , come altre volte accannato abbia- 
mo , de'fiogolari doni , che già da più anni addietro avea quefl' Anima 
ricevuti da Gesìi Oìfto . Anzi perchè fi trovava allora nelle dclolavioni 
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(ih rigide , non potei formar di lei opinione , che molto si foUevaflè fai 
comun delle buone Donne divrote. Ciò però nulla oftantesì radicata e fon- 
data -la ravvifai in quefta virtù , che potei , fenza fentirvi timore alcuno 
dì errare, farle far Voto éi perpetua Verginiti . Nel decorfo poi de'feguen- 
tì anni, alcune cofe rifeppi atfai rilevanti . Mi difle, che da che a Dio 
fi rivoire di tutto cuore in quegli Eferdaj , Iddio le infufe un ^ande ab- 
boininìo ed abborrlnwMo a quanto -ave» fentore di Carne , e Mondo. 
Aveva eOTa, cogli altri fervigj di cafa, da fere il letto al fao piccol Fra- 
tello di età di fette anni, o a quei torno . Lo facea per fervire, e per 
«blwfice. Ma nello fteflb tempo fpargea fiumi di lagrime , per oerto or- 
lore. die ne fentiva : e volendo di tal' orrore fcoprir la caufa , non zU 
tra faPCa trovarne fe non fe . che quello era uomo ; fensa che la fua 
lèmp|icità b lafdaflè pafiur p«b oltre. Per Fiftefla cagione né meno potè 
mai indurfi a bere nel bicchiere, o tazza, ov' egli avciFe bevuto. E moU 
to maggiore era il dolor di lei , quando le veniva dalla Madre ordinato 
di dovergli lavare il vilb . Obbediva allora al bene fenza refiftere ; ma 
in quell'atto fi difcioglicva in amare lagrime . Effendi) ella già venuta 
da me, una certa Donna le recò un' imbafciata di matrimonio . Ma que- 
Ik fa nna delle fue più acerbe tribolazioni ( tanto fent) di orrore a 
quella propofla ) e sò lo con quante lagrime e (ìnghiozzi me ne parlò . 
Indi iniìftendo altra volta e le genti di cafa fua ^ e quella Donna medelì- 
■A , con ifire, che 11 partito en ottimo: che già non avea Padre : che 
come avea da fare altrimenti in tanta penuria ? Ella rifpofe , che pef 
rnmr étiGeskCriJio non le voleffer parlare di co/e tali:Co effa mai non 
f tré fid«f di Creature fu quefla Terra r Che morto fwo Padre^fi ave» 
pre/e con nuovo titolo Iddio per Padre: Cbc come Die non t era fir! aU 
hré mancato y così /peravty cke non le n§ancéereébe in appreffo^ ov ella 
won fofe mancata a Ini . E cosi vedendoli la fua afflizione per una ban- 
da, e per 1* altra la fua rifoluziooe, cefsò l'importunità. 

Ili. Quanto poi alla fua cautela sì neceflaria a confervar tal virtù* 
à alcuna oofa fi è detta della mortificazione, che ufava deTenfi: la qual 
la fiepe migliore a cuftodira la Pariti. Ma oltre alla mortificazione» 
adoperava altresì la continua orazione , e tra le altre cofe , che fu tal 
particolare chiedea,una era quefla : eòe non mai venije il fuo corpo ni 
veduto t tocco da chi che foffe . Rifeppi io ciò coli' occafìone ^ che qui 
f<^iutigo. A' ^ di Agorto 1752 , fentendofi molto male, fi pofe fui letto, 
e ouivi forprela venne da convulfioni , e moti terribiliÒimi : ad un d^ 
ouali cadde di borni a iena fenza avvederfene . AI remore accorfero la 
Comare e il Gbropare , e come meglio poterono follevandola , la rioofe- 
ro sù del letto: .ne dì ciò le fecer parola in quella giornata. Nel dì fe* 
gueste ^id di&ile^ ed in udirlo ella raccapricciò, gelò tntta ; e per 
tal maniera,che per qualche d) durò sì fetto raffreddamento nella perfo- 
aa.Ora nel riferirmi tal fuo avvenimento «on lagrime mi foggìunfe , che 
non era ftata degna, cbe'Ibaèr da Dio ofooltati 1 fuoi continni damori, 
onde lo avea fempre pregato di non permettere , che'l fuo corpo, nè ve- 
duto folise, nè tocco da verun' Uomo . £ cosi riiìsppi di quella orazion. 
die fiMMi fervida» t;d^erane. . . 
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IV. Di più pofTo atteftare,che flon ebbe giamnut minima rapprefenta- 

Xionc, o altro checché fi Ha, centra la Purità ( eccetto i tempi , in cut 

Iddio la pooea nelle pi^ dure provazioni ) e quando poi ulciva da talij 

prove , fe le fcanceilavano aftcto le rimembranze dì quello, che patito avea^ 

di tentazioni in queda materia . Nè meno fé alcuna volta dormiva un po* 

co, era da alcun ianufma^o «Uro patimento contro di quefta virtù, mole- Caffim. Coiiar. 

fiata pimto:ll qual grado di Purità, come noca Giflbno,fi concede a po- ^^i'Il^^^l'J^^ 

ch^mì,ed è il fettimo, ed ultimo grado da lui ravvifato in quefta virtù, ,"Sc'Ttnt^i 

V. Iddio poi fu vigilantil&mo in cuftodirla , come da ogni altro dt> ^oeftaVktu. 
fetto, quanto il comporu ia ooodirioo d^ mortali ; così molto più da 

quei, che rifguardano la perfezion della Caftità . Sentiflì una .volta un' a- 
troce fpafìmo al petto , e le fembrava , che vi nafceflìe qualche carbon> 
cbio . Le fovvenne allor di oflervarvi . Ma appena formò tal pendere, 
t fentii& feveramente dir nell* intemo , e fe Jleffe il tuo Confeffo- 
fe^ f^rejìi cih tu alta fua prefen^a ? A tal' avvertimento fi confule, fi 
vmiliò , cfaiefe con molto pianto perdono , nè piìi pensò di far tale ofler- 
vazione : ma checché dovellè avvenirle , tutto lubittacttte il fimiiè al vor 
ler di Dio. Così in quefi' Anima il Signore nè meno volea pemettete 
ciò, che per ventura in altre non era degno di tale riprenfione. 

VI. Vero è però , che per accrefcere in lei in quefla vita l'Umiltà, 
la Pazienza, e molte altre virtù; e nell'altra l'Aureola della Virginità; 

volle Iddio metterla nelle pugne più orribili , che mai fi poQiano imma- d^*"'lo'!J"a°ì 
^nare . Si vegga ciò , che di qneft* Aureola ragionando iniegna l' Angelir ntioncai refpr 



co, ed ivi fi troverà , che come le Aurole non fon dovute, nè fi conce- ot»ia»ri«B,ft 
dono, fe non fe per vittorie, che fi riportino , molto infigni ; così fen- o."5<^.V^oI 
za grandi contram nè meno fi ottiene r Aureola della Virginità. Or' id- Ittn.s. ad'fè- 
dio a dar fopra modo pompofa e ricca quefl'Aurcola alla hia Spofa , fè, *■■*••• 
che ne'iempi di altre tentazioni. foggiacelfe d'ordinario anche aqiiefta,ed 
in maniere le più inaudite. Baftì fol l'accennare, che quanto di altri'Santi 
fi legge su tal materia, non è, che quafi un'atomo, un'ombra, rifpetto a 
ciò , che Suor Marianna io quella parte ha fofìTerto : non già che alcuni altri 
Sbwti non aveflèro altrattanto patito; ma perchè ciò, che han patito in tal 
genere, nè fu fcrltto, nè dee fcriverfi ; e così nè tampoco fi può fapere. 

VII. Ma chi può dire la fua invitu virtù in sì gravi pugne l Pian* 
gea inceflantemente dìiianzi a Dio: fi confondea, temendo cu gualche foo 

Sran peccato; mentre il Signore le pcrmettea tali tentazioni, quando già 
I si luogo tempore tanto di cuore avea abborrito ogni ombra d'impuri- 
tà. A libemrrene,o almeno ad ottenere pib forti ajutì , fè quel voto di non i>riaai>«it.iib. 
negar giammai nulla , che chicHo le foflè per amore della Madonna , Si >-«^i.a.io» 
offirri a Dio a qualiuique dolore, c qualunque pena; purché tolte le avef< 
fe ibmiglianti tentazioni. Quando le Ibpnvvenne quell' intollerabU dolore, 
che Cardialgia chiamavamo ; ma troppo era più, che Cardialgia, (l con fol ò, 
penlaodo, che forfè Iddio, con quo dolore volea mutarle il travaglio di 
Quelle tentazioni . Sebben non fu vero. Troppo alti erano su queft* Anima 
idifegni da Dio formati ;e però fi accumulavano in lei le pene, non fi mu- 
tavano. Nè folo fvegliata combatteva, e fuperava coftaotemente . quanto 
poteaoo tDemonj darle di aflalti in quella matena^ma dormenoo altro! 

(quando 



Dlgltized by Google 



138 PARTE IL L I B R O IL 

( quando alcmui volta potea dormife ) moftrava con fegni eftemi la fn 

bravura. Una notte fu veduta tutta, e sì torteraente tremare , che ne oo- 
deggtava anche il letto. Dimenava le mani , dibatteva i deati; e con tal 
veemenza , che gliene rimarero per qualche dì addoloiati .Ma di ciò tutto 
qual ne fu la cagiono ? Eccola . Se 1' erano rappreicntati alcuni Deraonf 
in fembianza umana, nioltrando di volerléie avvicinare. A tal veduta avea 
per orrore « e per allontanarli da sè , tutti quegli sforzi adoperati con 
braccia , e mani . 

ViiL Ma affinchè meglio fi vegga «e quanto orrende foITero in sè me- 
deGmetali tentazioni , e quanto a lei recadero di dolur^^ , e di raccapriccio; e 
come Iddio era quci^li , che con lingci.ir provvidenza ordinava a' Demo> 
b) r affliggerla in tali guife: narriamo qui ciò ch'ella medclìma v:de una 
notte, preilò la metà di Marzo del 1749. Vide fecondo il folito di que- 
Ai tempi penofi la Divina Prefenza fevera al fommo , e vide parimente 
innuroerabili Demonj accinti per tormentarla . Indi cominciò ad udire, 
che Iddio comandava a quelli il darle var j martirj ; e come Iddio coman- 
dava, eflì efeguìvano. Quando però <racioliì di tentazioni contra la Pu- 
rità , le parole, che fcmi dire oa Dio a' Demonj , fonm qucÀe: da$ch 
ti Martirio Tremendo, 

IX. S fiere erano qnefte tentazioni , che bifognò cai volta , che '1 Si- 
gnor ranimaflCjper follevarla alquanto dalla fua afflizione, e da j timori, 
che avea di non mancare . Una volta dunque le dille , eòe jiejfe pur di buon 
animo ; poiché non v* era forx» crt&tm àéftevote a far piegare t/ìrbitri» 
U»)ano^ov e!fo lihnamente non fi piega ffe ; che tutti affatto i Demoni ^ e 
con ejfi infunitf L:!ri fero , con tutte le for^c loro^non poteano necejfttare P 
umana volontù^nè ottttur'un peccato ^fe l umana volontà liberaimafe nm» 
confcntiva ;e che però j/iando e/fa forte colla volontà in tante atroci batta- 
gltey non temejfe d$ alcun peccato .Altra volta fentiili pur rincorare al ri- 
flefso del gran merito, che acquiiU un'Anima con tali tentazioni; e fì udì 
dire ^cbe ^uefte erano ^ in ^ju^iU ÒL- modo^ più cbel Martirio . Perocché tra 
fanti , che anticamente erano ma> f t> t^j;ati , alcuni rimanean vivi . Ma 
the? RiJ anati do* f offerti fcempi ^àopo aver trionfato de'twmmti pììt mnri' 
dit talvolta cedeatio alle luf.ngbe dtl Jenfo ^ e fi perdcano . Effere duH' 
fue affai piU difficile , e perù richieder fi piU affat di virtù a vincere in 
fueftt combattimenti^ che non ntgti altri . Quanto peri farà il merito j 
e quindi la Gloria , che dalF aver combattuto , e vinto in sì fatte pu- 
gne riJulterÀ ì Ella nondimeno , i'embrandole , che ul parlau veni&e a 
ridondare In qualche fua lode , la tenne per tentazione ; infinattantoché aA 
lìcurata da me, che tutto il contenuto in efsa era vero, lì fé maggior* ani- 
mo: non perchè quelle cofe fohero Hate a lei dette ; ma perchè l'era* 
no confermate da chi ella tenea in luogo di Dio . 

X. Quefl' è un picciolifLmo faggio di quanto Suor Marianna patì a 
follenere illibata quefta virtù. ^ però talun iolse vago di nlapere, le tra 
tante tentazioni Diaboliche vi fonerò ancora ftate ai quelle, che natural- 
mente fogliono inforgere ; dirò femplicemente ciò che a me fembra. 

XI. S' io mal non dilcerno.tal virtù, e tal dono di Purità eboe que- 
ft' Apiipa , «jie le teataziooi da là foflme contro di efsa , non veaner 
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gtamnaì ( parto del tempo , in cui meco li oonfèfsò ; che di altri tempi' 
non pofso render ragione ) non venner, diflì, giammai a Carne ^ fecondo vpu.^ «,.ar.;. 
la dihinzion dell'Angelico, ma foto ab bofte. Ciò mi perfuadono due ri- • 
fleliì : Il primo è , che più volte in tempo di gmvifiìme defolazionì * ed 
altre tentazioni , nè men per ombra pativa tentazioni d'impurità. Il fecon- 
do è , che di quante tentazioni in quella materia , io ne rifeppi in tutti 
gli anni, che meco fi confefsòj niuna non ne rinvenni giammai, la qual 
cbtìuaneate non riooiofcdse i Demoni per Autori . 

CAPO SETTIMO. 

Qmmto foje perfetta ^ed ereké la FartcT^ di fuefta Serva di Dio, 

9 

L '~T^ Anto è diffìcile il rinvenite una Donna Forte, che Io Scrittor de* 

X Proverbj lo tiene come a prodigio , allorché efclama : Muliere/tt ^^^^ 
Fortem tjuis mventetì Ed ove alcuna ne (i rinvenga, e^li alserilce, che m.i'o.*'^ *'* 
fia di pregio e valore tropoo eccedente: Proady de ultimit finìbut pire* 
film ì^m. Or' a vedere le Forte fu veramente la noflra Serva di Dio, e 
di qoal carato mai fofse la Tua Fortezza, fupponghiam coli' Angelico , che 
quattro egregie virtù vengono, come parti integrali , a coftituirla: e fono la 
Fiducia, e Map,nanimità ; in quanto la Fortezza ha di proprio l'intrapren- ^*^",jiJ^Ì^ 
dere cole ardue : la Pazienza , e la Perfeveranza , in quanto dee ancor 
tollerare le cofe awerfe. 

II. Cominciando dalle due orime . T.a Fid;icia , di che qui fi tratta, è D.Th. ». a. qu. 
una certa Forte Speran^^a prvoemente da gmjH motivi^ i futili produco» «»j-«t.6.o. 
no nna opinion veemente di dover tonfefiuire il bene , che ft de fiderà : e 
quella appartiene a preparar 1* Animo, e renderlo pronto ad intranrt^nde- 
re le arduità , che vi lì rawifino. La Magnanimità (U quarabbraccu an- 
cor la Magnincenza , che riniìm Tefecuzione ) importa il proporfi , e il met- 
tere in of'cr.i grandi ed ecceìfe cofe^ ma con i^ran cuore. 

11 L Or (e Suor Marianna avefle in fommo grado la prima, cioè la Fi* 
dacia, ben può rilevarli da ciò, che abbiam detto, allorché ragionammo della 
Speranza di lei cotanto eroica . Ma oltre a ciò, perchè troppo arduo efiTer 
dovea il luo vivere , il Signor la difpofe vie piii a fperare di riulcirvi 
con proporle gli altiifimi efemp) di tanti Santi, quanti fur quei, de' qua- 
li manitenolle le Vite, e le azioni più forprendenti: con darle a vedere la 
fiumedefima Onnipotenza; e con afficurarla in tante guife,e con erprelTioni 
si replicate, e sì tenere del lìngolare amore, che avea per lei . E quanto . 
alla Magnanimità , quella in Suor Marianna mi fii di ammirazione, e (lu- 
pore . Ella non ebbe in idea giammai di amar Dio mediocremente ; ma 
di amarlo, fe era poilìbile, più che i medefimi Serafini: e come altrove 

narrato, e {piegato, fempre bramato avea di amarlo, non men di quan- al iib.i.siap. 
to Io amò la lìcifa Divina Madre. Quindi generofamentc fi accinfe a far »-BninA 
quanto mai potelfe,e per rimuover da sè ogni neo d' imperfezione, e per 
eSer (imile a Gesti Crifto; che però le più veementi Ine brame fempre 
&rono di patire, e di patir' in eftremo. 

I V. Ma non contento li Signore di quelle brame geneiicbc di patire, 

en 
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folito di livdarle volta per volta le grandi pene, di cm vdea aggin* 

gnerle il fopraccarico ; ed ella vi si efibiva con Cuor Magnanimo . Che fé 
per fembrarle talora troppo eccedenti , e quindi per lòverchio timore di 
aifrturci , alcan volta non le abbraccialfe si fulùio ; non mancavan iii>p 
niere al Signore , onde farle cangiar fentimenti : (icchè prima ancor di 
mandarcele , e A afieziooafle loro, e vi fi offehiie. Eccone un'avvenimento 
quafi per faggio . Stava dia nel mefe di Febbrajo del 1751 In parimenti 
d'ogni maniera, più che immaginar mai lì polla, orrendi ed incompara- 
bili. Quando una mattina, dopo la Comunione andò in eflaù , e parvele 
dicamnìoare per niia ftrada, ove incontrolfi conGesikCrìfto,che andava 
in forma di belliffimo Giovane, velìito di velie di color rofio al di folto, 
e di altra di color ceruleo ai di fopra . Lo vide con tra le braccia gran 
filfci di Croci , al&ticato e fodaco per quel gran pefo.Ella 6 animose, 
dimandogli, a chi recaffe mai quelle Croci? c Gesù Cri (lo moftrandolì in* 
collera : 4 ii/wv9, rifpofe; fuefte Croci fon fugUc^cèc fu ributti ^ e per 
quefto le pwto io . Con tu' amorofo artifizio ottenne , che iubitamen- 
te il Cuore della fua Spofa (ì oflfèrilfe a portarle tutte ; febbene non la- 
fciò ella di dirgli i fuoi fentimenti . Si umiliò in prima , confelTando la 
fua miferia e debolezza : dichiarò pofcia , ch'ella non ricalava le Croci, 
perchè non volelfe abbracciarle ; ma perchè pareale di non poterne abbrac- 
ciar di vantaggio fenza pericolo ; e , Xf^ivorr , finalmente foggiunle , /<r V0» 
ftete Dioy e pur fudate in portarle ; che farà dt me sì mejcbtnn? 

V. Quindi di più ella era folita di fempre , e continuamente prep»» 
rarfi , ed offerì rfi alle pene ; e fpecialmente ciò far folca , quanlo alcun 
poco di refpiro li trammezzava nell'eccello dc'iuoi patimenti. DirHciliiii- 
mo a me iembrava,che ciò anche facefse tratnndofi di quell'ultimo pro- 
dì^^inliflimo fuo dolore : che però quando io fcorgea , che mitigavafi al- 
quanto, lìcchè potefs' ella dare aicoito alle mie parole; le fuggeriva i mi- 
gliori atti, che mi potefsero fovvenire: affinchè meglio fi difponefse, ove 
al Signore piaciuto folle di rimandarglielo . Ma il vero fu , che fin dalla 
prima volta, che imprelì a ciò lare , trovai ch'ella mi avea prevenuto ;e 
che quando avuto avea on pò di tregua, ella lì era offerta a foftenerlo anche 
in grado ecceffivo : che con vivi atei di Fede (ì fìfsava in credere , che 
Iddio gliel mandava per bene: che l'univa co' dolori di Gesù Cri ilo, che 
rofférìva per fini fantiffimi;e che a dir brìeve,fiicea <|iianto mai avrebbe 
potuto a lei fuggerire ogni più valente Padre di Soirito . 

VI. Ma veagfaiamo alle altre due virtù più di£cili : ficcome quelle, 
che non fi attengono all'lntr^rendere, ma nfguardano il Tollerare . Qne* 

D.Th. 1. i.qu. fte fono la Pazienza, la qoal conlìfle in un Folo.^tnrio Lun^o Soffrire 
ii8.a.ijacorf. ardue co/e , c mtìefte per la virtù : Jen-^ che il cuoi tn tanto per 
h triliez^7:a fi Mteta , e punto venga a iiminuirft U futt Crandexp^; 
MmlIMlM e la Perieveranza , la quale, nel calo noIlro,è una Stabile Permanettxa 
nel ben difficile : mercè la quale non mai ^ Uomo giunga m fiancaiji 
a fegno , che dcftjla dall' Intraprejo . 

VII. Quanto però in lei fofse eroica la Pazienza, fi potrà fcorgere da due 
fingoiari condizioni del fuo Patire. Or di qu^'Qe la prima è,che'l fuo Patir fu 
iempre in aumento . Era ella da Dio principaiments guidau per la via 
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Regia della Croce ; e cost il Signore V afficurò , che come chi per uM 
Arada cammina , quanto più muove i pafli, tanto più anche s'innoltra p^f 
quella ftrada ; cosi efsa , che per la itrada dovea camminare de' patimen- 
ti, quanto più innanzi ne andava, unto dovea più tollerare di angolce'. 
Ed era cosi in ftttt potendo ognuno, che h trattò ,6 molto più io, che 
ne rileppi V interno, con giiuamenio MCeilare qaefto continao-accrelctmeii- 
to delle fue pene. 

Vili. Soiea lédio mandarle qualche nuovo gran patimento, e poi le- 
varglielo; ed indi rimandarglielo altra volta durevolmente : quafi dando* 
gliene prima un cenno , o volendola con piccole fcararouccie addclìrare 
alle gran Giornate. Per fimil guìfa ne' primi amii fb alcooe volte battuta 
da'Demonj, alcune volte gittata dal letto in terra: e negli ultimi fii que- 
llo un martirio continuato . L' iAeilo può dirfi delie altre fue tribola^ 
•aooi maggiori . -Sicché tra per quello, « per le-gìuntr «li nuove Crèd, 
dia non mai perfiftè nello flato mcdelìmo dt' patimenti , ma fcmpre paf- 
sò da' maggiori a' maflìmi . Quindi ottenne quel che la notte del primo 
a Maggio deli'enno» 1751, m ma eftafi odi, che le- bramava un Sacer- 
dote a lei noto . Le vennero allora fignificate con varj fimboli le fue 
pene , e nel tempo mcdeiìmo vide alquanto da lungi il detto Sacerdo- 
te -, che fommi eiogr-- freendole del patire ,- al ■ fin le diife , eh* egli hi 
bramava si grande dinanzi a Din, che avelie potuto ottenere di non ufci- 
re dalle Croci prcfeoti , (c non le per entrare in Croci maggiori . Ben- 
ché ottenne non foto sì eletta grazia, ma ancor un'altra più rara ; e quella 
fu la feconda delle accennate condizioni del Tuo patire. Succedea d'ordina- 
rio , che foppravvenendo un nuovo maggior patimento , non per quello 
cedelFe l'antico; ma bea d fàcefle cumulo di un pntménto Inloft'ribile , ad 
im*altro anche più efìremo. Anzi avveniva ciò ancora quando ndt'eiler- 
no appariva, che le pene , fio' allora fofièrte , foiler celiate. Coù di quelle 
fcottature , che le faceano i Demonj nel corpo , ceilavan le piaghe , e 
•cadeau le crofle, che fi vedean di fuori ; ma il bruciore e l'ardore t^on 
maicefsò: come abbiamo narrato altrove . Il medefìmo interveniva di altri 
-moitifiimi fuoi gran mali: per nulla dire di tutto ciò, cbe,(eiiza fcemar 
delle antiche , di giorno ia giorno i Demonj aggiugnevano < Arisiarla In 
novelle guife. • ' 

IX. Se non che le accennate cofe vagliono,è veror, a moftrare la per- 
fezion' e grandezza di Tua Pazienza , e pefè tnrora di fua Fortezza; fe 
la Fortezza fi prende in fenlo men rigido : in quanto ella raRèrma l'ani- 
mo contro i timori delle colè aliai dure ; ma non già fe la Fortezza fi 
4>renda in fenlo più rigorofo: ln quanto ella lo raflèrma airres) contro i 
timori di cofe alprillime ; quai fopra tutto cagiona n'>i da'pericn'i della 
morte, e da quegli lpeciaimente,i quali provengono non da inleimità na- _ 
turali, ma da violenza eftrinfeca di Nemici. Veniam per tanto a narra- Vljit.lill^* 
re de' continui pericoli , in cui non dagli Uomini, ma da* Demonj nT^Jefì- 
mi ella fi vedea ridotta di oerdere ognor la vita. Ne* tempi, in cui era 
tra delolazìoni ed aridità, li può dire, che non paisò giammai notte(e 
talvolta nè men giorno pafsò ) in cui non fi trovalle in si fier' ircnniri. 
;Alcuni di cili fi ioo oartati laddove fi favellò del foo patir da' Demoni. 
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■Qaì ne rapporteremo alcun' altro; e per veder quanto ibflero atroci, non 
ial'cerem di aggiugnere le maniere prodigiofe, onde Iddio ne la liberava. 

X. Una notte dunque, e fu su i principi del i748,tutt'ad un tratto 
fe le nafcofe il Signore. Indi (enti aflalirfi da gravillime tentazioni : poi le 
apparvero numeroli Demon) in forme orribili , e fe le avventalo addoT» 
fo , e tali i'cempi ne fecero . che perduta ogni lena , nè meno potè in> 
vocare Gesù, o Maria . Così durò tra mortali tormenti tutta la notte . 
Circa la mattina fentilfi un pò di vigore, quanto potè invocare Maria 
Santiflima,e fubito que'Mortri d'Inferno H dileguarono. Allora ella amo- 
revolmente fi lamentò colia Tua sì cara Duma Madre del non averla 
jpocma chiamare per tante 0(C^ e fonti prontamente rifponderli : Se ni 
invocavi , Jarcbhon fuggiti t Demo»/ . Si rivolfe a GesìJ Crifto , e 
dove j dilSL-t-Ji , Jiavate ^uejia notte ì Così mi avete lajciatm ? E per 
.rifpoila , chi è Jitsto , fentilfi dire , che fi ftumtemua f Non Jote», 
fiato io ? Tal fu quello fuo martirio , che non fenza miracolofo ajuto 
Divino, ottenuto colle lue calde preghiere , potè portarli allanolira Ghie» 
fa; e tale, che andata al Sepolcro del V.P.FraaeeToo, quefU gran com- 
paflion ne moDrò , dicendole ; poverella , poverella , qu into bai patito 
auejia notte 1 M« Jat guanto Jet ora piit bella avanti al tuo Spo/oì 
Indi colla fu benedizione le conferì al corpo un pò più di fòrza , e la ■ 
follevò . 

XL Agli 8 di Settembre del 1755 fu alfaliu con veemenza più or- 
rìbile da* Demoni. Fu veduta fuori de'fenfi , e che nè pur polca refnra* 
re . Ella in tanto ( come poi mi manileflò ) vide la llanza pieniliima 
di Demonj, ed altri Demonj vide avventarli lopra di sè : de' quali , chi 
flringendole la gola, la foffòcava,chi le ftorcea le braccia, din la pere» 
teva alla pegg;io , e chi per altri modi la fua crudeltà sfogava contro di lei 
Vedea pure il Tuo Aogel Cuftode,ma di lontano : e si mortali erano i 
tormenti, che allor provava^ che ne perdeva affatto Ofini fenfo. Rinvenendo 
poi, ecco incontravali nella medertma vifia dì tanti Demon),e ' nella Bi^ 
defima fpcrieoza di tanti ilrazj.Si ricorle da tutti eli Alianti ali' orali» 
'ne. Tnttanto profeguiva Suor Marianna a giacere da moribonda ; ftcchè 
.)iaica,€bc le riirianelic ioltanto l'elaUr? l'ultimo fiato. La Comare le re- 
cò il Bambino miracolofo , il quale fi trovò di fudor bagnato „ ficconc 
pure tra quelle pene fodava Suor Marianna; e gli fìffon veduti anche gli 
occhj grondare ai qualche lagrima . Alla venuta di elfo vide Suor Marian- 
na Icofìarfele di dodo i Otunoni: indi a poco a poco rinvenne, tomoik 
il refpiro, cefsò quafi tono Paf&nno, e dna altre grazie riporti: f una 
di riavere la voce , l'altra di non gituiepik fiwgue ; da^qnali nuli già 
da alcuni giorni irovavafi travaglia». 

XIL Ma più memorabile fu l'avveoutole nel di del noflro SP.Ignop 
nell'anno 1753 . Benché li fentilfe affai male , pure ad ora opport» 
na , il dopo pranzo , volle vcAirfi per venire in Chiefa ad afcoiiarvi le 
lodi di detto Santo. Ma ecco i Demonj ad inveftirla. Si gitu ella allo- 
la fui letto , ed intomo li letto vede l>emnn) innumerabili in vifaggi 
aliai fpaventevoli . Colle mani accorfe a conrirfi gli occhj per non vederli. 
Ripeteva a feaUbili voci ^partitevi àt fuÀ . Straziata a morte da elfi , fu 
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veduta agitata da moti orribili . Quindi tutta la cafa fu in p>:nti : m 
brieve fu ridotta a ftato di moribonda : chicfc i Sagramenti : lì pofe gii 
boccheggiare : in un tratto It li oiiervò intirizzito il (iniilro braccio, e la 
man le n chiufe s) fortemente, che a forza veruna , nè quello potè pik 
nacar fico, nè quefta aprirfi.Le fi attralfe pure il ginocchio lìniftro,cd 
il ventre ftraaamcnte gonfiò. Tra tali tormenti fi udiva parlare; ma tut- 
' ta in eftafi con volto ridente, e quafi di An^lo. Le parole, e t modi, 
Oade le profferiva , fìrappav^an le lagrime di quinti l'er.in d'artomo , Ri- 
«olu col capo alla delira pane, cosi lupina com' era ho afoettati tu$$* 
tggi, fo «dita dire: ed indi a poco ^ paffete ^ paffate di tfuà^ accennan- 
do la linidra parte : 'vedere comi lià quejla nj ino, e braccio ? Fè anche 
protette , ed atti bellilUmi di preparazione alia morte : Le quali cofe i 
Circoilantt fopraflàtri dal dolore, dallo ftopor , dalle lagrime, r acc ont ag 
non mi leppero più a diflefo . 

Xlii. in quel di afpetuvalì. in ooOra Chiefa la Maeflà della nofìra Reina. 
Quindi , febben più volte mi mandaiTer chiamando , pure a cagìon della cal- 
ca, che v'era in Chiefa, non fui trovato. Finalmente preflb al tramontar del 
fole vi andai, e la trovai pur'ineRafi con volto di Paradifo,e che pur talora 
éictAipfljfate di fNÌ,cioi dal deliro Iato al finiftro;e vedete ijuefla 

emthéiit talora, ;io» mi abbandortéiic m ftie/fefiretno In/o^no. Coli'ob- 
dtenza impofla]e,o comunque folTe piaciuto a Dio, tornò a* fettfi,e le 
ambafce anche tornarono della morte. Le dimandai perchè aveflé cosi par- 
iato? ed ella con languida voce pc^ gran patimenti, mi diflè, che ivi erti 
fiata la Divina Madre, accompagnata dal S. P. Ignazio, da S. FrancefCo 
Saverio, dal V. P. Francelco, da S. M.tria Maddalena , fua Santa Avvo- 
cata per quefto rocfr, e da altri Santi . Che ^oefti volean dar luogo alla 
Divina Madre, acciocché pallalie alla flniflra parte, e la foccorrciie : che 
S. Ignazio accennava ai V. P. Franccfco, che fi folle accodato a guarirla: 
che eilà per quefto dBcea p,iìJnie di fwi, per invitarli ad accorrere, ove 
fentiva maggior la pena : che finalmente la Divina Madre le a* ea data 
la benedizione, e col rimanente de' Santi era fparita . Appena ciò detto 
eccola in ambafce aegipori . Proteftò allora , che avea fcmpre chiefto a 
Dio di morire con tutti i Sagramenti ,echc gli deftderava. Quindi fenten- 
doli già morire, rivolta a tk^: Padre ^ mi dille, r> è Jpemtn^a^cbe que[t 
Anmim fi fsl-oi ì v> f» racctmandaté . Fè tenerìAmì atti . Invitò tut» 
ti i fKMre Cori degli Angeli, e nominatamente alcuni de* molti fuoi San- 
ti Avvocati. Oiftriv» Gcaù Crifìo ali' Eterno Padre. Si umiliava, fi raf> 
regnava. Indi fveanv, come (e già trtpaftrfle. Rjnveniitn che fit, l'inte»' 
rogai a che penfato aveffe in quel tempo' Ed ella: a niente ^n^pok . Mi- 
f«ncbi Mfftua fin* a fueji'w» ajt» gualche co/a i/i Wffr. Seguitarono le 
angpfoe , i tormenti : fvenae di mwvo . indi a poco aprì la finiftia 
mano, e moflè la gamba ; rimanendo ambedue guarite . Le dimandai, 
come ciò foSà avvenuto? erifpole,che era ivi ftaca k Divina Madre ai^ 
tra volta con innamenbìli Angeli , e le avea dittio , ektf non era per 
anche giunta Pora della fua morte: che aveva ancor da combattere ; ma 
cb« non avelie tcneto . Ella non aa\ l'abbandonerebbe . Che la flelfa 
Divìa» Signora lo anrtt toccata 1» mano offefa; e cosi la auuio,e il gi- 
ti h a nocchio 
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M'occhio eran guariti . Nei rimanente però della Perfona al mal coa« 

eia rimafe dagli flrazj fofferti , che a fìento potè muoverfi alcun po- 
'rherto , e sì tutu la feguente notte non potè chiuder' occlij pe' gran 

dolori . 

XIV. Or fim!£;lianti aqu^fìi eran gli fcempì^che le notti tutte patir 
folea ; benché credendofi que' di cafa , eh' ella ftefle in ripofo , d' ordì* 
narìo ninno fé ne awedea . Qiial Fortem per tanto bifognò , che foflc 
Ja fua^pfr non ce U-re a rriiti martori, e profeguire ne'.l' ir.traprefa car- 
riera ; come che ben fapedè , che tutto ciò le avveniva appunto , per- 
•<hè tanto ella bramava 1' amor di Dio , e tanto fi adoperava per oon- 
feguirlo ? 

XV. E pur v'è di più. Perocché volle Iddio, che gran parte del Aio 
a! grave patire, da circoftanze tali fofle aflìftito, che aver potefTe e me- 
rito , e premio dell'atto Supremo della Fortezza , qual è la tolleranza 

• medefìma del Martirio. Quaì mortali terrori non fi udiva da' Oemonj in- 
timare, fé volea comunicarfi, fe porfi in orazione, fé farli una Comunio- 
ne Spirituale , Te operar checché altro tomaflè in onor dì Dio ? Che 
non le prometteano di conTnlnrioni e contenri, fe condifcendelfe alle loro 
iftigazioni , o di ribellarfi da Dio, o di rinunziare alla Fede, o di be- 
llemmiare , o di far* altro ecceflo da lor propoflole ; e che di tormenti 
non le annunziavano, fe loro non aderilTe ? Mentre a lei appariva Iddio 
tutto Severità, e tutto Sdegno, eglino facean fembiante di eller verfo di 
lei tatti amore, e tutti piacevolezza ; e le diceano , che volelfe maledir 
Dio, e benedir eflì: odiar Dio, ed efli amare: alTociarfi ad erti, e rivol- 
gerli contro a Dio. Ma ella inorridiva a si fatti inviti; e fenza frappor- 
re indugio, e ributtava cqftantemente ogni lor lufinga, e fprezzava ogni 
lor minaccia : avvegnaché per efperienza fapelTe , che non erano vane le 
loro intime; ma prellamente a coAo di mortali fue pene l'effettuavano. 
Fin da* primi anni cominciarono a così ufare iDemonj,ma di rado. Io* 
dì, e fpecialmente negli ultimi quattro , fu ciò quafì incellantemente lanot- 
te,e il giorno. Puro miracolo era il non lafciar la vita tra i loro artigli. 
Perocché erano ferociflime le percoflè^che ne provava, e per molte ore, e 
più, che altrove, in parti vitali. Sentiva non che slogarfi , romperfi l'olla, 
e frappate a pezzi fi vedea per ogni lato le caini . Era (ìraicinata di quà 
e di li, fino a reftamc impiagata ; e tante vdte lasbatteano in terra, che 
ne fentiva le vifcere non folo fmoffe da' loro luoghi , ma come a lei pa- 
reane, ancor crepate; oltre a' foffocamenti , e ad altri fcemp) , che per sè 
medefimi , e molto pià veoendo da td carnefici , fon cagioni iafiiUibili 
della morte. 

XVI. Ma^ual maraviglia «che la fua Fortezza fi di(ìende;Te a fprezzar si 
evidenti rifcbi della morte del corpo, fe fi avanzò a non curare l*acerbi« 

tà mcdefiraa delle pene, che o eran dMnferno propriamente , o erano a 
quelle aliiii fomigltanti ? Piò volte iDemon} le minacciarono, (e non Ucc», 
a lor modo, Plnfemo Aeflb.-più volte ve la recarono ancora, o realmente 
foffCjO foITe folo in ifpirito; facendole ivi provar tormenti d'ogni afprillimi 
morte più intollerabili : e nell'Inferno medefimo l'incitavano colle più fiere 
minacce avolerUomai imiure( poiché le laccano imma^nar , ch'era già per- 
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data) ed dià ivi pure, nella fperìenzà medelìina di pene cotanto aceri», fi 

efìbiva a pene ancor più crudeli per tnantenerfi fedele a Dio : Doppiamente- 
ìnqueftQ ammirabile , e perchè non temea mali sì orrendi « e perchè noa gli- 
tieraea nell'atto ftelTo , che già ne aflaggiava l'atrociti . Ma narriamo ora di 
. quelle cofe un'avvenimento particolare. La notte antecedente a' 29 Settem- 
bre del I7SS > A<inca dal gr<in patire , finalmente fi pole in letto . Ivi le crebbe 
il mortale aÌBIiinno,e perdè ogni lena per modo, che, febben credefle^che di 
già dovefle morire , non potè in alcuna guifa ajutarfi , o chiam.ir veru- 
no. Quindi da sè fola iè gli atti, che folca fare si nobili di prepArazio» 
ne alla morte ; e in quello fi ricordò , che il dì vegnente ceiebravafi fa 
Fefta di 5. Michele. Vi ricorfe per tanto di cuore; ed ebbe altilìime in- 
telligenze della Grandezza e Poiliinza di queil* Inclito Serafino : febben 
con faa pena maggiore ; poiché pareale,ch'ei non voleife aiutarla . Quan- 
do ecco vede la danza tutta ed il Ietto pieni d' innumerabili Modri 
d' Inferno , i quali ficuri motlrandofì , cb' ella farebbe dannata , fingean 
di attendere, che fpirafse , per recarfene V Anima negli abiifi . Ella in- 
tanto fenciva fempre più aggravarti , finché le parve di efsere trapaifata . 
Allora di fatto vide , che tutti que' Demonj baldanzofi portaronla ncU' 
Inferno . Ivi ogni pena provava , fuorché del fuoco . Si fentiva tutto 
r impeto a beftemmiare , come (corset , che fiiceano i Demon) , e i 
Dannati . Ma ella fi reprimca , nè giammai lo fece . I Demonj l' inci- 
tavano , e le rinfacciavano quanto ed altri ed io le avevamo detto per 
animarla a fidare; conchindendo, che foli elfi le avean dunque detta la 
verità. Vedeva ell.i frattanto le innumerabili Anime, che pioveano, co- 
me fuoi la neve fioccare ( con quella lìmilitudine fi l'piegò ) sù quel- 
le fiamme ; e conofcea , che ve n' erano di ogni profcliion , d' ogni 
flato; ma più numerofe fcorgeva,che erano quelle de' Coniugati . Inte.n- 
dea ancora dillintamente , non già chi fi follerò que' milerabili ; nu sì 
bene per qntù peccati ciafcun di loro faflie dannato . Avrebbe voluto 
'anche fcorgere in sè medelima quel reato, per cui trovavafi in quelle pe- 
ne; ma non mai potè veder nulla. Udiva le loro bellemmie : vedea co- 
me fi dìfperavano quelle Anime ; ed ella bramando di ricompenfar quel- 
le ingiurie, che a Dio faceano, e di fupplir le mancanze di tutt'inficrae 
i Dannati, lo lodava, lo ingrandiva, gli moltiplicava benedizioni, ed atti 
di puro amore. Or qui 1), che I Demon) vie più iftizzici le aggiugnean 
tormento fopra tormento ; ed ella intanto non rifinava . Più quelli cerca- 
vano di atterrirla con accrefcerle pene a pene, più elfa sforzavafi di glo- 
rificare Iddio , e di benedirlo . E qnefto durò tutta quella notte , e per 
qualche parte ancora della mattina ; quando tornò finalmente a' fenfi sì 
mal concia, e così atterrita , che anche nei volto fparuto e fmorto ( ciò 
che, per aflai che patiflè, difficilmente folea fìiccedere ) dimoftrava Fatrocità 
delle pene , che avea fnfìTerte . Ne! rimanente ella mi prote{lò,che delle 
cofe, che in quella notte vedute avea, ed avea patite , non potca dirmi 
.nalb ; che troppo erano fuperiori a ciò , che con «nana &vdlA fi poflt 
efprimere . 

XVIL Or da tali cufe fi faccia argomento dell' eccellenza pur trop- 
.po san di fna Borcezza; mentre quella fu tale, che rafièrmoUa non folo 

conti» 
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coatni i timori di nuli gravi, non feto coatra i tinori di adi eftrsBi; 

qual fopra ogn'altro è la morte , e molto più fe imminente fi vegga per 
maiio barbara ; ma ben ancora contro i timori di mali di ordin fuperiore 
(qoai fon le pene Infernali) e qaeAi non rapprcfentati da lan^i,ma ^ià 
aliaggiati . Quindi poicia (i potrà pur vedere la fingolarità de' (noi menci; 
giacclìè tutti quelli sì orrendi mali tollerava di volontà, o per maoteiie* 
re,o per praticare or que(ta,or quella virtù: il che propriamente ridlie* 
defi alla ragion di Martirio : dacché la Morte effettivamente l'eguha , o noa 
richiedeii ,qualor fu impedita da alcun prodigio * come di facto la Chiela 
non la rìchiefe ad acclamar per Martire un $• Gregorio Y Armeno : o te 
richiedelì > ciò è folo perchè agli Uomini appaja , che il Martire fio la 



r.i.q.t:4.«^o. viu ha rprczzata per la virtù j e non già (come ioiegna l'Angelico) ac- 



ciocché il merito ne fi abbia dinanzi a Dio. 

XVIII. Md ven.'.hiam finalmente alla Perfeveranza , che è quella virtù , la 
quale del tutto compie la Perlezioo' integrale della Fortezza. QuelU in Suor 
MariaQaafa not^infignee neU'aflèno,e ■elCopen. PrimieiaaieBte draque 
infignefttnell a^uo; perchè fi] Tempre rìi'olutiuima di patire coftantcmeato 
fino aila morte. Ne' priocipj,cbe da me venne, fcorgendo io, che troppo 
Tera graverà, e prefio che fatollerabile,Uct»n che avea di provvedere le 
propria c^fa , mi ufcì di bocca , che fpcrava, che Iddio te avrebbe al fin 
tolto cosi gran pelo . In udir ciò ella, quaà atterrita j come Padre ? ad 
dìtfe : io voglio porfar la Cnet firn alta morte. Negli fpafimi futa , aa« 
che accrbillimi , folea ofìR.'rlrfi a patirli ,e patirne anche maggiori prr fino 
al dì del Giudizio . Nè poi le opere farooo inen generol'e di tali aifctti. 
In que' dedeci anni, in che io n'eiifai cura (eccetto alcmt pochi 4i , ne? 
quali Iddio pienamente la riftorò ) fii fempre in atrociilìme pene, aocbe 
in tempi dà conblaziooe di ijpirìto: e tali clfer foleano quefte pene «die 
r obbligavano a piangere r febben'elU non fopea chiamar pene,ie non le 
defoiaaàooi, e il vederfi da Dio lontana . Di più , quello tempo di puro 
penare afprifllmo fu di prellb a< dieci anni al mio Conieiiionale , ed all' 
altrui d'altri citiqtK .Si vegga però qual coftanxa vi volle »darare tra tali 
pene , e per tanti luAri. 

XIX. E pure Iddio ad accrefcerle il merito di quefia virtù sì ardua, 
adooerò due mezzi flraordinarj . 11 primo fu di farle Tembrare il tempo 
de'luoi patimenti troppo ecceffivaomte pià luogo di qag^ , ch'era per 
verità . Pochi giorni del foo pofo penare eHa credea certififìmo , che ton- 
ferò molti anni. Mi avvi<fi a prima volta di ciò nel Gennajo 1741 .A 
é ^ qneflo «efe, fera nafcolU la Divina Prefenaa , ed era ella en- 
trata in nuwe gran pene. A' i ^< ddlo fleilo mele, non sò come, le Icap- • 
pò di boccd , che da tanti anni trovav^ij in quei patimenti. Ma come ? 
ripigliai, fe fono giorni? ed ella colla fua femplicità mi rifpofe : Or fuì 

sì che non poifo credervi. Io fi, che fono annt . Solo qunndo era Fanciul- 
ia mi ncordo , che avea qualche poco di divorane ; ma o, a fono ranfè 
émni-^ *be fti così abbandonata . Soggi un fi io, che quello, ch'eifa dicea, 
non era vero: che lolo d.il dì dell'Epifania erano cominciati que' nuovi 
%\\i\y ed ella: Padre ^xm\ <ì\i\c^eche? io Jorje Jon morta., e /ià nel Pur' 
gattrìa i M- dtnuodandoie io perchè dtceffi» tal coTa , rifpofe , che nel 
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Purgatorio fuccede così : che tempo addietro avea intefo , orando al 
Sepolcro del Venerabile Padre Francefco, che efleado morta una Donna 
nel Confervatorio chiamato di S. Maria di Vifita-poreri , dimandò il P. 
Francefco alle altre, che gliela (ìavan raccomandando , <//7 ^juanto tem^o è 
morta? e fentendofi da lor rifpondcre , P altro jeri , qui il & Padre' ufcì 
di sè ( poiché ftando in sè, notò elfa, non l'avrebbe detto ; perchè U 
fiu Umiltà gli iiicea Tempre coprir quefle cofe )e dilfe, oh che gran pe- 
ne fon tfuetle del Purgatorio ! Due giorni te fon paruti due anni ; e pur 
ci ha dij Jìerre ventuno ^^iorni . Mi difl'e di più, che i giorni , e le notti 
le pareano lunghilfìmi ; e quindi era piena di Icrupoli , Icmbraadoie , che 
aoo fi approfittalfe di tanto tempo . Altre volte moftrava gran naraviglta 
del come poteUe viver sì a lungo j affermando di clTerc molto vecchia. 

folo meco, occorrendo, fignificava quella fua perfuafìone ; ma anche 
al Venerabile Padre FranoeTco . Gli ditte una volta : l^edete S. Patire , 
eòe da tanti anni flh in quefìe pene . Nè U Servo di Dio volle torla 
di tal' errore . Le rifpofe templicemeiue ^ ft fon tomi anni , io me ne 
tallero, 

XX. L'altro mezzo, che Iddio prefe ad accrefcere il merito della fua 
Perfeveranza , ed a darle molto ampio anche quello della Longanimità, 
fi fu il rivelarle fin da* principi, da che eocnva in a) acerbe pene, la lon* 
ghezza, che fortirebbono. Somiglianti rivehsloni foleva io difcoprire al- 
forchè nel tecnpo delle defoiazioni 1' aniauva ad afpettarc il ritorno del 
fno Signore, mioccliè allora eflià fdea rìfpondermi; Mr hyPudrg^ «ma 
fento dirmi così . Mi fento dire , che oh -quanto , oh quanto hanno 4é 
àurart ^ t crefcere $ ptefemti mui patimenti J E febben' ella , ubbidien* 
tiflima,per ifperare, com io dìceale, rìcufafse di credere ciò eoe dall* in- 
terna voce afcoltava , niente di meno, di nuovo fi fentiva intimare que- 
lla lunghezza di pene : e sì tornite di ottime circodanze ravvifava io 
finalmente tali rivelazioni , che collretto era ad anunetterle per veraci ; 
quali appunto poi dal fuccefso venivano comprovate. 

XXL Quando però l'ultima volta fu polla nello ftato di quel sì pu- 
ro, e sì atroce patire (e fu so t principi del 1752) allora non più fentì, 
che dovea molto durare sì fatto Dato; ma a) bene, che farebbe durato fino 
alla morte; e folo ne farebbe ufcita alcuni momenti prima di ufcir dal 
Alondo. Quella lunghezza sì, ch'ella apprendeva come (terminatiiilma;e 
qoefia^per .più tempo io non volli finir di credere . Ma di quella puf 
tante n'ebbe rivelazioni , ed in tanti modi, che alla fine fui collretto di 
crederla; e bea la vidi avverata anche più rìgorofamente di quello, eh' k> 
divi fava . 

XXII. Of'ffTa, e di quelle apprenfioni, e di qucfte rivelazionr a che 
fi valea ? Si valea a raiiegnarfi al Divin Beneplacito , ed oilerìriì pron- 
ta a foBVire , e per tempi apprefi sì lunghi , e fino aRìi morte, tMt» 
ciò , che a Dio roffe in grado di mandarle di patimenti : e quefio noi 
rare volte , nè freddamente ; ma fpeifo , e di vero cuore . L' aver duiM 
qne abbracciato un penar sì lungo , e con tanta ptenczza di votoli» 
tà , e per fine sì nobile , qual' era il fuo , di fare il voler di Dio , f 
di dargli Gloria i quaato aderito avrà fopraggiuato al merito per altro 
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•àoh 'ilné^Udètt ^ fofferire (Manto , e per tanti anh17 * ' ' - ' ^ - 
•" XXItr. Ma veggiam finalmente ( quel che dimofìra 1' eminenza di 
fiia Virtù ) com'elU U diportaiie nuo nei vedere il patire quali da lungi 
ma nel foffirirlo; nè:in qualcbe ateo particolare ( ti che talor fi è aecen> 
nato'nel decorfo di queft' Ifloria ) ma per colìmne . Ella primierdmente 
foifriva con interiore umiltà .ftinundoli nei tempo ftelio è degna dì ogni 
male, e indegna del dekiO dr patimeatl . Soffriva dt più con r.iiiegnazio- 
ne, prendendo tjtto dalle mani Divine ; (ìccotr.e !àpea per FeJc,e nccome 
-con varie l'optaDDaturali maniere il Signore le avea integnato . Soffriva in 
óltre ÒM Gratitudine; ond*em foltta fpeflò ripetere: Si:inore ^ io rì rtn* 
grazio. Soflèriva altresì con defidcrio di più patire . Così una volta eh' 
era in sì acerbi fpalimi ( e non fu ciò negli ultimi anni ) che non p otea 
diflìraulate 1 fuoi gran dolori ,>ella dicea. Signore non pojjo.'non fojo 
'■piò. Ma Te dicèa trosì colla bocca, mi confefsò forridendo,che nel tem-. 
po fteffo col cuore dicea; MnV/i/r ptU Signore : a/urafemi , e caricate. 
Nel (no patir piti eccedente folca provare ad un'ora, nella parte inferio- 
re* fommo abborrimento al patire , e nella parte fuperiore tal delìderio 
di patimenti più atroci, che mi afièrmò ui volta , che per qucfto defi- 
derio fcntivali venir meno . Le dillero una volta i Dcmonj, mentr'ella 
pure trovavafi in pene orribili , eh' era abbandonata da Dio , e ch« in 
legno le farebbe tolto il patire . Mei referì tra lìnghiozzi e lagrime ; e 
come meglio potè ( che il pianto non le permettea di parlare ) mi recò 
del fuo timore e «ordoglio quelte ngkme:: E fe Dio , diiie , mi lev» 
il pg^irCfio come faccio ? Potrò io vivere /rn7\'i p.:ii,-c-? Nè cieda alcu- 
no, che quelli fentimenti ella avelie in tempi lui di dolcezze ; che anzi 
coflantemente in tempi ancor gli ritenne di amarillime deflazioni. De» 
lolatiflima flava, e in pene airocllTime a' 5 di Aprile del 1751 , quan- 
do io le accennai, che così mefchino com'era, per lei pregava , accioc- 
ché il Signore le abbrevialTe quel tempo di tante, e sì gravi Croci. Ma. 
ella. Padre, rifpofemi , fuejlo nò : lajciate fare a Dìj . lo fola de fiderò 
UmtlfJy e Paxiea-3^ . Mi avete detto ^ che debbo accettare ugualmente 
ìs CtnfotaT^ione , e In TriboloT^one . Io frocwn di farlo , e di rajfe- 
gnitrmt , je elfo vorrà levarmi </.; y/z.-y/o fiato / m i la mia inclina-zio' 
ne è » patire . Più aggravata di patimenti Aava altra volta. E ^ure mi 
^oefta 'fupplica : Io , dtlfe, cerco di ubbidirvi in tutto y « voglio /em- 
pt» ubbidirvi. Ma una fola f^raxja vorrei ; ed è , mi toglicjle il co- 
mando dt tton chiedere patimenti . Padre , mi aggiurtfe', è tttle fuejio mio 
éefiderio , the tal Wm fuafi mi fa fveniro . Qaiiidl era qoel dirpiaoer 
che fentiva , quando le ven'ua t -lto alcun patimento . Una delle volte che 
dò intervenne, fu agli 11 di Feubrajo del 1752. Mi dille dunque, che in 
quella matrifKi avea nvuto da Gesù Griffo- un gran diseufto nella Cono- 
aìoDe^ Perocché ^ià da otto giorni addietro 1* erario uici te molte pjflole, 
dòlorofe aliai, nella bocca, g'Q per la gola, « fentì vaie anche per entro, 
al petto . EUft ftavane oontentiflima , « ne rendea continue grazie al Si- 
gnore . Ma quella mattina ( ecco qual'era fiata la c.icjione del fuo ram- 
marico) in ricevere la Sagra Particola » fe l'erano iiUncaseamente guati- 
le tutte. . ^ • . . ■ . . . 
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CAPO SETTIMO. 

XXIV. Finalmente fofièriva con Umiltà anch* edema ;cliirinnilan do al 
polfibile ogni Tuo patimento, sforzandofi Tempre di moftrarfi giuliva e fa- 
ceta ; e quando ritener non porca le lagrime , involandoli con qualche 
fcttfa all'altrui cofpetto, per non dar'a divedere col pÌMUo^quel che fo£> 

fri va. Meio nello copriva moltiflimo del Tuo patire . Soppravvenendo (co- vdi il capo}, 
me dicemmo altrove j nuove giunte di patimenti , lòlea parlarmene, quando 3ciiii».i.di9ui- 
a dlieder confìglio, quando per qualche fcrupolo,e quando per dioiandare 
aiuto di orazioni. Seguitavano quegli eccelli di pene, ed anche crefceanoi 
■è pili ella me ne facea motto :iicchè talora credetti, eliendo paliato del 
tempo aflài lenia udirmene dir più nulla , che finiti foflero quei pati* 
Bienrijma dimandogliene, rinveniva, che cran' anzi molto avanzati. 

XXV. Nè loio diilimulava al poiTibiie i mali edemi, nu copriva pur 
gli atti interni pià eroici , co*quaìi gli accompagnava . Scoperà ciò per 
lingolar Provvidenza Divina un'anno prima del luo felice padaggio. Era 
in quefto tempo, come altrove ii è detto, tropjpo Araoamente alflixtada 

queir incomparabll dolore , che dopo avei' ella iorbito del Gilioe Drefen- p,^ vtmMiìh. 
tatole da quel Santo , che le apparì col P. Francefco , fé l'eccitò . Or a^^f^c^). 
mentre veniva più acerbamente da ul dolore tcafitta, folca, è vero, ne' 
fuoi divincolamenti inceffàtnti ripetere :Xr;«eiv ti ringm^o yt fimiglianti 
parole di edificazione ^ ma pur dicea più volte .• Crijìiant aiutatemi , e 
con nuxli manluetillìmi , che Arappavan le lagrime a'Circoltaaii , n 'mnù 
mi afuta ehf ed altre volte: Signore non poffox wrMmente jieln poffo: 
S'tp.nore , non pojfo ptU : le quali parole nè cootenean per sè fleile di- 
fetto , nè potean non compatirli in un dolore sì acerbo ^ ch'ella prote* 
tiò y che ne meno avrebbe «aiuto , che lo mandalfe Iddio a quei , che 
nel più cupo Inferno fon cruciati . E pure quelle parole medefìme ella 
ttlava, perchè da una parte il dolore la forzava a dir qualche colliquan- 
do non la fiicea fvenire * e dall' altra dir non volea aò , che nel cuore 
Iacea di atti affiu virtuou . Ed ecco cone ciò linalaiente fu coAretta di 
confeflare . 

XXVI. Una notte, fu i principi diGennajo del 1758 ,le parve di pren- 
dere un pòdi fonno;eiiel ponto fteilb a(i(»ltò alcune grida, che la dettarono. 
Quindi podafi in attenzione , conobbe , che voci eran quelle del V.P. Fran- 
cefco, che la fgridava.Le dicea . Tk ti vergogni di patire per Gesù Cri- 
Zio ; ma Gau Crifio non fi è vergcgmétto di patire per te * N<ito Gesì* 
Cri/lo, alcuni diceano^cbe il fuo non era vero Corpo Umnno ^ma fol fan- 
tajiico 'cGeiìt Crijìc per rendere ognun ficuro^ che vero era ti Juo Cor- 
po ^ v<ale ejfete tmenùfo . Qitella vivexp^ di /angue , che sgorgò dal- 
la ferita: quella rame ^ che fi reàje : quelle lagrime ^ che Jpnrje a quel 
gran dolore ; rafermarono la credenza della veritJ del Juo Corpo Unut' 
ne , Tutte fuefe he patite per te ; fi ^ vergognate di patirle per 
émer tue:E tu alf incontro ti vergogni di patire per Gesh Cnjio ? Q^aedì 
fenfi ella feppe ridirmi: ma pur mi accennò, che più anche avea detto il 
P. Francefco. Eflfa però noa mtefe a che iUnder voleflé il Servo di UUk 
e nè men io lo capii allora ; poiché dimandindole lè fi vergognava di quel 
iuo cdremo patire , ella nipole di nò. 

XXVIL la duiadai daoque a comnoiorli; ordinandole, che J^g^A^ 
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IdiUo a &rc' intendere ciò, che dir volefle il V.Padre , e poi rìtornaflè. 
Tornata che fu, le dimandai , perchè quando ella parlava nel colmo di 
quei dolori, non avelie foluto due: Signore io abbraccio per amor vojiro 
fiw/?i fpafmi: io ne nodo^t parole fiinlH; ma pà tofto chiedeva aìuto^ 
e dicea di non potere? Folle Hato ciò per ventura, perchè fi vergognava 
di fare j}ubòiicameate quegli atti buoni ì lo ientir'ella tal mia dimanda 
forrife indi premuta a rifpondere, mi palesò, che quegli atti fiweva allor* 
nell'interno; ma fi vergonava di fargli ancor colla bocca; parendo ad eiFa 
ipocrifia il parlar così, e un voler iar la Santa. Allora capii il fenfo del 
V.P.Fraacerco,e quanto era a proposto la recata Scrittura della Cireoii* 
cifione ; mentre come tuwi chi dubitò, e non credette la verità del Corpo 
di Gesù Grido j così la verità delio Spirito delie Anime molto Sante , 
non manca talor chi metta in conterà ; e chi le grazie si ftiaordinarie, 
che fi fufurran di efle, creda cofe fantaOiche, e immagiiMte . Ma Iddio 
a fare fcorgere fu iTi (lente, vera , e di fondo , la Santità e lo Spirito di 
fluefla fua Serva , le avea mandati quei dolori si incom|Nirabili : i quali 
xbbea diraoftravano la verità del i'uo Spirito e co* miracoli , che tra elli le 
intervenivano, e colla pazienza, che in eili ufava ; niente però di man- 
co, voleva il Signore, che l'additallero ancora più, col fì^niiìcare ella fleflà 
f interna perfezion de' Cuoi effetti , per mezzo della perfezione maggior delle 
Aie parole. Quindi e Suor Marianna rimafe avvertita, che quella umiltà avea, 
in nmili circollanze,pure qualche imperfezione , e noi certificati . che non 
liabbatteailfun fpiriu>;ffla faperava <U molto la veemenza medeUma di tal 
male* 

CAPO OTTAVO. 

f^tUMta yirtì* efercitaffe in occafione di dov^r pìi^liir Aria : e delle gn» 
T^ie /ingoi ari, che in ^ue' tempi il Signore le compartiva . 

L T On folo non è imperfezion veruna, ma è anzi una Virtù fpecia- 
X\l le, che dicefi Eutrapelìa ^\\ prendere dopo molte latÌLhe;e lin- 
golarmente fé quelle fieno mentali, alcun ragionevole divertimento , e ri- 
iloro. Tal' è la dottrina dell' Angelico 'Dottor S. Tomafo, confermata da 
«quidam lui oon fol CQo ragioni ed autorità; ma coll'efempio ancora, e col detto 
fcandai^aicii* ^ SlGt«vnnni TEvani^elifta : di cui rapporta, che fcandatezzandofi alcuni 
c»m 1^ip*uiu *i vederlo giuncare co' fuoi Difcepoli ; egli ad un di loro, il qual feco re- 
Aiit loiientem cava Afco. e Faretra, ordinò, che più e più volte l'Arco tendefle , e ot 
'■<|^«r^i^^^'<^^: fcoccaflè fenaa lnt«rmiflion le flette. Indi 1* interrogò, fé avrebb*ei potu- 
eorinn"^ui*»r"' to l' ifteflTo far di continuo? E rifpondendo colui , che fé ciò di conti- 
cum^ercbar.ut nuo faceifè , l' Arco infallantenicnte verrebbe a romperli; .ripigliò fubito il 
[cf 'Q'^ d'cum Santo Appoftole, che. altmtanto nel nodo (ìm avverrebbe ali* animo n- 
pki te, te tic t, mano , ove non mai intermetieflè alam poco la fua molto ìntcnfa ap> 
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cere p.rTet ? sui H*. fe 8 Cai Mgionoinrf rallentamento concorra altresì rUbbidieo- 



huc continui (x- 



refp/indir, <)u&(i za,cbe l'ordlni , «duna Ncceflità, che ve n'abbia molto prefiante ; allo» 
ftrmt"°"-^ì ra quefta Virtù medefìma crefce di pregio , e di sè fleila divien maggio* 
* buL- re : come quella , che vien di più mofla e animata àk Virtù tanto fu^ 
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blimì , quant' cSc fono U Difcrezione , la Carità ordinata , V Umiltà 
e le altre tutte, che nella Ubbidienza fono racchiufe . Oitrachè la manie- 
ra , onde prendonfi fomigfianti divertimenti , clfer fuole quali Pietra Pa-Cmii"t«"r»n!'mu» 
ragone delia Virtù. Perocché, ove queAa non lia fina e verace, pur trop- hoininis tran;;e- 
no avviene , che l'Anima fi rìlafcila tal circoftan» più del dovere : e 
ie pur non trakorre m pofìtive mancanze, almen non n cferaci oott tan- ?cnr.one tela- 
to lludio io tutta qnella Pcrfezion, che le converrebbe. «arerar. s.Tk 
* III. Ora Iddio, che non foto volle' Snor Marìaaat eminente in ogni ^à; 
virtù , ma voKe ancora, che noi avellìmo chiarì fegni a dedurre, che le 
viftà poiiedea in grado eminente ; alia lomoaa necdiità, ch'ella ne avea. 
dirpofe, che (ì aggiugneflé H potei'tnche tal volta «rdre di Napoli, ed 
andare in qualche Aria vicina per riftorarfi. Noi perchè fi fcorga in ciò 
la Perfezion di quefla Serva di Dio, narreremo primieramente l'intenzio- 
ne, eh' ella vi avea; e poi sì le altre virtù, che vi praikavt,e ^ le gm- 
zie eccedenti , che vi ottenea . 

IV. E quanto all'Intenzione : non fi pnò efiirimere fin' a qual fegno 
ibfle fiata follecita per allìcorarfì ,che in ciò &cea il piacerdi Dio. Avendo 
ella, come fi dille, intimato fìn dal principio al Tuo corpo, di non dovergli 
dare in quello Mondo roddisfazlooe veruna ; era grandemente in timore, che 
il prender' Aria fbfTe nn mancare a tal Tuo si riloluto propponimenta Qaia- 
dì avendola efortata alcune Peribne domefliche ad iLiidare un pò in Som- 
ma ( Città fìtuata preflb il Vefuvio ) circa i principi di Settembre del 
1749; ella tuttoché fielTe colma dì molte e graviUìme infermità, e anche 
bttttafse fangue per bocca ; niente fì molié alle loro infinuazionì . Ansi In 
uno di quelli d), illudrata di molto fuUa vanità delle conColazioni terre- 
ne, paragonate ipecialmente colie Celefli: Padre ^ mi dille, ^uejie ^cbe 
$anto mi ejortano a divertirmi ^ fwfc nm awMno «ffaggiato tvmt ti 
con falere GcC» Cr'tjìo . 

V. Il Signore però, che per fanti fuoi lini volea , che andafle; fè s), 
che avendo io rilàpiito,cbe la cafa, dove , andando in Somma , avrebbe 
fatta dimora , era di buone donne , e una di elle era Tua Comare : giu< 
dicaffi ben di mandarvela,attero ilpellimo Aato,in cui era, di Sanità. An- 
zi Iddìo fleflo ve l'animò, rivelandole , che il far quello pur' era lodevoi 
cofa; e adducendole l'efcmpio di S.Terefa , che Oando ella pure inferma, 
non riculavadi andare all'Aria. Nè fol per la prima volta sì attenta tu alla 
Rettitudine della Tua Intenzione ; ma (ìmigliantemente usò Tempre ; noni 

mai movendoli a prendere tal ri fioro, che per fare il voler di Dio, e l'Ub- . i 

bidienza . Quanto poi virtuoiamente viveiie fuori di Napoli , lontana dal \ 
Pkdre Spirituale , e dove aver potea la lufmga di ftar iolo per divertirli, 
e quali flraordinarj favori il Sii:nore allor le facelle ; non vò io narrar 
fenipre diUefamente , ad isfugir la p/oliffità ; ma si bene in quel modo 
fleflo, onde tali cofe I10 notate nemici regiflri . > 

VI. La prima volta dunque , che andò , fu a' 13 di Settembre del 
1749; ed al ritomo, che fucceile a'z8 di Ottobre, mi riferì, che ufcita 
appena ék Napoli ,1a fua mente , prinm si angafliata e* tentata , mntò fi Dean; 

e fvibitamcnte fi trovò alTorbita in un'alto raccoglinieniiD': fiiia totalmente ^ . . 
iaUio,e nella Fanone di Gesù Criilo. Diliemi,dis ciò era cominciato 

lì % coi 
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' col rìcordarfi di quello, eh' io le ivea detto ti d) precedente ; cioè, che 
nel porfi io calelio- penfato aveire , che Gesù Oifto andava a piè colla 
Croce in ifpalla^ed efla con comodo: Gesù Cri fio fui Monte a patire, ed 
cflk vicino ad un'altro monte per riftorarfi . Durò ouindeci giorni in qu^ 
fio raccoglimento , co| penfier fenpra ìamnb» nette Pcrfeziooi Divine, 
che conofcea con gran chiarezza; e le parea,che non mai ne avelie avott 
tanta cognizione. In quelli quindeci ^omi Tempre fi comonicò fenaa tù» 
'ibgno di conferma r(ì . ^ 

VII. D(>po ciò le parve di perder tutto. Sopravvennero defolazioni a- 
cerbiiiìme . Ver fua buona forte trovò un Padre Francelcano di molto fpì« 
rito (di cui non Teppe ridirmi in nome ) in SantaMarìa del Pozzo, Cbift* 
fa ivi dì dt^cii Padri. A quelli Ivelò il Tuo patimento, e che il d) avan- 
ti lalciata avca la Comunione . Egli la rincorò baftantemente ; ma per 
manc.inza di Particole nè meno potè comonicarfi quella mattina. '*! 

Vili. Il dì apprefso fentivalì oltre modo bramola della Santa Comu- 
fiione;e vie più proccurato avea quel buon Padre con lervoroio ragiona- 
mento di accendergliene i delider). Quindi ficcome ufciva un Sacerdote A 
dir Mersa,clla ch:cdea,che vi recafsero una Particola; ma non mai l'ot- 
tenea : che però dirotcillìmo ia il fuo pianto, e vie più s'infiammarono 
le fue brame. Al fine ( ed era afcai ardi > vide, che ufciva a dir Mefsa 
quel Padre flefso, che 1* avea confefsata. Di nuovo chiefe una Particola, 
e le fu detto di nuovo, che non ve n' «rano . Crebbe maggiormente il luo 
inanto * e ciò riferendoini,agglunreyChe.>nOn'ricordava(i di aver fin'allois 
giammai avuti delider) sì ardenti della Comunione. Seguitò così adafcoltar 
quella Mefsa; e dopo la funzione (ì accorl'e, che il !>acerdoie ordmò al 
Cheri6> dì recitare il Confiteor, Stupì ella , e- molto fi confolò della Mi* 
fericordia, che il Signore le ufava. Comunicollì ; avendole miniftrata quel 
buon Padre una particella .dell' ODia grande . Ma chi può. riferire gli 
' «flètti dì quella Commioné ? Il rifioro , che n'ebbe ancora nel corpo? 
I divini rapori,che ne guflft fin col palato ? Da qucfla Comunione in ap- 
prefso durò otto di immerfa in un' abiiso di fpirituali confolazioni : in una 
vifione molto piò chiara de^ Divini Attributi ; e quantunque in quella vii- 
leggiatura alcuna volta il Signore folpendelse il miracolo di non farle 
a&aggiar fapore di quel pochi Aimo, che mangiava : in quelli otto giorni 
però non mai ne fentl ne poco, nè punto. 

IX. Senonchè tanta confolazione non fu fenza grave amarezza . La 
forprefe uti timor grande proveniente dalla fua rara Umiltà e cominciò 
a dire tra sè: chi sà, fe Gesù Crìflo ha latto meco, come con Giuda? 
Per lo delìderio, che Giuda avea di tener' il depofito delle limoline , che 
fi davano a Gesù Crìno,e agli ApoHoli; Gesù Criflo finalmente vi con- 
dlfcefe, e glìel ìt ten^rre : così for/e , dicea , 0vrJ fatto meco . Io iMia 
meritava di comutii( .n mi ; ,e però fi trovavmo 94i»t9\éì§uoì$i , po- 
reanfi aver Pnnicole . Tra tanto io Fbo importunato co» depdefj , 9 pM»' 
ghiere j e Gesù Cri/io mi avrj contenttts per gafìtj^o, 

X. Ma della fua rara umìlti altri atteftati diede alTai ricordevoli ; e 
gli ho per relazione del noflro Padre Domenico Spinelli , a' tre volte ram. 
memorato io quell'Opera; il qmk 4Mon tcoraiiatt pure la quelle tenute. 

■ Appo- 
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Appena quelli tornò di là^e mi venAe a dire, che più voice era ftata da 
.lui Suor Marianna ; e tra le altre virtù , aveva egli htto molto coocetto 
delUi Tua protOQ<ift umilti. Perocché elTendolì ivi (entità più volte tremar 
la Terra, ella con vivo fentimento gli avea detto, e con calde lagrime, 
che quel fiai^ello era là venuto^ perchè ejfa vi fi era portata : cò' ejfa 
tra cagione idi quel g^ftigo. w 

XJ. In quefto tempo ancora Suor Marianna fperimentò una nuova ma- 
nìera di orazione. Andava al dopo pranzo camminando per quelle campa» 
gne, e col line, in una di tai colline lolea far'alto. Or quindi da un latp ve- 
dea le vigne cariche di bell'uve, e dall'altra una felva denla di alberi di ca- 
liagne.D.1 ciò eha traeva l'argomento d'rila lua orazione. La lelva li f\r 
furava, che toiie l'Orto di GetfcmaDi ; e penfava a* gran patimenti quivi 
lofferii da Gesù Crifto. Le vigne, e i frutti, che dall'altro lato fcorgea, 
le ricordavano la Liberalità, Bontà, Provvidenza , ed altri Attribuiti Di- 
vini. Or le avveniva, che nel tempo medefìmo fi trovava immerla nell'uni^ 
e nell'altra contemplazione ; cioè , e della Altezza dell' Eller Divino , e 
dell' abilio de' patimenti di Gesù Cnfto : ne'quai rifleilì,mi diire,di non 
fidarfi di raccontarmi quanto in là i iofloUraifero ( fuoi penfieri . 

XII. Quanto al corpo, immediatamente fentìfli del tutto bene, e in 
■na laaità perlettiliima. in Napoii pativa anche di un fudore eccelli vo. 
Or^ in qneftB villeggitt«ni'fleli> fddò'igiimfflti,^ tutto che vi facefle lungUt 
cammini, e quefti ancor per montagne : anii nè meno lenti flanchezza , 
non che più il (olito dolore al petto , o altri dolori . Le notti dormiva 
ki punto quattro ore ( ciò che non inai , per (guanto io sò, altre volte) 
dopo le quali dcflatari,fì poneva in orazione. Se non che tal fanità durò 
folo per auelti giorni : e appena tornata in Napoli tornarono le intermi» 
tàz perche n veri fioatto' ci» ctaB'i« ft«e»>predctto II Y. P. PrancefcQ a',.i5 
Gennajo 174^- cioè, chè làttbbe'd':ÌibÌBna -ftHtNr'dat pèimM'j[V.''nM. ch^ 
pure Tempre liarebbe iniènil&=*' « • ' ' < . > ' ^ 

XUl* Ma troppo diverfàmenfe' le rlbfc) la 'feconda 'villeggiatura , chè 
firn) rnnOQ lègaente , pure ivi in Somma, da i tre fino all'ultimo di Sct- 
tembie. Trwò. cbe non era acqua ; e Iacea un caldo, immenfQ , ed 
dia ardeva di lete. L* aflal) im fommo fpaftmo di tefta,'nh fietò dolore, 
al petto, e alio'flomaco ; mancanza di refoiro , ritenzion di orina , ed 
altri incomodi molto acerbi . Niuna di quelle buone donne avea più;» 
oariti di condorla un pò 'a èamMfnArfrt cotidiane èrano , e graviflìme'le 
amarezze, che ivi le davano ; ma più che di altro fentivafì trapalare il 
cuore per certe manii'efte mancanze di umilti , e di cariti, che fcorgeva 
in cene perfone. Fu coftretta a giacere alcuni giorni in letto: altri gior- 
ni a dar fitra in un cantoncino,fenza poterfi muovere pe^datorì;ed dU. 
tatto fofTriva con umiltà e ralTegnazione , fenza lamenti. 

XIV. In una di quede notti moftrò in parte qual* era la Tua cariti.. 
Stava ella vegliando al foUto,'e iMava; e al meglio, fenza faper perchè^ 
fenrifli opp eiia da grande malinconia . Quando alle ore fei fcoppiò un 
fìer Terremoto , e non di brieve durata . Ella però niente temè per sè 
Heifa ; che anzi fi offeriva ad orni gafligo jrài^oè fi fillvaiBè U proffimo: 
iÌBb temè, ^ piegò qioUo'itr-' fidili pMt*^- *^ ' 

XV.Cos) 
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XV. Così pafsò coirefterno . Neil' interoo ebbe varj lumi profetici , 
mi de' qoali fu quello, c^on dirò. Efleodo itt in S.Sofio,ove ulora en- 
BO i nottri Giovani ftudenci di frefco ufcìci dal Noviziato , cbe noi di- 
danti Quadrienni ; le fu ordinato dal fuddeuo i^adre Spinelli di pregar per 
eflì : affinchè tutti riufciiTero de^ni figliuoli della Compagnia; e fe alcua 
dovea tralignare, lo aveO'e anzi ii Signore colto dal Mondo . Ubbidì: e 
iddio le manifeftò , che cinque di quelli non doveano efsere degni ri» 
gliuoli della Compagnia ; ma ch« né ineiio volea torgli tutti dal Mon- 
do , e fargli morire . E di tatto quattro di quei , che ivi erano allora» 
già fono tuori della noflra Religione , e uno nella Religione è morto 
lon già più anni . Oltre a tali cognizioni , le fi manifeftaron ul volta 
le tre Divine Perfone,e fentì parole dolciiiime da Gesù Crìflo nella Sane 
ta Comunione . Ebbe altresì molti fentimenti interiori circa il diAaccai- 
mento , che aver dovea «la ogni cofa fenfìbile , ed il doverli por<ire .(bl> 
tanto in Dio. 

XVL Se però mai ebbe bifogno eftremo di qualche follevamento, ciò 
fu lìngolarmente nel feguente anno 175 1 . Non può mai immaginarli 
quanto mal ridotta fi ritrovaise allora, e per gli ftrazj , che ne boeaiio 
i Demoni, e per le interne angofce , e per 1' eforbitanti fatiche, e per 
le inlermità di continui vomiti, di Iputo dt Ungue, di dolori d'osni ma- 
niera, di languidezze, e che nò? Quindi efsendole (lato efibico da certe 
Signore un loro cafmo prcfso la Torre , detta qui della Nunziata, flimat cbC- 
dovefsi farle accettar l'ofiérta, e le ordinai, che vi andafse. 

XVfL Or la notte antecedente alla tua partenza , dopo aver patito 
nioitilfimo da'TX'mon), con elsci' anche più volte bruciata nella pcrfona, 
circa le ore otto cominciò a raccomandarli caldamente a Dio , alla Di- 
vina Madre , sd V. P. Fitncelico; icciocchè non permetteflero qnefta fua 
tifcita di Napoli , fe vedeano di non doverle ellere di giovamento allo 
Spirito. Trovarli eifa troppo bitognofa dell' aliiAenza del P. Spiritualeji 
mentr'era in tanti aflBnnì, e tn mezzo a un'infèrno di Demon), che il 
Signore le avea fcatenato addoflb . Mentre cosi flava pregmdo , ufcl di 
/enfi , e vide il V, P. Fiaocelco in Cotta c Stola , e con un Crocifìlfo 
flUo anni.QoefH la rìnoorò ad andare; ed inéà la benedtllè con lunga be> 
aedisiane : didc ella , come f fuole neW uttim.i predica di Qjiar. fnna , 
Mi riferi, che il V. P.avca detto dì benedirla de rote QaU^CT /in- 
gutdhte^ terra : cbe avca benedetti tutti i paflì,cbe dovea àm ' tutte fe 
parole, che dovea dire: la terra, che dovea calcare: T aria, che dovea ref- 
pirare : gli elementi tutti, cbe la dovean lèrvire : i fuoi penfieri, il Tuo 
cuore. tutte le opere fne. Sparila tal vifione pià non fentì Demon j , pih 
non ebbe tentazioni i provò gran quiete, e raccoglimento: fi fentì rìnvi- 
forita anche nel corpo; fìcchè la mattina de' ventinove di Aprile ben per. 
tempo potè venire alla noiira Cbiefa, e comunicarfi prima tli porti in 
cammino. ' ( 

XVIII. Ma gionta che fu al fuo termine, oh quanto v'ebbe, che tollerare! 
Perocché le le katenarono di nuovo contro i Demonj , prolcguendo a farne 
jioveroo afpriifima io mille gtiife. Nello ipirlto leguiva a ftar. derelitta ed an- 
gttliiaiapiù dìi quanto nai ilirilpoaa .Ond' cfae in una lettera ,che di lA mi 

fcrillè 
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fcrìflè ( poiché già avea avuto il dono di feri vere per miracolo ) fi và 
fpìcgando cos) : Chea poi tAmimMy perchè il mio Padre ^ e il mio Crta-^ 
tare mt ha Infnata ; non è gran cofa^ che tutte le Creafiure mi ablxjr-' 
ri/canone fi •voltino cwjtm di me. Tutto merita U ima tngraeifuding 4 
fuoi benefìci . Ma come potrà aver pace t afflitto mìo cuore , fe mi 
vedo fen-za un ^ria di re/piro ? Vot pre^o^ o mio^ Padre , eòe Pregèia» 
te il Si,<znore , che fi fconti ie wttc ntgUgma^ cw<^/ori, cbe jento pet 
efferfi effe occultato all'Anima nué» ' 

XIX. Pi;r maggior poi accrefcimento delle fue pene, a' diciannove del 
feguence mei'e , foprawenne il Padrone di quel calino con k Aio donne* 
intèrmo per riaverli . Vi conduffero quelle una lorConofcente,chc a tuti* 
i fegoi era dal Demonio invaiata . Quindi i patimenti di Suor Marian> 
M ciebbero al fommo ; perocché dopo avei^efla [a mattina cucinato per 
tutti , e fatti tutti i fervici , che bìCognavano ; il rimanente del giorno 
dovea dare accanto all' Interrao a cavargli le moicbe , e k notte a ler- 
vìrlo, fenza dormire. Dovea ftar pare frequentemente d'ioiorM a quel- 
la donna invafata , qualora veniva da' fuoi Demonj , or' in uno modo, 
ora in un altro, tormentata ed atflitta. Di più quafi di continuo era maU 
trattata ed ingìartata , anche pubiioamente , da quefla donoa medeiima nel 
tempo lìelTo , in cui la fervi va tanto , e raccomandava al Signore . Per 

Si unta non le permiicro per «inque giorni continui né meno di fentìr 
leffa. • ' / ; • 

XX. Tra tnnte nene però, e tante defolazioni,non le mancarono fre- 
quenti rivelazioni non ibi di Vite di Santi ; ma anche di bifogni di va- 
ne perTone lontane : ecme delta Tm Zia inferma nel Conrervatorìo de'San^ 
tilTimi Filippo, e Giacomo: di cui vide quanto facea nella fua Ranza di 
preghiere e di sftubi con Gesù Cri (lo. Conobbe, che quella fi era data a 
credere, ch'ella nfefle dimenticata di lei ; e che quattro o cinque volte 

>regato avea TAngel Cuftode , a ricordargliene; le quali cofe tutte colle Vediiireguente 
oro particolarità , elTendo tornata in Napoli , e andata a trovare queAa i>k caf.t. 
uà Ziajella ufcita di sè ( come folea avvenirle nel dir qualche cola per "'"■■■**• 
urne foprannaturale ) per minuto rilérì alla Zìa medenma,a dileguarle il 
folpetto, che fi foife dimenticata di lei , ftando alla Torre. Molte altre 
cofe conobbe, e di varie altre perfone^e noi le trafandìam volentieri per 
non tirar troppo lungo la noflra narrazione. 

XXL Ma non è contuttociò da tafciarfi la vilìon, ch'ebbe quivi, di 
Gesù Crifto a' 15 di quello mele . Neil' accoltarfi dunque alla Santa Co- 
manione vide Gesh Crifto tatto languente , pallido di colore , e che in 
cflTa venivi, quafi a prendere un pò di ripofo.Tal fu il fuo dolore a fi» 
mil veduta, che ancor' ella ne perdè le forze: e per tutto quel di legui« 
tò a vedere in sè Gès& Crtfto in quella forma cotanto eompalfionevole . 
La feoiicnte mattina nel comunicarfi ebbe la vifion racdefima ; e di pià 
udì dirli da G?ià Crifto quelle parole: yerè laneuoref vejiros tpfe tiUt; 
e pure turt-i quel dì feguitò a vederlo in sè ftefla in cotal figura. 

XXII. Nel p,!orno però di Pentecofle ,che fu a' 30 diquefto mefCjpolè 
andare in Cniela , e trattenervifi a luo piacere . Nella Comunione vi eb- 
be ftnordinarie grazie , e per tatto M A |iui di Jjpirito cw de» • 
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fideri ccceflìvi di conofccre, e di amar Dio. 

•XXlll. Ma fe da quelU villeggiatura toraò malconcia , ed in illato 
di defolazione e di pene, qual vi era andaa; dall* altra , clie feful nell* 
Ottobre di qneft' Anno medef-mo ; tornò e di corpo e di fpirito aflai 
mutata . Era di fomma necellicà il prevakrfi del comodo, die il Signor 
le o^iva per nezzo di quelle ftcile Signore; mentre di giorno incor- 
no, come (i avanzavano g!i altri fuoi patimenti, così crefceano le inlèf^ . 
mità:lìcchè lembrava^ciie per puro miracolo anda.le in piedi. Ella però 
per più giorni prima di andarvi avea pregato iftantemente Iddio di non vo- 
lerle permettere quefta ufcita,fe non dovea rifultare a maggior fua Glo- 
ria . Vi andò finalmente a' tre di detto mefe , e fi Aimo obbligata di 
andare : e ciò non folo per l' ubUdicnza ; ma ancor per allontanarfi dal- 
la cafa della Comare , dove già cominciato avea t trattenerli ; febbene 
non così ftabilmente . Perocché ivi erano in certe tribolazioni : ed elTa 
le attribuiva all'eflere andai» lei ia quella cafa: e però penlkva di dover- 
fene difcoftare ; affinchè coiì il Signora s* inchinai mirarli a» pift pic^, 

e gli iiberalTe . 

XXIV. Su i primi giorni dono il Tuo arrivo pati pià di quanto immaginar 
mai fi pofla ; e fpecialmente da'Demonj, da' quali più volte fu brucuta,* 
e battuta fpietatamente , oltre a mille altri liraz), che ne faceano. I do- 
lori tutti le fi avanzaron di molto ; fpecialmente nel petto , e in molte 
piaghe ulcerofe,cbe i Demonj medefimi le aveano aperte nella perfona^e 
di continuo l'efacerbavano ed inafprivano con crudeltà da lor pari . 

XXV, Così durò fin'alla notte leguentc a' nove di quello mele, Vigilia 
delfuo grande Avvocato S.Francefco Borgia; e non mai quanto in quella 
notte furono orrendi i dolori cagionati a lei da'fuoi Nemici Infernali . Pian- 
gea pertanto la mifera a caldi occhj,e con umiltà indicibile li raUegna- 
va , e raccomandava al Signore. Ed ecco efce di fenfì , e fi vede venir 
d'aporellb un Fanciullo d'età di circa a dodici anni. Lo dìfcacciava ella 
con replicati precetti, fui timor che folle Demonio; ma il Fanciullo non 
fi prtiva. Tra quello vide , eh* egli avea an Calice in mano ^ ed una 
ferita alColtato. Ciò però nulla oHanre , temendo d'inganni (poiché tro* 
vavafi in tanta delòlazione ed ofcurità ) non celiava d'invocar Gesù Cri« 
fto e i Santi , e dì profegoire a difcacciar da sé quel Fanciullo . IVbi 
quelli intanto accoHò al Tuo fìanco ferito il Calice , che avea in mano , 
f vi fé andare un pò dei fuo fangue , e fubitamente lo roverfciò ad- 
doflb a Suor Marianna , e difperve . Nel ponto fteflo ella tornò dall* 
Eftafi , e fi trovò fenza vefligio di alcun dolore : guarite fentl tutte le 
piaghe 4 fparite tutte le tentazioni , ricuperate le forze e la faniti ^ e 

?nd CK troppo più è da ftimarfi , allora fteflb fe le fcopr) la Divina 
refenza con più chiarezza, che per l'^iddietro, e profeguì in tale ftaiUb 
Più volte in Dio feoigea tutte e tre le Perfone diftintamente ; e nelIeCn- 
munìnni , che ficea con defiderf anienttffimi , fentìvafi fpeilo parlare da 
Gesù Crillo : che con le fue brievi s) , ma troppo efficaci parole , l' inon- 
dava di tanta confolazione, che difiemi di non poterla per modo alcuno 
ff iegue , A'quindcci, di di S.Ter6fa, trovo notato, che quella confola- 
aìon nel comuaiaurfi fa fiaflolanneott ecceffiva. 

XXVLIl 
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XX VL il cuore »<;he nel tempo di quefte fue defolasiooi .erale ftato ia 
petto fenxa fiirfi niiUa fentire, coaiiaaò fobiio -a dar faltì ferttflimi, e a 

dibatterfi velocemente: e ciò molto più -quindo ella volgeafi a far degli 
affetti verlo di Dio . Diceamì per unto colla Tua fetnplicità Non foffo 
arwh'rt ad amare fuanté wrm ; il mio cuore pur ejfo vorrebbe amofe^ 

e però fa fracajft. 

XXVil. A&ochè però fi abbia alcun faggio e delle pniènti fue con* 
folaiìoai , e delle virtù , che vi praticava ; mi piace di recar qui ciò cbc 
ne fcrive in due Lettere, che di là mi mandò per darmi ragguaglio di Tua 
cofcienza . In una dunque dice cosi : Ratlegrafevi meco , o Psdre mio , 
perchè ba rierovato^ il buon Paftore que/ìa Pecorella fmmtrita . Non è 
Jìata poca la mia confai a-3^ione , vivendo rovinata in quefta camp.ìgna. 
Il Signore ha ufa$o tanta nujericordia verfo di me inarata . Neil' altra 
dìscifhColf /Inmfa fii bene affai ; che non potete jjpere , Padre mio^ 
pi0iit0 ^JoUt^ìvu midi il Signore colla jua Prejenxa: e tonti fono $ 
conforti , e tenerCT^l che non si che mi fare . Mi annichilo per nanfa 
foffo maravÌ!i,ìto[amsnte ^ mirando la gran Eomà del Signore fopra di me 
miferabtìe , "verme della terra : cosi /pagliata di wrtU , così vacua dt lu* 
mi., CPU mcitnita al maicy COSÌ derelitta i Mi vorrei nafcond-jre nelP abif- 
fo del nulla : mt reputo indegna d'ogni groT^a , e conjolaz^ove. Però prc 
go l^. R.fCèe per pietà preghi il Sigmn ^ che mi tratti come merito. 
Era in fomma sì grande quefta confolazione , eh' ebbe a dirmi, che poi- 
ché in tutte le cole trovava e vedca Iddio , avea da flar vigilante per 
ooii fi attaccare a quella mifera vita , quali fofse un Paradifo la Ter» 
ra ; e che però (oIca ammonir sè ileU'a , dicendo : Marianna , jìù atten- 
ta ; che non è qui il Paradi/o'. e per ragion di ciò mi logciunie , e fa- 
ptny Padre che confolaziom è fuefiaPCk virtù fua però qui rifpendè a 
maraviglia . Imperciocché, tutto ciò non ottante, ella riminziava al Signore" 
quefle conlolazioni a fio di dargli maggior piacere col Patir Puro. 

XXVlIi. in quelio tempo ebbe rivelazioni belliilime fu di alcuni Mi»' 
flerj,ed azioni di Gesù Crifto,e molti lumi profetici : de' quii per brevità 
narrerò foi'uno^che Aimo aliai prolittevole. Nel di dunque d' Ognìfsaati, 
mentr'era in Chiefa , vide ch'era pafsata da quefta vita una certa Mona- 
ca di Confervatorio^da lei conofciuta^e la ravvisò condannata in un luogo 
de' più profondi e cupi del Purgatorio a pene atrocilljme . Molto pregò 
per e^; Je applicò quanto di fuftfragi potea darle nella Conanton di quel- 
la matttlia';e molte Melle vide altresì, che per lei fecero celebrare i Pa- 
renti: ma oonofcea,cbc la Divina Giustizia non accettava niuna di quelle 
foddisfazioni . Il maggior delitto dì efsa conobbe eflère ftato-r attacco- alla. 
Terra, e la fuperbia; compiacendoli di fovraftare , e di cfsere, o crederli 
maggior delie altre: la qua! fuperbia vide, ch'eiìa fondata avea anche moU 
tq nell' elsere deoarofa « Quindi prqf^u) a fcorgece , che -quanto ella fi 
era innalzata nella fua idea, tanto il Signore l'avea profondata nel Pur- ' 

éatono. Vide, che li era falvata per pura Mifencordia: avendo avuto il 
ignore riguardo ad altre fue opere buone, e divocipni.. 
XXIX. Tutto ciò ella vide quella mattina; ma poi feguitò, come • 
pregar per qudl' Anima » co&I a vederne .altre cofe ; e iingolarmente , che di 
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fciianta Mefse latte celebrare per lei , appena fei ìi Signor gliene avea 
«pplicate;'echefiiBhMiiic era ufcita di^im pfofiMidp , c penavi sì, mi 
non tanto . Altre voIm pure k vide, m ma so,clw n «wcfit aMM U» 
berata dal Purgatorio. ' * " 

XXXII. Or profeguendo il fil ddl' Iftorìa , «cMfttte di Ottobre 
tornò Suor Marianna da quefta villeggiatura ; dando un grand'efempio di 
Ut>bidiaf)za ; mentr' io iìimai ordinarglielo , ed elUi per (quante premure 
le il fiiceflero, affinchè almea ptr ■rattro giorno aveflè indagÌMp, aod 
mai fi arrefe : riCpondcndo lempre, che bifngnava ubbidire. ^ 

XXX Ili Venne adunque : e la l'eguente mattina fi portò ittbito in qa»< 
ia Cbiefa; e ne andò a vifitaie Depofito dd V>.FiBiKilbBrtìf ^drié 



a^ipena ivi ì inf^inocdiiò , e ftntiffi dir» dal yanerabilo Pwr» «chi <\mk 

fuo modo di favellare, che avea in vita : Benvenuta, Marianna ^ benv9^ 
ifwfa. Or ti vò fare un regalo dt una bella divo^iope i ed è diiXK^tMt 
Mh MrAhwm. Qt*e/ìa divoT^icfne voglia, che prorìeèi ogni giwà» . Mut 
méttÙM dunfue reciterai divatamvnte tré volte f Ave Maria per la fua 
^n^aeoiéaa ConccTifone f e le offerirai ma parte di te. La Dimenila offe- 
rifcile iti mamriit, e pregata » cw/itàmela ttogni penhent ntHe ' SlH m ^ 
tonte H Signore cu/hdì lei , e la prefervh . Il Lunedi offeri/cile i tuoi 
«cà/t 9 ftegd» a cu^oàirteliy cetme cujìodì ella i fuoiyjempre modejii; 
« che m» ? htcMtrtns im ^eni pertcolofi . Il Martedì ofierifcUe /# 
$me orecchie., e pregala pttre a euftodirtele , come fnróno cuflodit^ le fitn 
ficcM tion vengano ad afcoltar cWycbe non ti conviene, il Mercoledi óffe^ 
tifcHe la tua lingua , e il gulio , o palato ; e fe ti afierrai in stiel dì. di 
^fiuikbe cofa nel mangiare , hene' farai : e pregala a cuflodirteli effa , 
me illibati e fa cujiodì ^fuefti firn fenft . Il Giovedì offeri/cile le tue nuf* 
ni ' acciocché faceta , che pano Sante tutte le opere tue . Il fenerdi offe- 
ti/cile i tuoi piedi ; ncciorrhì' non farcia, che tu dia tnf pt^^ <^ 
fia fecondo il piacer di Dio. U Sabhntn offerì fr ile il tuo cunre , e r'mgra* 
TÌa la Santifftma Trinità di tutlfi doni conferii t al Cuor di Maria Santi/' 
fma : e prega éfue/la Divina Signora-^ che per fuefit- oètt^fT^ni , cf^ m 
all'Eterno Iddio, ronfervi il tuo ' cuore puro, e fiaccata da o^ni cofa terrena; 
e lo faccia Tempio degno dello Spinto Santo . Avverti però , le foggiuni'ef 
4i en^dire amoe tu dHjgentemenee ^uefit tuok /enfile potet^.Percéi'^ 
4enÈ9 pVirà piacere wi offerta ,fe non fia intera , o fia guafìa , e imbrattar ai 
9erè la fera e/aminah yceme hai in fuel dì cujiodito éfuel /enjo , o pò- 
Mm(a-.€àe ta matrìa» baè offerta ;& peitfieò^e umdiatt per le mancar^ 
^rr, che per rumina fra«ilirJ avefft camme ffe . Finalmente la bcnedilftl, 
« le aggiunfe . Vanne colla pace di Gesìt Crijio, e della Jua Madre. 

XXXIV. Poohl dì apprdri* Mdando per iflrada fiira in Dio , pnefe, 
non sò come , ura gran calcara ; e nell* atto fleilb le pafsò sì d' appreso 
lHia< Carrozza , che le lacerò tutto il manto : dal quale avvenitnento dì 
nuovo le fi aggravarono ì dolorr, t ì« wfcmM^^r 
4 XXXV. Dopo le fuddette villeggiature' appenx trovo', che due altre 
volte r avci& mandaca^ ivi &tSa a preadera- uà pò di fiftoN^ » Ma ^ 
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bwo tvucttv ftl Iboimole infèmiti :gii tvea fenduto Pofo libere delle 

gambe ; onde non potea camminare « nè ufcire a comuDicarlì , fé non 
avea il comodo iti caJciiò , £ l'ultiroa di quefìe volte tanto ivi le li 
accrebbero i mali , che alla lì» Oompagna parve già una 9otte , che Sci» 
ft iQoru, « fwr oioru la piianife: onde fattala ricoraare,JK>B piji àmi^ 
kqeo ai peniierc di aUofitaoaria da Napoli . 

' aXXVL Refta «luQqoe fol« a vedere qual metodo foleflè ierbare ik 
tali diporti . <2.«ieflo lo trovo efpreflàmente notato , e colle parale fteflè 
qui Io trafcrivo . „ Ben di notte facea la mattina la fua oratìon men- 
é, tale; indi andava inQbipU a udir McS^^t GDflBitfiicacG . Tornata iacea 
^ i fervigi,e fatiche yche tifognivaii* ift «ala. Spazzava le ttamt^tmif^ 
^ nava &c Circa 1' ora ventuna di jiuovo fi ponea in orazione; e dopò 
„ andava auBaaiinare^e a divextirri: Sebbene in quello divertimento mcac* 
„ fimo IM» laiciam ronutkwe , OMoe fi accennò «nelkpdpn» viJIeg^tiiai; 
„ Alle ore ventiquattro un altra volta Iacea Torazion mentale, e un'aJ- 
„ tra volta la notte . Oicre il Rolario , e i Paternollri a iuoi S^u Av:^ 
^4mcati;c le viiìte all'Auguftiffine Sagtame«to,afla Sudffifluiyeigiii^ 
4, e le frequenti Comunioni Spirituali . 

XXXVll. Quelle volte poi , che per le gambe impedite non potea 
ufcire; fi può dire, che tutto il tempo impiegava in orare, e foffrire con 
invitta raflegnazione . Ond'è,chc nelle ultime due villeggiature, benché 
jquei tempi follerò Aati per lei uropi di . puro jiatire ; ooa le oaaacarooq^ 
* .« lumi profetiqi« iacuBMoi intenie fteqiienti, che Ja ilirigdM« dia iiMig* 
Igiorc perfezione. 

' XXXVlll. Finalmente nel 1757 a' tt. Settentbre giudicai di far nuo^ 
via fperienza fe aleuto giovamento il Signor voleife (àrie ritrarre ^all'arjft 
della Barra , Ttrra poco cifcolla da Napoli . La c.Ua, che l'era offerts^, 
non poteva eflere più a propolìio attefe ieperfone puliìme,cbe vi erano; 
> di più perchè v* era la còmòdità di dboltar Metìa e GÓAittnicarfi den- 
tro la cafa medefìma ; ed anche l'era efibito il comodo de! calcilo per 
venire in Nappli iwni fettimana affine di conlellarfi.La mandai dunque; 
£ ^fttwàA quella »gaom iron le permife- di fiu» ivi aàm fenogio 0 (i- 
tica ; na la tenea con una Cariti fingolare Iddio diè più ampio per- 
nierò a' Demoni di tormentarla dì e notte . Una ideile fue pene Ui qui* 
Vi, che avrebbe volato fempre piangere; e pure dovei ridere, e móftrarl! 
fempre faceta per non eOere di t^ravame a perfone,che le ufavaoo Ca- 
xitÀ cgsl erande . SpeUo ìa^ì ie ù manileAò la Divina Severità , e come 
IddìiD vuaP eflèrè- foddis&tto iSpeflb alcotiè Ja Tranba del finale Giudi- 
zio. Vide frequentemente rinteino, ed ebbe altre foprannaiurali illuArar* 
zioni; e pure venendo da me mi ^pregava, .che le avelfi tolu la Coma- 
fliooe y percbi le parea di eflène incapace di fiue orazione , e che dav» 
fcandalo in quella cafa . 

XXXIX Ma tanto è lungi , che defle ombra di qMca édificaziooe , che 
«atti oe rimafew edificatiifimi : e ciò a tal fcgao,ehe il Signore D.Ago- 
4Ubo Zamboni, ch'era il Padron della càfa , pafsata che tu da queAa 
vita Suor Marianna , volle farmi un' attedato autentico della ftima , che 
^n t^tuii yciKi giorni ttsittatp ,^e avea conceputa altiffima . Io qui 
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'lo trarcriverò fedelmente, perchè meglio fi vegga quel ch'io volet prin- 
cipalmente mortrare in quefto Capitolo : cioè con quanta Perfezione 
Suor Marianna ti diportaise in tali Ville^iature. Dice egli dunque così: 
„ Anello io qaVfottofcrltto, anche con giaramenco,f opnt C^rx^ual- 

„; mente avendo tenuto per qu<ilche tempo in mia cala la Monaca Bizzoca 
„ Suor Mariiinna Rnlso Napoletana » per farle refpirar un pò d'Aria^ per 

tal* occafione avendoci trattato più fiate, non ho in efsa notato difetto 

alcuno : ma ci hoconofciuta una Umilli maravigliofa con piena diliìmu* 
M lazione del fuo famigliar tratto con Dio; e tal complefso di Virtù Cri- 
:y^ filane, e modi di procedere , che potei formarne concetto, come tutt'ora 
„ Iq formo, e giudico, ch'ella fofse una gran Serva di Dio. Di jptà notai 

in lei collantemente ^ che dopo efserfì comunicata mandava dal luo corpo 
■y^ una fragranza fenfìbìlillima,che molto valfe ad accrefcereia flima da me 

giàconceputa della Tua (ingoiare bontà, e fimmi meriti preiso Iddio. On- 
„ de per tutto quel tempo, ch'ella è ftata in mia cafa, l'ho tenuu per cari- 
„ tà . Ed in fede &c. Napoli li fette del 17Ó0 = In Agojimo Gcmbcni at' 
tejiv i 07)10 fopra^ Io D. Pafrah Ucefcini fono Tt /iimonio = Io Gtacìn- 
to de LnurnHìii jono Teflimonio = Ita e/i : Ego No/arius Pranci/cut de 
Max^io a Neap. /ignavi Ò*f. adcji fi^num CTc. 

XXXX. Se però con tanta perfezione ella viveva in limili congiun- 
:tttte. e fé tali , e tante grazie in quefti tempi medefimi ricevea ; ben 
.può da CIÒ argomentarli quanto in lei fofsero radicate le Virtù tutte: men- 
tre in tali occafìonì appunto, ove le virtù non fien grandi, efode; troppo 
fecilmente fi ribfcia lo Spirito in qualche oartere almeno s'incorre in Qual- 
che foverchia didrazione, o in altri minutiilìcni difettucci, i quali ballano 
ad impedire quelle ftraordinarie Divine Comunicaaioni , che non foglioa 
.parteciparli , ove nott abbiafi una ^ran purità di fpicito, e un tnino Mlte- 
vato fempre, ed incento a cuie Divine. 

CAPO NONO. 

Dglfitd ptrfem Diftacramtnto i« tutto il SenfibiU , e della e/ire- 
ma Sottrazione^ che /offerì ^ d'ogni Dtrto^e fua phna R^egtut' 
Trionfi e Conformiti at Divi» volere • 

L T^Ue cofe a maraviglia giovano, fecondo il parere di tutt' i Mìlìici, 
per diftaccar totalmente un'Anima dal Terreno ; e fono o una Piena 
aUmndonevole di Divine Confolaztoni , o un Diluvio qoafi Univerfat di 
travagli, e di afflizioni. Se però nella noftra Serva di Dio, come fin'or fi 
è veduto, fi unirono e confolaùoni, ed afflizioni si numerofe, e sì rare 
^-e grandi , che a i meno afpertl poflbn fembrare incredibili ; da ciò folo 
fi può dedurre, quanto folle ftato perfetto il fno Diflaccamento da tutto 
dò, che non era Dio. Ma perocché la Perfezione di un'Anima dalla fua 
fpropiazione e nudità fi fuol mifurare; noi, che in quella Seconda Parte 
dobbiam* andar divifiHMb,€Ome di fatto Suor Marianna giugnelTe aouella 
Perfezione altiflìma, a cui nella Prima narrammo , che il Signor 1 avea 
defiinau ; fa di meftieri , che un pò più diftintameote del fuo infigne 
DifiMcamaito ngiomuno. • - IL È 
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tt E adire il veroqaeilo fuo non fu folo Diftaccamento,fu Abbor- 

rimento.Fin óaI nrimo anno ebbi in qjefto di che ammirarl-i: e tanto più, 
che io delie Conlniazioni da lei prima godute non (ape.) nulla. Or in queli' 
Annoileliò, dall' intimo del fuo cuore folea dirmi : Eò Padre ^non potg' 



Arò quanto di cuore così dìcelTe . Rammentili qui il faggio Lettore di 
ciò, eh? narrato abbiamo della fua ellerior Mortificazione , e dell' Umil- 
tà ; e quindi rimarrà perfuafo di quanto ella abborniie ed ogni loàJif- 
fazione de'fenfì , e quanto può (bliecitare la Vanità. Si rammenti altresì 
di ciò , che detto abbiamo della perfettillìma fua Uobidienza , non folo 
nella elecuzione , ma nello fpogl lamento altresì e della propria volontà, 
e del proprio giudizio; e vedrà quanto fofle ella (laccata fin da sèfteila. 

III. A dir però alcuna cofa partitam'"nre, incominciamo di! fuo Scac- 
camento da' fisni efterni . Ella quanto a sè Iteila « non li prendea penliere 
dì nulla trutta abbandonata alla Provvidenza Divina. Delle fue fatiche' 
folìcnea la Cafa : per sè nè meno un bijocco folca ferbirli ; tuttoché lei 
vedelie negar ne' bifogni maifimi, in cui la metteano , come già li dille, 
quegli orrendi dolori ,per cui osni mefe giugnea afmarrire i fen6,e fog- 
giacerc a convulfìor.^ mortali . Non chicle mai per sè limoline ; e pur 
di limofina e veitiva , e mangiava : non mancando Iddio di penfare 
a lei, ficcom'ella penfava a Dio, e di Dio fidavafi . Oirervofli però co- 
flantemente , che n'cite dt fuperfluo di ciò pure , che ricevea per carì^ 
là, il Signore folea lafciarle . Così avendo avute due paja di calzette , 
oltre a quelle, che recava alle gambe; il Signore ne la privò, con per- 
mettere, che le foil-ro f 'o Mm -nte rubate . Un falzoletto modefto , ma 
di lieta, le fu dato in un' Invernata rigida , e mentre il recava in capo, 
pur le fu tolto , fenza awedeHì da chi . Nè meno cafa propria volle 
Iddio , ch'ella avefle : on^c dirpofe , che folte necelfità , il trasferir!! al- 
trove , e l'abitazione (ìefsa le fofse data per carità . Nè meno il mao^ 
giare, che pure colle limoHne avrebbe potuto comperarfì , le fu permefso 
di aver di proprio ; perrhi conofceva ella, che quei , che la teneano in 
cafa.fe ne l'arebbono oflèfì : e per tal motivo o ftiè più volte fenza ga- 
flar boccone, o mangiò cofeje quai grandemente la danneggiavano ; aman- 
do meglio di patir' efsa, che di efsere altrui cagione di diipìacere . Per- 
niife anche Iddio , che più volte venìf<;ele rubato quel pochiiTimo , che 
avea in tafca,e le ferviva a pagare i Facchini , che la portarono in fedia 
a mano, e ad altri ufi di carità. Nè di ciò diflurboiri giammai, e nè mea 
ne fè lamentarne. Qiiando poi a Dio piacque, l'obbligò a flringerlì ancora 
più con £ir voto di Povertà, come fi è detto altrove; e così di quel po- 
chiffimo,cbe ^lTèdea,nè meno potè hx più limoline a fuo talento. Nel 
refto, animo più alieno da ogni attacco a firaili beni efteriori,e che men 
fofse follecito e penficrofo di ciò, che potefse occorrerle in avvenire, poffo 
francamente aflerire, che non faprti nè pur figurarmelo . 

IV. Scnonchè Iddio non foìo la fpropriò di ciò, che a' beni di fortu- 
na fi attiene, ma pur'anche,per quanto poilìbil fu,de'beni che diconil di 
Matnia . Le tolfe lalànità eoa nandarle tante , e d dotoify e contmiie 
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tttiiattic. Le tolfe il poterli cibare, fuor, che di rado, e con fomml fuot 
intimenti . Le tolfe U bere ^ loentre fe prima fi riftorava alquaocq coU* 
ai:qtn freTca; poi o non fioteva inghiottirla , che a pochi ferfi, o in «u» 
^oerle nelle vilccre, provava patimeati sì (ìrani , che meglio l'era 1 ar- 
der di fete,che '1 lòggia^rvi.Le tolfe il dormire; poiché rariiUme furo» 
le v«rfte,che aleno poco dormì iie*itodid aonj,che fa mia Peattcnie ;jt 
perocché tutta la pena fcnciva il corpo da tali inrorin},e quiodì ella taU 
volta pregò il Sigoore a farla dormire noa altra , che «a aiurto d'ora, 
acciocché ( diceà J avefle potuto col capo appliar» alP onùoae \ il Sir 
gHore pià volte anche dì queOo Tuo dLiìdcno la riprefe.Le tolfe il moto 
libere delie gambe, ed il poterli teaere in piè . Le tolfe fino il refpiro ; 
ficché OOR ròlo non potea lefpirare, che a grave (lento, e con gran do*^ 
lore ; nu rpelllirimo le parve di pi morire , (peciaI«eote le noni , per 
non poter render. fiato. ^ t 

i V. Ma veniamo a quel, che rilicva «flai^ ed è più difficile; dóè al 
Diftaccamento dal Senfìbìle Spirituale. In quello fu oltre a quanto narrar 
poliìatno eminente ed in più occaConi io diqaoftrò . La prima fu neU' 
elferle apparito in nàia vece ^ e fottó le mìe fembianze, quel Perfonaggio 
iCelefte, nelle cui mani fé il voto di non commettere né men peccati 
veniali con piena avvertenza. Ella di (Icaro credei, che folli (lato io, e 
non altri , con cui aveiTe trattato quella mattina Ma quando poi ^* 
replicati miei ordini di non volere ciò credere , ma qiuei , che di fittOt 
m (lato , cominciò ad arrenderli ; diffe fubito : Se to lo fapfa .... 
E ibe tvrejìi tu fatto , ripigliai allora ^ ]e lo fapevi ? M' imagtnava, 
che cdne fempliciflìnU' era , e braaofiluma di conofcere Dio , e di 
tivanzarlì nell'amor iuo ; mi avrebbe rifpodo, che fe lo fapea,glj avreb* 
be dimandata alcuna cola di Dio ^ alcuna rara ìQruzione a ben vivere ; 
o che de' beni', e de' mali dell'altro Mondo , alcuna, cofa propoftf lr 
aveiTe per meditare. Ma nulla meno: S'io ciè fapett^ rifpofemi ,^;/ /l'urei 
•àetto : giafchè fiete del Cielo , tornatecene pure in Culo ; cfj to txat- 
»0nto ajpetterì U mioPàdre Spirituale ^quando fimà comodo di fatimi Ì0 
cariti ; nè gli avrei più data udien7:a . L' altra occafìone fi fu per una 
ifuegazion , che fentilil fare interiormente di quelle parole : Bcr/x//, f»i non 
ividerunt &c..f ove le fu infegnato, che altre Anime camminano pervie 
5)rdinarie , altre per iftjaordinarie ; e quali fodero queflc vie. Of'"ella di 
ciò rendendomi conto, conchtule dicendo : Manco male^ che io non be 
voluto mai 4mdare per vie Jlmordittarie, 

VI. E per verità , taxito ne fu aliena , che giunfe a dimii , di fole • 
due grazie Aimarfi ella, più che di altre, infinitamente obbligata a Dio : 
la prima delia GoMHiaione : la leconda deiralfiftcnza del Padre Spirituale. 
E ciò in quii tempo ella elide ^ Lo dille in tempo , che Iddio le ma- 
tu(i:ilava,a fargliene cooccpir gratitudine, la frequenza, e grandezza del- 
le frazte (Iraordinarie , che le avea compartite ; ed ella tanto ne rima- 
nea umiliata , ammirata , ed accefii , eh ei» rapita a' feafi ta «ftafi albi 
profonde, e di gran durata, ' • ' i 

Vìi. Per ultimo «Ila rinuoùò icoflantcmenie ad ogni fen libile confola» 
xione circa elio asai frìm della (oa morte : temendo di non at« 

tac* 
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Uccarfi 9d elle , o di eifere ingannata , o almeno di dover' clTere ingrata 
À Mi beiiefici. Or* a' i8, e 19 di Mano éeì 175» il Signore nella Co- 
ItarifOne le diè riRoro^'e fenfibilmente li confolò . (Quindi ella piena di 
bgrìoie vòine à»mt fóiecndomi yche tcmea^eòff U fue oraT^iom fojfero ri» 
inttaN M futfOtCè' flU temp9 Mlàie$f avea pref^ato il Stuart ifioMf- 
mente a toglierle ogni con/olrtyone ycd a farla arida ^de/nata 

piena tPogni tribuìaxione . EJgrle potuto allora , cbf ti Stgnore Ile aveffSf 
acnréafa ta grafìa ; ma che wtt éa 4àf marine f 'ébeé confutata .•'mm 
e/fere dunque vero , cée frjl-ro (iate cjuudtte le fue preghiere. Ma beo 
tollo fi avvide poi del contrario j perchè ne' di iegueati provò nella Co> 
ttimione defelazibni, e pene iocriedtbilr . Altra vtfite imo tate fimnasta, 

alcuna confolazione fentiva , folca lameatarfeoe COB UeA Crifto , |di- 
ttaàs^'. Signore ^ w non ijiate a' pattt, 

VII. Vera è iÙK € Amta Derfezione Hoa giunfe fona la vigilanza 
attenta del fuo gran Maertro di Spirito, il Ven. P. Francefco : il quale 
tanto fu quelto Diftaccamento l'ammaeflrè, come in parte abbiamo nar- 
rato. Sebbene non fv egli- folo ad avvertirla oppommaiMilte itf qoefto 
ptfftico'are. Moire furono le iftruziorri , che sù ciò ebbe or dalla interio- 
H Avella y or nella viltà di Dio Prefeflte . Tra quefte non è da uceriì 
quella eh'ebbe al fin dì Agofto del \^%t . Vide allora dna Domit IftHrflima, 
la quale in una mano recava un graji bocca! d'acqua, ed in un'altra un gran 
braciere di fuoco. Sofpela a tale veduta Suor Marianna, (M'amava d'in, 
tendere qoal ne fofl« il fi^ì ficaio . Ed ecco fenKtf eTclamar qfadM Don- 
na , e prorompere in quefte voci:///?/ Forra con tfuejf ar^u<i fmor-^nr 
^ Inferni ^ e con tjuejio fuoc» incenerir vorret ilParadifo;accioccbè le Ani' 
me oper afferò per puro àm^e deirinfifMó Beni. Ove fi avéttai^che 
tal detto per verun modo non può favorire la condannata opinion di co- 
ìàto , i quali allerirono , che l'operare o per timor dell'Interno , o per 
ifpefMMa del Pannlifo rton fia lodevole ; mentre altra cófa è^che braii^ 
Iddio da. noi, che fi operi il più perfetto: il che pur ci fignificò in quel 
Clemandamento' delia An Legge, ch'i il Primo c il Mailìmo^ed altra hf 
clw éiò , che nott'è piir perfettr) , nè meiir fia buono ; Gbe 1^ cai voIm 
( poiché a! fine flava ancora su qnclìa Terra) fenza awederfene,correva 
rifchio di aitaccarfi alcun poco a qualche fpiritual caofolaxiode, era pron^ 
to ravvilo Opinai ptr ritMtfnftla . Urta matrin» di' 9tit« , avendo per 
iftraordinario concorfo dì Dio potuto venir*in Chicfa rtiolto pler tempo a cfl» 
municarfi , ella tratteneafi ia renderne grazie fift eoa lagrime alla Oivina 
Bontà; parcndMe,che dopo tanto mMpOy Te avdM aluteiw per una volta bti* 
l'antico dvore di farla comunicare a quell'ora preda. Ma che? Sentì non 
ona voce ordinaria ^ ma un- grido aliiffimo . che Pa^rvertl firilecitameme 
^u«fH aoeeoti- : jlà ammè WAr tnté mtems^km 4 Non ^eàì , ebt 
con cii vai ad attaccarti ì Ed ella atttfrrifd s'udtiltò , chiefe perdono i e 
fliè poi milarftiifima « non muoverfi, cbe per compiacere a Dio, a om 
goder di aftro , fe norf elw di adempire' la faa fimttffinia Voldtftd . 

Vili. Ma più diffìcile per ventura è alle Donne femplici , e bramofc 
diapprofittarfi, un perfetto Dinaccamento del loro Padre Spirituale , che dalle 
aeaclime più dolci CooToliuioai Divine « Peracchè ùaa»^ ^ quelle 
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fon necelTarie comunemente , e talor fono perictriofe . Laddove del P. Spi- 
riiuale irmpre o leggono ,o afcoltano^e fpeiio anche pruovanocr lanecefli* 
ti. ed or' almeno l'utilità. Contuttociò Suor Marianna fu in que^a parte 
auiteriliiiDa . Di niente temette più , che di punto attaccarli al fuo Con- 
feilore ; onde piegò talvolta all'eftremo oppoflo; Qccl^ bìfognò , cbe'U» 
dioflellò ne la facelfe avvertita. Cosi , eiiendo io dato una volta mandato 
a chiamare da que' della cafa, ov'ella era ; pcrrchè la vedeano in ilìato di 
moribonda : ed avendo efla penfato ( fenza però dir nulla ) che pocean 
lafciare d' incomodarmi , la feguente notte il Signore di queOo ( io oenfìer 
la riprefe, e poi le foggi unfe, cbe nello Jlato , in cui t // j trova"j<ifi y di 
total' interno abbandono , era t/ilor n:ce{fario il fojìegm àeHa voce JenfibiU 
del Padre Spirituale. Cbe Gai* Crijio era Dio , e pure per nojtro arti- 
mae tir argento t Eterno Padre mandogli t Angelo , ^ual per mex^ de 
/enfi e/iemi h cwmfmtfe m futifimtrior é^eln^joiu^ cbe fogetiewt ctAà 
nelt Orto . 

IX. Tutto il fuo fine era di avanzarli nell'amor Divino , e falvarfi . 
Quindi in alcuni tempi di tentazioni e di Icrupoli , ella fi at'fliggea di 
molto; temendo, ch'io m' ingannaifi , e però non mettelii riparo a qucT 
Tuoi pretefì peccatile quindi ella veniile a perderli . Pensò per tanto di la- 
fciarmi,ecl andò a confultarfene ( poiché allora camminar potea, quantun- 
que a ftento)una volta in S.Domenico Maggiore, ed un'altra nc'!a Cro- 
ce di Palazzo . Ivi però il Signore dirpofe,che lì abbattere in Padri di 
molto (èano, t quali dopo averle ftcte le convenienti dimande , Tordina- 
ron di non partirli. 

X. Varie altre riprsove ebbi di sì raro Diflaccamen tordelle quali anco- 
ra igipporterò qui uluna.Perfìftette ia lei fm'agli ultimi tempi della Tua vi- 

. . . laquella tentazione , la qual di continuo le fuggeriva , eh' io l'avrei licen- 
PmcÌTìI Libi ziata da me, fenza volerla più confeliare: e non per tutto ciò ti turbava 
••«icipA a4« ella punto ; ma riOMMado immobile nella tranquillirii del Tuo fpirito , fi 
rivolgea fovente a Dio, e dicevagli : Signore eccomi ^uì : fon pronta a 

1}ueiloytbe voi vorrete. Nè meno confìderabile^a mio corto giudizio, dovrà 
embrare quella iua uniformità di operare o folfe da me affiftita , o noi 
fofle; quando perchè mandato era io da' Superiori altrove , e quando per- 
chè ella partiva da Napoli a prender' aria : nelle quali alfenze io (cor- 
nea ) cbe aoiK Colo aaii ifcapitava nella Perfezione ; ma fi avantjggiava, 
MA meno che quando avea 1' ajuto ancor della voce viva . II che i'e di 
. leggieri avvenir polfa fenza uno lìaccamcnto totale della propria Guida 
ienlibile, laicio, che lo decidano Direttori di me più efpertì. 

XI. Ma più che in altro Apparve tale Dilkrcamento in diverfe occor- 
fCSze di fuo edreino bilogno: quando o era angultiaca da graviiiìmi fcru- 
poli , o era in peiioolo di morire ; e pur non mi avea . In tai cafi , le 
aveva alcun' altro, con cui confeiiarfi , vi fi accomodava alla meglio; avve- 
gnaché il Signor diipone(]c,che fempre fi avveniffe in alcuno, che mal fa- 
pefle adattarfi alle circofianze . A cagion d'efempio: Stava ella una voitt 
per la fua nraordinaria Cardialgia in pericolo profTimo di fpirar l'anima, 
lenza vigor, fenza lena. Le venne uno krupoio,ma non in materia grave. 
Sei conkfiiòj ^ quegli » cbe TaffiAm, le inpofe per penitenza di recita, 

re 
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le tre Pater ^ tre Ave^ e tre Chria Patria e che ftcefletre atti di Con» 
triàoiuL Ella ch'era nelfimpotenza di articolar le parole, e ^fiflfare i peniìeri, 
fi confideri in che angudie fi trovò: e tanto piiLche pareale,per leambafce 
in cui era , che difìiicilmente avrebbe potuto fare nn atto di Contrizione . 
RifpoTe daoque di non fidarfi ; e quegli moderò sì la Penitenza ( non mi 
rimembra ora in qual modo) ma pure fu niente proporzionata nè allo ftato, in 
che Suor Marianna trovavafi , nè al difetto, che temea di aver commeUò. 
Così altre volte, anche in iftato eflcodo di moribonda, fuvvì chi imprefe a 
farle quafi Prediche, e niente brevi ; ripetendo ad ogni tratto, Infegnano i 
Teologi : -vuol la Teologia : l quali modi , ben vede ogn' uno , in che pe* 
ne ibno atti a coftitutre oa povero Moribondo. Con tutto ciò rimefla del 
tutto a Dio , non fi alterava , non fi lagnava di me . Se ci andava, ne 
ringraziava il Signore : le non ci andava , le ne ftimava indejgna , mi 
compativa; e dicea,c«(i aver votuio Iddio; eòe punda Iddio 'uoiea al fri- 

menti ben facca trovar compagni^ e mi diva tempo di fonvertirla .Le 
quali cole facilmente fi fcrivono , o li raccontano ; ma le Ha facile , o 
BÒ U praticarle, ed in circodanze tali; e molto più da chi per una parte 
ha premura altilfima di laivarfi, e per l'altra teme ia eftreiao di petdcifi^ 
io lafcio confiderare al Lettor prudente. 

XII. Palfìam'ora a vedere, come non pago il Signore di quanto queft* 
Anima di ogni cofa fuori dì lui s'era fpogliata , egli vie più fpogliar la 
volelfe per mezzo della lottrazion deTuoi doni: almeno fecondo ciò, ch'elU 
aveano di Senfibile . Le avea egli dito un dominio pieniflTimo di tutte le fne 
paffioni : ficchè per graviflirae ed .uioci,che ne avelTe le occafioni, tanto 
n'era fempre imperturbabile, eh' ella con lagrime fi lagnava , ch'era divenu- 
ta infeniìbile , e che non avea dunque, che offerire a Dio: mentre ninoa 
ripugnanza fentiva , niun moto interno , che dovefle reprimere a dargli 
onore . Ma cefsò appreiio ogni tale occafion di lamento ; perocché il Signor 
le fottrafie quel dono, e diè licenza Demoni di fconvolgerla tutta con 
darle le più gravi , e più olìinate tentazioni d* ogni maniera: nel quale 
ftato prima durar folea , quando più , e quando meo lungamente ; ma 
poi nell' ultima fottraaione darò , e fempre pià andò ciefceado fino alla 
morte. 

XIIL Alla (bttrazion de' doni nella parte fenfitiva, fi aggìunfe l'al- 
tra plè cruda della parte fuperiore , per cui vedeafi l*tntdletto ofcurato in 
efiremo, e le virtù tutte quafi perdute: pìen.i intanto di aridità, di tedji 
di ripugnanze, di ribellioni , di coafufion di penlìeri,e che nò? Ecco co- 
me una volta di ciò mi refe conto per lettera : Per f mima poi poco vi 
poffo dire : mentre i tormenti /»M tanti generi di patire , e fpeàalmen- 
te nelle ore della notte , e dtw orasene . Mi vtdo circondata da tent» 
• he ceà folte , ed o/cure , che non mi fanno eomfcert il mio fiate . le 
altra luce non èo y che quella delle tenebre ^nè^ altri fentimenti^ nh aU 
tre voci afcolto , che muggiti ; e fopr^atta dalla for^a nemica mi Pa» 
rr, che io fojfi cojìretta d" invi/cerarmi con lui ^ come abbandonata dal» 
la Divina Provvidenza: però /pero che il Signore ufi pietà C'è. Altre 
volte fì fpicgò meco , ufando da sè ftelià ( cioè fenza , che altronde le 
avefle udite, per quaùto ho potuto io rilevare ) le parole dell' Appoftolo 
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•Paolo: cioè,r^ fentivé ima legge ndte /ue munirà ^eff era rìpugnan* 

te y e contraria alla legge della /uà mente. I quali flati, di che pcrfe- 
2Ìone , e di che merito lieoo | potrà vederli Deli' aureo Libricciuolo del 
Compendio della perfedoa Cnmam oomptlato dal noftro Padre Aclùlte 
Gagliardi nel quinto e fefto grado da lai defcritti« 

XiV. Che più ? La (pof^ò il Signore della feoGbilltà,cbe v'era nel- 
le fiie Comaoiont Spirituali: nelle quali, come altrove fi è detto, veot 
va in lei Gesù Crìflo con tanta pompa in forma di Sagramento . Co* 
xninciando ella a non fentir più in bocca, nel fiurfi tali Comunioni. Tao» 
mrente Oftia,ftavt addolorata altamente, gufando di aver peccati, CM 
r impediifero . Ma il Signore le fvclò lubicamente il Miflero. Le difse ; 
lòifjio pur' è jenfibde ; e però anche fuejlo ti fi b* da levare . D' in- 
di in poi rare volte intefe in bocca la &cra Particola ; e negli ultinil 
tempi coflantemente ne fu privata . Quanto alle vifìoni,le fottraflfe dò^ 
che in quelle può eflervi di piacevole . Ma non gliele toUìe a&tto ; e 
cosi prolegu) ad aver d* ordinario quelle, che o 1* utile folo recavano, o 
coir utile univan' anche la pena . Quindi frequentilfime furono le vifioni 
del Giudizio, dell'Inferno , del Purgatorio; e fe vedca Iddio, il PanuU* 
fo , i Sanri , vedeali verfo di sè si maeftofi e feveri , che T annientavano; 
febben' infìeme la folleneano ne's) pericolofi conflitti , in cui fi trovava. 
L' ifteffo dicali delle interne locuzioni . Se non che queBe non le perdè fin* 
air ultimo , e folean eflerle di ammaefiramento , e non già o di fenfibil 
confolaziooe , o di terrore . Laddove la vifioA di Dio, e de^ Santi die» 
gli ultimi mefi la perdè affatto. 

^ XV. Le tolfe ancora la grazia di fapere , e potere fcrivere , a fegno , che 
pilli non fapea formare un'apice: e le grazie di trovarli in talea il bifognevol 
danajo , e di fare le obbedienze miracolofe. Quefì' ultimo dono gliel'andò 
ibttraendo a poco a poco. Sulle prime i dolori le pattavano sì; ma a llento: 
e poco dopo le tornavano s) violenti , ch'era» molto maggiori di quei, eh* 
eran cedati. AppreUo nell'atto fleirb , che fi voleano da me o pafl'atì, o 
alleggeriti , crelceano : ficchè negli ultimi anni flimai , che più non vo. 
Jeffe Iddio concorrere nè codle ipplicadoAÌ delle Reliquie,nè co' comandi; 
onde me ne aflenni coflantemente : eccetto rarifllme volte , in cui potei 
formar giudizio , che al Signore non farebbe flato dil'caro il concorrervi, 
come in fatti folea fuccedece . Circa poi il fentire i mìei ordini di flar 
in forze ballanti , e venire in Chiefa : fu i principj di tale fottrazione, 
afcoltava ella cjuefli ordini dalla cafa, ove flava; e mi fapea dire, e co- 
mete quando io gli avea fiitti.Ma era per fua pena maggiore; disfacen* 
dofi allora in lagrime , perchè pareale di elTere divenuta incapace di fare 
r Ubbidienza; poiché non folo il Signore non concorrea con farle alleg- 
gerire alcun poco que' fuoi gran mali : ma in quel punto glieli aggravava 
altresì; onde più le diveniva impnlTibilc l'ufcir di cafa. Indi le tolfe Id- 
dio anche il conolcere, o l'afcolure tali comandi ; onde ancor io mi a- 
flcnni dal farii. 

XVI. La fpogtiò parimente della cognizione riflefla degli atti proprj; 
e però facendo orazione continua , ed avendo in efla rivelazioni beU 
Ul&iiift fu i MiAer) di GeiilCrillo,o «lire virità della noftra Fede; dia 
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CM lagrime fi acccafava , che non facea più orazione ; e fi dolca dipièi, 
ch'era incapace di farne. Quindi i fuoi timori di averfi a dannare; poi- 
ché dicea , uri Anima len\a oraT^one non può falvarfi . Solo conolcea 
eh' dia non ottanti le infermità, i dolori, le tentazioai , non lafdava di 
ufare ogni sforzo per farla . Ma da ciò pure cavtva confufìone e titno* 
re ; parendole , che giacché con tanti sforzi niente &cea, forfè era ciò 
fegno di eflere ributtata da Dio, ed abbandonata. 

XVII. Moltiffìme volte ne veniva da me, querelandofi , che non p»> 
tea fare un' atto buono , non riograuare Gesù Crtfto » non prepararli per 
la Comunione: opprefla ila infinite aridità, afiliuoni, difiraziooi, e ten- 
tazioni. Il qMl grado di fottrazione , fecondo il medefìmo P^re Gagliar- 
di, é anche più afpro, e fubiime dei primo, che fol confitte nella fottra- 
zione ddia cognizione riflefla degli atti proprj. 

XVIII. Le tolfe di più la grazia di poter venire in Chiera,e quindi 
le tolfe il potere afcoltare la S. Mdia, e farfi la S. Comunione . Del che 
ra i principi grandemente affliggcafì , e ne piangea amaramente: ma pur 
per motivi fanti, come per timore, che tagion non ne follerò i fuoi pec- 
cati, penlàndo,che il Signore non avca potuta oiù tollerare la indegnità 
di lei nella foa Chiefa,ed il riceverlo, ch'efla ncea,s) malamente. Ooà 
la riduce Iddìo in eflrema nudità di ogni grazia fenfibile. Ed ella Helfa 
ben conofceodolo,folea dirmi : li Stjgnore m$ ha tolto ti$tto;come mi às 
f fogliata di tutto! 

XIX. Qiianu però fofle la fuaRaflfegnazione, eOMiformità in tali, e 
d lunghe fottrazioni, ed in tutto l'immenfo cumulo de' patimenti Inter* 
ni ed eftemi , che con effe fi accompagnavano, è difficile trovar manie- 
ra da divifarlo. Si argomenti ciò prima dalle cagioni . Il V.P.Francefco, 
la Divina Madre, Gesìi Cri (io , e Iddio fteflb l' iftruirono .tante volte, 
e Tefortarono a quella Uniformità. Ne vide gli efempj nelle azioni, che 
le fi moftrarono interiori ed efteriorì della Divina Madre medefima , e del 
Figliuolo; per nulla dire di quelle degli altri Santi. Ne avea fintta anche v«A adb VA- 

{tromefsa efprefsa ;e ciò tatto ad un'Anima s) ben difpofta, quanto farà va- w^Vuu il lib. 
uto a produrre il pib fuMime e perfetto di tal virtù ì Aggiugniamo n *^*»f^'»^ 
quello, che meritò di averne anche il Dono con gran pienezza due anni 
prima della fua morte* cioè a' 9 di Gennajo del 17S7, mattina di -Do- 
menica tra r Ottava deli' Epifania . Che in quella GvMnata dovelfe ella 
ricever da Dìo un favore afsai fìngolare,fu alcuni giorni prima rivelato ad 
un'altra Perfona , mentre pregava per lei - ma lenza che intendclie di qual 
genere efler doveffe una (ìmil Grazia . Come le fu rivdaio , cosi a me 
lo fcrillè: ed io infinuai a Suor Marianna il difporfì ancor maggiormen- 
te. Or nella Comunione di quella nuttina, ella fi fent) infufo un lume 
alTai chiaro fulla convenienza, utilità, e quanto può divifarfi di efficaciffì- 
mi,ed altiflìmi incitamenti e motivi alla più perfetta Uniformità coi Di- 
vin Volere . Quindi ella li rinnovò, ed avvantaggiò grandemente in cot&I 
virtù , e rìmafe come inalterabile nella fua Raliegoaztone . Vi fi aggion- 
fe , che il Signor le diè forze quella mattina da trattenerfi ad afcoltare 
la Predica^ e quella fu appunto luUa Coniormuà,cbe dobbiamo avere ai 
volér Diviao: «ode ne pu fi nficnBÒ, e fi accdè nelle concepute bnt* 
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me e rìfokiiippi di- fempre ftar £flà, e &re mig^or profitto io virtik d 

eletta . 

XX. Si argomenti in fecondo 1uoe;o l'eccellenza di tal Tua Uniformi* 
ti dagli atti, end' ella l'efercitava. Eramì di fomma edificazioae il veder- 
la in que* Tuoi graviffimi patimenti , aridità , tentazioni , e nella fottra- 
zione del poter far' anche atti buoni ( della qual fottraztone ragiona il 
medefimo Padre Achille nel fecondo flato ) flarfene con una Umiltà prò* 
,\ foodiffima; giudicandofcne indegna, penfando eHer fua colpa il non fargli 

con attenzione, e divozione : non lakiando dal canto Tuo di fare quan* 
to potea; ed infieme mantenendofi con tanta Raflegnazione , che fembra* 
lùSm 1S.7. va giufto un'Agnello, che coram tendente fe obmutuit ; lafciando , che 
Dio facelie di lei ciò , che pit^ gli ibfle in piacere , e tutu dandoQ ia 
preda a lui. 

XXr. Senonchè non fol negli ultimi anni , ma fin da' primi , era 
eferdtata in limili atti : e fino in non volere nè patir , nè godere ; ma 
folo quello , che piilk foflè pìadato a Dio ; avvegnaché fempre ferrava, 
fioGOm'è giudo , una certa mtima inchinazione al patire . Anche fin da' 
principi , quanto £u:ea , fempre Io folea fare, come molfa dal volere Di- 
vino : perocché prima di parlare , o di fare ciò che occorrea , folea ri- 
^i-P.Aehill. correre a Dio, jr/;T«o>-fi' , dicendogli , che 'volete ch'io dica? Signore ^ che 
rrfftiiiSriiiii volete fCJ[> io ri/pondaì Signore ^che volete ^cb' io faccia} Quefto lo avca per 
abito, come diiG, fin da' primi anni : Dal che poi nalcea , ch'erano il 
prudenti , ed accertate le fue parole , e rifponc ; e le azioni eran sì giu- 
iie. Conciolliacbè , o ella attuaùnente avea la grazia di veder Dio pre- 
fente; ed allora, o vedea in Dio, o da Dio udiva ciò, die dir dovea, 
o dovea fare : o nò; ed il Signore gliel fuggeriva,or per via d'impulfi, 
or per via di locuzioni é Ciò però accadea , quando non avea l'oracolo 
deir Ubbidienza . Nel refto fempre, che potea, foto coli* Ubbidienza vo- 
lea regolarfì , e da quella fola elfer moda ; appalto per cflère più tic»* 
ra di muoverli folo fecondo il Voler Divino . 

XXIL Tal fb quefto fuo deGderio , e qaefto conrìnuo efercizio di 
Raflegnazione e Uniformità , che giunfe a renderfi abituale un Atto , 
rro certo hxht, che come è-«l più Arduo, così h anche il più Eroico in tal virtù: e al 
«h^foerfcaiffi. Dottiffimo P. Alvarez , racchiude una perfettiflima Union con Dio, 

mam eum DcJ cd utt' altifiìma Perfezione ; qualar fi produca non già fuperficìalmente 
nntonrni , & al- ad a fior di labbra ; ma con tutta la più viva cognizione , e di vero 
flirnnn conti- * Qucflo affctto confiflc In una piena Ralfegnazione a quanto pof- 
ncr . Alvarez fa d' lutomo a noi difporfi dal nofìro Iddio : per ul maniera , che fe 
E»«rcit.4,B.«. Iddio collocar ci voletfe dentro l' Inferno medefimo a tollerar quelle ìm- 
menfe pene ; noi faremmo pronti a (offrirle per la fua Gloria : si vera* 
mente , che non perdeffimo la Divina Amicizia ; ma nell* Inferno ftef- 
fo il Signore ci confcrvafTe nella fua Grazia ; Refignabis te ad omnià 
tde^Tb de ^ 'l"*^ Maearo di Spirito ) adeo uty fi vellet Dominus in In- 
& 'llrt 3cnTd- (^'^^ emmtfif ad fufimendas iUà$ gravig^mas psnfs ; dumimdà 4ik 
TLi^.Ton.t.t. illius GraTÌtt non excidas ^ paratus fis prò Dei Gloria id ettam perferre, 
SI. ■.14. Ora Suor Marianna avea per molto familiare un tal' Atto, e folea 
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andrò, e vi ftarh volentieri ;fe a voi piacerà di matidarmici. Il qual'aC^ 
fetto ben vede Ognuno , che in lei , la quale per ttnte volte eia ftan 

fìà nell'Inferno , e ne avea aflaggiate le orrende pene ; troppo nnaggior 
'erfezione dinota, che in altre Animelle quali non ne abbian ci^nizio- 
ne sì viva, e così dipinta. 

XXIII. Che poi fimiglianti affetti ella di vero cuore facefTe , e coti 
tutta l'Anima, ben Io moftrò una volta , che come in altro luogo nar> 
raramo , portata fu neir Inferno; e vi ftavt feffipendo pene indicibili . NtUiaifai* 
Concioflìachè ivi flelTo, nell'atto medefìmo , e nella mededma fperienza p«w« 
di mali si incomparabili, ella rivolta a Dio, Signore, gli diflè , io mai *'■*^^^<''^ 
ho voluto dannanm . Ma giacché voi fui mi mtete mandata ; io aè^ 
braccio f uefìe pene , e ci ftarh per fempre , foto per darvi gufto , e fare 
la voftra Santijftma Volontà. fu quell'Atto, che Iddio Itelfo, in£U- 
libile Scrutatore de'cuorì ,ii|b aateaticò di prefente la (Inceriflìma verità , 
con dimoftrargliene gradimento e piacere; e dandofi a vedere a Suor Ma- 
rianna intenerito verfo di lei per sì generofo affètto , e tanto appagato, 
che in quel punto medefìmo la tiaflè Ibon di quei tormenti , la ndoflè 
a*fenfì , le sgombrò d'intorno tutt' i terrori , tutt' i Demonj; e le diè 
per qualche ora quiete altilfìma : ficchè potè a fuo bell'agio trattenerli ia 
ofaàoae.Seaoacnè Taver potuto anche in mezzo a tanti Demonj, a tanta 
Confufìone,a tanti tormenti , prorompere in tale affetto, non fol compruo- 
va, eh' ella il faceile di tutto cuore; ma ancor che ne aveife un Abito al * 
ladicato e s) forte , che aadie tra tanti oftacoli aver poteife vigor da pro» 
dium oa toù. bell'Atto. 
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LIBRO TERZO. 

Di alcuni Segni , ed Effetti ^ onde appare quanto 
perfetta elJa foffc , e gradita a Dio . 

Siccome con ogni sforzo, e con tante preghiere ottenne Suor Marian- 
na, che durante foa viu fofle la fua Virtù occulta al Mondo; cosi 
è di ragione , che con tutti quei lumi , con cui fi può , ora fi mctu ia 
chiaro: le non fin' a fegno di adeguarne il Merito (il die non è irapre- 
la delia debolezza noftra ) almeno canto, che formar ne li poHà un'idea^ 
la quale valevoj fìa a rapprefentare in qualche modo la Verità . Quindi 
iìamo andati fin qui abbozzandola, ora per ciò, che fi attiene alle cagioni 
di una gran Santità , ed ora peiciò , da che una gran Santità viene ad 
efler coflituita. Perchè però una gran Santità può eziandio ravvifarfi da 
certi Segni, e da certi £t}etti,che folo a lei, di legge ordinaria ,foglia> 
no corriiponderc , in quello Tem Libra di tali appunto , e di uU 
Eietti ngionefemo. 

CAPO PRIMO. 

Della Quali fi , e Moltitudine delle /ue Rivelas^mi , tLumi Profetici, 

I. ^Embrerà flrana cofa per avventura, che in argomento di effere giun- 
ti ta Suor Marianna a ^uell' aliillima Perlezione , a cui narrammo , 
che ibfle da Dio prefcelta, io tolga il Dono ri ampio, che ottenne, di 
Profezia ; II qual dono per comun parere de' Dotti ( fìccome ogni altra 
grazia gnais data ) non lolo non |>reiuppone una Santità molto rara ; ma 

filò ben' anche tiovarfi in noT Aninut peccatrice . * Ma piaccia al faggio 
.ettore di folpendere il fuo giudizio, infinattantoché delle Qualità, e del- 
la Moltitudine d^fuoi Lumi Profetici l'avrò informato^ ed allora vedrà 
qnat fondamento efler poflkno ad argomentarne ta Santità . 
DTIi « ».'« '^^^ fpecie di Profezie pofliam diftinguere coi!' Angelico . Una è 

a7Ì.ar.'i.i'ac di qucUe cofe, che non fono occulte agli Uomini in generale , ma folo 
a qualche particolare Individuo . Cosi clireo conobbe per profètico lame 
quel che Giezzi da lui lontano avea trattato con Naman Siro: e fu Pro- 
4A4.^ tezia; non perchè non potea ciò conoicerli da chicchè fofle, ourchè ilai* 
to foflè prefente ; ma perchè fi conobbe da lui lontano . U altra è di 
quelle cofe , eh' eccedono univerfal mente la cognizione di tutti gli Uo- 
mini ; non perchè tali cofe non vi fieno di fatto , o non fieno ftaie ; ma 

rrchè a tanto non può avanzarfi naturalmente l' Umana Cognizione; e ta- 
fono moltiflìmi de'Mifìerj di noftra Fede, come quello dell' Augunif- 
fima Trinità , quello dell'Unione Ipoftatica^ quello della Santiilima £u- 
caridia. L' ultima è finalmente di quelle cofe, che oltrepalTano ogni virtilk 
cognofcitiva creata, per ed'er cofe, che nè furon gìan:imai , nè fono; ma 
fol faranno: e ciò contingentcroentej polciachè potrebbono ancor non efiere, 
dipendendo elfe dalla libeia Volontà di quel Dio, che folo può &r, che 
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fimo: E quella cognizione è auella^a cui propriameote vìen doto in no> 
me di Profezia ; laddove le altre foprannaturali cognizioni , quantunque 
fieno anche profetiche, ritener fogiiono fi nome generale di Rivelazioni. 

IIL Or tutte e tre quefte Specie comprefe il Dono di Profezia , onde 
venne arricchita Suor Marianna. A cominciar però da queft' ultima, eh' è 
più eccelfa ; diciamo in prima della morte predetta ad un no^ro Giovane 
Studente, per nome Domenico Antonio Corigliano . Quefti dopo elfer tra 
noi vifluto con molta efemplarità , pcrdè il cervello , e tali cofe dicea 
e iacea , che dava indiz) di eliere dal Demonio invafate. Mi chiamaro- 
ao; affinchè vedeflì di fcoprirne la verità: ma non mai ottener potei alcua 
fegoo certo;onde dire, che quelle operazioni folTero del Demonio. Quin- 
di incaricai Suor Marianna , che pregar ne voleife Iddio . Ella trovavali aU 
km in letto gravemente opprefla dalla foa Cardialgia, ed in iflato qnafi di 
moribonda. Con tutto do una notte raccomandò, come meglio potè, la 
cofa al Signore; ed il Signor le maaifeilò, che quegli era pazzo, e che 
farebbe morto tra brieve.Il Giovine flava allor (ano di corpo, e ftima- 
rono i Superiori di mandarlo col Maeftro de' Pazzi in una Maflerla del 
noftro Collegio Malìimo: anche per togliere queir occafion di dillrazione a' 
Boftri Stiidenri . Ivi ftiè un mefe in circa bene e robufto : poi ammalò ; ed ivi 
fteflTo tra non molti giorni morì. Di quefta Profezia può dar tcftimonian- 
za il P. Alvaro Maria de Farias , a cui fubito,che la rifeppi da Suor Ma- 
rianna , io la manifisAai per biglietto ; trovandoli eflb in Uffizio di Mi* 
niftro di quel noftro Collegio , ed egli ne fè confapevole il P. Elimini 
Cavallo, come Padre Spirituale del Collegio medeiimo. 

IV. L'altra Profezia fii in perfona del noftro Fratello Giufeppe GorL 
EfTcndoqneni venuto ad ajutare nel tempo della Quarefi ma del 1757 per 

SU uifizj di quefta Cafa , mi fu una notte eflègnato per compagno nel 
overe andar da Suor Marianna , inférma a morte, per confeffarla. SÌ edi» 
ficò il buon Fruello di quefta Serva di Dioje mi confidò , eh' egli avea 
dcfiderio di andare alle Indie , ed avea £itto quanto gli era ftato poilibi- 
le ad ottenerne il permeflb: che però voleffi raccomandare a lei di pre^ 
par Dio, acciocché, fe folfe di fua gloria, nel confolafTe . A' diciannove di 
Marzo, giorno coofegrato al Gran Patriarca S. Giufeppe^ ricuperate al^uan- 
to le forze, venne inChiefa Suor Marianna, e fè per Ini laComanione: 
dopo la quale (i attuò molto in raccomandare al Signore quelìo Fratello. 
Udidì allora rifpondere (conofcendo ella, che la voce era diGesùCrìfto) 
quefte fiirraaii parole : L' Eterno urrà Péiare Mcetra il defiderh di fmejr 
Anima ^ come fe F aveffe cfeguito. Alle Indie pero non anderà '.morirà » 
Io lo fignificai la mattina ftelTa al detto Fratello: poiché lo avea fcorto 
divoto e docile; e fperava.che di tal notizia farebbefi approfittato. Egli 
in udirla , n' ei>be non ordinaria allegrezza, predandoci piena Fede. Do- 
po alcuni mefì fu aflegnato da' Superiori al Collegio di Cofenza , ed ivi 
dopo di un' anno in circa ammalolfi , e fin) di vivere . ciò può ùunt qual- 
che teflimonianza il P. Antonio d'AlelTaodro , il quale allora era Rettor 
del noftro Noviziato. Quefti , per quanto a me ne ha detto, fi ricorda che 
ul Fratello, dovendo partire al termine della fua afie^nazione , replicata- 
inciitff,cd allè«ffxaattiiKnttdÌMagli:i;p V4db««nriiv»w vtd^smorìrt» 

V.S116- 



' •»7» P A R T E IL LIBRO III 

V. Succeda a quefìa un* altra ProfezU Mìt 'fyttt yi». tìangìrolarto 
Garoi'oio : Uomo e per integrità , e per doÉtnii^ naggior d'ogni ecce- 
zione . Egli veDuto a predicarci in qoefta noArà'Cmefa nei 1752 , fu 
da me., cbe bifogno ìvca di Compagni , condotto alcune volte da qué- 
fla Serva di Dio j e n'ebbe oiue a più altre , quefte mirabili Profezìe, 
le quali riferirò cdle fue ftelfe paróle ; qui tral'crì vendo una particella 

• dì una Tua Lettera, in cui me ne diè contezza . Dice egli dunque ooà: 
Dovendo io dopo U prcdefta flunre/ima vinir <jh^ a Botogna , Predai 
Suor Mérìtamfi M vuer p» me pregare il Signore di concedermi in si 
lungo "jì aggio felicità , e dì farmt dar JopratttOio in m Cmdotfier» 
Buono e timorato , E mi protnije , e aggiuttfe an^j cbe non ne te- 
me Ji , cbe feticijftmo farebbe fiato quel viaggio , e cbe boniffimo y cbi 

. ni avrebbe guidato ; e che tojto topo fenxa mia pena trovato P avrei: 
e tengo ogni: citcojienxa bcìf biette a mente . Il fatto Jia^ che ufcito ap- 

, pens dalla caja di Suo> Mftriànna { e non è via quella de' P^ett urini ^com' 
. §IU fa ) uno mi fi ojerfe fpontaneameate per Roma: e /i retto alla bei- 

. U pnma propofia il contratto y cbe dijcretijpmo fu ; pojfo dire di non e/- 
/ermi ni tanet viaggi per me fatti in Una ptì* quieta , nè pia , nè 
mmrevote guida incontrato giamm ù . Ne* diciannove giorni , cbe tanti 
mirimeinbra aver mefft in ^uel vtaggio,/empre, da due , 0 tre giorni in 
ftiy ti tempo fu rotto: e certo è , eòe nel mio califfo non fu mai pio-ju- 

. fUy€m ifiwpdment» dell'Abate mio Compagno » di ciò infòrmatóy cbe da 
Roma f veniva a ve fin e il nojtro r.btto , ed ora è in Goa , Gio: Batti- 
fia Duranfcaux nominato , a vederci delle nubùi intorniati ti più detle 
volte , e colla pioggia^ come i efprimevd egU^quafi mfente il ealej^o, e 
cbe ben fi vedeva , e jenttva vicina : e un dì fra gli nitri in un pubblico 

. albergo un viaggiatore ^ qual fi facea^ di tutta l^ Europa , attejiò di non 

j Jìata.mai.y e&me im fitel dì ^ /otto unrove/eiù tt acque sì rovinofo. 

VI. Non meno contingente era il futuro evento de'la Monacazione 
: .della Signora D. Maria Giuleppe Dentice Educanda nell' Oilervantifiimo 

Mooiltero di S. Maria di Gesù, volgarmente detto Gesù delle Monache. 
Temeva ella, che ufcita per monacarli , non dovelfe nel leco'o, a tanti in- 
toppi, ed altre cole che brevedca , patirne nella Vocazione. Si ft pt rtanto 
raccpmandarjc a Suor Marianna ; e il Signore a quefia manifeflò , che 
avrebbe si incontrate molte difficoltà , e contrarietà ; ma che avrebbe fupL'i .^to 
Ogai oftacoio , e fi farebbe latta Religiofa.e non altrove, ma nel. Gesù 
fleflbi perchè ivi ei lavolea. U tutto verificolO minutamente, con mera« 
viglia della mcdefima Signorina , che veUita già Monaca sì ftupiva del 
come aveife potuto luperar tanto : e tanto era ftato , «iic più volte età 
corfa voce pel Moniftero fuddetto, e per altrove ancora, che già più non 
farebbe entrata in Reficione. 

VIL Come poro riieppe Suor Marianna il Monacato di quefta,così ri- 
feppe di un' al tra, che n^ sì farebbe veftita Monaca, nè avrebbe prefo altro 
flato. Era querta defidcrofa di veflir l'abito in S. M^ria di Coftantinopoli, 
na noji avea tutto il pieno , cbe ivi, richiedeli per le fpefc . Ricorfe ella 
pertanto a Suor Mariatina , affindiè ne avelie pregato Iddio. Òuefta lo fece : ed 
ilSigi^ Je diè « cmofcere, ohe quella Giovane nè Monaca a farebbe refa, 
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nè farebbe iu a Marito . Fu fatto ciò intendere alla medefima , la quale 
non per auefto fi perdè d'animo, ma profegu) a far divozioni, e digignù 
Ulcita dal detto Goorervatorio , andò ella fleira a trovare Suor Mariaaaa; 
ma non potè altra rifpofta ritrarne , fe non che «veffe avuto flemma^ # 
pa:^en-3^a: Laqual rìlpolìaella l'mterpretava penl'andOjChe fe avelie afpetta- 
IO, avrebbe trovato al fine da collocarli . Ma il vero è , che ornai ha preflb A 
trent'anni quella Donzelìa, ed è fcaduta ancora di fanità;nè ha trovato par»* 
tito alcuno a propolìto. Onde li è già perluafa, che Iddio non la vuole per 
quello fl.uo : a che Suor Marianna no» ^ingannò in^oefta predizione. 

Vili. Alla propria Midre là pare una Profezia ; ma la fìgnifìcò 
con preghiere, che in altra guiia. Il Signore le rivelò a' 3 di Aprile del 1751» 
che le quel dì i'ua Madre ul'civa di caia, avrebbe paliàto un gran perlai 
lo della vita. Quindi Suor Marianna tanto fi adoperò, che quella matti- 
na non la tè ulcire . Al dopo pranzo volle utcìrc onninamente ; e Soor 
Marianna, ciò vedendo, s'inginocchiò a pregar per lei. Ed ecco, che aiH 
dando per una Hradaje cadde dall'alto un di quei vafi di creta, ove ufo 
è di piantar fiori ed erbe quatifìvogliano ; e si vicino al capo, che le paf- 
lò per avanti la fronte , e gliela raiè aiqoanto , c<mi orrore e fuo e di 
quanti erano in qnclìa Hrada. 

IX. Salendo un giorno le fcale della cafa di Suor Maria Terefa Fer- 
letti fai vico detto di SL Mandato , li affacciò a falutarla una buona 
donna , che abita nell' appartamento di fopra ; e le dille , che fuo Figlio 
flava incomodato coli' infermità del vajuulo. Allora Suor Marianna tutta 
lieta nel vifo te diife, e le ripetè, che tra poco, e prinu del d) vegnente 
farebbe morto: che ne fìe^fe però di buon'animo: cosi elfer meglio; che 
quel Fanciullo era di pcilimo naturale. Non fel credette la M.idre; poi- 
ché il vafttoto era di qn^ che chiaman benigni ; nè avea patimento al- 
cuno il ragazio, onde trar fi potelié timor fondato di morte. Ma il fatto 
avverò la predizione ; poiché quella fera medefima alle ore tre di notte 
fin) di vivere. 

X. Altra rifporta mandò di confolazione infìeme e di difpiacerc ad 
ma Signora, la quale eiìger dovea notabile quantità di danaro , che pur 
troppo bifonavale di prefente a cagton di alcune coniiderabili fpefe, chi 
tra brieve 1 era d'uopo di fare per giufli fini. M' impofe ella , che rac- 
comandato avelli l'afbre a Suor Marianna ; e la rifpolU di quefta fi fi^ 
che éH dtnan^ il fual dt vté efigere^pih mom tnefe f^tmxf: Métht 
U Sigrtore f avrebbe provveduta e foccorja per altra jirada . Mi era io 
dtneniicato di tal rilpofta, e la fleisìi Signora ae la.riduflè a memoria, 
nilorcbè vide verificata tal PtafèiÌB . P erocc h é indi a non nolto mi fon 
Congiunto le diè,fenza ch'efla fe l' afpettaffe , una buona quantità di da- 
najo ; e di qaello,die altronde dovea rilcuotere, le fa tra poco tolu fin 
k fperanxa. 

XI. Ma piò lieta fu la rifpofla, che diede Suor Marianna ad una Si- 
gnora Zia di alcune Donzelle , le quali avean vocazione di renderQ fieli* 
giofe. Rifpofe, che flette por di iMibn'animo; che le Ragme fi (àrebbo* 
no fatte Monache. e ndluooiftero medefiroo, ove allora viveano da Edu- 
cande; che iddio k «viebbn ainiate a fupcraie i grandi «fiacoli » che iì 
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farebbono oppofti a fnilornare i lor defìder) : poiché , diiTe ^ U Signore 
xonmteri cmU bawta volanti delle Figliuole : perefy ékn ds wn^ » 
non come alcune , c/j^ fot per rifpetto umano lo dkm» 9 /f**^ nvtme 
volontà vera . il tutto fi è verificato appuntino . 

XII. Una voka fterò già parve , eh' dia fi foflTe inf^nnata : e fn in 
ciò , che predilfe dpver faccedere al noftro Padre Giacinto Aggiutorio, 
dimorante in quefta nollra Cafa . Era egli Aato da' Superiori deilinito 
a paifar dì (tanta nel Gesb Vecchio, col carko di Padre Spirttoale di quel- 
la Comunità . Ma niente fi fenciva egli propcnfo nè a tal mutazione di 
flanz4^nè a tale uffizio. Fè le fue fcufe , recò le ragioni ; ma tutto indarna 
MI comandò pertanto , che ne fiiceffi pregare il Signore da Suor Marìan* 
na. E'Ia lo fece, e il Signor le manifeRò , che non andrebbe altrìmen- 
te in Collegio , ma rimarrebbefi in quefta Cafa .Ma che ^ Quanti più 
fconreano giorni , tanto più rendealì inverilìmile 1' adempimento di qne- 
ila predizione . Finalmente nelle vacanze autunnali il detto Padre Ag- 
giutorio fti anche invitato, ed andò in S.Sofio, Villeggiatura del Colle- 
gio medefifflo : ove non ad altri fi permette di andare , fpecialmente in 
que'mefi, che a' Soggetti di quella Stanza. Quivi di più fu ultimato ViS- 
nré * ed il P. Aeeìutorìo piegò il capo , ed accettò quei novello impie- 
go. Se ne dtvolgò la notizia* e faputa(ì,non sò come , da Suor Marianna, 
ine ne parlò, e mi foggiunfe, vedete y Padre y come m'incanno ? Ma ella 

}»unto non s' ingannò ; perocché dopo effer' ivi ftato quel Padre per lo 
(tazto di alcuni giorni, fi mutarono inafpettatamentc le cofe; ed egli in 
qoefìa Cala tornò, cone aveva defiderato. 

XIII. A quelle cognizioni profetiche del Futuro, ch'ebbe intomo le altrui 
Perfone, molte potrei aggiugner dì quelle , eh' ebbe circa di sè medefima; 
na a non dilongarmi foverchio , narrerò urfo alcme delle avole intomo 
a ciò, che di lei feguirebbe immediatamente dopo fua morte : perchè da 
ma pane non fembran quelle da ommetterfi , elfendo bea rilevanti ; e 
dall'altra , trasferendole in altro luogo , làrebootto per veaciira d'ii^ffoip 
bro al corfo fpedito dì quefta IHoria. 

XIV. La prima di efle fi attiene all'Anima. Stava ella qualche anno prima 
di piflare da (luefto Mondo , una volta tra le altre , sì mal ridotta , che fembra- 
va, pochiflìmi piomì poterle rimanere di vita. Una fera, che piìj mal ritrova- 
vafi.foda una Perfona con ifpecialità raccomandata a S.Stanislao Koska . Or 
^nella ftn aedefìma in porfi a giacere Suor Marianna ,fe le accrebbero i pa- 
timenti ad ecceifo; le fi avanzò l'affanno , e la difficoltà penofiirima del rc- 
fpiro.Credendofi ella, che già dovelfe morire, fi pofe a far tacci gli atti, 
cVdla &r folca s) cgiq{|, a prepararvìfi . In quello fembroile, che oppreflfo 

{|ià totalmente il corpo, e mancatole del tutto il fiato, fpiralfe. Senonchè 
furata che fa, od luogo fielfo le parve di rimanere; ed intanto vide in- 
numerabili Fanciulli belliflìmi , vagamente veftiti , entrare nella fua camere, 
e fquadixmarfi intomo al fuo letto;e dono ciTì vide, ch'entrò un belliflìmo 
Giovinetto Gefuita,ch'eflìi intendea non cllìn-e Sacerdote . OlTervò , che que' 
FanciulH lo falutarono^ed ef>lì corrìfpofe loro con altro alTat cortefe faluto: 
e che i FanciuHi lo invlrarono a Tire, ella non intendea che. Il Giovinetto 
ali' incontro iaviuva all' ifteiio uffizio i Fanciulli ; facendoli ( così ella rpie- 
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^ITi DKco ) delle molte oerimonie infr» tofio ;RcalHMnte i PuRàvHt hi vinre-^ 
fD;« condifcendendo il Giovinetto all'invilo ,tliò. fai vóce, ed intonò Gloria 
mExcel/is Deo . Appena ebbe cosi ÌBtoii«c»^clie tutti infìem que' Fanciulli 
replicarono le anùdette parole , e profeguirane i' Iubo cob voci , e aiufica 
d'incomparftbil diletta Ella, dopo intefo alcHR tntto di queUal.Mattctttom^ 
tUfeaò ;m3 tornò rimcfsa nelle forze del corpo .'e.adio Spirito, in cui ppini* 
era ftau oltre ogni dire Afflitta ed op^reik , fi ièntl foUenita e lieta i 
Or .4Bi wfiooe[fafirikfin«r. Marianna per Cseno^e fe ne ^lava .Ma il Si- 
gnore dopo fua morte maniteflò, ch'era fiata Vifìone Profetica , Una Per- 
Iona già vecchia di età, aimatiifima nelle fue cefo di Spirito dal P. Frati* 
fco Pepe ( che per onorarlo io nomino ) ftaini»i«'onzioae drc» l'ora IMi 
là della morte di Suor Marianna , ofci di (cefi ; e (}uafi fi trovafse in am^ 
pi^a Galleria , iatefe ivi eiiser Suoc Marianna^ ima oltre modo , e net 
tciApo ftefso adi , che ivi caat«ra6.Avcoil;^eat U faddetto Inm-^GMÌ^ 
ìh ekcelps Deo'.. Qaefta Fer&nft non fapeà nuUa delia vilìonc avute 'dM 
Suor Marianns^ Ift^qoaL fu rtoie. ft me fola: età ofa a fimili ftraordin»'. 
rie Coounicazkmi .fiiBrìm\£<yi Aio Spisiior'setit; flato approvato non fo(» 
dal fuo Direttore , che per eioltiirimi anni l'avea confefsata , e fol la 
morte impedillo dal profeguire. j ma anche da un Uomo tale qual' era 
fpetialmiente quefte tiiniWÌt»'Hv,ftJ?ipai. Sepahra ihingae afsai verinmili,- 
che non fi fofse ingannata i^ é efae ^rò qooUa idripa'di Saor Marianna 
inlse Protetica. A coniierroarci flpidimaMiWe più in ta|. Ijnuiroent^ 
valere ciò, che Suor Marianna mtktatìk a* a di Novembre* di queft'amQ^ 
1759 dìfse a quel'ta fteisa.Perl'ona »^ a in a o a ew dola a vincere maegìormen- - 
te alcuni piccioli rifeminenti , in fui italvt^ cadea . Le dUse : Ss in 
fue/ìo ri vincer tù del, tutto , fsccomo mtté, avik- <mmt ndt^- tmmo dot 
Gloria ia;caaeUìi tìeoy teù tuiimwmfUrtm Ì9cvenA M •mtmé» P ifiof^ 

fo canto* : li-.! ; , I '•iii?rr-n !> ' !> ' fn-T* rrf .r-j< P'-f» 3J%i l yc'J 

r XV. L*altra vi (ione fia < orca del fno cadawere . 9mr W^xmmjMt» itk*_ 
ta per fomiglianti cagioni , che dette abbiamo: nd foprannotaBrinflKdMiailt 
che moribonda già foilè ; e pur'orando ifiaaceaente per dtfporfi «lailléÀey 
vXù di (énfi*, « feiibpolle , che liaflc norta di £iaoV Paiandah i eÉTefr 
Iafciat.ì in Tua libertà, le cadde in peniiere di rimanerfi ivi ar ^ioder ciè^ 
che del iuo «adaveie. lì direbbe. V4dei.diUN^,cbe il fuoiCompatetjàdob^ 
Mi)ieUtKaiMKm •MaflOir*;fnk rpinu* <ir>fc«i 51» <BiarnBAii4bND peri M 3d|> 
accodo ai muro, ov'e fta^lJoUefo un Quadro delia NativttivOr |;iaftoy 
cosi , fenza lailirae ioaiia , fiicisdte 4opo iua aortr:^ t^tocbk sh tal. viiionel 
mente affiuto lì riApeflè .> Anai' falle ptinw-tik^igROV^ kmmkrénM» 
piò toflo voluto formar il letto nella faia; ma poi conltdetaiido^JMbglio 44$ 
cofe,e udeitdo. U. fcAfiaiwtOj della iiia Miuft^tninsà iai^ 

XVh rL'iilitma -di fimiii 'piolW«|»& WkìhtiéktS^tfm 
5»óltura,efuccefl"e circa' ipniecipj di Dicembre iddH'aano ry 58 . Stava el!a> 
cald^useate ptcgaad»'^ ià iikbttf 4int«bJ)fS<;oi id^TrtaOi^; ui)Modo3uf«l 4tt 
f«Btti« par«ckf4'troiiMrlltwiiwgiBMGU90l94»<feta>reli^^ 
e vi era anar gran calca di gente ::per cut a lei , cb' era ancor prelTó le por' 
te della Chiefa mììttim , M)^m^^ ììagfa/4j)iiniiJQuuM 
A parve, cfae ddwl , tmlmk , e bifognola di appoggio • baOooe , fi 
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adoperafle tanto e poi unto, che al fin giugneffè in an luogo , onde già potei 
mirare il Signore. Senonchè tutto ad un tratto vide , che li tirò d'avanti a lei 
come uno lteccito,il quale iinpedivale quella vifia.Si.affiiggea per unto, 
ed andava oflervando , come nr potefle a veder di nuovo il foo Signore 
Sagramentato. lncere,che facendo altri sforzi, troverebbe l'adito per ufcire 
da quel riparo, e vederlo. Si sforzò dunque a tutto poter d'innoltrarfi , e le 
rìitfc) di giugnere in luogo, donde fenza verun'oftacolo rimirar già poteaT 
Auguftiflìmo Sagramento . Ma ecco nuovo lìparìo fra mezzo nuovamente 
le iropedifce quella veduta. Nuove afflizioni lente. Intende, che con altri 
«ferzi pur* ufcirebbe a luogo opportuno al fuo defìderìo ; e così ella h , 
e tanto le avviene . Quefìi ripari fempre forgean di nuovo , e fempre a 
nuovi sforzi gli fuperava . finalmente erafì già innoltrata predò all'Aitar 
Maggiore; e quivi pure altro riparo vede frapporfele : e mentre afRitta e 
piangente peofa al modo dì tornare a villa del fuo Signore, fente avvifarlì, 
che avanzandoli un pò più oltre , troverebbe vicino all'Aitar fuddetto un fofTo: 
ivi fi mettelie ;che quindi fenza efler di vantaggio ingombrata, godrebbe delle 
Benedìzioai del Sagramento. Cos) ella fece. Trovò il fo(lò;e ciò narrati» 
domi, me ne defcriife per appunto l'ampiezza. Indi olfervato avendo, che 
bafla n'era l'altezza, prontamente vi fi gettò; chiudcndofi (dopo efl'ervìQ 
ella polla) il foflb eoo una pietra. Qui tornò a'fenfi, nè capiva ciò, che 
dir volefTe tal vi (ione ; ed ella fe ne ridea colla fua femplicità, dileggiando 
la mente fua, che tali cofe fi figura (ie. Nel riferirmelo io le feci qucfta 
difficoltà: fe quel folTo lì dovea chiudere ; come dunque ella avrebbe di là 
goduta U vifìa del Sagramento, e le fue Benedizioni ? Rirpofe di aver ca- 
pito allora con gran chiarezza , che ficuramente ne avrebbe goduto : ben 
eflervi indi (piracolo , onde potrebbe fempre godere fenza nparj ed in- 
gombri , di Cìesù Cri (io . Non poffb afTerir di certo , che in ciò afcol- 
ure non mi foOe venuto timore , che in quella vifìone non fi trattafTe 
appunto della fua morte . Queli' elTere accaduta giudo pregando ella per un 
moribondo, che poco dopo lafciò di vivere , fu circoAanza , che fe mal 
non mi ricordo, mi pofe in qualche fofpetto . Comunque folle , indubi- 
'uu eafa è, ch'io più non vi badai punto; e d poco conto ne ned, che 
oè meno curai di porre in nota tal vilione. 

XVII, L'evento però tè palefe,che non fu vano fcherzo di fimtalìa, 
ma Rivelazione Divina, quanto ella vide. Di queflo mi accorlì quando Dava 
per feppellirfi. Ottenni, che ciò fortiife in qucfta noftra Chiefa, la qual 
di fatto è vaftiiVima. In balìa de' Sagreftani rimafe in qual lepoitura vo- 
lefler metterla . Di lor proprio fenno , le deflinarono la fepoltura più vi- 
cina all'Aitar Maggiore, e che corrifponde giufio al fuo mezzo. La boc- 
ca di tal fepoltura è appunto della grandci^za , di cui ella mi divisò il 
feflb da lei veduto . L' altezza n' è sì poco profonda , che fenza timor di 
danno, con un (alto vi fi potrebbe andar giù. Gli altri Mifterj dell'aver 
veduto piii volte il SantifiUmo , e dell' ellerle fiata fempre impedita da 
nuovi fìparj tal villa , facilmente fi comprenderanno da chi ha letto gli 
avvcnirrenti della vita di lei; perocché avea tante volte goduto della vi- 
fta di Dio Prefente, indi le fi era fottratta: a nuovi patimenti, ed efer- 
ciaj eroici di viitik, novellameate ne avea goduto, e ancor naggiocmea» 
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te; e raltima ▼olta, che la perdè,n<M d fu altro méizo a poterla ri> 

Cttperare, fuorché la morte. 

XVlli. Che poi della vifU dell' Aaguftiflimo Sagramento tutta IaVìp 
flon procedellè, e non di quella della onda Divinità, non è marvriglia: 
poiché fi è veduto in fatti , che la Vifione principalmente era ordinau a 
ugnificare il luogo della fua fepoltura , e la cagione per cui l'avrebbe: 
la qual cagione non altra poflìam dire , che fette , fe non fe OB vokw 
Iddio premiarle, ancora s^l quella Terra, le Tue veementi e contittne bnp 
me di ttar fiempre prefente, ed a viAa del Signore Sagramentato» 

XIX. Ma volgiam' ormai la noftra narranone all'altro genere di Pro» 
faic, il qual' è di quelle cofe, che fono occulte , o per diftanza di luo- 
go, o per profondità di fegreto. li qual genere è ii Primo tra gli anno- 
verati daSLTommafo. Or quella forte di profezia non è Tempre ficura, che 
lìa di Dio (come ficura è l'altra forte, di cui già fi è favellato) mentre 
può venire ancor dal Demonio ; e febbene a lui non pofibno i fegreti del 

cuore efler noci per sè medeGmi , polfon' efserlo nondimeno per quegli D.Th. i. p^n. 
effètti, che non ai rado cagionano nelle Potenze materiali .Si divifan però s^7.*rr^ ine. 
tai profezie per fopraooaturali ad altri fegni ben coati a'Maeftri di Spi> ' 
rito; e di queAe narraremo qui alcune poche. Dnaa. 

XX. Sia la prima quella afsai memorabile, che fece al foprallodatoPkdte 
Giangirolamo Garofolo . Venuto egli meco a trovarla, mentr'era inferma, 
fi trattenne alquanto folo con ellolei a difcorrere di Gesù Grido. In tal 
dlfcorfo Suor Marianna gli (h una rilpofta,in cui ricordò a detto Padre 
una fìngolar grazia interna da Gesù Crifìo ottenuta , individuandogli il 
tempo precifo, in cui ottenuta l'avea, cioè il tempo del Noviziato . Fi- 
nico eh ebbe di ragionarvi quel Padre , entrai per confeffiu-la ; ed afflit* 
tinìma la trovai, e piangente, ficchè appena potea parlarmi . Come poi 
meglio il potè, cominciò a dire : e il air conlìdette in un inconioiabile 
lagnamento di sè medefima, e della fua lingua; querelandoli , che quel- 
la fua lingua non volea ftar quieta : che Tempre pregava Iddio a fre« 
nargliela; e pure fpef&o fi vedea fdrucciolata : che non fapea come fare. 
Scorgendola io sì angufliata,le dimandai qual difetto dunque avefse coni» 
mello? Allora fchietiamente mi riferì il difcorfo,chc le focea quel Padre, 
e la rifpoQa data da lei (ch'era (ìata quella gran Profezia ) e che avea 
veduto, che quel Padre fi era arroflìto: che dunque 1' avea mortificato. 
QuL'fla efsere la fua moftruofa ingratitudmc : che quegli le avea fatta la 
carità di venir da lei, ed efsa gliene avea refo male. Aggiunfe però, che 
1100 fi en potuu atler rattenere : che chiaramente avea conofciuto quel 
bxitOj e potentemente erafi fentita fpinta a parlargliene . Or nel ritorno, 
che Ucevamo , dilii a quel Padre, che mai gli fofse avvenuto ? £ poiché 
egli per fua modeflia arrofliva , e non dicea nulla; gliel dilfì io, indivi- 
duandogli con chiari e precifi termini ( quali appunto ufati meco avea 
Suor Marianna) la Grazia avuu. Allora egli mi confefsò il tutto, e mi 
aggiunfe, che sì imprelfa glie»* era rimafla la riaAembranza,che le parca, 
quafi di partecipare continuamente di quel favore . Fu però difpofizion 

Siarticoiar del Signore, che Suor Marianna veniire forprefa da quello fcrupo- 
o ; perchè aluìnieiiti e fiwiliffiaH», che ma ne ne avidibe £ttCo parola, « 
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<os) auefla Profezia farebbe del tutto riniafta occulta. 

XX. Ma molto più le collò quell'altra , che fece fu di «na Giovane, la 
quai dimora ia un de' principali Monafter) di queAa Città per Converfa. 
^iefla trovandoli ivi allora pui^ anche da Secolare, im dì del mefe di Set- 
tonbce 1757 » cominciò a dire, ed a fare cofe da pam. Ora fcorgendo le 
Signore, che la tenean per ferva, che non era in iftato da poter più fervi- 
fe,penfaronodi rimandarla in fua cafa;e quindi ne fecero intefo il Padre^ 
acciocché vcniffe a pigliarfela. Io, che già m'immaginava qual folle il fuo 
maie^roccurai , che alpettairero ua'altro poco a mandarla via; ed intanto a' 
4liciallette di detto mele la raccomandai di molto a Suor Marianna ; paren- 
domi , che nella fua andata al Secolo non vi farebbe Aara nè la maggior 
Gloria dt Dio, nè il vantaggio della fua Anima . Ubbidì Suor Mariao- 



vafi tormentare ne' modi più intollerabili da' Demon) : ficchè ebbe a dir- 
mi , che fimiii pene non aveva ella alfag^ate fin' a quel!' ora * La matti- 
M ièguente nel venie' in Chieft ( • venivi in fedBn , A liitovevilì nal- 
■lenati ) pure volea per quella pregare ; e di nuovo con ecceffo fa 
tormentata, fpeciaimente nelle vifcere, nel capo, nel cuore ; che giunfe 
a dirmi , che folo per miracolo avea potuto fopravvivere a quelle pe- 
ne . Nella Comunione pure molto pati . Ma qui fù dove il Signor le 
manifelìò, che quella Giovane nodrìr Iblea certi penfieri (e le dille qua- 
li erano) non peccaminofi, ma inditìfèrenti* Le aggiunfe, eh* c^flb non la 
coftringca a fpogliarfi di tai penfieri, ed a non volergli efeguire; che la 
lafciava in piena libertà. Dicca libbene,che ove non aveife voluto Icac- 
«arli, ma ptKgrin opera; farebbe fiata fino alla morte polfedota da qtie* 
Demon), che Taveano già invaiata .-ove però al contrario fermar fivolefle 
In altri penficri di perfezione maggiore , ne farebbe fubito liberata . Ef- 
fendo dunque ito a quel Moniftero , mi feci chiamar la Giovane ; ed il 
fctello fu , che n credeano tutte, che perchè era pazza, non farebbe venuta ;o 
venendo, avrebbe fatte pur nel confellìonale delie folite fue pazzie. Ma 
■on fii eoe). I Demoof furono, la Dio mercè, cofiretti a ubbidire a* pre- 
cetti, ed ella fiiè in rettiffimi fcnfi . Le dimandai, fe avea avuti mai ì tali e tali 
penfieri^e cooliefsò fchiettamente di avergli avuti. Allora io le lignificai ciò. 
Il Signore da lei ricbiedea per liberarla; ed ella, perchè buona per altro, « 
di ottimo naturale, fi rimifc fubito; e così fubito anche refìò guarita. Vero 
è, che una, o due altre volte, o per l'iacoffanza doooelca, o per le fe- 
gRte tentttioni , di nuovo ricadde in quegli antichi pcnfieri ; e pur di 
nuovo invafata fu da quc' rei fpiriti : ma non in modo , che lì fcorgelTe 
da altre. Sempre però il Sianor difpofe,cbe appunto in c)ueUe volte ella 
venifle da me; ed avvedendoni io a légni cvidenti,che di nuovo aveadcT 
Demoni , trovava, che di nuovo ripigliati avea i penfier fuddetti . Avver- 
tita però dell'errore, e deteiUndoio nuovamente; nuovamente altresì, e per 
ottimo ftabilmente ancom, ne idl6 libem. Ma pafBam'oltre . 

XXI. Due Signore , Sorelle Germane, fono nel Moniftero di S. Ma- 
ria di GoftaotinopoU di Cognome Colombo, chiamate Tuna D.Maria Te- 
ndi, e feltra D. Maria Cokoba . Qiefle avendo intefo atcooa cofa di 
Sonr MuittUM» mi conandiiOM^» che le nveffi ìufoti» di voler prega* 




re 
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re per l'Anima del loro Padre defunto alcuni anni prima . Suor Marianna 
ubbidì ;ed il Signore le rivelò ciò, che fu loro di molta confolazione .Le Fa ci& a* sj 
fè iapere^che (jueirAninna già fìava ia Cielo iìa dalla Vigilia di S. Fraa- ^'7s>« 
cefco Ik»ri;ia di queir anno medefimo , « che il fuo Purgatorio eim ftMO 
leggiero . Affinchè però fi vcdefle , che qucfto non fi dicea da lei a ca- 
priccio, le manifeiìò parimente alcune virtù di quel Gentil' Uomo , per cui 
avea meritata tanta Mifericordia ; e fpecialnente la fua Uollti; mercè la 
quale ellendo Uomo facoltofo airai,ed avendo di leggieri potuto falire a 
grado maggiore di Nobiltà , non avea mai volato j ma più tollo voluto avea 
contenerli nello flato, in cui Iddio lo avea latto nafcere: per la quale UnUU 
tà lef^ intendere, che di prefente godeva un Trono molto fublime nel Para- 
difo. Di più le rivelò, eh era ftato particolarmente divoto della SS. Vergine 
Addolorata. Le quali cofe, udendo da me le Figlie, e fapendo,ch* enm 
veriilìme ;e dall'altra banda fapendo pure , che Suor Marianna non po« 
tea naturalmente elferne intefa, sì perchè io non le avea io detto per chi dot 
vefle pregare, e sì perchè, feUen gliet*avdBi detto, non era quel Sgno- 
re flato mai conofciuto, nè da Suor Marianna, nè da altri, che con eft 
avcfléro praticato; rimafero coafolate di molto, e molto ammirate. 

XXII. La Rìveladmie però, che fegue , eirer può di mollo maggiore ain* 
maeftramento. Venne carualmente da me una Donna, che per verità fem- 
brava aliai buona . Moftrava anche di eflere iiivorita da Dio con DoQÌ 
liraordiaar) . La Sapienza , di cui parea fomitt, era ftflai rara . Special^ 
mente in materia di Virtù, che non fanea? Il fatto ftà, che fapea sì bea 
intrecciar le core,€he non parea poiiibile di trame il netto. losche uà 
tante non avea Radicato approvarne «anche di quelle, ch'erano ftete in ilH- 
ma altiflìma ; mire mi fcntiva inchinato a dar per buono il fuo Spirito. Noti 
volli però lafciare di prenderne fperìmenti . Quindi le diedi agio e luogo 
a parlare ; il che forfè è la pruo«t migliore ; mentre col (urlar molto, fiwu- 
inente fcappa alcuna cofetta,onde fi lcorga,di quale Spirito fia chi parla. E 
di fatto con quefta pruova già varie ne avea io fcoverte, o per illure,o 
ver per ingannatrici. Ed appunto dal fuo difcorfo medefimo prefi oppor- 
toniù di far di qucfta altre pruove. Mi narrava efla, che da molti giorni 
per mali trattamenti avnti in fua cafa non avea guftato boccone: allo» io 
le oflTerfi danari a nàmt , fe volta fu la Santa per intereflb . Mà che ? 
Niente potei fcoprire 4i male; e quanto a' danari , ella coftantcmente li ri- 
fiutò. Ne parlai dnnqne col noftro P. Fraocefco Pepe; Uomo di quello Spi- 
nto, e di queUa dottrina , per coi è già end noto al mondo ; ed egli udea* 
domi, inchinò pure a dire , eh' era ottimo Spirito; folo dimandò del co- 
me iflruita foife e ferma nelle coTc appartenenti alla S.F«de , e cotne dei- 
la Fede parlaOe . Ma i« queAo ora meravinliofa : poiché ninn Teologo 
I avrebbe forfè avanzata in quella materia. Trattanto andava io da Suor 
Marianna informa in cafa^ ed ella ,chc nè men di veduta fapea quella Doga- 
na , deliramente • di lontano gittava qualche parola , che avea per fino 
di far, che non le preftaflTi fede. Sulle prime non ci badai. Ella ciò ve- " 
dendo , mi parlò chiaramente , e colle lagrime agli occhj mi difle , che 
femore pregava , ed avea pregato Iddw a nmi Beramtteie , eh* io mi li- 
foiaffi ingaanuf , • fuàdà U tempo : che «a yidcimi M Perico* 

io: 



L.iyiJ<LU^ Ly Google 



PAJtTE a LIBRO IIL 



hi: che Dio conofcea U fua intenzione: parlarmi efla per Colo zelo dell' 
lonor di Dio, e del bene della mia Anima. E qui fu, ch'io diedi molto, 
e molto da patire a Suor Marianna. CoDCÌofl[ìachè,trovandori ella in ìAir 
to di defolazione, io temea che non s'inganaalie, o per tentazione occnir 
ta^oper qualche legreu fua pallione : che però la reprimeva fempre fu quc- 
fto,e la riprendea; dicendole, che badaile a sè:che ciò non le appartenea. 
EUa contuttociò , non celiava con (in ghiozzi e lagrime giorno e notte 
di'piegar Iddio a farmi fcoprire la verità . Di fatto il Signore la confo- 
lò; perocché appunto con aver lafciata parlar quella Ingannatrice, la tro- 
vai al fine con manifcHa bugia : la convinti , la feci reftar confida oltre 
modo, e le vietai di pia venire dame. Le rimanenti funerte cofe.che poi 
le accaddero, non le noto, perchè non lì venga in cognizione della perfo» 
na.ScoverUfCbe l'abbi, lo riferii al detto Padre FrancefcoPepe,il quale 
rim.ife attonito, e m't difle quefte formali parole: RingraT^jate Dio. Mi- 
racolo è /iato fuejioychc ft fia /coverta ; e più che p fia fcover$a in si 
poco rrmftf.Chiarito ces) idei vero diedi luogo a Snor Marianna di dirmi 
ciò, ch'ella avea conofciuto ;e ne rilevai tra le altre querte notizie : ch'ella 
conofciuto avea quanto io a colei dicca nelConfeiiìonale,e particolarmente 
mi difle , eh* io due volte le avea oflèrto danari , aia con dii&miie iaten- 
zione : la prima con intenzion di fcoprirla ; e che ciò era fiato atto di 
naturai pnìdenza: ch'ella naturalmente vi farebbe caduu ; ma che UOe- 
flionio l avea a)utau acciocché si coQantemente rìcu(kflc ogni cofa , e fi 
moAralTe difìaccata da tutto, e piena di fiducia in Dio: la feconda, glieli 
avea offerti con fincerità ; e ciò pure era itato verillìmo , avendone avuta 
oompaffione. Or dimandandole lo fé quella compaflìone ere data di me* 
rito; rifpofc francamente che nò, e ne diè la ragione; perchè , difse, 
fistM ma compajfKtne meramente naturale ; e Dio ba fatto , the qiégiU 
HO» éceenafe U limo/ina^ acciocché non fi perdeffe fuet danafù. 

XXIII. Altre Profezie di quello genere fcopcrli a' 4 di Giugno del 
1751 . Si lagnava eifadi sè,e lì accufava,ch' era inconfiderata nei fuo parla» 
Kyt mw n awedea di quel, che dicea; e poi rimane» confata nell'av- 
vederfene . Interrogata sii ciò , recommi ouefti efemp) del fuo fuppoflo 
fallire. Primo , che alla Zia, Suor Maria Maddalena Liotti , Monaca in 

v«li » Uk «. S. Filippo, e Giaomio , avea detto , che ftando affa fiiori di Napoli , fi 
fadhii.Pfer- era con lei lagnata, quafi fi foffe dimenticata di pregare per elTa, e che 

M^ii ci^t.a. 1^ anadato. i'Auel CuAode per ricordargliene . Che la Zia le avea 
dimandaM inamte volte ere età ffato , ed in che tamoo ; ed efla avea 
rìfpofto , che quattro o cinque volte: una di notte, e le altre di giorna 
li che tutto fi trovò veriilìmo. Similmente alla Madre Chiara, ch'crafi 
a M -nocaMkndata^ la tanazione del fomio,che la owleftava iottni- 
|W di onzione, avea detto in vederla :or4 fiete fiata bene : non ^ aveta 
értmta fuoUatoma:^otte del hnno. Ma perchè avete la/ciata due volte U 
Comunione nella Novena d^io Spirito Santo f E eòefvmrrefie flar fempta 
d una maniera? Diflele cosi perchè avea conofciuto, che l'avea lafciata 
per ifcrapoli : mentre trovandoti defolau , le porea di fiar' indifpofta. 
VXKV. A quefta medefina Madra Chiam ( fii ciò aali 8 di Febbraio del 
1751.) nottf» un votot fcoea lamentaaM con Suor Mviaou di trovarfi 
. 4 ' fredda 
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fredda nell' Orazione , Suor Marianna fubito rirpofe , come potete dir f$u» 

fio ? Voi la t/il /gratin tfuel luogo ( accennaodo col dito ) non facevate 

altro che pian/^ere a piedi di quel Crocifijfo ; ed io vi bo veduta , Al 

che arrofs) la Madre luddetta; e Suor Marianna, entrata in flefib, I« * 

pregò di noa dire nulla di qiwflo a perfonA alcoM • U tOttO attcfta pCT 

ilcntto la detta Monaca. 

XXVL Ma il voler rapportare tutte le Profezie fieno del primo , fieno 
d^'l fecondo genere, di quefìa Serva di Dio, farebbe un' ojpera,che richiede- 
rebbe un buon libro a parte . Balli qui pertanto di riferire ciò che rei 
difle ella ftefsa ; e lo trovo notato a' z6 d*« Aprile 175 1 : e come ivi è 
ferino, così qui lo traferi verò . La fer» interrogata da alcune Per fone del- 
io Jiato interno delle loro Amme . /o diffe per appunto . E poiché di prg- 
[ente il Direttore procura di farle cono/cere le grafie diàeshCriJio per 
animarla , e farla più grata ; le dìjf^ , che queff era una gra-^ja Jpe- 
ciale:al che effa rtfpoje: lo credo di nò; perchè penfo^che tutti con»- 
fcano fosì le cofe ( tanta era la fua fempliciti ) Sapete quando credv^ 
eh' era gr.rzja /pccia/e? Q^'^^ìiio io era piccolina. Allora mi ricordo^ ma 
come un Jogao ( tanto è ti tempo ^ eh' è fcorfo ) che avea la Prefen^ 
idi Dìo ; e come raeeemMdmtM ie ¥etfome^ le vedew in Dio , e vedea 
come Jt avana effe con Dio^e Dio con effe . Vedea quando il Signore era 
adirato , 0 voi-: a gajitgare : vedea ciò ,^ che de/iderava fapere , e tutto 
/corgea con cbiareT:^. Adeffo fon tattft anni, ci* non veggo niente ;0 
quejie rofc , cIk- du o dc:'Ji altri , folo mi paffano pel penftere . Tanto Vedi il cip.7. 
alleveran temente é\ixt^ quando era pieeolina: Jon paffuti tanti anni^ che <*«'fjj»-*. 
io le dimandai con chi allora fi oonfeifaiiè ? Ed ella rirpoTemi , pure OM 
V. R. ; dal che mi ailìcurai , che p.ulava cosi , foto perchè i momcnd 
del patir, che allora Iacea, le pareano anni ; mentre da che era entrata 
in quelle novelle pene , erano fcorlì fol pochi mefi. Ma venendo al no* 
ftro propofito : Il argomenti da quello fuo detto quanto continui fofferOjC 
copiofi in quell'Anima fomiglianti Lumi Profetici j e quindi quanto fareb- 
be lon^a , ed anche impoflibile imprefa il volere tutte parritamente narra» 
re le Profezie, ch'ella profTerì , o delie Future cofe, o dcl'e Lontane. 

XXVU. Rimarrebbe dunque ora a dire dell'altra forta di Profezie : cioè 
di quella , che la naturai cognizione eccede di tutti gli Uomini , e li a^. 
gira fìngolarmente fulle cofe dell'altro Mondo, e fu i Mifterj di noflra Reli- 

Sione. Ma disi fatte Rivelazioni è pieno quedo volamele pili pieno anche 
irà i) volarne fecondo di quella Ilforia ; e pofTo io oón ficarezza atteftare, 
che noomai,o afsai di rado fuvvi alcun giorno in undeci anni, nel Q^** jj^erò eo«iBd*. 
le non avefse alcun di tai lumi foprannaturali , e profetid.In vece aun- nni» Imbìii- 
^ue di trattenerci di vantaggio in fomigliaoti racconti , f»flìamo anzi ad tcm motiin r*. 
attenere ci(S,che promefso abbiamo nel principio di quello Capo; e veg- an"m» * 
giamo come dalie accennate cofe lì può dedurre 1' cliiaiia Santità dì que- laiones eìlre- 
(ia grand* Anima. dìun'Uc?""' 
XXVIII. Primieramente infegna T Angelico , che febbenc , afsoluta- dZr »iiq!!^s « 
mente parlando , la Profezìa non richiegga la Radice della bontà de' co p> t i><i>' 
Anni , eh* è la Carità, « la Grazia ; nchiede nondimeno la bontà me- 
defina ài coftnim, (ccoado le operazioni efteme,e la modcrazion delle 171. «.4. 

Nb paf- 
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T '-m Sanflus paffiooì «EU ragioD* è , perchè alla Profezia fi richiede una maxima 
Irtjaonbidcm. glcva^jon di m^nte alla contempla-^on tlah coje Sfinmali : la é}unl' rls- 
vaxjoue vie» impedita dalla wemcn^ dciU pnfftoni , e dalla àifordf 
* jvtf/tf itccupaxioti atie cofe ejierne. Or polla tale cotenna, ad un sì eoo.- 

tinuo hiine o ofctica, e sì abbondante, fi richiedea dunque, che almeno 
aveise avdt:: t; enate abicuaimente le paflioni> e le azioni eiierne bea ro- 
solate . Or quello ia lei già dovea aver dell' eroico ; poiché in taate oc^ 
cupazioni , in tante tentazioni, in tante infermirA, l'apcrii , per tempo s) 
lungo, cuiiancemente cosi ben regolare, che lohc capace di s) continua, 
e tanta etetazinn di mente a cole Divine; non è virtù, a cui giunga la 
j^. ^ . Comune d:eli Uomini virtuolì . Abbi.rno dunque l' Eroifmo nel genere 
tu'.Jh.m. <ì\\.^^^'^^ \iftu mor.ili . Che poi quelle \irtu non erano lenza la Radice àci- 
m rji. I2 bontà de' conumi,cioè fenza la Grazia; lalciando gli altri argomenti, 
ri nNTch7''a- '«^nde chiaro dalla permanenza mededrr.a di tai virtù ; mentre come 
tf. Suai.inV.i. potean durare a lungo le piante di quelli abiti virtuolì tra' nembi , e 
tfii>.4. dup. j. tempefte di tante tentazioni , di tante chcrnt; occupazioni , ove fiate fd^ 
' Nono, Vti;iTi. ^^<'<' P^i^'c <\\ìz\U nobii Radice, che fola può in uli cafi ferbarle dura- 
(i(ieiis,in pcc. volmente dalla rovinai 

Ib7lilr*7Ìb? XXIX. E poi, qual Profezia è quella, che, afsolutamente parlando, può 
ftincf , vd'con- ftar lenza la Santità? Quella fola, die li concede ad altrui utilità, e non 
tra otnnes con- già quella , clic và congìunta Colla utilità di chi la riceve , Ora la Pro- 
ìezia di Suor Marianna andò fempre congiunta coti' util proprio, come 
Saar. t. Par.de fi fcorge evidenremcnrc nelle rivelazioni avute circa i Miller) di noftra 
ioa!^*'*'''" ^^^^"i ^^'i"" le Vite de' Santi, e circa le dottrine ordinate a pro5tto del 

Kroprio fpirito , che faron le più continue . Nè le rivelazioni concementi 
: altrui perfonc andarono mai divifc d.il fuj vantaggio . Perocché pri- 

tm aiiquando mierameote folea vedere in Dio quelle cole occulte , che i' eran manite- 
proptnTt'^iu. A^^^ > ^ veduta quanto ritraeva Tempre di bene per sè medel^ 

tcm aiiorum,& ma ? E poi d' Ordinario da quanto fapea o del prolHmOjO per Io proffi- 
propter propri» ^ ricavava confufione di sè medefìma , carità maggiore, timor Santoi, 
timem ! Ir hi oratiott ptù fervente ; e così mal può immaginarli il cafo , in cui il lo* 
fanrjnàuonim me profetico confcrìto & Suof Marianna non hdondaOè a vantaggio del 
proprio fpirito. 

Bruttm «racum XXX. Finalmente egli è ben vero , che, aflblutamente parlando , la 
&eieatcm fe Profezia non fuppore la Santità. Mi è vero altresì , che ciò fi dice af- 
€otnlìa'vm^/olutamenre parlando ; e non ^ià parlando ancor moralmente , e fecoa- 
phctu CM »•»• 4b ciò , che comunemente addiviene . Parlandoti in quell* altra manie* 
«.'ir* 'inll*. ' Profezia, non v'ha dubbio, è grande argomento di Santità. Pe- 
«1*1. "* rocchè d' ordinario non ad altri lì concede , che a' Santi , e nè meno a 
tutti . Quindi Gesb Crìllo medefìmo a dimoftrare agli Apposoli , che 
Vm mtcm di- glj eran Ciri eJ amici , non altro arf/imcnto recò , le non queflo fo- 
* ^ manìfeftato i Jvgrett ftopvj ; e nella Sapienza al fet- 

divì a l'arre meo, timo fi afserìfce , che appunto nelle Anime Sante vien la Saoienza : nè 



IffM.^ti t"*^ ^'"^^ ' '""^o niolte preghiere ; e venendo le coiìiruif e la 

nUgliari di Dio , e le fa Proteti : Sapicnt$a Dui per orationes in Hvni- 
mes Sandos /e transfert , d* amicos Dei , Cr Propbetas canftifuit . Di 
pih,a chi mai ptbmette iddio di nunifèllai'i f^gwti fttoi?Solo a quello^ 
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eh' è ftato lungamente dft lai tribolato , crociato , e provato ; ed in tali 
incontri fi è portato con fedeltA. Di quello e' dice , cr.i.' r,:i.L[m.'r;e Ixtifi- 
eabtt illum , O" denudabif abjconja Jua tilt . Se dunque iddio non lo- EccJ.4.». 
lo richiede virtù « ma virtìi tanto affinata e provata in quell* Anima , a 
cui ha da fcoprire Ì lecreti fuoi ; V ave r!ì ad alcun' Anima annpiamente 
icoverti non può non èiiiere un fegno moralmente ficuro^che in tal' Ani- 
ma egli abbia trovata virtù H grande ? Quindi quell'Angelo, che parlava 
un tempo a Giovanni , affermò , che lo Spirito appunto di Protezia, 
è il contraffegno , che un' Uomo abbia io Spirito vero di Gesù Crifto : 
Tejiimonium Jefu efl Spiritut PropbetÌ£ . Vero è , che fi dice Spirifus 
Prophetidt ; cioè fi favella dì un Lume profetico, fc non abituale , am« 
pio nondimeno , e frequente ; e non di una profezia , come quella già 
di Caifallb , la qua! confi Dette in un* atto folo ; ed atto , di cui nè 
mea da lui s* intendea il lignificato :nè come la profezia pur di Balaam, 
di cui non fappiamo, che per Divino iftinto profetafle più di una volta; 
e per tai rifìi-di abbiam detto, che dalla Moltitudine appunto, e Qualità 
delle fue Profezie, e non da qualunque profezia, o da poche, dovevam* 
conchiudere la Santità finpolare , a cui Suor Marianna , fecondo il corto 
nollro difcernimcnto , poliiam dir , che fia pervenuta . Ghe (e a qutfla 
dottrina oppor fi voglia la Storia della Sibille, le quali S.Tommafo ìnfe* in tuiM Kt. 
gna, che prediceffero molte cofe di Gesù Criflo per DivinLumc, e par 
che foppon^a , che foffero Profeteffe pur de' Demonj ; rifpondcrò acev o!- 
mente col tuo Cementatore il Gaetano; cioè, che S-Tommafo medefi- ^- » q i.wt.y. 
mofc in quedo luogo così favellò di loro, non ne favella cosi in un'altro: * 
che anzi ivi le fltnia e fantificate , e falvate per la Fede, eh' ebbero in 
Gesù Criflo. Nel rimanente farà fempre vero, che nella Chiefa Cartoli- Donum Pn>. 
ca in fommo pregio fi tiene sì raro dono; ed i Santi , che di cflb furono pi-.«ti«,& Re- 
ornati , vengono con lìn^olari encomj onorati per dono tale; il che certo ^'^1^'"^* 
BOI avverrebbe, fe la Profezia» nel modo già detto, non foflc un fermo baiìonnimnll 
argomoito di &uirìtà. «^^ coi crr. 

Aiip i.'e Ancnni 

CAPO SECONDO. J»ii"Ìif.,!' 

MMifefia Iddio co' Miracoli^ lei vivente , quanto qusjìa Sua Serva 

glt ps gradita . 



. 1. I. qii. 



I. TN tre maniere poflìam divifare, che Iddio operi Maraviglie in gra- 
X zia de'Servi (wn . L'ana è o eCuideado le lor preghiere , o con- 
CMrrendo co' loro cenni, e parole; come avvenne con Giofuè: ed in quc- 
Ito modo non ripugna , che i Miracoli avvengano anche per mszzn de' * * 
Peccatori .Perocché, quanto fi è alle preghiere, quefte han l'tfhcacia dalla 
Divina Bontà, e non dal merito di chi presa; è quanto a' cenni, o paro- 
le, quefti pofsono elsere operativi mercè U Fede, la quale può ritroxarfì, 
anche in un che fia privo di Carità . Con tutto ciò per quefti Mi'^acoii 
ancora la comun perfiialìon de'Fedeli a pran ragione confermali nella iti- 
ma della Santità de' Servi di Dio : mentre d'ordinario non avvengono , 
che ift PedÌBOe a Dio aolto grate . La feconda è , efandendo non già i 

N A a fuoi 
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*fiioi Servi medetìmi; ma altri, i qaali lo preghino pe* meriti dcTuot Ser- 
vi. Ed in tal maniera può, è vero, chi ottiene ciò che delìdera, efsere 

• peccatore ; ma è vero altres) , che quegli , pe' cui meriti (ì chiedea la 

Srazia, non può non efsere Santo: poiché chiedendoiì a Dio, in rlguar- 
o de' meriti , che fì fuppon^ono in tal pL>rrona,ie Iddìo gli operarse;ove 
la Peri'ona non aveise tai meriti , verrebbe ad autenticare una (allìtà. Quin- 
di l'Angelico inlegna nel tempo ftelsò quefte due cole : Cioè , che quel 
miracolo non deelì attribuire a chi prega , ma a quegli , pe' cui meriti pregi; 
e che fomi^!ianti Miracoli vengon fatti a cnnrei'tare la Santità dell'Anima, 
che s'invoca : Nibil pmbWn't per ali^ut/n ficratorenj mìracula fieri ad 
%.xn.ifiji.%9. invo'-,itio'i^>n alicn/us Smdi: fuiie tamcn niir,iculi non dicitur faeat Ul9^ 
Jcd lUe aJ cu/m ^.i'iHttati-m a--n:i'}:i.in.i.i)fi ó.cc fierent . 11 terio modo per 
fine fi è , che lenza elfere IdJio pre,:^ato Uccia Miracoli intorno di una 
qualche perfona per Tao gran bene; ed in tal guifa operando il Signore, dfr 
rciibe alvii chiari {:,\v. di el".cri^!i tal pcrfoia arata di molto: ove tai pro- 
\ digj per lei operafiic in coi':.! ; di che t.inro ipontaneam;:nte, in grafia di 

ki, verrebbe a d loenfars si fo;;a > aWc le^ u > che,qaa(i inviolabilmeate , ha 

5»refcrirre all' ordin; niturale . D .li però r; ripìn ; perocché operandone 
òi' alcuno, nè meno potrebbe farli tal' ar|2 )mcnto . Così potrebbe fucce- 
€lere,che ad un Peccator moribondo ,donAii« in nn punto la Santiti affili 
di farlo emendare , lenza e;ferne addim-indato: mi non già , che per repli- 
cati miracoli lo faceiie anche vivere per lunga pciza di tempo, come par 
lece con un S. Gregorio Armeno-,' con una S«Tocta,con un S. Venanuo, 
ed altri tati . 

II. Or' il Signore in tutte quelle maniere , e fpeciaìmente in quefl' 
utctma fi è compiaciuto di operar meraviglia ÌA grazia di Suor Marian- 
na. De' Miracoli fatti a Tua petizione ne abbiamo g-à rapportati alcuni* 
Qui non dimeno non lafceremo di riferirne altri pocni. 

III. Diamo il primo luogo firn quefti al Miracolo operato nella Terra 

• di Caflif'jione . Stiva male a morte un Parente del Si^. Antonio Polichetti; 
onde quelli dovendo andarvi , e trovando , che S lor Marianna era ve- 
ftiu ; le dilFe , fe andar voleflè con lùi . Élla , che ritrovav.tii in mol- 
to raccoglimento , ed avea allora la vifta di DiO P t-l'/Mrc , fubito a 

• Dio volioHi , pregandolo a darle lume su ciò , che tar li dovelie . In 
un' attimo conobbe in Dio , che 1* Infermo era già d iperato : che di 

!iiù in quella cala vi era una Domi gravida , che diva male , si per 
o dolor della morte , ficuramentc alpettata di quetl' Infermo ; e si per- 
chè p(»co o nulla mangiato avea : che vi era in qurlla cala bifogno 
eftremo di qualche lollievo : che and .nt'o efla li farchbono lollevati di 
molto. Qui le fu manileOato ( nè prima ne avea nulla laputo ) che^ ef- 
fendo ivi (l^to il Signore Antonio altre volte, avea detto bene di lei, e 

• quelli defiderava-o di vederla; e quindi vedendola, fi la ebhono confolatì 
" affai. Di più conobbe , che Dio llelfo farebbe concorlo particolarmente 

alia lor confolazion* colla (ua andata. Quindi dia ubbidì al fuo Con- 
pare , il quale volea condurvela . Giunti trovarono, tue l'Infermo, già 
* lyji. ^^^^ dilperato da' Medici , e di prclcnte ftava gii fcnia 

poia. Ms che? Un'ara la dna dopo l'irrivo di lei riavemie'>niigIÌOTÒ, 
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ed il di fegaeote trovoffi netto di febbre: fenzacbè fofle preceduta niona 
Criiì, e lotto che da cre> • quattro dì,nè mea aiuno naturai bmefizto 
avelie avuto. 

IV. Similmente la Donna, ch'era gravida già di cinque, o fet meG , per 
la inedia e malinconia di xnuta era sì fmunta e fecca , che la Vita non piik 
ne fembrava d' incinta : li che vedendo Suor Marianna , moil'ane a pietà , 
pregò il Signore a ullegrarla , e coniuUria ; e tra poch' iltanti il ventre 
comparve nella gonfiezza conveniente a que' mefì, che le sì contavan di 
gravidanza. Qual foflè la confolazione di quella cafa^ri lafcia alla confì- 
derazion de' Lettori . Trattanto il tatto fu noto ; e quanto a me Suor 
Marianna narrò di aver conofciuto in Dio , tutto vecificoffi appuntino . 
Ella poi di !A fè rìrorno dopo due di. 

' V. Aggiunghiamo ora un'altro miracoìofo effetto avvenuto in perlona 
del Rglio del medelimo Sig. Antonio Polichetti per nome Giufeppe . Di 
>queflo mentr'era ancor fano, trovo io notato a'd di Lu?;lio del 1751, che 
predetto avea(liccome i cra lUto da Dio manifedato j che li ammalerei^be : 
che la malattia farebbe di vajuolo ; ma che non morrebbe. Or di fatto am* 
matò,c sì pravementc , che il vajuolo gii Tavca ridotto in pericolo del- 
la vita. Elia non potea tollerare il gran do ore, che pericolando il Fan- 
ciullo , prevedea doverne provenire a' tuoi Genitori : i quali allora non 
aveano altri , che quel Figliuolo ; e ciò dopo molte preghie;.- f.irtene a 
S. Francelf:o Saverio . Per tanto fi adoperò prello Dìo moltulimo colle 
fue orazioni t lagrime, quafi incelTanti; non più ricordandoli delia rive- 
lazione avuta: cosi difponendo il Signore , affinchè le fue preghiere fof- 
fer più vive . Ma il Fanciullo con tutto ciò a gran palli fi avvicinava 
alla morte . Finalmente dopo aver' ella orato molto una volta , parvele 
di eilère in una Chicfa, ov'era il Venerabile efpofio ; ed in quella Chie- 
ia vide collocata la bara con dentro il Fanciullo già morto. Fila vie più 
pregava ; ed ecco afcolu dal Venerabile quelli fenfi : Orsìf Marianna , 
frèndifi Gin/eppe : non pianger pih : te /' ho rtjujcttato . Tal fu la fua 
vifione , e l'eBetto comprovonne la verità: perocché il Fanciullo iubito 
ttfcì di pericolo , ed indi a poco guarì del tutto. ' 

VI. Maravigliofa grazia altresì fu quella, che ottenne all' EccellentifTi- 
ma Signora D.Giovanna Giugnano. Quella accafata da molti anni 000 avea 
ancora riportato alcoli fratto del Marrìmonìo » Avea preà quanti <aedica<' 
menti fapea l'Arte appreflare per tal' intento : avea fatto delle orazioni 
a Dio , a' Santi ; e nulla avea ottenuto . Siccome ella aiutava nell' ap* 
parlamento di fopra , e Suor ftlarianoa di folto ; ced nel paflar talora, 
e vederla, più volte le fi era raccomandata. Ma Suor Marianna più to- 
Ao avreblie voluto , che non leo fofle curata , ed a me difle talvolta : 
Qtte/ia Signora profrh và trovando i guai, ¥ina\taetiiis incontratala! al- 
tra volta, le diflè, Suor Marianna^ io mn jò /«, che ti fai ; non vnw 
ottenermi da Dio quejia graT^a, E Mtrhè to ti femgo quii Allora Suor 
Marianna ne pregò il Signore , « fahito Ai cfiuidìta . !mb non che ebbe 
ancora una rivelazione di ciò , che in appreffo fuccederebbe . Parvele di 
vedere detta Signora cruciata da': patimenti , e dolori aipriiiimi ; e che 
Iddio glìeravea polU la ftqoti fignificaadote > eh* «fls avrebbe ad aver- 
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ne la protezione i e la cu a. Trattanto pafsò da quefia vita Suor Ma- 
rianna, e dopo alcuni meli vt.'nn'j a partorire quelu Signora. la quel pe- 
ricolo lf:erimentò poUcnte f aju;o di elsa . Perocché con ellergliene ap- 
plicata U Immagine , e bere un pò d'acqua , in cui era ììaia poiU una 
Reliquia della Serva di Dio , fi sgravò lubito . Senonthè legni aff-reliò 
per più meli a patire aluillimo; e tra tanti patimenti djcea,che s'avve- 
rava quanto le avea predetto Suor Marianna. In quedi patimenti però, 
pure ne riconuiibe l'ajuto, prima per l'Anima; poichò gli tollerava con 
pazienza , e raiiegnazione , e ne ritrafie migltoramento di vita : e poi 
anche pel corpo ; perocché ai fine , quantunque non per miracolo , pure 
all'ellerli a lei rivolta atcribuilce la lanità, c'ha ricuperata. 

Vii. Alle maraviglie lucccdute negli Uomini , polliamo aggiugnerne 
altre delle avvenute in cofe infenfate . Frequente fu il Miracolo della 
moltiplicazione dell' Olio nella lampana, che ardeva di e notte, flando 
Suor Marianna in Tua cala. Ciò io rileppi a' 19 di Gennajo del 175 Lia 
quello dì ella accufavafi meco della poca fiducia , che le pareva di avere 
in Dio, quando Iddio era sì pronto a fenttre i fuoi d<iiderj ; e raccontò 
in pruova , clie qualor' efsa non avea modo da mantener detta lampana, 
trovava, che avea bruciato ventiquatr'ore ieaza avervi ìnhifb nuovo dìo; 
e che ancor ve ne avei per la notte fegufittte : ed aggìunfe , che quello 
l'era avvenuto già molte volte. 

VIIL Ottenne anche la moltipticazien di cer^ acqua ftoraatica ff^ 
ritofa alTai , che le ftt data per lo gran dolore di ftomaco , che foiferiva 
fin dal primo anno , che da me venne . io vidi , che in quei caraliino 
r acqua era s) poca ,che non gtogneva all'altezza di ua mezzo dito. Eifa 
ne prere,e ne lenti giovamento : onde prenò il Signore a volergliela man- 
tenere, la latti per più tempo, tuttoché riponelie vuMD quel caraffiao, m» 
dando di nuovo a vederlo , vi trovò nell* tfteffit quantità, che prima , la 
detta acqua. Un giorno dovetti portarmi in Tua cala non sò per qual'acci- 
dente,e co'miei proprj occbj vidi el'sere ancora quell'acqua delia medelìma 
guantiti, di ohe Tavea oflérvata molti dì prima. Ne diedi allora a più 
perlbne , eh' erano ivi, e il caraffino rimafe del tutto vuoto; ma bifomndo- 
le ancor 'al tra volta, l'acqua vi si trovò di nuovo e nella lolita quantità. 

•IX. Le fu dato a cucire ( ftando in cafa del Signor' Antonio ) 
ua gallone intorno al cappello del Fiplio di !ui,ch!rimatn GliiTeppe. Cu- 
cen£>lo fi vivide, ch'era corto più del dovere circa mezzo palmo, o piU. 
Ma eflii non volle annoiare il dignor'Anronio , occupato in altri affari di 

Eiù rilievo ; e però ricori'c anzi a Dio. Il 1, ttu sì futCheìl gallone Creb- 
t quanto ballò a circondare tutto il cappello . ' 
A. Ma pib fenfibile fa un* altro fimil Prodigio , che avvenne agli 
8 di Luglio del 1749. Stava ella argufìiata di molto per timor di tro* 
varfi in colpa mortale : il qual timore fondavafi nel lembrarle di aver 
Dio nemico ( ma lenza faper perchè ) e tutte le Creature rivolte con- 
tro di sè . Dovette allora far non sò che d' incorno a certa (età già 
ordita da Tua Sorella. Ma che? Quantunoue eHà MaeAra lòlle in queit' 
arte ; pure perchè sì oppceilisi da quei dolorofi penfiert ^ in vece di fa- 
«t àè che wdcA » mmc ia altra modoJi lavoro ; 0 quindi tutu affat- 
to 
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feo guaftò la tela: aprendola e fconctandolat da quella parte, che cbianta' 

no della Croce. Qumlo la Sorella la tè accorta del prefo abbaglio , n* 
ebbe per poco a morire Suor Marianaajpenfando ,che quel di!a(tro fofle 
quali ripruova del cattivo fta(o ddrAniina faa;e gìufU pena del peccate 
mortale . L'errore era natoralmcnte inemcndabiLC . Una loia Portata , che 
fi (compagni (com'eiiè dicono) già più non (erve la tela ^ ed ivi lì icom- 
pagnarono tutte novanta , di cui la tela, eh* era in pefo di nove libre, fi 
componea . Contuttociò non mancò ella di cuore. Raccomandò quell'affare 
alla Divina Madre; ed ecco lì trova accomodata pertetumente la tela; len- 
za che ninna perfona terrena vi fi fofle adoperau d'intorno: mentre tutte 
fapeano,che nell'addotto caro,non vi è maniera, nè arte da dar riparo. 

XI. Ma venghiamo ad altri Miracoli , che lòn più a propolìto a di- 
moftrame la Santlti ; come quelli , che fembran fatti da Uìo in con- 
tefìazione appunto di quanto fofle a lui cara quella fua Serva . E per 
cominciar da quello , che con pubblici attesati è depofto da colei, 
che lo ricevè ; è da premetterfi , come la notte antecedente a' 5 dt 
Gennaio dei i7<)i , ac^gravata Suor Marianna da' dolori , e da altre in- 
terne pene , Aié in contìnue lagrime ; ed alle fette ore , e mezza fi al- 
zò di letto , ed andò ad orare avanti del fuo Bambino . Oflervò al- 
lora , che dagli occhj dì quel Bambino pure grondavan le lagrime ; ed 
ella , non avendo altro » gliele rafcìugò con un fuo Coperciere ( così 
chianuA qui certo quafi velo bianco , che recanMn capo le Monache ) . 
Avendo così durato per lungo tempo, fi rimife in letto, ove pure feguitò 
ella a piangere; ed indi a non molto di nuovo alzatafi, di nuovo andò ad 
orare a quel fuo Bambino. Lo trovò allora da capo a' piè quali di fudor ba- 
gnato, e grondante; e dagli occhj vide, che profeguivanoalcaturire le lagri- 
muccie . 11 fuo dolore a quella veduta fu incomparabile ; e tale , che la Divina 
Madre , e S-GiuCeppe fe le diedero a vedere in atto di compatirnela . 
ella col medvifìmo Coperciere feguitò ad afciogare ed il foaore, e le la- 
grime del Bambino . Avendo io ciò rifaputo, non mi ricordo con qual 
ripiego , mi feci recare quei coperciere ; ed oHervai , che collantemente 
ipirava gratiffimo odore, fomigliantidlmo a quello, che dal- corpo di lei 
Il fentiva cfalare , fpecialmente dopo , che fi era comunicata . Or tal 
Coperciere giudicai di mandare in un Moni fiero di Reiigiofe Terefìane 
«difiato nella Terra detta S.An^elo n Fftfinella : perchè vivendo elleno 
con molto Spirito , meglio tra loro farebbe flato , che in mio potere . 
Quivi dunque in quell'anno medefimo fu alfalita da dolori colici al'prif- 
fimi.nel mefe di Giugno, una Religiofa anziana, chiamata Suor Maria 
MadJ ilena della Santiilima Trinità. Si ufarono tutt'i rimedj per poterne- 
la alleggerire ; ma fenza frutto . Anzi, come fi aiierifce nell' Atto Pub. 
blioo , detto male a momenti avanzava : ficchè ne fi afpettava ficuramente 
la morte . Così fcorfi erano dieci giorni , fcn/a che , tra gli altri in- 
comodi, avelie potuto giammai dormire. Stando sì fuori d'ogni Ipcrania, 
fovvenne all' Inferma del Coperciere, che ivi era di Suor Marianna. Lo 
chicfe,e pofìofelo addoflb, la fera raccomandolTi molto al Signore ; pre- 
gandolo, che pe' meriti di quella fua Serva, le gli folle in grado, la ri- 
fiuialTe.Si addìxnentò Cia noiimolto;e deftaufi iodi aqiialclie«n,fciitl 

nella 
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nella camera un'odor grande, e d' inerplicabii fragranza: ttel quaf gtf 
( foggiugoefi nell'Attertato i fi 'v:.ìe libera d.i tmn i dolori^ e trova' 
gli ; Voiendo iddìo , fe mn non mi appongo , con quell' odore prodi- 
giofo fignìficare , che il dolor ceflàva non per naturai contingenza , ma 
per Divina Virtù ; lìccome non naturai , ma miracolofa era quella fra- 
granza, che dai Coperciere , applicato alia pane oil'da,li di^bndea: opiii 
tofto;dando così l'enlibil fegno di aver compartita pe'merici della foa ^r- 
va la grazia: poiché. un fimil fe^no pur dava, come altrove tu detto quan- 
do goariva alcuna volta in un'attimo Suor Marianna medelima; facendo 
allora evaporare da tutto il corpo di lei un'odore non ordinario . A que- 
tia depolÌ£Ìone giuridica della Religiofa, che ottenne il miracolofo favo- 
re , fi aggiugne anche l' autentica atteitazione del Signor Dottor Filico 
D. Gioacchino di Leo , il quale era Medico del detto Monilìero , e 
avea la fera avanti lafciata la Religiofa munita de' Santi Sagramenti fen- 
za fperanza più di faluie : ma avendola la mattina trovata del tutto la- 
na , giudicò , che non era ciò potuto avvenire , che per Miracolo . 

XII. Segua ora il racconto di un altro Miracolo in quella Terra me- 
delìma fucceduto l'anno antecedente, cioè 1750: il quale ebbe gran mol- 
titudine di Teftimon) ; febbene non giudicai allora di porre in chiaro 
pe' meriti di qual Santo il Signore lo aveiTe operato . Infermoffi ivi la 
signora D. Giovanna Manfelli , Conforte del Signor D. Gennaro Saja • 
Ne' primi dì non fi conto del male. lo tra tanto, ch*efa i\ri,e già di 
ritorno per Napoli, llim.ii di farle una vifita ; elTendo non piccioie le ob- 
Uigauooi , che nei tempo di mia dimora colà, avea contratte con quel- 
h Cafa . Vi andai , e trovai ceno Tafurro tra' Medici , che già aveano 
conofciuto il pericolo . Entrato all' Infermi , 1* olfervai in pellìmo fiato. 
La febbre era acuta, e fortiilima: acerbillimo era il dolore filfatofele nelle 
cofte già da più giorni: il dolor di tefla pur'era atroce; effa ftava abbat- 
tutale fenza lena da rilevarli dal fito, in cui fi giacca. L'infiammazione 
interna fi credea pertanto già £itta. Molto però mi difpiacque e'I travaglio 
di quella GaTa, e che in drcoftanze tali (egair doveflè la mia partenza.* 
Ma il .Signore mi fuggerl a tempo il modo da ufcir d'impaccio. Mi rifov- 
veane,ch'io aveva in tafca una Borfetta fdrucita e iogpra,che col Reliquia- 
rio avea tenuta addoflb tal volta Suor Marianna. Or fenza interrompere i 



cosi allìfo , com' era , a capo di ella , le applicai alia fronte quella Bor- 
fota vuota di Reliquiario , e di Reliquie; e fegretamente pregai il Signore, 
che fe gli era in piacere di dare la Saniti a quell'Inferma, pe' meriti di 
Stx>r Marianna, che avea tenuto addolTo quella Borfetu,le facelie fubito 
paflar quel dolor di capo , che tanto la moleftava . Nel punto fleflb fentìflì f 
Inferma libi-ra del tutto di quel dolore, e potè, febbene a ftento, fi^nificar- 
melo. Quindi pregai gli Aitanti a volerli mettere inginoccbioni , e lupplicar 

Cir l'Inferma; ed all'Infènna diflB,chefi foflè sforzata di porfi a feder fui 
tto. Il ch'ella facilmente efeguì, fentendofi già alleg^eriu. Le anpiicai al- 
lora quella Borfetta alle cofte ,ov'era il dolor'acerbiliimo,e lì credea fatto 
il riftagno;e fubito il dolore Ivan) tonde rimanemmo confolati tatti , l'In- 
fama tra pochi dilevofli di letto, ed io potei £ur ritorno ne! di prefìiio^ 
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XIII. Non diflìmil da quefto fu il Miracolo avvenuto nel Conferva- 
torio d^SS. Filippo , e Giacomo . Gefualda Ltcci Fanciulla fecolare ivi 
efiftente , da più giorni travagliava al fommo per intollerabil dolor di 
denti , i'enzactiè fegreti , e rlmedj le aveffer punto recato di giovamento . 
Rifolre dunque di cavarfene alcuno nel dì feguente;e la notte le fi accreb* 
be per modo lo fpafimo, che la facca dare in ifmanie. Si ricordò allora 
Suor Maria Maddalena Liotti di avere prelTo di sè una coroncina de- 
ftramente folia e Suor Marianna , e pensò di applicargliela a quel dolo- 
re. Lo fece , pregando caldamente Iddio di liberar auella Giovane da tal pe- 
na pe' ineriti di queOa fua Serva . Nel punto ftello il male celsò ; e sì 
coRif^uMmente fi ottenne la grazia , che nè allora , nè aprelTo ( e fon già 
paifati degli anni ) vi è flato bifogno di cavarfele dente alcuno. 

XiV. In quelio medelimo Coniervatorio Suor Terefa Rocco avea non 
sò quat fèttuccia tolta con divola induftria a Suor Marianna . Oi uni 
notte, un'altra Reli^iofa per nome Suor Maria Alefsandra Brafcano , ftl 
forpreia da una forte cardialgia, e credea la miiera di morire. Nè eflàt 
uè le aocorfe Relleiofe liipean cbe-faifi, eflendo notte avanzata. Sovven- 
ne intanto alla Inferma della Fettuccia di Suor Marianna . La chiefe, l'ap- 
plicò fui dolore ^ e pregò iltantemente Iddio pe' nieriti di quella fua Ser« 
va a volemeta liberare. Si compiacque il Signore , e con'iftupor delle ciiw 
collanti immediatamente fu efentc da quel travaglio. 

XV. Da altre più notabili circollanze fu accompagnato un'altro Mi- 
racolo avvenuto alla mìa prefènza. A'tjdi Aprile del 175 1 circa l*ora di 
vefpro fui chiamato in fretta , acciocché folli calato in Chicfa : Trovarli ivi 
nn povero Uomo, che moflrava di eiière poiieduto da' rei fpiriti . Andai, 
ed oflTervai coftqi qoafi moribondo; non rtfpondea , non apriva occh}. Ma 
poi , come piacque a Dio , tornò a' fenfì ,e fi confcrsò. Segno però , che foTe 
invafato,io non ebbi alcuno. Or quelìi tra gli altri guai , avea un brac- 
cio attratto , di coi non fi potea prevalere . Il Signor me ne pofe com- 
paffione ; e riflettendo a' meriti di Suor Marianna , ebbi fperanza , che per 
elfi gliel renderebbe . Quindi fcAretamente pregai Gesù Grillo , che pe* 
meriti di lei gli volelTe &r quetlà grazia . Imm^iatamente qon mirerò 
non folo il braccio diftefe , ma di più aprì anche la mano , le cui dita 
fi teneano così Arerté alla palma, che non v'era forza ballante a dilco- 
ftarnele pure un filo « Quindi , non occorrendo ptb altro poiché q jogU 
potea e col braccio , e colla mano fare fpeditamente qualunque moto , 
10- mandai via . La maravì^ta però fi fu , che il dì feguente venuta 
Soor Marianna , mi difTe : Cbe votevafe ferì «/ gteimù fra vefpro , e 
mc^jQ dì , cbe mi avete chiamata ? Io flava facendomi un pò di legio- 
ne JftrituMe y t nù fono ime fa chiamar da V9Ì . Non ho faputo però 
€0f* yotewfe ; ma bo pregato fubìto H SigtMrt fecondo la vofira iti' 
tttrs^one . 

- AVI. . Ma ballino quelli per un fag^ò de* Miracoli ottenuti con 
rapprefentarfi a Dio i merirì di queda foa Serva . Paflìam' ora a dir d^ 
Miracoli , che Dio per lei operò, lenza eileme da perfona alcuna ri- 
chieflo . Quelli, fecondo il mio debol giudizio, poifo aiferìre, che furo- 
no ioBumerabilì , e furon continui . Se non altro ì* averle confervata la 
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' vita tra tante iofermità mortali, e fenza che fi cilxifle,e fenza che pttn^ 
to dormiQè ; certameote non può non fembrar miracolo a chiunque ne 
■Una la notizia , che ne ho io . Similmente Miracolo pofliam dir che 
feffe il mantenerle la vita tra* sì mortali ftraz),cbe i Demonj ne facean 

le nott'intere? Ella fl?lT<i Io conofcea: e tante volte diteami : Pr.dye^ e 
come dunque non Jono morta ? Ed altre volte : Ed tn quejia maniera 
f può vivere ? Se non che da ciò prendea il Demonio argomento di 
anguftlaria, rappreCentandule , che dunque non era vero^ che quelle ttib 
pativa; perchè patendole, di certo non avrebbe potuto vivere. Ma trop- 
po chiare erano le teftimonianze , che vero era quanto mi riferiva , ed 
anche molto di più ; mentre del fuo patire ne rìmaneano chiari i le- 
gni : febbeae Iddio ne impediva l'efiètco , mantenendole fuor delle leggi 
naturali la vita . 

XVII. Miracoli pure furono e lo feri vere per tanto tempo, fenzacbè 
mai ne avedè apprefo , e T odor prodigiofo , che per tanti anni fpirò, 
fpecial mente dopo la Comunione , e il trovarli in tafca ancor per più 
anni il danaro , che bifognavale ( il che Sebbene molte volte farà avve- 
nuto mercè le fue orazioni ; ne' prìncipi P^f^ i>on credo , eh' ella ne a- 
veflfe fatte preghiere , falvochè in generale , fupnlicando di Provvidenza) 
C fopra tutto il vivere quali fo!Te un' Anima feparata dal corpo ; men- 
tre il Signore collantemente le facea udire le ubbidienze , eh' io le im- 
ponea ; e tante volte eziandio le perfone , che ben di lontano lì racco* 
mandavano al!e fue orazioni. 

XVIII. Or tutto queflo cumulo di prodigi , che kì di continuo fece 
il Signore a favor di lei , s' io non m' inganno , tu un de inaliiaii fegni 
della fua il raord inaria Santità. Concioflìachè per verun floodo fembra priH 
dente cola il prcfumcrc , o il fofpettare , che si frequentemente voleflè 
Iddio dilpsnfare alle ordinarie leggi della Natura in grazia di un'Anima, 
che o niente, o poco le foflè caia. 



CAPO TERZO. 

Mamfcjìa Iddio tn altre gui/e la [ingoiare virtU di quejìa 

jna Serv, 

I. A Ltri mezzi eziandio prefe il Signore a mantfefìarci la virtù fìngo- 
jTjl lare di Suor Marianna . Un di elfi fu il proporla per via di vi- 
noni (o t"oi{cro immaginarie, o fodero intellettuali ) e per via d' inter- 
ne locuzioni , quali norma ed efemplare di virtù ad un altra Perfona . 
Quella fin dalla Fanci ille^za , ma molto più dall' adolefcenza, avea prò* 
eurato di menar Vita Spirituale, e così avea Tempre profeguito fin preflTo 
f età di anni quaranta . in tutto il corfo però di sì lungo tempo , non 
mai avea nulla fperimentato di ftraordinario nel fuo fpirito. Quando nel 
1748 incominciò a provar manifeflamente non pochi travagli da' Demo- 
ni, ed in quell'anno medelimo, diiponeado così il Signore, conobbe jpu- 
rc Suor Marianna. Neil' anno poi 1751 comladò Udio a comunicar fele 
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io qualche maniera non ordinaria, ma di rado. Il fuo Direttore , che non 
mai da lei iatefo avea nulla di tali cole, poiché baftantemente gli era no- 
ta la retta inteauone,e fincerìti di quefta perfona , proccarò di aflìcararfi 
quanto potè dalle diaboliche illulioni ; efaminando col dovuto rigore ciò, 
che accadea ; e trovò , che fe non di tucco , della più parte almeno di 
tali cole proflèrìr potea, che feffero veramente da Dio. 

II. Or' un de' modi , che il Signore toH'e a promuover quefl' Anima 
nella via della Perfezione lu , com' io dicea, proporle rupernalmente Te- 
(empio di Suor Marianna ; e perchè ciò era avvenuto già alcune volte , 
ed avea ella intcfc per cotal nu-zzo di Suor Marianna alcune cofe di mol- 
to rilievo , le quali non erano note nè pure a me ; parve al fuo Diret- 
tor di ordinarle, che fcriver volefle particamente quanto le fi manifefta* 
va di qoefta Serva di Dio : il che fervirebbe ad efaminar meglio sì ÙMS 
comunicazioni , ed a meglio conofcere il fondo di virtù , che iolfe in Suor 
Marianna . Di tali narrazioni in ifcrìtto ho buona parte in mia mano, 
e da elTe verrò trafcrivendo ciò, che fa al noflro propofìto. 

III. In iin.\ dunque dell'anno 1751 fcrive così „ Stando Ìo il giorno 
„ di Giovetii Santo in Chiela apparecchiandomi per la Comunione , ec- 

co y che in un fubito mi fi prefcnia alla mente Suor Marianna mori- 
„ bonda; e mi fentiva dentro di me , che quella fe moriva , era tanto 
„ grata al Signoresche le avea già preparau la Corona in premio della 
„ vita menata, adorna di tutte le virtù io fommo grado. Con queRa rap- 
„ prefentazione fi riempì l'Anima mia di una contuTone mai da me af- 
„ fa^^siata . Indi /l'^ne a dire : con quello principio mi fi cominciò a 
,, pMntare davanti agli occhj della mente quefta Serva di Dio, come un' 
„ Elemplare, ed infierae MaeOra, a in atto d'i n regnarmi , e riprendermi 
„ {col fuo efenipìo però aweiìtva qitejio^non con parole) in tutte le mie 
„ cadute, e mancanze .... Và poi narrando le ammonizioni , che fin* 
allora fi avea fentite da una voce interna , di cui fi udiva pi-lare nel 
punto flelfo che l'era pofia davanti laPerfona, e l'elempio di Suor Ma- 
rianna, e dice così „La prima riprenfione fu fopra l'Umilti ; rapprefen- 

tandomi prima l'clemplare della grande Umi.'rà di Suor Marianna , che 

tiene sè (ìelìa in concetto vililiimo , fcmpre Himandofi la più vile , c 
n'/egue a lungo. La feconda è Hata, ed è continuamente In occafione, 
„ che nò fentcndo Meda, o facendomi l.i Comunione. Mi fi rapprefcn- 
„ ta fubito l'Elémplare, come ho detto di iopra , la modefiia , la rive- 
„ renza, 1' umiltà, ed amore, e divozione di Suor Marianna, e poi mi 
„ fento riprendere. La terza è della gran Carità , che ha col proffimo. 

Mi fi rapprelenta la gran compadione , che fente queAa Serva di Dio 
M nelle loro neceffità cmA ffnritiàii , come corporali , di maniera che fi 
^ fente dilìruRgere internamente , e procura eiTa di fapplire col Signo- 
M re per ^uelio , che loro manca ; ed in particolare per i più graa 
„ Peccatori: e nel compatire copre i loro diretti. In quello io fono fta- 
„ ta riprefa molto Scc. La quaru è fopra l'orazione . Mi fi rapprefenta 
M Suor Marianna tutta fervente e defiderofa di ftarci continuamente, e di 
n trattare , e converfare .col Signore per mezzo dell* orazione . Ma que- 

fio di giofBoie viene impedito dalla neceffità, e Accende di cara,e da 
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,1 contìnui difturbi, che ha dalle Genti di cafa . Non può avere nè pd- 
^ re una taezz ora per sè : ma eifa fuppliice a quelic lue brame con brie^ 
„ vi, ma infocati atti di giacolatorie (in mezzo alle Accende, e diltar- 
,ibi) al Signore nel (no interno fcnza perderlo mai dì vifla con racco- 
„ alimento continuo. £ quando torna in cala ;oeU' arrivare a i gradi di 
„ lua cala , dove non è veduta , fi butta in terra ed ivi h brave ora> 
„ zione al Signore, ed alia Verdine Sanriilìma ( di ciò io utente fapca^ 

e dtpua/ija/idoglieuej trovai cb* era verìfftrno ) fuppliice ancora con al> 

zarfi la notte a bxt orazione . Or' in quello ho incefo riprendermi , 
^ potendo io fempre fare orazione &c. La quinta rìprenlìooe è fopra la 
„ Mortificazione. Mi fi rapprefenta d'avanti prima Suor Marianna come 
„ uno ipecchio , dove conoico tutte Je mie mancanze di Mortificazione: 
„ perchè mi li mette d' avanti agli oochj quanto ella lia mortificata nr 

fenfi, che non di loro mai guftOtper piccolo cii'egll fia^cos) nel ve- 
M derc, e nell' udire, come nel parlare: mortificata nel mangiare, e nel 
^ ripol'o. Mangia pociiiifime once.. Il ripofo della notte è di breviffimo 

tempo: onde con quella rapprefenrazione fento in me una forte ri pren» 
„ fiooe di quanto io fono immortificata &c. La feila , ma^rte , è fo» 
M pra r Ubbidienu . Prima mi fi rapprefenta Suor Marianna tutta rocto> 
„ mefla, non ammettendo il fuo proprio parere,© giudizio, o defiderio, 
,, o penliere per metterlo in pratica, per piccola cola che fta , le prinu 
^ non viene ordinato dall' Obbedienia del fuo Padre Spirituale ; e pace 
„ che tutti i pafll, ch'ella dà, vengano regolati dalla Santa Obbedienza, 
„ la quale tiene per lua Icorta per non mai errare, nè incian:ipare in cola 
„ alcuna. Per mezzo della quale Ubbedienza quell'Anima viene a renderti 
„ tanto grata al Signore . Or' in quefta fono ftafa tanto riprefa,che nul» 
„ la più &c. La lettima è fopra il piangete fovente i peccati , e i di- 

fetti, in cui io fono caduta , é cumi tuttam • Di-inaniera che mi fi 
„ ranprefenta Suor Marianna fempre mefta , e piangente in ogni piccolo 
„ ditcttuccio j fe pur fi può chiamare difetto . I Tuoi occhj fanno fiumi 
„ di lagrime, quali fono fegno,che il fuo cuore flà fempre contrito, ed 
„ umiliato dinar.zi al Signore. Or' in queflo mi Tento riprendere; poiché 

Ì, cadeniio io continuamente &c. Fin qui in quelia narrazione , U quale 
il di ciò, eh* èra Suor Marianna otto anni prima della fua morte. Or fi 
confideri ove mai farà giunta in quelli altri otto anni di vita , ne' quali 
tanto il Signore vegliò fuUa maggior lantificazione di lei, come nel de- 
corfo di quelta Ifloria fi è accennato. 

IV. In altra narrazione del 1752 , dopo aver dette altre cofe , fog- 
giunfe cosi „ Or con quella preghiera mi è venuto , come fi follerò uni- 
M te tute le potenze , o raccoglimento che fia ; e mi fi è rapprefeotatt 
„ d'avanti di nuovo Suor Marianna: ma come uno l' avelie tenuta, fcn- 
„ za faper chi folle quello , che la tenea ; e mi ha dato a vedere 1' A- 
„ nima di quefla, con dirmi; Ecco queft' Anima a quanta ourità e beU 
M lezzà è arrivata coH'efercizio di tante virtù. Or così ha da cHcre an- 
M che la tua , le vuoi.eilere grata al Signore . Fra quello mi ha tatto 
» vedere anche 1* Anima mia: la differenza, doè, da quella di SuorMa^ 
„ riamu, la qaak era lucìdiffim^ » parìffima^ c feoxi oucchia alcuna, 
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y, che P'avefle potato appannare , dt maniera che frarparivà ' per la net- 

„ rezza, e purità grande . Un altra volta ( Jc^ue a dnc n ìi tfleff'o Fo- 
gito ) facendo orazione , confiderava i motivi , per cui il Signore ri« 
„ Tufcitò colle piaghe, e tra gli altri , che lo fè, per confermarci nella 
„ Fede della Rifu rrc^ione . Or tra quefla cofa , eh' io flava pcnfando, e 
„ vie più confermaDdomi in quella Fede, e Speranza, e defiderio di pa- 
M tire, mi fi rapprefenta Suor Marianna, come al folito, tutta anelante, 
defiderofa , ed amante di patire; e pareva, che nello flello tempo fla- 
va patendo gran pene internamente, e dolori. Con tutto ciò quclpa- 
„ tire Tera più predo godere, e più Rinfiammava in tal defiderio. don 
„ Quedo mi fentiì iotemamente riprendere ; perchè io era tanto deli- 
„ cata &c 

V. Pure t'propoftto dell* allegrecza ne! patire, e generolìti in confi- 
dare, non oftanti le immenfe tentazioni di diffidenza, che avei Suor Ma< 
nanna; in un altro rendimento di conto anche del 1751 dice quella Per- 
fora così „ Mi fi rapprefentò Stwr Marianna animo» ed allegra , e mi 
„ (ì rapprefentaron d' avanti i gran combattimenti , che quella Serva di 
„ Dio ha avuto, ed ha tuttavia internamente ed ellernamente , con fen- 
„ tire tante p;ne; par efla ha fempre fuperato rutto , reflando vittoriofa, 
„ e piena di confidenza : ed io mi portava fi avvilita,. In queAo rendi- 
mento di conto dice pure della gran porità di Suor Marianna . Ecco le 
foe parole,, Reftando io fola ini fi ripprefenra al folito Suor Marianna, 
„ ma modeftiQìma: con quello mi fentii riprendere neirintemo, che quel- 
rt Io , che io aveva fatto ( era ciò Jìato gualche fcber^p col /no Fratello 
„ Carnale^ dandofi fualcbe bona colte mani) non conveniva al mio fta^ 
„ co, elTendo contro la modellia; poiché teneva Tefemplare d' avanti , eh' 
„ era Suor Marianna , la quale non mai commette una piccola imperfe- 
•n zione contro la modeflia ; ma Aà fempre cauta e guardinga per ogni 
M verfo, così fulla fteift fut perfòiui, come nel trattare con altri ; e nel 
» parlare, e nel guardare, con tenere quella bella virtù molto cuflodita, 
n che per cfTa è molto grata allo Spofo Gcsìì;e così mi rammentò tue- 
„ te le occafìoni , nelle quali io non cuflodifco i miei fenfi &c. 

VI. In un' altro racconto dell' iftefTo anno 1752 dice „ Stando confi- 
)) derando la Coronazione di Spine &c. Ecco in un fubito mi fi là in- 
w nanzi alla immaginazione Snor Marianna, qoafi mi fi delTe a dimoftrà» 
„ re quanto ella folTe innammorata di fempre tenere fido nel fuo cuore 
)) tal Miflero : dì maniera che non può pcnfarci , lenza che il iuo cuore 
M fi liquefacela di un amore eccefTivo in corrifpondenza del grande amo- 
„ re del di lei Spofo Coronato di Spine ; e vorrebbe corrifpondcre anche 
„ colle mcdelìme pene: mettendo Tempre i fuoi afletti , e defiderj ecccf- 
„ lìvi in quello per corrifpondere . 

VII. Un' altra volta meditando l'abbracciar, che fè Gesù Criflo del- 
la fua Croce, dopo altri avvertimenti , che narra di aver' avuti , loggiu- 
gne„ Or con qvefta riprenfiooe mi fi rapprefenta Suor Marianna tutta 
„ paziente, ma acgravata da tante Croci , e defiderofa di vie più foffri- 
}, re. E con qucfto mi fentiva dire, che guardaili quefta Serva di Dio. 
» quanto pe&nte è la Croce ^ che pori» : che bob iòk» ha da avere il 
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„ pcnfìcre , ed il pefo grave di Tua ca&jChe flà tutta fopra di e(ra,rea- 

„ zaihè n'.Oun' altro, come a dire fua Madre, e Sorelli, vi penli ; e non 
„ foio tu il pelo, ed il pentiere, ma ha di più, che le nianca il neccl- 
fario; Aando folo afpectando ia Divina Provvidenza , e la via di'tra- 
„ vagliare; e pure fe l'ha da andare cercando elfa [jlircit aìlora nucora 
„ in ina caja ) ma io non ho da lUre a Ipciania del travagliare di ma- 
„ no &c Onde non è gran fatto, che abbracci quella Croce tanto teg- 
„ gicra con pazienza ed amore a riflello di qiicKa molto pefante , che 
^ quella Serva di D;o porta con tanta pazienza , ed amore , lenza mai 
j, rifentirlì . 

Vili. Ed apprcffo parlando di altra fua mi-citazione, dice,, Ecco mi 
„ fi rapprefenta Suor Marianna tutta actela di Santo Amore, e Zelo dell' 
„ ineflo amore, che tanti lo perdono dietro alle colè di quella Terra . 
^ Ncll'ifleiio tempo mi l'entii dire internamente, che quefla Serva di Dio 
^ è tanto (ingoiare in quello , che par , che lì liquetaccia il cuor di Jei 
„ per il deriderlo, che ha di poter ella fupplire tanti amorì, che le Ani* 
„ me perdono apprellb le cole caduche , e per la |iena che fente , che 
„ un Signore sì anubile relii lenza d'eiier amato. 

IX. Ma diamo fine a quefti rapporti con un' altro, eh* è in data dell* 
anno 1753 , ove dopo aver narrata un'interior riprenlione, ch'ebbe , 
perchè di rado oHeriva la Tua volontà al Signore, e poco i' amava,, bc< 
„ co, /o,!!iiiugafft mi Tenti va dire. Suor Marianna come ttìi ben radicata 

in quello efercizio . Xon un momento oziofa in mezzo alle più 
„ gravi tempefte del iuo Spirito , ed intermità corporali . Eroicamente 
„ ftà Tempre amando , ed ofièrendolì al Divino Spolb , fuperando ogni 
„ di^T;colt.i, con avere rinunziato artatto la (ua volontà nelle mani deli* 
„ Obbedienza, per eilere quella tanto cara a Cìesù. 

X. E tanto baiti aver accennato di qoeAe cole per trarre da elTe «gual- 
che argomento dell' eilere Suor Marianna pervenuta a qiiella Perfezione 
altilfiau a cui narrammo, che Dio mollrò di averla predcllinata . 

XL Se non che forfè pìb che da altro , ciò vien dimoftrato da un 
chiaro lume , che circa gli ultimi tempi della lua vita il Signore comu- 
nicò a Suor Marianna medelima . Con quello lume le le cooulcere , e ciò 
replicatamente , ch'ella dal canto fno non mancava a niente ; ed in par- 
ticoi.ire conobbe, che in tutte quelle dillrazioni , di cui per tùnto tempo fi 
era lagnau ed acculata, non avea niente coipato;e Umilmente conobbe, 
che in tutto il refto di quanto occorreale d) e notte, &cea dal canto fuo 
tutto quel che potea per dar giifìo a D,o . Un dubbio nondimeno fu ciò 
le venne; e me ne dimandò una mattina con gran premura. 11 dubbio fa» 
che avendo ella per l'addietro pià volte vedute le pene del Purgatorio , 
e partitamcnte quali pene corrilpondeiiero ivi a qualunque particolar man- 
camento ; e di piti come certi minimi difettucci ed imperfezioni , che 
in quella vita o poco , o nulla fi giungono a ravvifare , nel Purgatorio 
non fi diflìmulano , ma fono con particolari pene puniti : avendb dico 
tali cofe vedute ; le parea , che di niuna di quelle mancanze lolle ella 
rea. Con tutto ciò di una loia dubitava d'eilcr colpevole. Avea ella ve- 
duto, cone nel Purgatorio vi è pena dillinta ed atroce per quelli , che 

non 
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non lafciano già le cofe Spirituali ; ma folo le dlfFerifcono, potendole far 

nel prefìiio tempo, d'ella in querto era alcune volte in>:iimpata , ma a 
cagione de* gran dolori, che lollcrivi. Avrebbe la nuitina voluto far Tu- 
bilo la fua orazion mentale : ma certe volte erano si eccelli vi i dolori » 
che le fembrava , che non fi farebbe potuta racco^H'-rc ; onJe afpettato 
avea,che li loiioro un pA mitigali, per tarla meglio. Qaeilo tu il tuo gran 
dubbio; e di quello pur (ì accusò, c rifolle , ctie non elianti i dolori , 
per acerbiirimi , che fi folfero ; non cIlHl-rirebbe la fua orazione. Tal fu 
il lume, che il Signore comunicò a quell' Anima j fcbbene non fu un lu- 
me quello p-t manente e ftabile: ma padéggiero, ii quale andavate veni- 
va. Q.janJo lo avea, parlava così : quaulo le fi toglierai tornavano le an- 
guille, e gli fcrupoli , che tanto la cruciavano. 

XII. Or da tal lume, e da tal detto di queda Serva di Dio , vegsa 
il faggio Lettore di qual tempera dovrA giudicarli la perfezione della lua 
Anima . Chi dicea di conoicere,che dal canto fuo non mancava in nien- 
te, e che non avea più che fiire ? Una si fevera contro sè (leifa , sì mi- 
nuta neir efaminarlì , sì defiderofa ed incontentabile de! ben fare , sì u- 
mile ed inchinata a fentir di sè fempre il peggio : Una , che si bene 
avea conofcìuto, e tenea di continuo avanti agli occhi le lue grandi ob- 
bligazioni : Una, che tante volte avea veduto i giudizj Univerfale e Par- 
ticolare , e le minutiiiìme cole , di cui Gesù Critìo chiederà conto: co- 
fe così minute, che folca dire di non /apcrie ridurre a parole. E quando 
pur ciò dicea? Non già cllendo priva di cognizione; ma tenendo d'avanti 
agii occhi , e riandando col penfiere una per una le particolari pene ve- 
dute nel Purgatorio , per mancanze a noi mortali qtafi inyifibili . E co- 
me il dicea ? Senza efitazion veruna ; fenza il fuo sì confueto timor d' 
inganno : il che non le avveniva, fe con la rivelazion diretta , non avea 
ancor la rifteira, per cui era certificata, che Iddio, e non altri era que- 
gli, che le parlava . Quanto però eiTer dovea quella perfe/.ions , onde fi 
veniliero ad efcludere tutte le imperfezioni e mancanze , in cui ella ob- 
bligata con tanti voci , berfagliata da fante tentazioni , afflitta con tanti 
martiri, opprell'a da tante defolazioni , ag'tata da tanti dolori , occupata 
in tante tatiche, premuta da tante contrarietà, più agevolmente che al- 
tri potea cadere ? 

Alll. Nè meno è da fprezzarfì a quello propofito una parola dettale 
dal V. P.Francefco la mattina del Santo Natale del 1758. Venne ella in 
Cbiefa ben per tempo a piè sì, ma con incredifail travaglio Manto oppref- 
fa era da' dolori ;e dalle febbre, e patimenti atrou continui indebolita . Era 
pure angutìiata da fcrupoli,e per giunta nè men mi trovò al Coofeilio- 
nale . Il Signor non di meno ?a racchetò , quanto fu ballante acciocché 
fi lode comunicata. Nel volerfene poi ritornar'in cafa,andò al Sagro De- 
pulito del V.P.Francelco, e diliegli con la fua femplicìtà , r^^tr gli dava U 
IbuùH Natahì ma che elfo già F avea felici JJìmo ; fi fojfe perh rrrordafo 
di tei ^ che flava in tanta pena ^ e tali defolazioni . Subitamente ftntì 
rirponderlì , ch'egli glielo augurava ^ e dava coìmo d" ogni bene : pieno 
d^ ariiitè^ 9 ditoni vmì$ . Temendo ella , che non foflie flato il De- . 
inoaio( poiché non fi ftimava oerìtevole di tai paiole) come prima po- 
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tb , me Io riferì . Ma quindi ben può argomentarli in qual grado di per- 
fezioo fi ttowaSe giuou Suor Marianna : meotre eirendo ed'a allora tanto 
pieaa di defolazione , le fi dicea , che piena fimUmente d' ogni bene, e 
dTogDÌ nrcù^doveva efièr per ieijqoefta inligae SoUcmiità. 

CAPO QUARTO. 

tua Santa Morte ^ grande argomento della Santità di fua KrM. 

SE mai vi è cofa^che ben dimoftri di qual carato fi foITe la Virtù di 
alciitì Perfonaggio ; qucHa è, fuor di dubbio, la fua ultima Infermità, 
e la fua Morte . ConcioUiacbè da una banda è noto, che tal d' ordina- 
noè il noffao Fine, qual fi fu il Vivere; e che (^i) il Riufcimento del- 
le azioni compruova quali efll furono : E dall' sìltra , nella mortai ma» 
lattìa è quando operar fi fuole piìì per Abito ed Ufo, che per Conri>;liQ 
ed Elezione (^). Se però il fine del vivere fia buono affai , e quelV ul- 
tima sì grande Azione riefca ottima; a ragione potrà ftimarfi, che otti- 
me furono le opere antecedenti , e molto buona la Vita : E l' ellerfi 
virtuofamente operato fin' all' eflremio , fi dovrà dir , che awenilTe a ca- 
gìon degli Abiti, per lungo eferciicìo « ontratti, delle Virtù . Quindi i più 
Venerevoli Uomini han giudicato, die a nìuna cola tanto fi convenga ba- 
dare (r),e di niuna tanto mioutamente cercare , trattandofi di Perfone, 
che abbian Fama di Santità , quanto delle ultime lor malattie , e delle 
lor Morti . Noa farà dunque fuor di ra^^ione , che dovendo noi qui rap- 
portare e r eftrema Infermità, e la Morte delia noftra S^rva di D:o ; l'an- 
diam facendo con quella dinjnuoae ed accuratezza , che al noflro debil 
talento làrà poflibile, 

\ I. 

In fuale flato di pene fi ttwaffe ekea il fine della /ita Vita . 

I. Olccomc la via, per cui piacque al Signore d' incam.-ninare qucfa fua 
i3 Serva, più che altra fi tu la Via del Patire ;oosì (ì verificò, che quan- 
to più andava ella ìpoltrandofi , più veniva aggravata da' Patimenti . Per 
tanto in quefti ultimi tempi non fi (^uò con parole eiprimere a qual fe- 
gno avanzate fi fodero le fue pene . Vero è , che non tutte la trafig- 
gieano a un modo fìelfo . Ciò che da' Dtnonj , fpecialmente !e notti , 
lofiHva,eraao,è vero, fcempj da fare orrore al ientirne iolo alcuna me- 
noma parte; ma pur oagnui tempo in quà nè meno folca fiumene motto, 

ficchè 

(a) QiuMÙmf cun , ut dici folet , esitut proprtrct ■bittic estremi* aQibvs virrutum h*- 
•Chi probct , fi finis Vita illu/lrit fit , ftc. ar- biiut acquiGii cn|aolinMiir MCcffii^ cft . Vw 
(unmtnB «rit , ^uod «Aionet antcaÒc petc- tua. Sclutc. 4« nona ignia Suditi Seft. j. 
mt ctfe State. CMaa. Vili, in Oca. G«a. cap.«. 

Ìr Appcnd. Gka. [e] U Imc artfoilo aiagndn cauaa ponoiw 

(b) Tune cairn ^mTA» ■Clm«q<nfi ima- crafiftit. Urban. Vili, abi fapia. 
laotatìoa ab habitibaa loagp vittaiam cxcici- Bellatn. ia firifoti» ia «Mia canoa. S. 
rie ac^tiCrit Ipfovwin aoa dubitaaiaa ; ae FraacRoai. 



P R I M O. *97 



ficchè volendone io alcuna cofa ùpere , era tf uopo , eh' crprcflaraente 
gliene chiedelB . Dicea averci ornai fatto Tufo : che conofcea meritarfi 
tutti qiK-i pelfimi trattamenti; e che però non ne facea maraviglia. Raf- 
fegnaiiliìina pare ftava nelle lue atroci defolazioni , ed ofcurità ; fottra- 
zioni , e tentazioni , e quanto avea di pendo : licchè da per sè ftelTa 
nè meno di quelle cole mi folca far più parola. Quello, che nell'inter- 
no l'atfliggea loprattutto, era il timore di far peccati, e il fentirfi fem- 
pre ripetere da' Demoni i eh' efTa a me diceva bugie . Neil' efterno poi , 
cii"^ che più l'abbattea, fi era, tra tutte le intermità, il dolor che chia- 
mammo di Cardialgia, unito alle gran fatiche, e contrarietà della caia. 
Quei dolore, benché all'apparizion , che narrammo, di Gesù Crìfto,oc- r^rf. iib,«. 
fcorfa al primo di Mageio, non folle più ritornato con durevolezza nella "^uUilnoj.». 
fua mailima gagliardìa; pure , come ivi notoÌU,era rimaflo permanente dì "»»»'» 
e notte in un grado atroce ; ma che da lei fi potea tollerare fenza dar- 
ne quei l'oliti (erni elìerni ; ed oltre a ciò tornava fpeflo in quel grado 
tanto ecceilivo , benché lol per Qualche minuto , o per alcun quarto d* 
ora . Ma pine tanto ballava a lafciarla sì proflrata di forze , che noa 
avefle quafi più lena da refpirare, non che da moverli. 

li. Quanto poi alle cole domeftiche , parve , che il Signore fottratto 
avefle ogni lume di con lìderazione, ogni Icintiila di compallione da c^wU 
la cafa . Quante vi andavano a ritrovare Suor Marianna flupivano di co- 
me ciò potelie fuccedcre. Io per darle qualche foilievo ( giacché da pììi 
tempo avea i polfi continuamente febbricitanti ) folea mandare altre mie 
penitenti di buona vita ad ajutsrla a faie il pane , a rifare i letti , C 
cofe fimili ; e tutto che li vedeiiero venir genti llraniere a tali fati- 
che, non per quello entravano in sè i domeftici a volernela alleggerire. 
E pure quelle t'„tiche erano il meno . Il cucina:e, il fervire i ragazzi , 
l'accorrere a quei , che venivano di contìnuo a comperar le olla di ba- 
lena, che fi vendeano ivi (affino, ch'era tante volte obbligata a fare an- 
che inferma in letto) il raliettare ad ogni trattole camere, che per varie 
occafioni fpeUò s'imbarazzavano , era 1' altra confìderabile giunta a' luoi 
gran travagli: avvcgnaccbè ognuna delle anzidette fatiche per sè medcli- 
ma , anzi ogni piccolo moto , che fi faceife , badava già ad inafprirle, 
come in fatti fempre gliela inalpnva , quella doglia sì intollerabile. 

IH. Frattanto il Signore pur difponea , che per ella talvolta non (t 
penfafre nè meno a darle un pò di mangiare . Vaglia per elempio ciò, 
che le occoriè a' 7, 8 , e 9 di Dicembre, ultimo mele della fua vita. 
A* fette dopo aver ftticato tanto , digiunò per la Vigilia dell' Immaco- 
lata , e non guftò altro , che poche olive . Il dì appreflo faticò mol- 
to , e reftò dei tutto digiuna ; perchè per lei non ci farebbe (fato al- 
tro, che un' uovo, ma quefto era molto fìantìo ; e non sò che altro di 
carne , la qual pure era già guafta . L'altro di a; [rc'.i>) anche il Signo- 
re difpofe , che li deminticaifer di lei . Or' ella lentendofi g^ià fvenir per 
la fiime, mangiò di quello , che avea preparato per gli altri (ciò fu un 
pò di certo pefce macerato nel fale ) benché trnto contrario le fofle, 
che la prima volta, che gettò fangue per bocca, per quello fu, per aver 
dovuto mangiarne. Pertanto in quel dì tali furono i dolori, che le le ac- 

P p crebbe- 
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crebbero, ffcrìalmente di ftomaco , che tremava per effi, e fenza poterfi 

rattcncre (ì d.iM.trc--^ . 

IV. D'mgìune poi , e pirole pungenti , il Signor peroùfe , che ne 
fentiife a dovizia '. Accenno folo una parola , che le fa detta ( e fu per 
ventura la meno acre di quante fé ne alcolcatie ) da chi per altro la 
flìmava aliai , ed era flato iempre il più cauto nel favellare . Efla avea 
data poc'anzi per ItRiofina la fua gonna , e quindi tra per l'ìnlermità , 
e per la ftagione , tremava di freddo . Richiele in tal bifogno modefta» 
mente da quelìa perfona certi pochi danari , che le dovea ; affinchè li 
avefTe potuto comperar qualche cofa a difenderfi ìa miglior forma da 
quei rigori; e per rirpofla lenti: Tu» mi feandal'$7:jait €iM^mfi«éimMU 
da . A tal parola fu forprefa Suor Marianna da tanto orrore , che con 
tutto il corpo tremò; e quel di, e la feguente notte, e '1 giorno apprcl- 
fo n confumò in dirottìflìme lagrime - Venuta poi a graviffimo ftento 
in Chiela p?r confeilarfi , non celfava di iinghiozzare : e la ragione di 
tanto luo a! tanno me U narrò eziandio con amaro pianto ; Eh Padre , 
dicendomi , non fapetc "joi quanto greve peccato fiét h fesmdélo ì i» 
ho intefo pred'icnre , che lo jcanàalo dijficilifftmanieììte è perdonato ds 
Dio. Io ho jcandalczT^to quel Projjftmo , come volete ^ che faccia ? Per 
^uefiù fam venuta, qua fi aponixando ^ per levarmi ijuriìo peccato. Tale 
avvenimento dimonra bene il Tuo timor di Dio , ed akre fue fegnalate 
virtù ; mi i' otcaiione eh' ebbe ad ciercitarle , che fu quella rilpofta sì 
impropria, dimoflra altresì lo Ihto , in cui il Signore l'avea pofta di 
ff.-ntirfl c!<i tutti trafiggere con parole . Or' io , perchè con tante fatiche 
ed atiii^ioni vcdea , che da giorno in giorno deteriorava nelie iorze del 
ctMrpo , penfai di mandarla altrove ; e non oAante la fua ripugnanza ad 
appartarfi un poco da quella cala , per non lafcìar di fervire ; feci che 
anaaiic per due di in caia di altre ottime Donne fuori le porte di Na« 
poli . Vi andò a* 28 Dicembre, e fubito migliorò. 

V. Tra tanto in quelli ultimi meli nneno lafciato avea il Sienore 
di rivelarle cole appartenti al S. Natale . Ora dimorando ivi , tra le aU 
tre moralità fentivafi dir dall'interna voce , che Gesù Bambino nel na- 
fcere fi avea fcelto il patimento maggiore : il luogo pid orriiio , la not- 
te più gelida;e ch'ella sfuggivi il fuo maggior patimento con eiterfi "al- 
lontanata da quella cafa . A quelle tocì farebbe ella fubito ritornata; 
ma fi rattenca , e dicca , ch'ella non di fua volontà , ma daKa Ubbi- 
dienza obbligata era ita ivi per quel pochiliimo tempo . P,uiati dunque 
i due giorni ella volea tornarfene . Àia le Genti della caia , ove tre- 
vavali , tra perchè !a flimavan di molto , e perchè la vedeano riflorata 
a queir Aria , la predavano a rimanerti due altri di . Ella nè volea 
contriftare dette Perlone, nè volea far niente fenia l'Ubbidienza; e pe- 
rò rifolvctte di andare in S. Polito ivi vicino, e pregare alcuna di quel- 
le Religiole mie penitenti, che mi fcrivciTe in fuo nome , e dimindade 
ciò, che far fi dovellè.Ma quefla fu un'occafìone , che le diè il Sienore 
di anciare aqyl Monilìero ove poche a'f^e volte era O.ita , quifi a r ender 
cong do per l'altro Mondo . Sentito di me, che fi fotfe pur trar-ci iti, 
vi lì trattenne; ed al primo di Geonajo fi- poi fitomott dove il v; r.or 
r aljpctuva a chiamarla a sè . V I. .i 
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VI, E ben fubito ne nacque roccaOoae. Vi giunfe appena , e la ' 
mattina fcguente ufciron tutti di cafa , e fola fola ve ia hlciarono a far 
qaanto vi bilognava. Dillero,che doveaa' ire a vilìtar un' Intermo ; ma 
r infermo fo trovato già morto . Tutta la mattina fi confumò ella m 
fatiche : tra le altre nel cucinar per tutti , lUndo in piè in faccia ti 
fuoco fin' ad un'ora e pm dopo mezzo dì , quando ellì tornarono . Con 
ciò di nuovo fenttllì rovinata tutta , e aggravata vie plà da tutti i foni 
mali 3 i quali via via crefcendo y finalmente la i':^ra de' cinque la confi- 
narono in letto , donde più noa uicl, che per andare coli' Anima , come 
fperiano , nel Cielo , e col corpo alla fepoltnra . 



Cam H Signwi f Mdaff» vie pik di/ponendo alla Martt» 

I. TL penfìer della Morte era flato quafì connaturale a quella Serva & 

J. Dio , mentre fin da Fanciulla , l'ebbe aflài vivamente imprelfo neli* 
Anima . Datali alla Vita Spirituale , altro non fece , che un continuo 
prepanufi alla morte ; non folo con quella preparazion , che confifle ttt 
menare 'Una vita buona , ma ancor con quella più immediata, che con- 
fifte in avveazarlì previamente a quegli atti , che fono sì neceilar) , e si 
ntili a' Moribondi . Quante volte fi confirfsava , fempre il ftcea , quafi 

Ìuella folle l' ultima lua confeliione , e fimìlmente qualor fi comunicava. 
>' ordinario ogni notte (perchè ogni notte folea parerle di dover già 
morire) vi fi difponea . Tante volte il fàcea pare tra 1 giorno . Ed oU 
tre a ciò, quando una volta la fettìmana , e quando una volta il mefe 
più pofatamente vi fi preparava, con ùxc atti beliillimi , ed il fuo Te- 
ilamento Spirituale. Iddio (teffo Tavea più e più volte eccitata a tale ap- 
parecchio colle tante vidonì, e parlate fu i pencoli della morte, e T im- 
portanza di aflìcurarla. Ve l'avea eferciuta altresì, con tarla ridurre fo- 
vente in iftato di moribonda , e così farle fiue quanto fi licliiede , ed è 
utile a un tal paifaggio. 

IL Con tutto ciò in quefli ultimi mefi (ì adoperò Iddio maggiormcntt 
di fiirvela più difporre. Quindi a'ventotto di Ottobre , volendo elfa con- 
fìdcrare la Paffion del Signore, fu rapita a conWerarc più tolto 1' EternitL 



fiiran reato varie finùiitumni : tra i] altre cole le fu detto , che fe mai 
fi deffè in Terra una pieni ffima Miei$i , gd anche eternd , ni msn fa^ 
rebbe da Paragonarfi col Paradi/o : perchè ia feitcità in Terra farebbe 
prodotta dalle Cùfe ereaee da Dio: là dove incielo è prodotta da Dio me» 
defimo , il fuale ha create tutte le co/e . Che in Parndtfo non vi è aU 
cun male, ma vi è ogni bene . In fue/h Mondo i bi:ni Jìefft attediano', in 
Faradifi> fempre vi fon nuovi gaudj. Che ivi in tutto fi trova Dio : in 
tutto fi gode di Dio. Quindi Dio ejfere^cfie fi gode da un Beato nell'altro; 
perchè Dio partecipa foro le fue Pcrft T^tonty e coiì in tutti i Btati fi tro- 
va Dio . Intefe anche delle doti del corpo glorificato , e quanto i dolori 
e'pttiaiaiù feflèrti a dovere , le accrefcano . Oc^qui sì, eh' ella fi aocefe 



IL 



A'trenu ebbe altii&me 
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di delìderj di meglio cunol'cere quefla gran colà, eh' è il Paiadifo , foto 
per così mf;';io !civi-e ed amare Iddio ; e fentl quella memorabil ri- 
ipofla; Tu mi liuoi amare con iniereffe: amami purameme , amami atP 
pfcun : affinchè vedeHìmo con quanta purità e perfezione il Signore la 
difponea psr quel gran palio . Similmente a' 5 di Dicembre pur di queft' ' 
Anno 1758, dopo aver tatca la proteftazion della morte, per tutta la fc» 
guente notte ebbe lumi viviffimi fulla Certezza^. ed Incertezza di eflii,e 
lui rigor del Gi;:dizio ; e quefti , penfieri , e parlate interne prnfeguirono 1 
appretlo pia giorni e notti . Era di lomma editìcazione e compallìone \ 
ti vederla piangere , e l' udirla dire , che in trentafei anni di vita non 
avea fatto niente di bene: che i Srigramenti , i quali avea frequentatile 
davano maggior pelò; perchè, dicea , non avea corrUpolio a tai beaefizj: 
ni ritratto ne avea profitto . Con tali ftimolt il Signore fempre più la 
facea correre ne!la lirada dell' Umi!tA , e di ogni perfezione ; ed CHà ve- 
dendoli tanto eccitata a vie più prepararli alla morte , e dall'altro canto 
fembrandole , che 6n'alIora ci fi folle preparau aliai poco ; fi afirettava a 
fupplir le credute trafcuratezze paflate eoa preghiere e gemiti, e con in- 
ceiiante efercizio di virtii. 

flf. Nel rimanente , rivelazioni chiare della fua imminente morte , 
per <juanto io sò,el!a non ebbe. Dilli chtr.re , perchè olcure,e non bene 
jntefe, fe non dopo il fatto, n'ebbe ballanti. Le fu rivelato fin ciòcche 
Vedi il «iB.t. di farebbe kpAxo dopo ftia morte e all' Anima , e al Corpo ; fin' anche 
sueflo f.Lìbro dove farebbe!! fotterrata , come dicemmo a luo lunyo : ma nè da lei , 
i«!t irf* ( P""* * diliimulò ) nè da me iuron capite iomiglunti rivelazio- 

ni , infinattantoché non le vidi di già avverate • 

f IIL 

DelP lìlrimM fiia InfemMÀ • 

I. T A fera dunque della Vigilia dell'Epifanìa fa forprefa Suor Ma» 
JLj ri.inr.a da intuiti terribililfimi . I vomiti, e i dolori furono ftra- 
ordmarj^ e tutta quella notte , eilendo poi andato ognuno a dormire, la 
palsò fola fola inambafce eAreme.Pur la mattina , poiché era Fefta, bra* 
mava di afcoltar Mefla;e fper.mdo , che fi potrebbe sforzare, fè la pruova 
di alzarfi. Senonchè appena pollo piè in terra, non potè reggerli; le fo- 
pravvennero parofifmi mortali ; e m coftretta a coricarfi di nuovo . Con 
tutto ciò non'fenza lagrime accufavafi meco di quello Hciio : Chi , di- 
cendo , /e avrei potuto sjwn^mi altra vol$a ;c coiì non la/ciar la Mef- 
fa ? Andò poi peggiorando : e febben* io avem detto dal primo d) , chT 
ella avea gran febbre (cofa in lei molto rara) pur' ella non chiel'e il Me- 
dico ; fidandoti di Dio , e non volendo incomodar quella cafa : perchè 

?uantunqae il Medico non rìcevelTe ftipendio ; pure ella avea intefo.che i 
)omellici altre volte avean penfato di regalarlo , e mollravano dì non 
volere, che il regalo l'avelfe fatto ella ftella: benché ul voiu glieraveife» 
ro pur permeflb. Pertanto fi curava ella da sècon oc» prender^ altro, che 
qualche bevuta d'acqua^v 

II.Ma 
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.> IL Ma la mattina de* nove ( efsendo ciò cominciato dall* antecedenti 
notte) fi trovò non più dì colna* acceCo , ma a color quali di piombo, 
e con gli occhj chiuft , ed immobile , falvo clie nelle mani : benché la 
notte nè men le mani potuto avea punto muovere , a tale flato ridotta 
da infoliti acerbillìmi dolori in capo . OiQi infoliti : perchè Icbbene an- 
che prima ne aveife avuti ecceiSvi; allora però l'erano aggravati in ma- 
niera pur troppo llrana . Chiamata da me , e dimandata , appena pocea 
rifpondere con voce fofflmefsa: // capotti capo. Quando poi il Signor le 
diè t'orza a fpiegarlì un poco , difse , che dalla fronte pet tutto $i capo 
fin* alla nuca del collo Jentiva denjc jpme , che la fttravano , e trafig- 

feano ; e di tratto in tratto vi fi Jentiva di pm colpi terribUiJimi . 
.a fera fi pensò di porle in capo un empiafiro . Vi fi trovò perfona , la 
qual fuggeri , che anzi vi avelTer jpofto l'olio della lampana accefa avanti il 
Sancifficno SS^ramento . Coà fu fatto , e fubito Tenti allargarfi un pò 
quelle fpine, e fi potè muovere . In quello dì ( fé non erro ) che fu il 
Quarto, fu finalmente chiamato il Medico. Qaefti le ordinò il lalafso , che 
u fece, ma fenza prò; e già comparve la lingua infiammata, e arida. Fuv- 
vi , chi lenza elFer Medico , giudicò , che quella folle una febbre acuu 
maligna : non oftante che il Medico , lo negaflfe ; non avendone quelli 
conl.iiata la malignità , che uno , e due giorni prima, ch'ella morifse. 
Quindi il ML-dico nè meno volle venire all' ufo de' vefcicatorj ; dicendo, 
che fempre farebbe a tempo . 

III. La mattina del flellò dì del decubito le diè la m;^iiefia,Ia qua» 
le non palsò , che la notte fcf^ucnte tra dolori e tormenti , come atte- 
ftarono quei della cafa, non elplicabili. All' ottavo delirò alcun poco; ma 
come delirar fogliotto i Santi; facendo fpecialmente atti bellìffiaiì di |>re- 
parazione alla morte . All' undecime circa le ventun' ore le cavaron l'an- 
gue di nuovo; tutto che dalla mattina, oltre al tatto freddo, follerò co- 
minciati i fudorì colliquativi . Io vi giunfi poco dopo il ralaflo,e la tro» 
vai in volto, e fito da moribonda. Oifervari i polli vi fi fcorfe intermit- 
tenza frequente , e lunga, e vizj tali, che mi accinli a farle la raccoman- 
dazione deU* Anima . Se non che ella ftefla mi accennò , che fi avea al- 
lora cavato fanguejed indi a non molto tornarono i polfi nello fiato lor 
confueto . Un' ornbil moto l' aliali circa le ventidue e mezza, intirizzen- 
do tutta , sbattendo tutta , cont<»cendofi , gettando fangue per bocca , e 
rimanendo in fine quafi già morta; qual fu creduta da alcuni. La fera le 
vollero applicare 1' empiallro di talUa fui capo , e nell' incominciarlele a 
radere i capelli tornò un fimil moto • Con tutto ciò pure gliel' applica- 
rono, fenza efTa punto refifteie;pemi«tendo Iddio tali cok a ctminlar di 
più meriti la iua Serva. 

IV. Veniamo ora a dire di ciò, che fi attiene allo Spirito. Primiera- 
mente i Demonj ebber licenza di ftraziarla e tentarla fino alle due o 
tre prime notti di quella fua infermità . Indi dilparvero ; nè d' ordinario 
provava più alcuna tentazione. e nè meno fcrupolo alcuno. Solo mi difle, 
c&e fentivaft un gran timor ai morire : effere andata di ciò fnda,^,.indo 
f origine y ma non averla Japuta incontrare: che Jcrupoli non ne avea: 
U morte S awà femfn aefidertiìa , 9 chieji^^ Dio ; e forfè m» nuA 
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pih fenùdémtnte^ che hi fuefii ultimi me fi: per tanto y fe da ptdeh 

Jm feccnto "jeJìilffle t.U timin ^ p.lirlo^ dtccjfi : che quanto a sè avea 
ftoccurato dt funerario ^fd avea detto a Dio: Signore ^ di che bo da te- 
^ mettf Delia vofira Gi»fth(ia ? Ma io fpero , che mi avete perdonato * 
mi metto nelle w/lre tnant , eccomi ^kJ. Quelli timori però,i qua' gio. 
varono a purificarla vie piu,cederon lubito,e rimafe in tutto tranquilla. 
Ekipo eiicr così ledara , 1' interrogai un dì , fé avelie ancora qualche ti- 
more. Mi rifpore allora qaelie memorande parole , luggeritcle dalla fua 
rara Umiltà , e dall' inta£UDiie DclÌ4lerio di amar Dio : Non bo timore ^ 
diffe, perchè mn bo amore, 

V. Provò tal volta certe confufioni di mente, quafi aveffe fcnipoli, 
e non fapelle quai follerò. Sentivali iuggerire quando, cbe ejja occupava 
fintili fcrupoli per non conjeffarlt ; e quando, cA* <:ra andata leggendo 

libri y le cofe altrui^ e te avea riferite al Padre Spirituale ^come cO' 
fe ftte» Ma qui G ricordava beniliimo , che poco, o niente avea potuto 
mai leggere . Al d) undecìmo fu pui' aflalita da fcrupoli ; ma difpofe ii 
Signore, che io vi avcifi potuto andare la l'era per ferenarla. Mi dille in 
Si mena, che vedermi, che (ì voiea confeliare; e ri malia loia ,PWi-r, foggiunfemi, mi vo- 
Suor; Mariann» gifo confeffafOy 0 jfiìtflo con vot y 0 uo» CO» altri per mìa maggior confufio- 
}ì"e*umiirT accu'sò di elVerc fiata ingrata ed infincera con me, che l'avea allì- 

ipontancimtn- Uito pcc tanto tcmpo z perchè non mi avea mai detta una cofa.E qual' 
d*ì 'iicè'n' a''aì ^'^ "^^^ P**' qucRa cofa ? Che undeci anni addietro non mi avea mani- 
fùo Co"u\hic feftato, che 1' era (iato dato un certo libretto di divozione . Querto già 
di pubblicare ie fj vede, ch' cti uo niente per altre, per ella aliai poco - mentre in quel 
«r "ut'w'°u Signore le avea fetto fere il voto di povertà T E 

M«ihIo. pure il Demonio arrivò a lavorarci tanto di fopra , ch'ella mi dille, /<? mo- 
riva S^^Xfi dirvi ^uejioy mi farea dt andar dannata. Tanto le legge- 
riflìme col* sà in quegli eftremi rapprefentare il Demonio per gravifUme! 

VI. La notte antecedente a' qiiattordeci del mefe, mentre volca ripo- 
fai^Qn poco,fi vedea Inlieme alialita da tante cofe, ch'ella non lapea (pie- 
gare che fofleR);e la tefta,e la fievolezza della voce nè men l'aiutavano 
a dire. Ma pur foggiunfc, eh' ella lì era difefa al'a m<'.;l'o , raccoglien- 
doli in sè medefima , e raccomandandoli a Dio . Qualche volta fu pure 
aflalita da'Demonj in forma di gatti, cbe le venivano a graffiar le gam- 
be; ma per quanto potei comprendere , con taciltà gli fcacciava . Nè al- 
tro , che le fuddette cole , per quello che io sò , poceron più tut ì 
Demonj . 

VIL Diciamo ora delle virtò efercitate da lei in fimile infermità. E 

ftrimieramente la Pazienza fu troppo maravigliofa . ElTa , fpecialmente per 
a notte , avea neceffità di qualche aflìiienza . La fua Sorella Terefa fi 
farebbe rimafa , ma le fu efpreiramente negato ; e Iddio difpofe , che 
Suor Marianna ftefla udifle le parole , con cui P efdufero . Ella però 
rafsegnatiflìma , non difle nulla , e tutto accettò volentieri dalle mani di 
Dìo. Trattir,:o la notte avea bifogno di calar dai Ietto frequentemente. 
E per verità con febbre co^ì maligna , e con tanto abbattimento di for- 
ze , non fembra naturai cola , che calar poteiic , fe non coli' ajuto di 
fìà pcrfooc. E pure eflà , per non dare iacommodo^ tanto li nccoman« 
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idava a Dio, che calava dal letto fenza aiuto di alcuno, e vi rimontava. 
Alle volte però il Signor noo vi concorrea , e bifognava chiamaffe ; ma 
nè meno per chiamare avea forze . Talvolta il Signor facea , che pò* 
teUè almeno dar fe^no con qualche Crepito. Accorreva allora il Signor^An- 
tonio , e r aiutava^: il che iDecialmente forti la notte fegueote al dì fe- 
fìo del ilio decubito. E.ìi di ciò (ì affliggeva aflai^ poicaè dicea (e mei 
dicea piangendo ) // Campare è un Angelo : io ni ingegno di ufare ogni 
€aMtU;ma da iffere a/utata ds tM Umm? E aueflo fteflb con gran 
ralTegnazione offeriva a Dio . Proccurava però di chiamarlo il men che 
poteile . £ troppo gliene venne male da tal luo ritegno una notte; e fu 
quella fteflìi , di che or* on dkemmo ;• perocché eflèadofi una volta le- 
vata fola , nel coricarli di nuovo, le mancarono di repente tutte le foi^ 
ze, e diè di botto col capo sì addolorato nel muro , con tanto fDalìmoL 
che ìndi dnttè con orribili moti per molto tempo; ma niente ne aiffe ad 
altri : folo , quando il potè, ditte a Gesù Grillo , quafi fcherzando , I/j^wor* 
'vedete quante me ne fate ì ma non importa , che poi . * . . Volendo 
dire, che ufcita dal corpo, fi farebbe mutata foena. 

Vili. Pazienza infieme, ed eroicaUbbii'ienza moflrò in foggiacere a 
tutti i medicamenti, che volean darle. Fu elattitii na in prender l'acqua 
ogni mezz'ora, ed in porvi <^ni ora il falnitro . E pure oltre alla noja 
folita di quefio medicamento, il Signore facea , che l'acqua le fembraiie 
amara al pari dei fiele; e molto più, quando vi fi ponea del nitro. Del 
che a niuno ft motto ; ed a mè fteffo lo diife fol perchè gliene diman« 
dai . Nè folo non mai fi lagnò , ma ella (iella i'olea chiederla , Quando 
le parea, che lolie giunta l'ora di prenderla. V'era di più, che 1 acqua 
non avea il fuo efìto ; onde le veniva alla g(4a , e n' era gonfia : la 
qual cola era evidente a tutti . Ma ella non per quello fi fcusò mai di 
berla per fin' all' ultimo. Così pure non mai ricusò di prendere quant'o- 
lio le davano ; tutto che ne iolfe sì per natura abborrente , che in fo- 
lo vederlo per l' addietro » fe i* era rivolato lo Aomaco a penofe oon- 
vulfioni . 

IX. Più fu quel fo^ettarfi all'empìaflro nel capo , come fu detto, fea* 
za ombra di rcfifìenza. Una volta io le dulì , pfif,ino di porti t empi»' 
Jiro in capOy per timore ^ che in capo non face hi f$ quale hi arrejlo. Al- 
lora folo ella rifpofe , ma con gran modeftla infieme , e gran (icurezza : 
Arrejìo in cnpo , Padre , mn fi farà ; e così fu ; perchè fìiè con retti 
fenli , e cogli occh) liberi , infinattantoché non gli chiule nell' agonìa . 
Ora , eh' ella fapeflé quello con tal certezza ( e lòlo faper io potea per 
rivelazione ) e pure non ricufafle di foggiacere a sì gran patimento in 
urta parte sì addolorata; e che nè meno io ricufafle, dopo che ai primo 
toccarfele col rafoio il capo avea fofìferre convulfìoni mortali ; quefto s), 
che a me fembra una gran pruova di fua Pazienza , e di quante altre 
virtù vi fi richiedeano . L'illelTo dicali de' falafii , e de' vefcicator) appli- 
cati in tempo tanto importuno; cioè un dì prima ch'ella morilie ; e di 
certi altri rimedj , i quali l'erano d' immenfo dolore per le piaghe , che 
avea , e di orrore altresì per la fua Angelica Verecondia . Il che quanto 
fia in infermiti gtavofe e mortali , ben può aigomentarfi dall* «fperienza; 

oca» 
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mentre è dlflicil coTa il crovarfì anche tra Servi di Dio , chi in fimili 

infermità fi diporti in maniera fimile . Ho io ailìfìito a più d'un Infer- 
mo , de' quali altri era in iltima di gran virtù , altri ancora di Santo, 
nè le Infermità loro erano accompagnate da tante pene, quante accompa* 
gnaron 1' infermità di Suor Marianna; e pur' ho io vedute le ripugnanze 
loro di foggiacere a' medicamenti ; eoa taluno eiiendo bitognate riprcniio- 
ni gagliarde , e con talun' altro nè meno eiièndo badate . Tanto è raro, 
clie quegli ancora, i quali fono alla Pazienza avvezzi, ed alla Mortificazio. 
ne, lo lìeno per modo , che anche ali' urto di fimili circollanze , dimo- 
Arino di tutte aver fuperate le debolezze della Natura ■ 

X. Nel calo nofiro di più fi aggiu,e;ne , che mw;:o prob.ibile è il di- 
te, eh' ella per Divina Rivelazione fapetie , che quanto avrebbe alato di 
medicine, non le farebbe giovato ; anzi le nocerebbe vie piti . Perocché 
dopo eiicr morta, animando una a loflrir la Tua infermità, le diife, che 
quando Iddio yuol^ che patiamo J/i ben egli {areiche niun medicamen- 
to ci rechi utile ; come appunto, diiTe, addivenne con ; ed io lo /a- 
pca : mi non diffi n'wme ^perche L'Jio non inlca^ eh' to lo {iicejft .Dd- 
la qual Rivelazione polliamo probabilmcate dire , che foile vera ; $1 per 
altre ottime ctrcoHanze , le quali l'accompagnarono, e sì perchè fembra, 
che accordi COH quelle paiole, eh' ella dilie vivente , al[o:c.:è a me ricol- 
ta , mi ailìcurò , che arrejio in capo non le fi farebbe . ConcìoUiachè , iic- 
come fapea , che non fuccederebbe cotal* arrefto ; così facilmente fi può 
fupporre, averle Iddio rivelato, che i medicamenti non le dovean giova- 
re; e che anzi più l'avrebbooo danneggiata: come in fatti lortì, e coli' 
itfo dell' acqua , e co^ fataffi , e coli' empiaftro di taflìa ; ed a dir brieve 
con quanto d' intomo a lei fu adoperato . Quanto fu dunque , eh' ella 
non mai vi moftralTe oè men' un leggeriilìmo primo moto di ripugnanza? 

XI. I.* altra virtù, che in quella i'ntermicà efercitò eroicamente , fu TO» 
razione continua. Non lafciò il fuo coHume di porli dì propofito in ora- 
zione ne' tempi fuoi confuetì,sl il di , che la notte ;nè la notte laliciò le 
folite vifite al SantilOmo Sagramento : e perchè era tempo , in cui cor- 
reva ancor la memoria del Natale , opni notte pure ( o cre a ciò che 
iacea trai giorno ) vilìtava il S. Bambino più e più vuite : non ofiante 
il gran patimento del capo, e le mortali languidezze , e dolori. Il ti) de* 
quatiordeci del mcfe ( nono del fuo decubito ) mi refe conto dell* inter- 
venutole, r antecedente notte neU' orazione . Ella , tra le altre gran pene , 
pativa dì continue convulfioni inteme , per coi ieativafì un tremore unì- 
verfale e nelle vifcere, e in tutte le membra: tremor m grande, eh.- ri- 
ferendomelo, diiTe : quefio , Padre ^ mi crepa proprio . Or' o folle fem- 
plicità , per cui credefle ,* che da éeddo provenilfe ogni tremore , o che 
veramente andalTero co' rigori accoppiate tali convullioni ; ella que' mor- 
tali tremori chiamava freddo. Mi difle dunque, che la notte lì tratteneva 
in fare offerta di quel fuo freddo al Santo Bambino, ed unirlo col fred- 
do, eh' egli featìto avea nella Grotta, e co' refpì ri, patimenti, ed azioni dì 
lui accoppiava ogni fua azione, patimento, e refpiro. Sentiva frattanto dirli 
interiormente da Gesù Crifto: Ob Marianna ^ Marianna ! fuanto y guan- 
to bai patito l Eflii pregavalo , che poiché flava ù male e debole 1' a- 
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veCTe accrmpagnata nel fno patire, e qui fì udiva ùfpoùderc^eBe cffo 

f accomp pnuva , il fuo 7ìon pih farebbe flato patire. 

Xil. Nulla però di manco indi a poco ottenne la grazia. Si vide ac- 
compagnata daGesùCrìflo (come ciò fofle non potè ferfi a fpiegarlo;che 
le forze eranoindebolite di molto , e a flento di quando in quando artico- 
lava con voce aliai batfa qualche carola ; ma io giudicai , che fé le folle 
data a veder la Prefeaza di Dio ) e patì per don poco tempo pene in- 
credibili , ma infìeme godea una coniolazione non efplicabile , per cui 
mi diiie, c'avrebbe con piacer profeguito in que' patimenti fin al di eftre- 
mo . Senonchè dopo qualche tempo ( così conchiufe ) dopo qualche tem^ 
f-o ni ha itfrifita , e fon riw^/ìa fola a patire ; e si dicendo fi ftrinfe un 
pò nelle fpalie , in atto di moftrare di edcme contenta, e di ilare rafie- 
gnati(fima. 

XIII. In quefto dì, nono del fuo decubito, il Signore le tolfe tutti i 
dolori corporali , fentendooe o niente affatto , o quafi niente ; ed ella 
maravigliatane diflè quelle fermali vìLXo\t'. Cornei que ft* è il morire? Dove 
fono i dolori della morte? Io non oo niuno dolore : non ho ttmore^non 
ho fcruvoUynon ho ntuua $enta7;ioHe. Dove fono andati tomi penfieri^ 
che inquietavano tanto ì E qiieflo fteflb fi convertiva per lei in ma- 
teria di orazione , accendendofi di aflètti di lode • Dio , di amore , di 
gratitudine . 

XIV. QueHa fua continua orazione però , non le impediva il moftrarii 
con quanti U y dtavano avvenente ed allegra, e grata della caritJ ^ dìccz ^ 
chele faceano. Gratiillma parimente fu al fuo Compare e Comare dì quan- 
to incomodo per lei avean fofferto , e ne refe loro più volte affettuofì 
ringraziamenti . In Comma queftì giorni ultimi di fua vita furono on* 
efercizìo continuo de! più fublime di o-^ni virtìi, in guifa che a me nien- 
te potea fovvenire di fuggerirle di più perfetto : e pollo zitettìrc , che 
quanto più vado col penÀcr riandando ogni menoma fua azione , o pt- 
rola , tanto più rimango ammirato del come potelfe sì ftabilmente ef- 
fer prefente a sè fleiTa , ed operar fempre il pia perfetto ; benché in 
iAaio di fene d decadute , e di ptimenti cosi mortali . 

^. IV. 

Come pre/e gli ultimi Sajframeuti . Chiare pruove , che diede , dt Grati 
f^trtU * Come fi awerajfe ciò , che più anni addietro h fu rivelato 
€ina t AJSfienT^» , eòe avrebbe in Morte ^ dei firn Con- 
fefforo ; € /no felieo Faffégg^* 

!• Ra gii il decimo giorno del fuo decubito; nè il Medico parlava di 
XZ< C'irla premunire co' Sacramenti : dacché non immapina^M un gran 
pencolo in fimile malattia; con varie fpecolazioni ingegnandoli di mollra« 
re e che 1* aridezza e roiTor della lingua in lei non dinottOè interna in- 
fiimmazione , e che 1' acqua palfalfc ; tuttocchè chiaratiente apoarilfc , 
che non paifava . Quindi in quel dì finalmente gli domandai , fe gli pa- 
lei», die riafema fioTse in iftato , in cui le Tolse lecito di jMgTlar il 
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Santo Viatico ; e rifpaiideiido egli , che d , fa deternpìnato di darglielo 

per la feguente mattina . 

II. La Icguentc mattina , fedeci di Gennajo , vi andai per meglio di(- 
porveU. Sommamente era «égravara dalla veemenza ót\ male. Con toN 
to ciò è inelplicabile quanti , e quali atti buoni facclfe . Si confefsò , 
ma niun diietto occorreale della viu prefente j mentre in tutto il cor> 
fo di quella {va. infinrfflità ( uè metm primi di e itottt,iil coi sì scer- 
l}amente, e lungamente patito tvea ancor da'Demonj ) non avea nh po* 
re un primo moto d' impazienza ièatito ^ ma ogni pena abbracciau avet 
toa amiltà profoAdHBiiia , ftiaiandoll meritevole ancor di peggio , e con 
raffegnazione piena; ed unendo ogni fua azione, e travaglio co' meriti di 
Vedi UNotA Gesù Crifto . Si conlelsò dunque in generale di tutu la fua vita paiuta. 
Mulini» alia e fpecìalmeiite ( ciò che dee fatd molto confondere ) de'Sigramentt ri- 
(ccvuri con tanto poco apparecchio ( diceva efea ) e poca corri fpondenza. 

IlL Indi fi fè a prorompere con gran raccoglimento a fommelsa vo- 
ce in perfettiflSmi atti. Tra gli altri , la fentiva Ìo dire: òodo^ Signore, 
godo ai tutte le vojhe perfeT^oni ; ne godo » me ne rallegro . Prote- 
Aava a Dio di non voler perdere niun momento di que*,che le rimaneaii 
di vita : aggiugoea preghiere, acciocché in quedo fao defiderio l'efaudif- 
le. Con veemente affètto, cbiufi gli occhi ^ la fentiva pur replicare: da- 
temi ySignwe yun vero dolore de miei peccati i ed altre volte con pari af> 
fetta, raccoglimento , ed illanza : Datemi una morte di amore. Simil* 
mente T udii a Dio efprimere certi veementi (\io\ defider) , a cagion d*e- 
fcmpio : T'^orrci Signore u/are tutte h aujierità de Santi Penitenti , ed altri 
fimili . Pm, e più volte ripeteva altresì atiectuoli ringraziamenti : Ti riit- 
gratto , dicea , Signore : ti rnij^roTito , ti tingTÉ^fh . 

IV. Aiiirafi fopra del letto, ebbe, per quinto fcor£»er potei, un lu- 
me chiariflimo,per cui in un tratto le rifovvennero tutte le Ipeciali gran- 
diffime cofe , ciie il Signore operate avea con cfso lei. Onde fotto voce 
flfclamò : j^/^^nro mi ha fatto que/lo Dio] e poi a me rivolta , P^/^/r^, nii 
difle, quanto ni ha fatto qucjio Dio! Non viglio mti diffidare : frop- 
fo mi coae/ro beneficata ^ed ajfijìita da quello Dm, Peccati noM voglio 
farne in eterno^ e mi fiderò fempre di lui . 

. V. Sembrandomi , che non potelfe tardar molto a venire il Sagro Viati- 
co , volli proccurare di accenderla niaggìormente a quella grande azione; 
e però mi feci bel bello a narrarle la confol.izion di Giacobbe ormai mori- 
bondo, allorché udì ,che Giufeppe l'uoFiglio veniva a iaigli una vifua. Ma 
la veemenza della febbre 1' avea allora tratta alquanto da* retti fenfi . E 
qui fpiccò il fuo gran defiderio di fare quanto potea per apparecchiarli ; 
mentre, tuttoché sì mal conc:a dal maie, fìllàti avendo in me gli occhi, 
fipetea con atienzion grande parola per parola quanto da me udiva di c^uet 
la narrazione . Fu ciò spettacolo d; terere/za,e di lagrime. Ma io l av- 
vertii, che non bifognava così fìancanì : che ballava, che udille; perché 
poi fi ftrebbono eli atti buoni . Ella fubtto tacque , ed entrò in reca 
fcnfi . E già accdflaodofi il Santo Vii'ico, coms fe ne udirono i Cam- 
panelli , fembrò una Serafina , fenza bilogno , che io nulla le fuggerilfi, 
iì pofe da sè a fan i più iànti aftui ; e nentré entra» già il Sacei- 
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dote , fi dìfpone» colle folite cerimonie ft oomoatoirU , proruppe in 
quell'atto , che in lei, sì incontentabile Tempre degli atti fuoi , fu aflai 
notabile. , dille , Signore ^ venite; eòe veramente vi deftdero . Co- 

municuafi. fi voltò dall'altro fianco verfo del muro tutu raccolu a rea- 
der te grazie ■ Indi dopo alcan tempo (i rivolfe di nuovo colla faccia 
verfo dei Cielo , profegueodo a tar' atti belhirimi . Non fi può cipri* 
mer 1* impegno , con cui chiedea la fua eterna falvaziooe ; ed è ben d* 
notarfì ciò , che dall' intimo del fuo cuore le ufcì ^ quafi per motivo a 
Dio di concedergliela : /^o/, dille , voi mi avete cbtamatayed to fon ve 
«KM . SeoMchè. dovendo fempre la fua Umiltà trionfare, fubito rioiglià; 
ma quanto mMfi bo coni/fojiù ! £ fi fece a chieder Mifeticonua » e 
perdono . 

VL Rioufe con pace altiOiau ; e qmntiinque i dolori corporali ibf- 

fero ritornati , e fi ientilfe tutta bruciare per lo calor della febbre , e le 
fembralTe di non poter trovar fìto; pur mi dicea. Non è niente , Padre, 
Som gran patimenti , ma pojfo agguantare ; nè cercava di miioverfi in 
altri fui , ma quietamente fermavafi io quello , la cui ad altri pareva di 
accomodarla . 

VIL A*diciaflètte,eilèndo io la mattina ito a vederla , la trovai an- 
cor più aggravata . Mi trattenni non molto ; poiché al dopo pranzo 
dovea recitate il Panegirico di S. Antonio il Grande nella Cbiefa dei 
Venerabile Moniftero di D. Remata, ove Solienniffima li 6cea la Fella 
del Santo. In quello diè ella fegni della fua difcrezione , e della confide- 
razione , che avea ; dicendo alla fua Comare , che mi compativa .perchè 
dovea &re quel Panegirico, e Dava col penfiere di lei . Nè ttt la ina una 
Aerile compaiilune ; perocché da quella fi molle a raccomandarmi di cuore 
a Dio, e di latto ne ottenne come un miracolo, lo per altri miei aiiari 
avea digerito il mandare a mente qod non brìeve difeerfo fino a qnefti 
ultimi giorni . Ma in quelli giorni ultimi più che mai il tempo m'era 
mancato. Era già il dì del Santo, ed io pochiilimo ne la|>ea; e molto di> 
Aratri avea i penfieri in ciò che avveniva alla Moribónda. Pur, tutto' dò 
nalla ofiante,al!e ventidue in circa fati to in pulpito , recitali quella O azio- 
ne di preifo ad ua' ora sì felicemente , che forte non mai altra ae avea 
recitata con pari felicità • 

Vili. Moftrò pure in quello dì un totale diflaccamento da tutto . 
Dimaodau dalla Comare iè volea niente, rifpofe, c^tf ^0/0 bramava di 
conofeere Iddio . Ed in fatri in quefta preghiera la featit fpedfo prorom* 

pere : Signore, [..mnììri conofcsYS . ^HXVHk ftatO il loO piò gran defi* 
derio in vita: quell'era in morte . 

IX. La fera, dopo recitato il Panegirico , mi portai a dirittun a veder- 
la. La trovai in rettilfimì fenn;ma mi parve aflai più abbattuta . Diman- 
dai , che ne avelFe detto il Medico ? £ mi rifpofero , ch^ avea detto non 
efiervi deva pericolo, e circa l'Eftrema Unzione, che non v'era bifogno di 
dargliela. Ma Iddio avea efiudite le fue sì calde, e continuate preghiere 
di tutta la vita, per cui l'avea fupplicato a farla morire con tutti i Sa- 

{bramenti. Quindi , non oflante ciò, che mi riferivano • conofcendo , che 
e cofe andavaa moltQ altrimenti , mandai alla Pantccaia per i' Eftrema 

* Q,q a Un- 
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Unzione . La ricevette ella con tutto il raccoglimento : (cnonchè erano , 
gii intirizzile le braccia ; onde non potè volger la delira nano, ed efi' 

birne la pa.ma . ^ 

X. E qui non vò hfciar dì narrare per incidenza, in atteftato della fu 

femplicità y e Religione, come quegl' intemi continui trem >ri,che fi avea 
ìnteG fin dal principio di QueHa gran malattia, ti di quiniicu dei mele, 
dedmo del fuo decubito,» eftrimecarono in modo ^ che non potè aver li- 

bero l'ufo delle fue braccia , agitate dalle convnlnoni . In quella matti- 
na, fecondo il fuo Ibluo, volle tarfi il Segno della iunta Croce ; ma per 
quanto fi sforzalle, non potè giugnere colla delira alla fronte. Or di ciò 
ella colla fua femplicità ftupiva, e dicea,ro»;<r aò mi avviene ? Non fori 
io Cri/liana? e perchè non poljo legnarmi col /cA'ìo di Crijltana ^ch è la 
Crocci Indi fuperandofi dalla Jorza del male la reliftenza della natura nè 
meno fcntiva quefto tremore, e dicea,'yà p^r vonrmi^e poi ceja. E fi- 
nalmente rimaler le braccia, fpecialmenie il deliro, prive di moto , ed in- 
tirizzite . 

XI. Ma torniamo al fi) della noftra Ifloria. Dopo aver prefo 1' Olio 
Santo, venne un' altro valente Protelior di quella Città . Si trattenne ivi 
circa di un'ora, oiTervò i polli, e tutto; ed ailicurò, che non vi era peri- 
colo: il (.he pur fece un' altro INlsdico diftinto dall'Ordinario . Partito tal 
ProielTore , dopo avere elortato anche me a partire falla fìcurezza , che 
non era l' Inferma in pericolo si vicino \ lo che diverfamente penfava , 
fìimai di dimandare lei Ik na , fe volea, o nò, che partiifi. Ella difcre- 
tiflìma infieme , e diHaccatiilima , andate , dille , e rttiojatevi ; ma per 
ragione ne aggiunfe ( poiché non ben ricordavafi ) che '1 dì vegnente 
io dovea travagliare in Confeflionalc : credendo, che il dì vegnente folTc 
Mercoledì . Or veggendo io , che avea sbagliato nella ragione arrecata , 
ne la feci avvertita , ed afpetcai altro poco . Indi di nuovo Y interrogai, 
fe volea, eh' io folli rimaflo ; ed ella altra volta rifpofe pur francamente, 
che fojfi andato pure ; che guanto a leiy Iddio ci avrebbe penjnto. Simil 
rifpofìa par mi avea fatta un' altra delle antecedenti fere ( nella quale 
io pur d.ib:tava fe doveflì o nò rimanermi ) apgiuenendomi , rhs f-Ji 
andato jeni^ joUecitudine ; perchè Iddio non /' avrebbe fatta morire /tth 

la mia a^jlen-za . Ne partii d onque circa le due ore e un quarto 
di notte . 

XII. Vaife però quello a moflrare evidentemente quanto il Signor ve- 

Sliafli; ad attenerle le fue promeiTe . E' da faperiì , come molti anni ad- 
ieiro ella ebbe un'E(lafi,in cui le fu manileflato l'avvenuto a'Sanii Re 
Ma^i nel lor cammino, e d'ogni avvenimento loro intefe il morale figni- 
licato. Circa poi quelle parole, ifme Stella ^^am viderant in Oriente Cfe. 
Le fu infegnato , che come coi Magici , i quali non da altra Stella furon con- 
dotti a Gesù CriOo Bambino, che da quella llciia,la quale nell' Oriente a^ 
parendo loro , ve gli avea avviati ; cosi appunto fuole Iddio ufar colle Ani- 
me : conducendole per quella flrada medclima , e y:x que' mezzi , al lor 
fine, per cui fulJe prime ve le incammina . Qui ella pensò di pregare il 
Signore, che i era così , le avefle coaceduto, che io non la laiciam fino 
alla morte; nè la fiueffe morire fenza la mi» aiOilaiza; ed il Signore be* 

. Aìgne- 
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■ìmcmente glier acoordò j e gliel promife. 
jCIII. Ora quanto diftcìl cofa era, che ciò fì avverafle, Te la difcor- 

riamo dal tetto in giù ì La fcarfezza de' compagni : la varietà di altre 
mie occupazioni: i frequenti mortali infulti, a cai foggiaceva ella, fenza 
nè men, che altri fé ne avvedeffe; 1* elfervi non di rado chiamato, fem« 
brando , che di ficuro morrebbe , e non di meno ufcir tra bricve da tai 
pericoli ; tutte eran cole , che ancor divife badavano a render diBicililfi* 
no l'athranpimento di tale predizione. Neil* occorrenza prefente fì aggiu» 
gneva il giudìzio di ben tre Medici , e la mia non ordinaria flanchezzà 
per la fatica lìraordinaria di quel dì ; e pure il Signore verificò quan- 
to avea promellò: Ed ecco in qual modo. 

XIV. Ellendolì di q :el!a caia partiti quanti e quante erano fl.ni per 
vifitarla, fi avvide la lua Comare, che dimanaata l'Inferma, non nlpon» 
dea- . Temendo di qualche finillro , non badò a quanto potea rattenerla 
dal richiamarmi . Fui dunque deftato alle ore cinque ed un quarto ; ^ grazia 
fpeciale fembrò, che «quantunque non più avelli dormito, che un quarto 
(Torà, pure mi fentilh riftorato di forze, e eoo teda vegeta. La trovai 
in braccia della Comare, abbandonata di forze, co?,li occhj dava fegno di 
elfere in retti fenli , volgendogli ove chiamar ii leniiva j lena però più 
non avea da articolare parola ;nè altra parola io ne intefì , feaouchè que- 
ila ; signore ? una volta , che la chiamai . 

XV. Alle ore fet allumai la candela dell' Agonia , e ciò non folo af- 
finché feOè (lata capace di quella Gerimonta della Chiefa , ed accompagnar 
la poteirc cogli atti debiti; ma ancor per fofpetto,che IJdio non voVlTc 
chiamarla a sè prima di finire il Mercoledì : eiiendo ella fiata sì di .ota 
e della Santitiìma Vergine , e di S. GìoTeppe . Ma in ciò m* ingannai . 
Poiché la divozione fua al Divin Sacramento, ed allo Spirito Santo, fu- 
perarono ogni altra divozione ; e cosi profegul ella ad agonizzare , con 
viHbile fommo patimeato di corpo , ma anche quafì vifibile ferenìtà di 
cuore, fino alle ore tredici , e minuti venti del dì feguente : ed in quelL* 
ora Heffa , in cui , quando avea potuto , era fiata folita di ulcir di cafa, 
nella corrente flagion d' Inverno, a portarli in Cbiefa,U Signor dìfpole, 
che ufciffis quella beli' Anima dal carcere del fuo corpo , e ne andaflè al* 
Ciclo . 

XVL Fu di bello afpetto ; ma che incitava a divozione : di faccia 

lunga più toflo , che tonda : d' occhio nero : di flatura un pò più che 
mezzana : di complellione valida , febben da inceiianti infermità e gra» 
viffime logorata. Semplìcìflima a un tempo, e.prudentiffima. Docile an- 
che naturalmente ; e per ciò , che a pietà fi attiene , fembrò un cumulo 
delle virtù più perfette . Inligne però fu nel dulimularie : piacevole con 
tutti, ed affabile. Ma ove fefle l«a,o meco trattaci;,! fuoi occhi 
dinario facean fiumi di lagrime. SublimiUìmi doni partecipò da Dio ; ma 
le colarono patimenti acerbiffimt . Degna di viver lempre per 1' egregie 
fue qualità , e fempre bi^mofa per fini fantifiimi di morire . Ottenne il 
compimento de' fiuii defìderj dopo aver viiliito anni trentafei , rr.efi nove, 
e giorni fette : de'«iiuii anni , venti in circa ipcfi ne avea in una vita iaa« 
tiffima. 

XVU.Qin- 
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XVII. Quali foflTer le lagrime del fno Compare , e fpecialmente dd* 

la Comare, che l'avetn tenuta tanti anni in cala, non è facile il rappor- 
tarlo . Quelta ne ammalò pel dolore : teltimomania aliai valida della pie- 
tà, e detramor finterò, che le aveano fempre ferbato in vita; e che fe 
gravi amarezze avea la Defunta in quella cafa adaggiate , non era (lato 
per mancanza di affètto, ma per ifpecial difpofiziooe Divina a ricolmar* 
la'di meriti, ed aggìugnerle Sintiti. 

CAP O QUINTO. 

Delie marMvigtk/e eo/c /accedute daiU fu* Aganié Jbfédls 

Jua SepolturB» 

\ ^ TV/T^"^"^* peranchc ufcita da queflo Mondo Suor Marianna, 

xVX il Signore incominciò ad operar in gnuia di lei delle maraviglie. 
La prima fa quella, che occorfe nella eandela, che 6 allumò, fecondo il 
Sagro coftume, per l'Agonia. Era qneOa di once tre : fì allumò, come 
dicemmo ,ad ore fei . Sulle prime lì coolumò fecondo l'oniiae naturale^ 
ma riniafe pen alla meri, fenza più confumirfi , fis alle tredici ore , e minuti 
venti, quando Suor Marianna finì di vivere. Di tal' avvenimento, benché 

10 vi avelli fatta rìflelfione , e due o tre volte lo avelli anche accenna- 
to, ma qnafi per burla, ad una pedona, che ivi alC dea ; pure niun cafo 
ne feci , nè ad eflò penfava più . Quando, la mattina de' diciannove il 
Signor' Antonio Policbetti mi raccontò un altro fimil miracolo; e fu, 
che nè meno le torce accefe attorno al Cadavere s' erano confumate. Il 
bxto fi fcoprl in ouelh maniera . Avea il Signor* Antonio aUmnata ivi 
<|aattro torce di oue libre l'una fin' dalle ore quindeci in circa; e quel- 
le aveano continoamente brociato fin' alle tre ore e mezza della notte 
feguente. Nello fmorzarle fu dimandato, da uno, ch'era ito in Tua ca- 
fa pur per divozione , a che ora avefie mutate le dette torce ì Allora 

11 signore Antonio entrò in sè , e diife non ho badato a musarle ; c 

Jioegfi , ma fuejie fembrano intere . Peftameley dunque dilfera . Le pe- 
arono , e fi trovò , che in dodici ore o più, che avean bruciato, appo» 
na erano minorate di Iole tre once e mezza per ciafcheduna . Or in 
ciò'ìKlire mi rammentai dcH' avvcnuto la notte dbll' Agonia di lei coli' 
altra candela ; e vidi , che non era fiato rjuelJo un fucceifo da non ba- 
darcifì : mentre ellendoii replicato un lom gl inte miracolo ancor nelle 
nncefCon <)uefto (hgoo piuea,cbe volefle hS;;nor rinnovare il prodigio. 
Nel libcodtih che narra S.Terefa avvenuto nella morte di quella Serva di Dio , tanto 
Fn ai in ioal al da lei lodau, Suor Beatrice della incarnazione; intomo al cui Cadavere 
"'^''* bruciando pure le cere, nè meno fì confumarono. 

n. Se non che anche la terza volta accadde prodigio tale, e fu do- 
vendofi feppcllire . Perocché delle quattro torce , eh' erano Hate acce- 
le d* Intorno al fno Corpo nell' eflère accolto in Chiefa , fe ne fmor- 
zarono tre , ed una fi prcfe da un de' Servi della Chiefa medefì- 
nu , e recolli così allumata fin lopra all' Aitar Maggiore , ov' era la 
fepoltum a lei pirqparata . Molto vi volle 4 per lòddisbre «ir importo» 

oa 
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na pietà dì tanti , eh' cren concorfi , c bramavano della Serva di Dio 
alcuna Reliquia: molto per collocarU nella cada di piombo^ nnolco per 
calar giù, e fituare in acconcio modo la detta calfa : molto ancora per 
contentare la divozione di varj, i auali ivi difcelì, e pronratilì fu della 
caifa medelìma, con calde lagiiiie k nwcoiMQdataiio e le Anime loro, 
e i loro bil'ogni ancor temporali ; • lintttanto Tempre accela ftiè quella 
torcia, dovendo ella far lume achiwmtto era giù nella Sepoltura: nè ef* 
fendofi eftinta, infinattantoché per nlcinio ne fall fuori quel Servo (tetto, 
il qual ve T avea tenuta. Durò dunque così allumata lo fpazio di un ora 
in circa . Or quefìa torcia recatali in Sagreiiia , e polla infiem colle al> 
tre tre, fi trovò, che per aflàtte non era nolla Icemaca; ellendo del tut- 
to uguale colle altre, che aveano bruciato tanto di meno. Ciò fu a me 
riferito da più d'un de'Noftri,tra gli altri, dal Fratello Gaetano Genti- 
le j TeHinMMio éi veduta. Ond*io volli informarmene dal Saareflano me- 
defimo, a cui toccò di raccor le cere, che for il FtateUft Bu n ac h io Albi; 
ed egli la medelima cola mi confermò. 

III. L'altra meraviglia, che nell'ultimo dell'Agonìa di quella Serva 
ci Dio fuccelle, fi rifeppe dalla Madre di lei. Mentre Suor Marianna in 
cafa del Signor Antonio era per trapalfare; la Madre di efià nella pro- 
pria foa cala dormiva . Quando le parve di vedere la Figlia in atto di 
fare gli eflremi boccheggiamenti ; ed infieme da ella fi udì 'dire queOe 
parole : Onora mia ora mi Parto . Denoilì allora la vecchia Madre ; e 
temendo da una banda , e dall' altra fperando ( poiché il dì antecedente 
non moflrava Suor Marianna di dover si di brieve finir di vivere ) fvc- 

{;liò il fuo Genero; e narratogli il fogno avuto » io pregò, che andar vo- 
effe alla cafa del Signor* Antonio a veder come ftava la fua Figliuola . 
UbUd) qucpji , e giuntovi ritrovò, che giudo allor che la Madre avuto 
tvea quel fogno, Suor Marianna era felicemente partita da queAa Terra. 

iV. Senonchè maggior meraviglia fu quella, c ora dirò. V* è alle inct- 
nanze della cafa del Sig.Antonìo un cerco chiamato Salvadore Grannone 
di età circa ad anni quarantaquattro^ di profeflione intagliator di legname. 
QuefK da mdto teoipo ert iolito di fo^giacere a dolori di vifcere , per 
tal modo acuti ed atroci, che gli fembrava quali gli sì fquarcialTer le in- 
teriora. L'obbligavan per tanto sì fotti fparimi,qualor loaiialivano^agua^- 
daf* il letto più giorni , fentachè In tanto tempo alcun' umano rimedio 
foffe flato valevole a liberamelo. A* dicialfctte di quefìo mele, dì prece- 
dente alla beata morte di Suor Marianna, di nuovo lorprelo venne da tali 
doglie , e profeguì fpafimando per molte ore ancor della notte apptefle. 
Quando al fine, come piacque a Dio, fi addormentò, e fubito vide far- 
fegli innanzi una Monaca: la qual per altro non era llata prima da lui 
conoTduta , che sì gli diilè : /e vuoi effer IrArr» -i* ttdeftt fuo mah, 
vierù 0 trovarmi . La mattina de' diciotto deftatofi , era egli dubbiofo 
affai ; non fapendo fe ciò , che gli era avvenuto dovefs' ci credere qual 
vifione, o piò tolto deridere ctmie (ogno. Or mentitegli era in tale per* 
pleflità,ecco fente il romore,clie fi ipargea,di cflèr morta una gran Ser- 
va di Dio in quei vicinato. Solpettò, che quella appunto flau folle quella, 
che gli fi era data a vedere. Èflb non era per anche fimo; em au- 
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glionto in'guifa , che potè ufcire ti giorno circa le ore venti ; e porta* 
tofi ove intefo avea,che ftava Suor Marianna, in vederla, tolio la rico» 
oobbe; e «uejia appunto ^àill^ ira sh^auejia è Jiata quella ^ eh' io que» 
fta notte ho vertuta. Quindi s' inginoccoiò innanzi ad eiTa , e recitati tre 
Pater ed Ave al Signore per le grazie a lei concedute, la fupplicò, che 
ottener gli volelfe la perfetta liberazione da que' dolori . Neil' iftante 
medefimo fi fent) d* ogni dolor liberato ; e fano e falvo fh ritomo 
nella faa cafa . La f'egiiente m.ittina venne a fottcrrarfi Suor Marianna; 
ed egli pur venne, e unto lì adoperò , che ne toUe furtivamente parti- 
cella della Aia velie, a porfeia per maggior fua ficurezza fopra le vifee* 



órca due meli per vedere, (e più gli tornavano Quegli rpalimi. Al fin'of- 
ftrvando, che la Serva di Dio coftantemente ne l'avea liberato , ufd cer- 

cando per mezzo alla piazza, detta di Monte Olìveto > a chi narrar do« 
veflè, per la debita gratitudine, tal miracolo. Gli fu detto, che lo nar- 
raife al Signore Antonio ; e quindi fe ne poteron fomure Atteftati au- 
tentici. 

V, Ma non folo al coi-oo , alle Anime ancora giovò fabito con mo- 
di maraviglioli . Stava da molto tempo una fua Confidente in grandi de- 
fdaùoni j e graviifime tentazioni. Nell'ora, io cui Suor Marianna fpi- 
TÒ , coftei fi trattenea in fua cafa a far la confueta fua orazione ; ma 
piena di ted), e di altre penalità. Quando tutto ad un tratto vedeli sta- 
villare dinanzi agli occbf quafi un lampo di luce , che in sa momento 
fparì, e nel punto medefimo fenriiTì cangiato il cuore in gran raccogli- 
mento , e gran tenerezza ; onde Jilie tra sè : Oì<i /.:,.: Jpir.u^ Suor 
Marianna . Non potè più trattenerfi in cafa : (entiiri ipinta ad andar fn- 
bito in Chiefa a comunicarfi ; e qui nuove jlluftrazioni ella cube su que- 
lla Serva di Dio : le quali ; poiché per ubbidire ella fcriver dovette al 
fuo Direttore, me||]io farà, eh' io narri colle lue Heiie parole: ATr/ wM- 
trCf dice, mi fentiva Me f.i , cirffi una f>rande /pinta nelP interno y che 
tutto quello ^cb' IO Jlava facendo^ lo avejfi fatto in r ingrassamento alla 
Santiffima Triniti per te M^aj^ a Suor Marianna concedute , per efo- 
re giunta all' Eterna Gloria . Fatto tutto ciò , me ne andai a vedere il 
fuo Cadavere in Cafa del Signor Antonio , e caldamente mi ci racco- 
mandai. Subito mi cominci a venire un rarro^/imento interno . Mi pa^ 
rea di vedere f Anima fua tutta h-!!a , e rifplcndi-nte . Mi ci racco- 
mandai con ptit fervore , e per tenerex^ ài tal veduta mi wnne un 
dirottiamo pianto. Mi ritirai in cafa coli* ifteffo raccoglimento , Jeni^ 
potrn-ni mai levare f avanti ^ come a-vea veduta queìl' Anima benedet- 
ta : c [en-^a che poteffe paffar poco tempo , che non fentijfi uno Jiimo- 
lo interno tutta quella giornata di raccomandarmici . Indi palfa a dirt 
di ciò, che le avvenne il d) apprelfo; e perchè dL'f,no è pur di memo- 
ria, noi qui lo trafcriveremo : Dice dunque così : Di più , dal fecondo 
giorno ( cioè dal (Venerdì mattina ) clf eff"» Suor Marianna pafth da 
quefìa vita , di quella mattina , mentre ffava in Chiefa per farmi la 
Comunione y ra' coìte tutte tre le poten-^ delP Anima mia , Jenja £ ufo 
de f enfi eftcriori ; mi parvo di veder f Anima di Suor MÒrumta tutta 
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bella ^ e rijplendentc , tutta piena di ragqt di luce, e di Giona ^con in 
petto una gioja ben grande , e piU rifplendente , donde sfolgoravano • 
tanti altri ra^,^i con una vagbn^ e Mln^ da non poterfi compre»' 
dere da mente umana : Jenxa però , che mi avelie detto parola alcuna 
kenà mi fentii accendere dentro H cuore una fiamma damme ver/o il 
Santi/fimo Sagramento y che allora avea da ricevere , e p arcami ^ ctì ejf^ 
mìcffe Juggerito dentro di me ^ cb' ejfa n era tanto innamorata . 

VI. Ma volgiam* ora il racconto a ciò , che di mirabile accadde nel 
fuo Cadavere ftcHo , ed in quei, che concorfero per vederla . Spirò eflà, 
come più volte (ì è detto, alle tredici, e venti minuti . Or circa le ore 
venti e mezza lo andai a vidurla ; e fette ufcir le Genti , ch'erano in 
quella ftania ( rimanendovi fole il Signore Antonio ) e chi afa la porta, 
volli oliervare^fe fi trovalle pieghevole nelic membra . Ma nulla meno. 
Era gelida più che un nunno ; e le braccia si intirizzite , . che al vo- 
lerle piegare , e fmuovere un poco , mi fembraron quafi come feflèr di 
ferro. Adorai i Divini Giudizj, e fenz' altro fare partii di là. 

VIL La fera circa le quattr' ore di notte era ivi rìmafto il Signor 
D.ClaudioLeggio , il quale prima FiIofot'o,e Medico, avea poi lafcìata tal 

}>roteffione per attendere a Dio; rendendoli , come fè, Sacerdote . Quelli 
Uggeri aiSig. Antonio di volerle aprire la vena ; e poiché pur di tal pro- 
fellione era elperto , logpiunfe, lo farò io jieffo ; ma pure •ooglio.cbe (fui 
cbiamiase il Juo Ceru/ico . Qoii lu ktto.E venuto quello .detto D.Qaudio 
con alcuni domeftid s^ìn^nocchìarono a pregar Dio . Indi fi accinre alT 
operazione , e prefo il braccio deliro della Defunta, lo trovò sì pieghe- 
vole e morbido, come le folie Hata viva . Anzi egli attefta di più, che 
odia parte faperiore dd braocio oflervò un affai fenfiirii tepore. Ligò fe- 
condo r arte il fuddetto braccio; ed ecco vi fi oflervano gonfiar tre ve- 
ne la Cefelica y la Bafilica , e la Mediana . Diè il colpo a! la vena Ba- 
filica, e fabito comìndò a fcaturire il langoe : non a zampillo , ma a 

gocce. Frattanto dille il Cerufìco, che gli lafciaircro aprir l'altra vena 
dell* altra braccio; che ben' avrebb' egli £itto ufcime del langue in copia. 
Gli fi permife; ma il braccio non fenza qualche difficoltà fi fè muovere. 
Allacciato, vi fi tronfiarono pur le vene. Ma dato il colpo, nè meno una 
goccia nè di laneue , nè di lieto , nè di qualche fi folle altro umore ne 
venne fòora . Allora dilTe D. Claudio di voler' egli altra volta fegar la 
vena. Recìtaron le Litanie: fè egli altre divozioni : diè l'altro colpo, e 
di nuovo ulcì langue; avvegnacchè pure agocde:ma si la prinu volta, 
che la feconda, le gocce non fìmMi poche. 

Vili. Or qui fon da notarfi due cofe: la prima, che detto D.CIau- 
dìo nulla làpendo dell' aver* io trovate si intirizzite e inflellibili le brac- 
cia di Suor Marianna , flava nella perfuafione , eh' ella folTe rimafta pie- 
ghevole nelle membra ( poiché tali le avea egli fperimentate ) e tanto 
fillo in ciò era , che appena alle mie replicate atteftazidni fi arrefe . La 
feconda è , che dopo tale operazione di nuovo intirizzirono , ed indu- 
raron le braccia , com'io Aedo olièrvai la feguente mattina, in cui ven- 
ne per fotterrarfì . Le quali cofe , s' io mal non mi appongo , più prodi- 
gioie appaiono, che io llellò rellar ileliibile dopo morte . Perocché auel- 
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la flcITibilità potrebbe per vento» rifondern a un prefto quali disfacimeiio 

to di mufcoli , cagionato dalle pcftifere qualità del proceduto malore . E 
così pure, il dilìillo di alcune goccie di langue potrebbe afcriverfì a qual- 
che putrefazione già cominciata a fegoire in quella foftanza . Ma Teflinf 
ora inflellibile al par di un legno, or manes^gevole al pari di una bambi* 
ùa , ed or di nuovo infìciiibile : ed ora Tcaturir l'angue , ove iìen prece* 
dute preghiere, ora , ove quefte non furon premefle, non venirne fbori 
nè meno un' atomo , ora tornarne a venire , ove di nuovo fi adojperino 
le fappliche e gli atti buoni ; non pare , che ad altro attribuire u jpof- 
fa , che a Divina virtù, la quale operar voglia oltre ogni efìgenza della 
Natura . 

IX. Ma non qui fìniron le maraviglie. Avea io foluto mandar da lei 
un Sacerdote fecolare di baona viu; acciocché TavdTe in qualche modo 
ajutata ne*fuOÌ travagli, quando io non poteva accorrervi. Or quelli vi 
era ftato la fera avanti della lua morte, e n'era partito licuro,che Suor 
Marianna per allora non fi morrebbe. Udito la mattina feguente il paf- 
h2,v.o di lei a vita mij^liore, prima reftò quali attonito : indi traile va- 
rie moralità da fìmile avvenimento: finalmente non potè contener le la> 
grime, ed i fofpiri ; quafi fembrandogli , che Suor Marianna gli aveflè fat- 
ta una g'an mancanza, partendoli da qui-lìo Mondo, fenza farnelo inte- 
fo,e fenza avere voluta la fua alUdenza . Durò il pianto più ore, e ne 
rimafe per tutto il di aflai mal concio di corpo. Or Tentiamo da lui ffle- 
delìmo c:ò che la feguente notte gli avvenne . 

„ X. Circa le otto ore ( cosi egli feri ve al fuo Confefibre , che gli. 
„ ordinò, di porre in carta quello che gli era occorfo) quantunque avelli 
„ avuto gran fonno , mi parve , che non dormiva perfettamente , e che 
y, vedetfì r Anima di Suor Marianna, che ftava in aria foUevata con vifo 
„ graziofo, allegro, ed alfai contento; la quale mi chiamò con fegno di 
mano ; ed ellendomi ad elfa accollato, mi diife quelle parole . Ti fei 
„ doluto molto , perchè credi di averti io mancato con non awifàrti della 
^ mia partenza, e non averti lafciato prima accomodato coli* Anima , e 
^ col corpo.Or fappi,che non ti ho mancato. Iddio per Tuoi fanti fini così 
„ ordinò la mia partenza. Inquanto a'tuoi guai, non ti atfli^ger così. 
„ Va in mio nome dal tuo Padre Spirituale, palefagli tutto fenza timore: 
^ che co i facendo , farai ben guidato, e non avrai tanta pena. Così detto 
„ mi (vegliai affatto, e mi parca, che quella benedett'Animi folfe prolTìma 
^ a me, onde la incominciai a fupplicare, che pregallè Iddio per me; fpe- 
„ dalmeate per cene tentazioni , alle quali fin' allora niun rimedio era flato 
opportuno: per la chiarezza della Cofcienza, del la quale affatto io era 
privo ; e per quel penfiere sì fìlTo , che avca , di tar ritorno nella mia 
Patria . Alle qiùUi tre preghiere fendi da lei dirmi quelle rìfpofte: Stat- 
ti allegramente , che quanto alle tentazioni ci penferò io a non fartele 
accader in quel modo, che tanto ti difpìace: quanto alla chiarezza della 
Cofcienza, prenditi la chiarezza della Cofcienza mia; e quanto al ripa- 
triamento,ti lìa tolto l'affetto di andare alla tua Patria ; recando a quel- 
lo, che ti ordinerà il tuo Direttore. E così lempre parlai con ella per 
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» tutto il refto dì qoeUa notte ; che quantunqtte io aveflì gran fonno , 
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^ non potei più dormire . Tra le altre cofe , che ne udii , fu il fentimen- 

„ to feguente : Sappi , diffemi , che tu facendo qualche frutto di opere 
„ buone colla propria volontà , ti raiFomigli a quegli alberi , che febbene 
„ portano frutta, niente di meno il midollo , o cuore del legno , tutto 
„ e (jiiafio e corrotto • e perciò fono facili a feccarfi , o elTer dal vento 
„ {pezzati . Le tre grazie confefso di averle ottenute fubito . Così egli • 
aL Molte altre grazie ancora mi furono rìferite da quelle perfone fteiTe^ 
le quai le ottennero; avendone vifitato in cafa il Cadavere. Così vi fu, chi 
narrommì , che avendo toccau la fua Corona al coroo delia Defunta , ed 
ìndi avendofela appreffata alla bocca-, che avea di dentro impiagata, fa- 
biro ne fcntì miglioramento , ed il di apprefso fe la trovò del tutto gua- 
rita . Un' altra mi difse , che avendoQ polla in bocca una fronda di un 
fiore, che indofso avea Suor Marianna, immantenente era rtmalla libera 
da un' angofcioib afl&nno , che da più tempo Li travag!la\a , e l'impedi- 
va di far le domeftiche fue iatiche : Alle ^uali fatiche fubito in quel di 
fìefso potè applicarli fènz' altro incomodo. 

XII. Ma veniamo a ciò, che di maravighofo avvenne, fìando ella in 
Chiefa per feppellirfi . Primieramente fu pur notabil di molto il con- 
corfo , che v' ebbe , flraordinario . Se fofse ella (lata non una Don- 
na racchiufa , e che fi tenea nafcofa quanto potea , ed avea tanto 
chiedo dì efsere fconofciuta , e fprezzata ; ma un Sacerdote di vita 
Appoftolica , che tuonando per ogni lato della Città , avefse tenu- 
to il Popolo in ammirazìon della fua fapienza , e del fuo fervore ; di 
maraviglia niuna farebbe Dato cotal concorfo: dappoiché per un lato non 
fu concorfo tale , onde la gente non più capifse né men negli angoli di 
qnefta Chiefa vafliflima, e per l'altro fappi^mo, quanto Ha tenera la di- 
vozion del Popolo all' udir la morte di chi tante volte l'ha mofso a com- 
punzione ; e che però ha tenuto in conto di fin^olar benefattore , an- 
zi di Padre. Ma che ciò avvenifse in perfona si Tconofcìuta, quello si» 
che fembra miriibile. E pure tante furono le perfone, che vi concoifero, 
che un de' Preti, i quai cantavano (efsendofene ottenuta licenza } il Li- 
bera tue Domne, gridò forte: E' tanto gr/inde ^fuc/ia Chiefa^ e non date 
luogo nè meno a noi ài cantare. Che dirò dell'affollarlefi intorno ad aver- 
ne qualche Reliquia ^ Bifognò, che fi metteHero Uomini dinanzi al feretro 
a mantenere il Cadavere, che per gli urti di tanta Gente, pafsò rifchìo 

[>ìi> volte di andare a terra. Bifo^nò , che altri fi opponcfse , afHnchè per 
'indifcrcta divozione non rimanelse quei benedetto Corpo o sfregiato in 
sè liciso, o mal difefo dalla fua vedicciuola. 

XIII. Nè finì la calca infinattantoché non la videro fcp:>el!ita . In 
queHo altri le tolfer le fcarpe : altri il velo : altri il copcrciere : al- 
tri il berettìno , o come qui chiamano , coppùtclU yCYit recan le Mona* 
che, di tela fotto i lor veli. De' fiori, che avea per fopra, fi fiimò bea- 
to , chi potè averne una fronda, e per pietà chiedeano un qualche po- 
co di quella palma , ch'era Hata addofifo del fuo Cadavere . Nel rima- 
nente fummi di fiupore infìeme , e di confol^zione , il vedere in quella 

J;ente tanta compunzione , tante lagrime ;;e l'udir che altri dtceano : Àc^M 
et: da vero era ^«mm , ed altri , che mai non Tavean fapau: Si vede^cbe 
doveva effer Santa , Rr a XIV. Ma 
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XIV. Ma Iddio volle anche in miglior maniera onorar la fna Serva 

non facendone feppellir il Cadavere , le prima per lei non onerava una 
Maraviglia . Anna de Marco Figliuola di Antonio , c Francelca Ami- 
coccto, in età d'anni diciocto,fi trovava da cinque mefi oppreflàda fegreta 
infermità, che refaia fmunta , e di color peliimo , 1' .ìnd.iva dilponendo 
ad uo etica febbre di difficile guarigione. Nè ella , né la Madre aveaa 
Sianiinai trattato con Saor Marianna. Con tatto ciò vedendo Anna, che 
paflava 1' efequie della Defunta ; poiché di ogni altro medicamento per- 
•.«itto avea già la iperanza , fentiflì interiormente incitata a venir* a veder- 
la in Chreia , e raccomandarcifi . Ne dimandò licenza alfa Madre , ed 
ottenutala , venne . Mirabil cofa Prima che Suor Marianna lì fotter- 
raile furono efaudite le iftanze di quella Giovane ; ed avanti al fuo Cada- 
vere fteflb fi fenti guarita del tutto ; ed indi non più ha patito di tal fuo 
male : profeguendo a fìare e florida, e pingue fin' a quefto tempo, in cui 
ferivo ; e già fon più di undeci mefi dalla morte di Suor Marianna . Nò a 
me natia di ciò tecer noto ; non avendo io mai conofciuta perfona alcu- 
na di quella cafa. Dopo qualche mefe venne a parlarmi la Madre , e 
mi narrò l'avvenuto; volendo per gratitudine alla Serva dì Dio, che 
di tal grazia prodigiofa rim^neife durevole la memoria nella Leggenda , 
•che già fnpponea, dovec^io compilare, della fua Viu. 

CAPO SESTO. 

Di altrg fue Apparhfiomy e LocuTiiomì dopo /na Mvrte* 

L /^Ltre alle fuddette dek primo d) dopo fua morte, altre Apparizioni 
V-/ di lei vi fono fiate , ed altre Locuzioni, in tutti queftì fcguenti 
mefi. Noi qui ne riferirem folo alcune per isfugir la foverchia proliilìtà. 
E quanto alle Apparizioni, a quattro diverfe perfone (che delle apparizio- 
ni nel fonno, delle quali non poche ne han raccontate , non facciam con- 
to ; eifendo troppo difficile i naturali fogni, o diabolici , divilare da quei, 
che fon foprannaturali ) a ouattro dunque diverfe perfone , per quanto a 
mia notizia è pervenuto , il Signor le ha permefTo di farfi fin' or vede- 
re. Una di uli Apparizioni fu fatta circa la metà di Maggio del 1759 ad 
un Sacerdote fecolare dtverfo da quegli, che fin ora ho menzionati . Mi 
narrò dunque egli , che ftando in orazione una notte , gli apparve Suor 
Marianna, bella oltre modo, e lieta, e con fulle braccia quel Divin Bam- 
bino, ch'era fìato in vita T oggetto de' fuoi più teneri ammri ; lafciando 
in lui quegli effetti , che da fimili grazie fogliono provenire. 

IL Appirve altresì nel primo Venerdì di quella Quarcfima ad un al- 
tro Sacerdote pur fecolare , dopo aver* egli celebrata la S. Meffa , e fa 
quello llelfo , a cui era apparirà la notte apprcH'o del fuo felice pallag- 
gio. Quefla Apparizione non fu di brieve durata, ma di più ore, e mol- 
to ne fi avrebbe a dire. Ma per ciò, che tocca a Suor Marianna , compre- 

fe egli, che fìnpni.ir diflintivo di lei fi folTe laCojian-zn ne tri2vn:^li . In 
quel di quel Sacerdote nulla gufiò ; eliendo rimalo da queli' Apparizione 
con certa rpirìtual luietà,cbe ridondava, come in cai ófi avvenir fuole^ 
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tnche nel corpo ; e par ia fera flava sì ben in forze , cotte fc fi foflè 
baftevolmente cibato. 

III. L' altra perlona , a cui apparve , fa una Religiofa , la quale 
molto l'avea ftinnata, ed a cui Suor Marianna (avendone per Divin iU'* 
nìe fcoverto l' interior bontà ) pur molto alferto portato avei . Or quefta 
la notte leguente a' ventiduc di Gennajo di quefto medefimo anno, cf- 
fendo ita a coricarfi molto llanca , dormiva aliai più profondamente di 
Quel, che fuol d' ordinario , E pure o (ia naturai coftituzìone, o fia in- 
fermici, d' ordinario sì profondo è il fuo fonno, che per molto, che Ci 
ftrepiti intomo ad cfla a deftarla, mal può dellarli ; febbene.ciò non o- 
ftante,noa è dia folica di dormire, che poche ore. Or mentre in quel 
fonno così profondo giacca, fentivafi picchiar il braccio più, e più volte, 
e inficm fi udiva ripetere fvegliati , fve^ltnt't . Grandiflima forza iacea 
b Religiofa a deftarfi, ma non potea. Finalmente deftolii,e fi vide dap- 
prelTo Suor Marianna (la vide con vlfìon' oculare) con vilo allegro, co- 
me folca eifendo viva, e le diae: Eccomi quìy che vuoi ? Quando vuot 
gualche cofa , itmocami ; e ciò detto difparve . 

IV. Le ultime Apparizioni, che vogliam mettere in nota fon le ayvc- 
nute a quella (Iella perfona, di cui narrammo , che vivente ancora Suor 
Marianna , tante volte il Signore gitela moRrava per elemplar da iini- 
tare, e per incentivo. Qaefte fono ftate frequenti. Noi ne riferirem fo- 
to alcune. delle quali abbiamo la relazione di lei medelima , che per ubbi- 
dire, le (criffe, e diè ad efaminare al fuo Direttore. 

V. In una di quefìe dice così : Effendo fiata comandata , che aveji 
fregata Suor Marianna per una Dama , che defiderava una graT^a gran- 
ir; tMé mattina flava p?r farmi la Cmmitùoney e mi ventte i» penfiS'^ 
te di pregarla per taf effetto. Ed eccOyCbe in uri ijìtinte mt venne un 
intemo raccoglimento ^ e mi fi rapprefenth la Jua Anima benedetta. Ma 
mi parve di vedeHa in Paradifoy la quale tra tante altre .^ebe mt pa^ 
rea di vedere, ftmta la piU vicina a Ge^h Cri/ìo , ed a Maria Smttjft- 
WM, con quella /olita gloria , e bellexT^a , con cut t avea veduta altre 
volte. E vidi^ che fubito fi pofe a prosare il Signore per quella gra- 
zia; fem^a però dirmi parola alcuna, nè darmi ad intender nulla. Ciò 
pi cinque giorni prima della Fe/ìa della Purijicayone . E dopo detto 
alcun effetto di tal vifione, foggiugne i Ah y che to non si e/primere di 
vantaggio gli effetti grandi , eòe continuamente mi caufa nelf Antnia / 
Mi pare.^ che fempre mi tenga conto di tutto: come parlale come ope- 
ro ^ e penfo ; e mt fa ventre a memoria quanto effa pativa \ di tal ma' 
niera, che mi dà vigore al mio piccolo patire . In fimil guiU , cioè ia 
atto di pregare Iddio per tal grazia, ben quattro altre volte la pide; ma 
al fin' ebbe interna inlìnuazione , eh' ella predava sì , ma i Divini Giudi- 
z) non eran confermi a' defiderj noftri;e dì fatto la grazia non fi è ot- 
tenuta . n A ir 

VI. Notabile ancora fu un'altra Apparizione, che n' ebbe quefta ftefla 
perfona nella terza Domenica di Maggio di queflo anno 1719; tel.'Sr.ìn- 
dofi in noftra Chiefa , com' è il coftùme, la Feftività di S.Ciro. Orava 
eOà nella Cappella . a lui dediuu : ed ivi le apparve altra volta Suor 
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Marianoa ; ma quella villa f» , dice « altra maniera^ che f altre vol- 
te: pili bella la vidi ^ piìt rìffìt-ndcntc ^ con un gaudio^ ed /^UnireT^ 
grattde; moftrando di godere grandemente della Fejia^cbe in quel gtor- 
no jS celebrava di S.Ciro yeffendone fiata effa tanto divota in vita. La 
marniera però ^come fi fece vedere circa Li jua h:llcxx^-> f^-p''<-'' ugua- 
gliarla a cos' alcuna pih pre^/a , eòe in quejio Mondo fia . Così elU^ 
e poi fegue a dir degli effetti di tal viftone. 

Vii. Ma non fole in Chiefa , anche in cafa fua una notte , mentre 
attendeva a piangere le Tue colpe queirAnima , ed umiliarfi . le apparve; 
e mi fembròy dice, di vederla cogli occhi corporali : perche vidi come 
un globo ài fplendori , che illuminò tutta la fiamma . In mexx? di fur- 
fio globo ci Jìava P jìntma fua di una belle^^ Jopra modo magpjore 
delle altre volte ; perchè ^tic/t' Anima flava tn w<^^^o , d,^!la quale 
ufcivano tanti raggi aaì belli ^ e molto ri/plendettti ^ wo'ro fupoiorì di 
^uel globo y che teneva et intorno^ con tanta varietà di color $ billijpmi^ 
che non poffo efprimere : oltre a quel raggio , cbs mandava dal petto 
pik fupeiwre degtì altri di fplendore^ e bellej^a, Quefta co/a durb aw 
quarto d* ora in circa. 

Vili. Venendo ora alle Locuzioni , fingolarilììme furono, ed utiliiììmc 
quelle, che fece a quefta mcdellma fua sì confidente nel Giovedì, c Ve- 
nerdì Santo. L'era flato detto fuor d'ogni fu,', clnettazione d il fuo ['.Spi- 
rituale, che vifitafle trentatre Sepolcri , parte il Giovedì, e parte il V^ener- 
d). Ella, che molto pativa nel camminare, non (i fidava anktto;onde per 

})Oter* ubbidire rìcorfe a Suor Marianna :e nell'ufcir , che volle fare di ca- 
si, le parve di fentirfela ( Tenia però vcJcrla ) di già d'apprellb, al de- 
liro lato; e profeguì a cos) fentìrla per tutte le Hrade e Chiefe , dovun- 
que andalfe . Trattante fentiva pur da lei fiiggerirri in qual maniera vi- 
litar doveflè i Santi Sepolcri, e che la Divozione, che Suor Marianna ufa 
era di praticare nel vifitarli, fu, confìderando le Stazioni.,, Ma perchè (fon 
^ le parole, con cui quefla perfona defcrive il fatto) i Sepolcri erano più 
delie Stazioni , ella (cioè Suor Marianna ) le atìdava fug^erendo , e fcom- 
partendo* Nel primo mi f% confìderare l'andata del Signore ai Cena- 
ci colo, il lavar' i piedi agii Apoftoli , e l' Iflituzione del Santiffinr.o Sa- 
„ gramento . Nel fecondo l' andata di Gesù neli' Orto . Nel terzo l' an- 
„ gofcia, agonia, timore, e pene, che ivi fentl Gesù Cri fio, e il fudar 
„ Sangue. Nel quarto l'andata dall'Orto in cafa di Anna. Nel quinto lo 
,1 fchiafiòjcbe ivi ebbe con tanto diiprezzo.Nel fello l'andata dalla ca- 
„ fa di Anna in cafa diCaifas. Nel fettimo le ingiurie, difpregì,e difo- 
„ nori , che ivi patì tutta quella notte. Nell'ottavo l'andata dalla cafa 
di Caifas in quella di Pilato. Nel nono le falfe accufe, che ivi fent). 
„ Nel decimo 1 andata dalla cafa di Pilato in cafa di Erode . Neil' un- 
^ decimo i difpregi, che ivi patì con c.Tere trattato da pazzo. Nel d ^o- 
„ decimo l'andata dalla cafa di Erode di nuovo in cafa di Pilato. Nel 
„ decimoterzo la Flagellazione , e Coronazione . Ne! decimoquarto la 
„ Condannazione a morte, ed il portar la Croce al Calvario . N'-vi dccimo- 
„ quinto la Crocifiiiione . Nel decimofeflo la Schiodazione dalla Cro- 
„ ce, e la Sepoltura. Così il Giovedì; e ilVeoerd) mi lè tornare da ca- 
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^ po • AH* ultimo però ( cioè «IP ultimo Sepolcro % * fr della Chiefa 

^ di S. Mircellhìo ) ufcita , che fui dalla Chiefa , mi (i vedere cor- 
,f poralmente , ficcome andava , quando Hava in quefto Mondo j e mi 
„ dille , che aveffi ringraziato ai eoore il Signore di aver patito tanui » 
„ e di e Ter morto per noi ; ed il tutto aveÓi offerto all' Eterno Padro 
„ in lòddi stazione de' ooltri peccati; ma quefta comparla fu un momca- 
„ to^ e fparl. ... 

IX. Se non che a compimento di quefìa irruzione piacque a Dio, 
che anche ne' medefimi giorni dell' anno apprellò , queAa Aelìa perfona 
ave(fe I* iftefla grazia. EUa credeafi^che non avrebbe potuto in queffan- 
no vifitare i S,inti Sepolcri , tanto fentivafi m.ile ; e molto meno fperava, 
che Suor Marianna l'avrebbe adiilita , come l'anno avanti ; poiché da un 
pezzo già fi trovava in molta defolaztone . Con tutto ciò, perchè le fa 
pure dal Confeifore ordinato di vificare t trentatre Sepolcri , fi accinfe 
a iàrlo; e nell'atto fteflb featiffi a canto Suor Marianna, che più copio» 
famente la favor) di qod che &tto avea nello fcorfo anno. Qaefta copia 
mag?,tor di grazie conlìllette, primo in faggerirle con più cflicacia , che 
per o^ni Sepolcro aveflfe efercitati gii atti delle virtù Teologiche , e la 
Contnzìon , l' Umiltà , il Ringraziamento al Signore di quanto avea pa- 
tito in ciafcuno di que* Miller j, che per ogni Sepolcro dovea confiderare: 
l'Offerta di que' patimenti in ifconto de' Tuoi peccatile la Preghiera , chie* 
dendo per ogni Sepolcro una grazia* Secondo in rifcniararle la mente per 
contemplar que' Miller) con tal vivezza , che le rimafero molto profonda- 
mente imprefli nel cuore, infìeme colle virtù, che le fè conofcere pratica- 
te da Gesù Criflo in quei duri incontri , fpecialmente l'Umiltà , la Manfuetu- 
dine, la Pazienza, la Carità. Terzo in fuggerirle al ritorno , che fi fofle 
accompagnata colla Santiflima Vergine, e colle altre divote Donne , e con 
S. Giovanni nel ritorco , che pur'eilì fecero dalla Sepoltura di Gesù Cri- 
fto al Cenacolo . Qu) le parve propriamente di vedere qo^ Perfonaggi , e di 

{)artecipare de' loro affetti, e così pervenne in fua cafajove più non fentl 
a prelcnza di Suor Marianna , ma ben ne provò gli eftetti ; mentre li 
trovò fenza que* non pochi dolori, co* quali em uKÌta , e por cai 1* em 
fembrato come impolfibile il camminare. 

X Altre molte parlate, ma brievi , ha fatte e fa di continuo a que- 
lla fteifa perfona ; aiteftando efla al fuo Direttore (dopo avergli riferita 
una forte riprenf^one avutane per non avertali chicfta non sò qual licen- 
za ) che fimili riprenfioni gliele fa in varie occafioni , come nel dover' 
efercitare qualche virtù, o sfuggire qualche difetto. 

XI. Ma non è fiata, nè è quella fola a goder di tal benefizio. Una 
molto ftimata da Suor Marianna in vita ( perchè ne avea conolciuto lo 
fpirito : benché non mai ci avelTe parlato ) raccomandandofi a lei , af- 
finchè le toglicire un difetto, che avea: ciò era di rifpondere con un pò 
d'interno rifentimento ad una fua Sorella Germana, fi fenti dire da Suor 
Marianna, cbe fi guardaffe da quel rifpondere: che mortifìcandofi ella in 
cìà ^ diverrebbe C Anima di leti come uno fpeccbto d' avanti a Dio . Di 

£iù lamentandofi quefta ileiia concilo lei, cbe avrebbe voluto fentirfi par- 
UT di Dìo, e ninno g^ene parUvn: ne udì qnel^ altra rifpofia: civ piU 



3X0 PARTE IL LIBRO ìli 

vale uH ora di filetK(h, Un' altra volta quella lagnavalì pur con Suor 

Marianna di certa contrarietà, che avea in cafa ; e udiiFi da lei dire: 
Io Jempre ho pai ito , e patito affai: ma ora ob quanto godo ! ob quanto} 
oh quanto ! A qiisfta ileiia animandola al patire, diffe, che fe a tei fofm 
fc da Dio pvniujo^ tonìenbhe ben volentieri di qucjio Mondo per pati» 
re: che Jolo m Cielo Ji cono/ce veramente quanto profittevoli fitttù t pa- 
timenti, QaeAa parlata lenti a* 30 Novembre del 1759. Oltre a quefle, 
altre parlate ben lun; he ne ha udite nel tempo dell' oiaziooe , ftlltfniì? 
(eia d appreiio; benc.c non mai 1' ha veduta. 

XIL Un'altra pure era fiata flimata aliai da Suor Marianna; ma non 
avea avuta per Suor Marianna tutta quella gratitudine , che conveniva. 
Quindi nel vederla unto patire, nmanea sì, conac a|tont(a; ma di comi 
patimento non gliene avea gran cora;e folea dirle, che ftefle pur di buon 
animo, che chi pativa qui, là, cioè in Paradifo, godea . Or paflàta da 
ouefla viu Suor Marianna , fi trovava ella pure in certi dolori , ed in- 
fermità corporali , che non poco la moleftavano . Andò al &pokro di 
lei a raccomandarcifì ; e prontamente udiili da Suor Marianna rifpoii- 
dere : Tu come dicevi a mei Non dicevi ^ che chi patifce in Terra ^ ^ode 
ht Cielo ? Ora F ijlc.'fo dico io a te . La medefinu era foriau in luà cala 
a tenere in braccio una Creatura; e ciò le riulciva a gran pena, si per 
lo tempo, che vi dovea (pendere , ed ella avrebbe voluto impiegarlo in 
altro; e sì per li dolori, che alle reni, ed alle braccia gliene venivano. Si 
raccomandò dunque a Suor Marianna ; e quella l'animò col fuo d'empio, e 
r iftruì, dicendole, che effa pure avea tollerato , e per tanto tempo ^ quel 
patimento : che avverti ffe a non farne lamenti' fercbò co' lamenti mol- 
to fi perdea di premio : laddove non lamenttmd^t « oh quanto le avrebbe 
fruttato! Cb" effa in Paradtjo godea tanto per aver patito fe?i^a tannar fi: 
che mai s immaginava , mentr era in vita , godimento così eccedente : 
che Jolo in morte conofceafi quanto frutti il patire , e non lamentar fi , A 
quefta poi ha leguitato,e l'eguita a fa veliate, dandole i rcntimcnti ptà va- 
lidi per l'acquilto della periezione. 

XIII. Un altra, la quale avea talvolta ajatata in vita Suor Marianna 
nelle fatiche domeftichc, era afflitta di molto per gravi tribolazioni , che 
avea in cala . Ricorie per tanto alla detu Serva di Dio , e quella piik 
cofe le ditlè ad irruzione, e conforto . Tra le altre, che fe effa ( cioè 
Suor Marianna) bfitet,i la caf/i Materna^ era pacata ad abitme altrove^ 
CIÒ non era jiafo di Jua volonfJ ^ ma per volontà del Juo Padre Spiritua- 
le .• cbe nè meno doveva ella di Jua cafa part'trfi di proprio fenno:cbt 
Iddio la volca trd'olata ; che fi {offe dunque con umiltà raffegnata &c, 
Nè folo in quella occalione, più altre volte ancora le ha dette interior- 
mente parole affai profittevoli. 

XIV. E" pur notable l'avvenuto ad un Sacerdote fecolare di molto 
zelo e fpirito, dimorante in quella Qttà . Egli mirando in fua cala la 
Figura, che vi avea, di Suor Marianna, Tenti da quella manifèftarfi non 
sò qiial difetto di una Giovane eliftcnte in un Confervatorio , del qual* 
egli avea Ipecial cura. Vi andò; e chiamatafi detta Giovane , trovò eh* 
CI» vero, quanto dall'Imiiiagiae di Suor Mariana gli era fiato lignifica- 
to. 
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to, e così potè dare a Quella le iftruzioni , e i mezzi opportuai per U- 
berarfi in appreflo da ul mancanza. 

XV. Ma non men profittevole fu ad una ReIigiora,Profe(ra in Monl- 
ftero di altra Dioceiì , un altra brieve parlau ^ che fi udì far <ia Suor 
Marianna. In quefto Monìftero vi ha la lodevole ufaaza di dare a for- 
te il Santo Bambino oi^ad una, or ad un'altra di quelle Religiofe. Or 
quefìa , di cui parliamo, nel Settembre del 17^0 grandemente bramava, 
che a lei folle toccata in quel mefe tal confolazione ; e però ne prega- 
va Suor Mariaooa,e molto più vivamente il fiicea accoftandofi il giorno^ 
in che dovea trarfi a forte il nome di quella, a cui dovea darfi il Bam- 
bino. Mentre però ella più illantemente pregava, ecco fente interiormeo* 
M fttrlarfi da Suor Marianna , e darfene un' ottimo avvertimeilto . L& 
Lettera dì quefta Religiofa, in cui manifefta al fuo Oirettor quefto fit- 
to , è capitata la mie mani ; e meglio farà , che colle parole fue ftelTe 
io racconci quanto ella udì : Suor MarìamM ( cesi ella icriflè ) mi av 
vertì internamente , che io non doveva andare appreffo a quefte cofs 
vi/ibili (già fi vede , che riprendea T attacco ) ma doveva amare Cesh 
Crifio nel mio cMMV ; e éefiderarU nel Sanùffimo St^gmmto . lo nom 
mm ve lo sò fcrivere , come mi fentii : in particolare una gmnàe Uni- 
formità al Divino volere : che tanto mi fu di aUegrcTfja il rton ejjfert 
ufcito a me il Santiffimo Bambino , f jmwM fg m foft wfàto ; pmM H 
mio volere era il voler di Dio. 

XVL Tra quante jparlate però ha fatte Suor Marianna dopo fua 
morte , mona tanto mi ha recato di maraviglia per varie fue circo- 
Hanze , quanto quella , che ora foggiugnerò . Una Religiofa di età 
già avanzata , benché non mai veduta aveffe quella Serva di Dio, 
avendone però udite narrar delle cofe maravigliofe , vi avea conceptica 
molta divozione ; e poiché vivente ancora Suor Marianna , elTendofi ad 
eG& raccomandata per altrui mezzo, ne avea riportata una fmgolar gra- 
na per l' Anima ; quindi paflata , che quella fn a vita nigliore , foleva 
elfa con fiducia ricorrervi , e fpeflb pur ne ottenea quanto bramava* 
Or circa il fin di Settembre del lyóo ne conlegui un foccorfo fpiii- 
tuale troppo confiderabile > che a me piace , per quanto fi può , di nar- 
rare colle lue flelTe parole» enne ia'bìglietti , oad* dia ne agguaglia il 
(ììo Direttore. 

XVIL Nel primo biglietto, cl^fc il data d^ toSettemtire 17^0, dice 

così: Sappiate Padre ^ come da molti giorni mi è infortii u?ì! fiera fen- 
ta^jonc /opra certi Peccati della mia gioventk; non ricordandomi fc me 
gli òo emrfeffàti re/ PaJrt S. If, lo applicandola a tentoT^one , òo pro- 
curaro di divertirne il pen fiero , e difcacciarla colla Fidanza , che 
R, mi dijfe, che la mia confe^on Generate ara andata bene: e per- 
•ei^ tm èo creduto^ che il Denwnto per diBmhare la ima pace ^ mi ave/- 
/e pofta quefla tentazione . Ma guanto più ho fatta refiften^ a difcac- 
ciarla , tanto maggiormente s' è avanzata ; coe\ mi tormenta notte e 
giomù. Sentite adeffo la gra^a fattami da Suor Marianna . feri fi tedi 
tanto malinconica f che me la p/^ai molto tempo dititro al Cofett» ^ém» 
gendotjerì fera andai a letto ;wut molto fnnefiata. Mi ffC€wnandai a 

Ss Suor 
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Snor Marianna con preghiere e lagrime , che mi aucjfe foccorfo in qitc- 
fio mio bifogm^ e mt avc'Je if pirata^ che eofa dovea fare» Padre mio, 
^ue^ è una ìnarnv'irjia ( e per riguardo di cHa molto più è maraviglia : 
mentre non mai per 1' inaanà Ipenmencaci avea favori fimili ) che vi 
rccrMtf». io non la veddi ;ma f tntefi parlare; c pttre mi nfpendea nelP 
interno { ma tanto c/varo , conte fe io avfjfi parlato con una perjona dì 

2Mefia Terra» La prima co fa , cb' io le dijfi ^ fu ^ ch> e [fa mt avea voluto 
fne in vita: mi avejfe -voluto anche bene dopo morte y e mi aveffe é^u» 
tata ; ed ella mi rifpofe , che fe volea liberarmi da quefìa tentazione , 
/* avejfi fvelata alla Riveren-;^ i^o/ira ; che così avrei dato Gujio a Dio, 
Confufione al Demonio^ ed Utile alP Anima mia . lo le rifpofi , ebe fen- 
t'tva molta ripuqnan-^a e confufione di dover dire cofe Jucceffe pih di 
trentanni addietro: ed ella mi rijpofe , eòe quejìa ripugnarti e conf»- 
£orte haveffi offerte alla Confitene di GesU Cri/lo ^ quando tre volte (9 
le rammentò tutte e ire) fi viaettttdù avanti ad un numerofo Popolo. Io 
ie replicai , che fe me l' avea cor^effato , non avret voluto confejfarmele 
di nuovo. Mi rifpofe y cbe benebè eonfeffato^ non ern eefa nuda etmfeffaf» 
lo di nuovo : an^'j era cofa molto buona , perchè coù avrei avr.m:ato di 
merito . Io le dtjfi , cbenvea timore di l'ojìra RtvereriT^ , cbe non mi 
nvejfe f gridata per non avervi fcoperta prima quefìa tentaixioneteà ella 
mi rifpoje , che non ave [fi avuto timore , che Vofira Riverenza è tut- 
ta Carità , ed ba premura per la falvaxjone delt Anima mia : e cbe il 
Padre Spirituale eompatifce ; e quanto pitt la Fettitente gli ufa confiden- 
tanto ma:;j?iormente più tofìo le fi affcs^ona^ e wm fi Jde^na : oltracbi 
io farei fiata ajfijìita dalla Divina Grazia , e dalFAnqelo Cujiode . Io le 
diffi , cbe volea affettare fino agli EferctzJ : forfè intanto mi farei libe- 
rata dalla tentaT^one •* ed ella mi rifpofe , che non aveffi afpettato piìt 
tempo : ina la prima volta , cbe Vofira Riverente foffe venuta a confef- 
/emù , vi aveffi fvelato il tutto ; acciocché il Demonio in punto di morte 
«Mii nveffe avuto sU età in cbe tentarmi: cbe fe io trafcnrava^ farei fietn 
in gran pericolo di dannarmi . lo le dijft , che molto tempo era fiata quigm 
ta , e fcnza JcrupoU , e tentazioni ; ed eija mi ba rifpofto ,^ cbe il Demo» 
MÌO non dorme ; ma da quando in quando vuole molefiarmi: ma che non 
a"jeffi duhÌT.iTO ^perche f mprc effo ne avrebbe avuta la peg:^io. Molte al- 
tre cofe mt dijfe y ma tutto nel l' interno , che per non cjflre piti no/oja le 
iralafeio. Lalieen^ata fu , cif iofoj^ fiata grata dbenefixf di DiOypn^ 
ttcolarmente in due cofe: la prima per non avermi levata la vita in tan- 
te malattie mortali avute , la feconda . , , , Mi aggiunfe . eh' io non 
éveffi creduto di dwe^ effer libera dalle tentazioni , che di quando in 
quando le atìrci avute : perchè' il Demonio è nimico della pace <5V. RO" 
fìa jolo il pregarvi a raccomandarmi al Signore CJ'f. 

XVI Ih Ora, poiché aveva ella accennato, che più altre cofe dette le avet 
Suor Marianna, il Direttore prima di andarci di perfona , le rifpofe or- 
dinandole, cbe gli avelie fcritto il redo, di che poteHè ancor ricordarfi. 
Ubbidì ella, e gì' inviò il fecondo Inglietto, ove cosi fi efprime: 

Padre mioy mi avete comandato yclf io aveffi fcritte le altre cofe in- 
torno a Su9t Marianna , Due altre co/e mi fono ricordata ^ cbe dijfe: unm 
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fu ^tBìo «uftf /r/^o ftoHcaré^ U Signore ver/o fmìms mis , Mwndo ri- 

buttaìi tanti lumi ed i/pir/r3^oni ; e che il Signore adeffo voìea prender/i 
ejfo un poco di guftoy con fare Jìcntare a me: ma che non avejft diffida» 
te della Mifericordia ; che il Signore fi compiace più della Mif ericordi a ^ 
che della Giujifzja ; e /lima Gloria [uà u/ar Mifericordia co' peccatori . 
eòe anche il Signore avea perdonato ad anime affai piU peccatrici , che 
la mia: e le triboloT^oni ^ cb^effo mi ha mandate , erano tutti awin pev 
farmi ravvedere ; acciocché aveffi amato lui folo ; onde mi diffe ^luet tan- 
tOy che yojira Rtveren-s^a continuamente mi dice; aoè, che faceffi fpeffe 
atti di Amore e di Conm?Jo»e ^ e che am^ fperan nella Mijertcordm 
di Dio , che non ha ributtato mai da sè niun peccatore , per infame che fof» 
fe fiato ; purché fi fia pentito dt cuore ^ e confejfato de fuoi peccati: cbt 
t9n UConffffione fi cancellano i peccati , e fi acqui fi a la Grazia; e che im 
o^gi avanti tutti i patirnsuti o di malattie ^o di altra forte di cofe ^ tut- 
ti gli aveffi offerti al Signore in ifconto de' miei peccati ; che il Signore 
fiato gradi fre, =3 La feconda , cb\io avea un grnm Protettore , che M 
continuo [y,-ff,,ìvn per me in Faradifo , * mi avea attenute molte gra^je, 
anche da me non conofciute: e fewì(fi cbefifojfe fpiegafa , io/ubito com- 
prefiy chi era. Altro ai fuefio non mi ricordo Cte, 

aIX. ^Ta che? Non finirono qui le grazie, che qucda pcrfona ebbe da 
Suor Marianna, il Direttore non potè andar cosi preAo ad afcolcarne U 
confeffion«-«d inunto (e fìi a* 13 di Séttembre) ne ricevè m altro bigliet- 
to, che qui traferivo ■ perchè fi vegga quanto forti tentazioni ebbe cortei 
a non ifvelare la fua cofcienza , e quanto conveniente fu ed opportuno 
l'ajuto, che reoolle Suor Marianna. Dice dunque così. 

/eri fera dopo combattuto col pcnfcro fino alle ore cinque e nìs-^j^a^ 
mi addormetttai , Alle ore fei m'intefi chiamare. Io credendomi ^ che fof" 
fero fiate certe Signore ^Moiie di ftam^ , rjfpofi : ma quelle non mi dte^ 
dero udienza ; perc^ dormivano . Mi fi difviò il fonno , e cominciai wt 
altra volta a combattere ^ avendo rifoluto adatto di non volermi conferà' 
re : ricordandomi di aver dette quelle cofe al P. N. ff. E dicea tra me , 
bafta che me F ho confejfate una volta ^ mn ci vuol' alno. E quanto fento 
dirmi fuefie parole'. Sorella mia^ datti animo , non dubitare : cafiiga H 
Dennmoy non ti enrare , che ti fei confaffata^ confettai dì nuovo ; men» 
tre il Signore vuole , cbe lo manifefii al Padre : perchè quefìo ti avrà da 
affiRere alla morte tua ; ed acquifierai molto merito ; ed il Signore ti con- 
cederà maggior grazia ^ e offerirai a lui quefta mortificandone ^e confufio» 
ne. lo le replicai^ che f^.R. era tanto Santo e puro ;e come avevate da 
fenthre tante fcelleraggini ? Mi ha rifpofto ^poT^erp^iper quejìo èConfef- 
foro: ba da fiate al bene e al male : piaceffe a Dio ^ e tutte cammtnaffero 
per la via retta . U Padre per quefto fi cbiama Padre , e non Tiranno, 
Il Signore è calato da Cielo in Terra per li peccatori , e non per i Santi; 
ed ba ricomprate le Anime nofire a pre^^ di Sangue . Sorella mìa ^ guanto 
ti ha amato Dio.' trarrei cbe ne foffi capace 'y e quanti beneficj ti ha fat» 
ti.' Io dijfiyche il Signore non mi e f audiva ; cbe la vecchiaia volea dare 
a luiy e la gioventù avea paffata in o£enderto . M* intefi rifpondere , che 
U Stgnore /wàà fiè etile eraccia aperte , per rìeeven t/teeattri in ogni * 
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età , che vorranno andare a Uù: meglio tardi , che mai » Le dimetidai ^ 

che volea /apere, fe io /iav.i in J^ra^ia di Óio , fe mi farei falvata : Ri* 
ffofe: quejio domandalo al Padre tuo ^ che sà la cojctenza tua. Pentiti^ 
ti em»:fperay confida ; e ti bcnsdico. E per fuamo h aveffi pregato , 0 
ripetuto^ non ebbi più ri/po/ia alrufia .Ve f h'> frritto ^perchh jìando sba- 
lordì fa dal timore (cioè dai timore della conteliione, che far dovea ) for» 
fe mi avrei di'H -uncito tuttofo pure non dovrei rtKContato hnc: e così 
ho jìi'yìafom %ìio Icrrjfrìo \ e perciò vi prego ad aver pn^ienT^^ ed offe- 
rirlo al St3,>iore ^ che ve ne dar è il merito ^ e Suor Mirianna ancora^ che 
me l'ho pii^ttnta per mia Direttrice . 

XX. Finalmente, andatovi il Direrrore,fi confefstS quefta buwia Religio- 
fa ^ e il dì vegnente gli fcritlè altra volta , ringraziandolo , e lignificando» 
gli la grati quiete e allegrezza, con cai era rimafla : afièrtnando, che lo 
lembrava d'cifer pallata da morte a vita. Aggiugne , che l'antecedente 
fera avea ringraziata la fua Benefattrice ( così chiama Suor Marianna ), 
e che fubito s'intefe da lei cortefemente rìfpondere , che fi rallegravé 
fiffni che fi era quietata , e che avea fitta P UbbidiciT^^a ; ed avea tro- 
vate le Jue parole: che non aveffe dubitato &c. , ed ella al fia la pregò 
della fna protezione in vita ed in morte , e più non la ìntefe. 

CAPO SETTIMO. 

Di sUrì Mkranlì^ e Grés^ és Dìo per lei optrMe 4/0/0 fus Mme* 

AFfinchè la moltitudine delle cofe non generi confìifione,andrem di- 
videndo in varj Paragrafi, e mettendo fotto varj tìtoli , non tuttej 
che troppo a ciò vi vorrebbe ; ma diverfe Grazie , e Miracoli di quefta 
Serva di IXo • A cominciar perà dalla pii^ importanti , che fon le in* 
ttoM , pooghiamo il fegnente 

%. i. 

IT» «/cMM Gf*t}*fet$t pei ben delf Animi i 

I 'VTOtabilifllma è la Grazia, che per mezzo di Suor Marianna ottenne 
1\J una certa Donna di età innoltrata alquanto; ma che quali tutta 
avea ipefa in nudrir pallìoni e defiderj , niente affacentid a' Tuoi doveri. 
Erali ella obbliga» nella fua gioventù con voto diCaftità perpetua. Ma 
di ciò mal contenta, ogni altra cofa bramava, fuor che mantenere al fuo 
Spofo Divino la data fede . Or da certi anni a quefta volta imbattuta 
fi era in novello attacco ; ma A tenace e sì ftrano , che Tavea pofta la 
evidente rifico di perderli eternamente . Inquieta era di giorno : vegliava 
bene fpelTo le notti ; e poiché la Cala , in cui dimorava , non permettea- 
le palTo men regolato , ne andava quafi in furore . Il dimorfo però della 
cofcienra non la lafciava, foprattutto pe' Sagramenti , che pur Frequenta- 
va , per non dar di sè a folpettare alle perlone domeltiche . Non dicea 
ciò, che più dovea, alfno Gonldibreie «oU'Aiiinad iadxattau aidiva di 
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accofUrfi alla Sagra Comunione . Vedendoli in sì n^tfero Ifatto a molti 
Santi, e per molto tempo, ebbe ricorfo . Ma non mai punto le si miti- 
gò, non che celiarle, tal paffione. Or' una notte elTendo ftata alTalita da 
un fiero dolor di capo, vi fi applicò la Figura di Suor Marianna , la qual 
fier altro non avea mai veduta; e la pregò a vderla liberar da quel pa- 
timento. Ciò facendo, fentiffi nella mente quefto penfìere , meglio farèjìi 
a raccomandartict , acciocché fi itbernjfi: da codcjia tua pafftone . Tra 
tanto prefe foono, e la mattina defìoiiì fenza dolor di càqio . Rifletti 
però a quel penfiere, e raccomandovvilì non più, che tre o quattro vol- 
te. Tanto baltò per ottenere compitamente la ^ra^ia. Sentilu mutata in 
tutto. Non più un penfìer di quella Perfona. O l' tncontraife , o ne ndtf- 
fe parlare , per lei era rilleiro , che fe trattato fi folfe di cofa non co- 
nofciuta. Qjmdi non capendo in sè fteffa per l'allegrezza, dopo qualche 
tempo, per gratitudine alla Serva di Dio, dalla cui interceffione rioono- 
fcea fevor si grande, e cotanto infolito, rifolvette di venire a narrarme- 
lo; ficcome fece , luperando ogni naturai ripugnanza, proveniente sì da ciò, 
clie palefarmi dovea de' fuoi paflati trafcorfi, e s) dell'edèr quella la pri- 
ma volta, che mi parlali? , 

il. Simile a quella , ma con circoflanze molto diverfe , fu la gra- 
zia iktta ad un' altra applicata a Vita Spirituale . Quefta non è in Na- 
poli , ma baftantemente lontana . Or' avendola il Signore porta in una 
tcrribii purga di fpirito per mezzo di moltilTime tentazioni ; una di que- 
fie era un ecceffivo attacco , che interiormente fentivafi con noa sò chi . 
Quanto di orrendo a dirli può fuggerìre una tal paflìone , tutto la po- 
vera Giovane fencivafì fuggerir di continuo nella mente: a tutto fentivafi 
fpinto il cuore con gran veemenza . Avendomi ciò ella manifeflato con 
lettere, io le nibnfì, che aveiTe tatto ricnrfo per tal bifogno a Suor Ma- 
rianna. Ubbidì ella, ed ecco ciòcche in (e?iito mi racconta, in dita de- 
gli 8 di Ottobre di quef^anno 17^9. Io ^ dice , mi fan raccomandaté 0 
Suor MarÌmH0y e jiò più quieta del [olito. La pajfione non h rnsì con- 
tìnua ; ma ci Jento uno frhtfo in fentirlo nominare . Ma ^uejio non è 
Jtinpre ;mn (juimdo fio ptU rafferenatg di niente. Qtiefta graT^a mi éa 
fatto Suor Marianna , cée tfuando lo vedo ^ 0 lo lento mi 'viene uno 
Jcbtfo ( cioè naufea , ed abborrimeoto ) e non mi fa trattenere nè a 
fentirioy a tfedeno: che /trima non era così, 

HI. Prefentiflima ancora fi è fperlmentata in altre tentazioni .Di que- 
fli elempj potrei tefTer lungo Caulogo. Ma balli dire,che ali invoure Suor 
Marianna nelle tentazioni, che fembravano più infunerabilt, immediatamen- 
te fi fono vedute fparir del tutto; e ciò è avvenuto in chi anche l'invo- 
cava con poca Fede. Era una perfona combattuta da arpriffimc tentazio- 
ni una notte, e molto fi era raccomandata a Dio, a' Santi, e fpecialmente 
alla Santilfima Vergine . Ma Iddio riferbava di liberamela all' invocazion di 
Suor Marianna; e però le tentazioni, anzi che dileguarfi, più ingagliardi- 
vano . Le fovvenne pertanto di quefta Serva di Dio ; e Suor Mananns , 
dìITe, aiutami. Come 1* acqua al fuoco, così, al dire di lei nededma, fu 
cftinca a quella preghiera ogni tentazione , fenza rimanerne nè men^ ve- 
fligio , 0 qualche ù foflè imprdSioa nella iiuiufia . E non altrimenti hft 
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fperinientato altre volte appieSb • E come a coftei che non molto d 

avea av no di Fede, così è avvenuto a varie altre perfonc : ficchè il coo- 
trarae gii avvenimenti , parrebbe un ridire Tempre la (Iella iitoria. 

IV. Mirabile però fu il modo , onde quietò da una fìeriflìma teli- 
taiione di fcrupoh una Rei igiofa , Profella in unMonifìero fiori di Napo- 
li. Q.ue(ìa,anguiUata oltre mudo, era rìcorfa a molti Santi per ellère libe- 
rata da quel travaglio. Accoflandofi laFefla di S.Giureppe,di cai eoo fin* 
golarìtà e divota » fcrilfe al fuo Direttore di voler far la Novena a quefto 
gran Patriarca , fperando di ottener da lui fimil grazia . Ma dopo la No- 
vena ftiè forfè ancor più aggravata . Allora un'altra Religiofa, eoo cui avea 
fidato alcuna cola del fuo travaglio , le fiipger} , che li avcife poAa ad- 
dolfo un Immagine di Suor Marianna . Appena ebbe eicguito il confi- 

f[lio datole; ed ecco fente tal manzione nei capo , quafi come(cod elk 
piegofli ) una mano ne aveiTe acoomodito U CKVCllo ; e rimafe quieta » 
e tranquilla per molto tempo. 

V. Maggior travaglio di quefto pativa un* altta Relìgiofa qu) in Na- 
poli y fìccome dotata da Dio di una mente alfai perfpicace,e di defider) 
tortifiimi di ogni perfezione - così molto dal Demonio angulliata e agi- 
tata , fpedalmente al CbnfeHìonale . Non fi potrebbe dir di leggieri in 
che ambafce ancor corpouli ( oltre le inquietudini interne ) da* Demo- 
fi j lìa pofta , affin df impedirle di coaiìefiarfi . Un dì tra gli altri , fìi 
fenmo il combattimento; perchè febbene ogni fuo fcrapolo avea già det- 
to, niente di meno per tal maniera il Demonio le avea fconvolta la fan- 
tana , che non era più in iftato da poterfele prudentemente dar l' Alfo- 
luzione ; tanto più , che ella rìfolatamente la ricufava : immaginando di 
certo, che tanto era riceverla, quanto commettere un iagrilegio . L'efor- 
tò dunque il fuo Confeffore a raccomandarli a Suor Marianna . Elia lo 
jfece , e tanto badò , perchè fi fentiiTe mutata in altra . Ricevè l' Alfo- 
luzione : partì quietale durò così per alcuni giorni. Ecco com'ella ftelTa 
al fuo Padre Spirituale ne diè conto per Lettera : Dopo confeffata nitn» 
teft una calma ^ una quiete ^ unita ad una fertnità dt mente ^ e dt cuo- 
te , ffftf/r ho hen cw^fcmto il gran beneficio fattomi M Signore 
per mezxo di Suor M/irìanna ; e tsttto 60 ringraT^sto : che vcmnicnte 
era in una battaglia , che tm pan* impoffibìle poterne ufcire ; e nuli' in- 
timo ersfùrfgmo , e mieitft io moflrava di auello chi pativa. Mi Jenti' 
va un patimento, eòe non fapea io licifa , che cofa era. Mi fono CMW- 
tùcata colla fieffa pace , e tutto mi è andato bene» 

VL Ma come più difficile ad ottenerli , cosi più mirabile fa la gra- 
2Ìa , conceduta ad una buona Giovane dimorante in un Confcrvatorio 
qui in Napoli . Quella avea un tal iuo Congiunto colmo di vizj ; nè 
per verun mezzo appariva fperenza di emendazione . Si rivolfe ella a 
Suor Marianna : promettendole con femplicità , che avrebbe fatta predi- 
care tal grazia , le Io avclTe ridotto a coflumi onelU . Ottenne Quanto 
bramava. Ofservollì mutato ad un tratto, con quel contento della iuppU- 
fhevol Divota, che di leggieri può immaginarfi. 

VII. Similmente pronta è ftata ali' ajuto di altre perfone , che l'han 
pregMft , aMÌflcdik.otteiieflè kfo racc«|}iiiienio adl'onzioB nenule , e 
./ divo» 
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che fiivore. 
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Dv/orr nùtaedofamaite cejfatt aìV tmMeg^m» Ji Suor 

Marianna • 

I. T volgendo ora Io itile alle Grazie e Miracoli operati d' intomo a* 
V corrà , mettiamo primamente gli occorfi a guarigion da dolori . 
E per verità, fìccome Suor Marianna, vivendo , tanti e s) atrod nefoffin), 

e SI compallionevole fu con chi era da alcun dolor travagliato ; così dopo 
fua morte lì è dimofìrata molto propenfa a lilxrar da' dolori , chi 1* na 
invocata . Anzi come di fopra aDoiam riferito « nè meno ha voluto tal» dr^uefioLibn 
volta afpeture d'cflèrne chiefta. E ita ad efibirn da sè (e dò anche a^ Unn^ 
pena fpirata ) a guarirne, chi n'era opprefTo. 

IL Venendo dunque a cotai racconti : La Signora D.Maria Potìta di 
Martino Catanca, Religiofa Profcffa nel Ven. Moniftero di S.Potito, po- 
chi giorni dopo la morte di Suor Marianna , fu di notte aflalita da un 
dolor nel fini (irò braccio così veemente , che oltre at fembrarle troppo 
ecccHìvo, le diè timore , che non fofle foriere di un qualche accidente 
apopletico ; poiché il braccio fé l'era refo dei tutto immobile. Dopo ef- 
fere fìata in quelìo travaglio quali tutta la notte , le venne in mente di 
ht ricorfo a Suor Marianna ; E, Suor Marianna y le dille , fc veramente 
fei Smta , to ti pres;o a farmi pajfare fittfio dóimre • Tanto baftò ; ed 
immantinente del tutto rimale libera. 

III. Nel medelìmo Moniftero la Sig. D.Angela Hofa Terra di Lavora» 
da più anni pativa convulfioni in capo , efTendone tormentata anche di not- 
te , con dolori graviflìmi , che l'obbligavano a non ulcire nè men di 
danza . Or mentre ne (i fentiva più oppreifa ( e fu nel mefe di Marzo, 
il qual mefe, fin da che era fanciulla, molto era flato alla fanità di lei 
pregiudiziale ) invocò Suor Marianna ; pregandola , che fe non la volea 
guarire in tutto , almeno liberata Taveflì: da quelle convulfioni così ga^ 
gliarde . Subito ottenne la grazia ; ed ha feguìtato a non eflere pih mo- 
leAata da tali convulfioni . 

IV. L'altra grazia la ricevè il Piadre Gonfalvo Scoppa della noftraNtfftaMsyiy. 
Compagnia . Nello fcorfo Luglio con eflb lui ne andava da MafTa in 

Capri un'altro nolìro Padre per confeflare alcune Religiofe di quel Mo- 
niftero. Poco tratto di mare aveano fcorfo , quando quel Phdre fi avvi- 
de , che il P. Scoppa avea mutato colore. Pensò , che il moto di quel 
piocciol le^no , in cui erano , gli cominciale a dar noja , e fi mareg» 
giafle. Gliene dimandò; e la riipofla del P. Stoppa fi fii,cbe non fi ma* 
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crefcendo fecondo il folito . Egli poc'anzi chiefia avea a quel Padre , con 
cui aìior navigava, un'Immagine di Suor Marianna. Da ciò detto Padre 
prcfc coraggio ad infinuargli , che fi lacGomandaflè a lei, e rperalle pure, 
che fubito nel guarirebbe. Si raccolfe per pochi momenti il P. Scoppa a 
pregarla ; e poi , f»pite , dilfe al Compagno , che del dolore mi jento 
meglio ? Ma che meglio ? Ripigliò quel Padre ; il meglio qui non mi 
Jerve ; eUf b» da effeme in tutto libera ^ e finito ^ Lo dica con Fede m 
Suor Marianna . Cosi kcc U buca P. Sciapa , e immediacaounte cefsò 
del tutto il dolore. 

V. Santella Romana d'anni cinquantacinque folea da pià tempo parile 
verfo la region del cuore di un dolor l'ulic prime legi^ii-ro; ma che poi ag- 
gravandoli , e molto acuto rendendoli, la confinava in ietto eoo irpalimi in* 
tol't^rabili: ne con altro rimedio tal dolor mitigavali , che eoa cavarfi del 
fangue. Nel mefe di Marzo di quell'anno 1759, lororefa nuovarnenre da fo- 
migiiante travaglio, fi venne di prefente al laUHò. Ma non bene quella vol- 
ta le riufcl ; che ami il dolore di tratto in tratto avanzava , finché le (i refe 
eccelTivo, fpezialmsnte il fecondo dì dopo rcmilCon del fangue . Sembran- 
dole adunque, che niun rimedio terreno più vi foliè per lei , fi rivolle a 
Suor Marianna , ed appliconne l' Immagine fu quella parte dogliente . Ma 
che ? Quanto più iflantemente la fjpplicava , tanto più crefceva il dolore. 
Ed ella, con mirabil fiducia,quanto più fentiva atroce il dolore, piìtiftan- 
temente pregava Suor Marianna. Cos) il Signore efercitò la foa Fede per 
circa un terzo di ora, ma non più oltre. Perocché in quel punto fentiffi 
r Infernu quafi una mano fulla parte sì addolorau;e paiiando fenza mez- 
20 da un* eftremo ali* altro; dal fornaio in cni era il dolore , nè sì tro- 
vò in tutto libera, fenza che pur' ombra ve ne (entilfe ; onde le dirotte 
lacrime , in cui era , cangiando in una iomma letizia , con iitupore di 
tutti Udrò di letto , gridando grazia , gra7:ja , 

VI. Leonardo Giuliano d' anni trentacinque da più tempo avea pati* 
to nel petto. Ma dieci giorni dopo la morte di Suor Marianna fi avaa« 
lò per modo il fuo patimento, che gii i Medici Io aveano abbandonato, 
e lo davan per morto. Una fua vicina, faputo'ci, g!! recò una Relìquia m. 
Suor Marianna ; la oual Reliquia appena al petto tu dall' Infermo apprel^ 
fata, che libero fi tenti da o^ni travaglio : onde la feguente mattina le- 
voffi di letto ; e confeifatofi, refe grazie a Sjor Mar .nna , ed a quella 
vicina, che gliene avea latta IJperimmcar la si poJcnie intcrceifìone. 

VII. Francefca Martino d*anni quarantacinque, moglie di Palquale 
Gallo , alitante nella fìrada, eh' c ùcii.x Ilu^j dn-ìltina , avea il travaglio 
«li un continuo dolor di tefla acerbiUimo . Quanto avea Caputo e potuto 
vi avea adoperato di medicamenti , ma tutto indamo ; che niente a£it- 
to era ceduto il dolore . Mentre però perduta avea ogni fperanza di 
fiavei'fene, anche a titolo di eli'erle divenuto già abituale , le fu (ugge- 
rito , che ricorrer volefle a Suor Marianna , la quale da due , o rre di 
era paflata'da qucAa vita ; e gliene furon dati pochi capelli . Ella con 
viva Fè vi ricorfe : applicoiii in capo i capelli della Serva di Dio;«il 
inflantaneamente le celsò il dolore, fenza eilèrie più tornato. 

VllL Oa* dolori diiknci più pecfone airiamcazioa di Soor Marianna 

ifono 
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fono ftate guarìf«. Tn eflè fn un certo Signor D.Gaetano Vitolo guarì-^ 

to con applicarveoe la Figura ; e Maria Schiapparelli Converfa nel Ve» 
neratule Monifiero di SbMaria di Coftantioopoii , la ^uale a' fedici di FA» 
brajo fpafimavane tanto , che gliene venivano empiti a dirperarfi : e rin- 
corata a ricorrere a Suor Marianna , ne redò libera per allora ; benché 
dopo non pochi giorni per eiTerie tornato il dolore cavoflì il dente . 

IX. Livia Migliaccio, Gooverfa nel Venerabile Moniftero di D. Ro- 
mata , da più anni avea un ginn dolore e continuo in una gamba , nk 
per rimedi, che vi aveflTe adoperati, vi avea mai lentito miglioramento . Po- 
co dopo la morte di Suor Marianna, gliene fii data da un altra Conver- 
fa una Reliquia, la quale avendo applicata alla parte offefa , immediata- 
mente fi trovò libera dal dolore ; e per ul modo , clie eiiiendo una vol- 
ta cafcata con dar , cadendo , fu quella gamba medefima * nè men per 
qoefto vi fentl tornato il dolore. E febben poi vi è foggìaciuta altra voI< 
ta , così piacendo al Signore ; nientedimeno , ne fu efente per tempo 
conlìderabile ; cioè per ben fette meli . 

X. Nel Maggio 1759 la Signora Benedetta Mazzacane , Moglie del 
Signor Gio: Sorrentino, Ufi&ziale della Dogana grande , (offriva da più gior- 
ni un graviflìfflo dolor dt tefta . Le fu detto , che da poco era paffau 
da quella vita una Serva di Dio , chiamata Suor Marianna , la qual faceva 
prodigi: e che però a lei fi foife raccomandata. Ella fe ne proccurò una 
Immagine, e, mirabii colà ! Nel ponto fteflb , che l'avvicind al capo, ne 
lenti [vanito il dolore. 

XI. Circa dieci giorni dopo ottenuta tal grazia, fu quella fteHa afla- 
Uta da un altro graviamo dolor di Iciatica , per cui inabil rimafe con 
una gamba ; e per tal modo inferma , che le rtufciva impollibile il pre- 
valerli anche delle altre membra: onde nè calar potea ^i letto, nè nve- 
fiirfi.Così fpaiìmando avea paiiati più giorni, nè da rimedio alcuno avea 
fperìmentato foUievo. Finalmente le riìovvenne di Suor Marianna, e con* 
cep) fiducia , che come 1' avea liberata del primo , così la libererebbe al- 
tresì da qoeft' altro dolore . Vi applicò dunque 1' Immagine della Serva 
di Dio, e come fperò, così, o anche meglio, le avvenne ; perocché a qo«L 
tocco fparì il dolore , nè più fin' a quell' ora 1' è ritornato . 

XIL La Signora D. Maria Marotta, Religiofa in Capoa nel Venera- . 
bile Moniftero intitolato di S. Maria, fu i principi di Novembre del 17^0 
venne aflfalita da febbre , e da tal dolore alle reni verfo le code , che a 
graviilìmo ftento far poteva alcun moto, quantunque piccolo ; nè l'averfi 
cavato fangue le avea punto recato di giovamento . Stando così , quali 
immobile, le fu data un' Immagine di Suor Marianna, e con molta pe- 
na movendoli alquanto , la fi fè applicar fui dolore ; pregando eHa in tan- 
to la Serva di Dio a volerglielo mitigare. Immediatamente ottenne quanto 
bramava ; ed appena toltali la Figura dal luogo del fuo patimento , fi po- 
tè muovere agevoliificnamente per ogni lato ; ellendole del gran dolore, 
che fin' allora foflferto avea, rimafto sì poco, che fol fembrava un fegno 
di averlo avuto. 

. XIIL Con grande fpafimo di floniaco,e con febbre molto gagliarda, 
e che non inteimcttca giammai « fi trovava inferma Suor Fiaocelica Spì- 

Ti nel- 
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nellì della Terra di Grumi , circa la metà di Dieembre del ivtfo . E 9ik 
ciano cinque giorni , da che tollerava sì gr^n travaglio, fonia che , per Tac- 
ccnnato Ipaiimo , potuto avelie le notti pigliar ripoTo : e quindi tra per 
' quefti , e per altri iìntomi , fi pr(q;nofticava dal Medico , che molra a 
lungo farebbe andata tAl malattia. Ora nel quinto giorno, mentr' era af> 
fai e dalla febbre, e dai dolor tormentata, (ì applicò fuUo ilonuco una 
Figura di Snor Marianna; vivamente pregandola di volerle ottenere , ove 
tal folfe ftato il piacer Divino , la fanità . In quefìo fi addormentò ; e 
dcftaulì dopo tre ore, fi trovò libera dal dolore j nò più le venne altra 
ftiibre, e feguita a Ilare bene gii da più mefi. 

XIV. Aggiijgniamo a querte le grazie, che in fomiglianti bifogni eon- 
£:iU di aver ricevute Suor Miria Felice di S. Giufeppe , Religiofa Profelb 

• nel Monil^ero di Capri . Qaefta per gratitudine alla Serva di Dio , ni 
fignìfica , com'ella pàtifce ai molto dolor nella bocca per 1' umor falfo, 
inlìnuatofi fpecialmente nelle radiche de' denti molari : che anche patilce 
di dolori nefritici ■ e che eflèndo data alcuni mefi con ifpecialiti aggra- 
vata la notte da dolori nella bocca , le fu recata una fera dalla fua fo- 
r«lla,Suor Maria Luigi del Crocifiifo , una ReliauJa de' capelli di Suor Ma* 
rianna, e fu animata a raccomandarìele,coii Mntir da lei, che in Napoli 
facea de' molti miracoli. Aggravata dunque vie piìi la notte d.i tali ipa- 
iìuùt recitò tre GlortM Patri alla SantiiliaBa Trinità ^ acciocché pe' meri- 
ti di Suor Marianna la liberafle,e vi applicò la Reirqnia avuta. 'Tra lo 
fpazio di un Ave Maria le cefsò ogni dolore, e così , ag^iugne , ba /e- 
guitaf9 fiU volse , e così ha fatto ancora co» altri doiort ; i» una f 4- 
ruar St imfita affai parlata C9» me. 

XV. Ma troppo piit mirabile avvenimento fi è T occorfo in Perfona 
di una Signora aflai ragguardevole. Quella fu i principj di Settembre del 
1758 coramciò a fentire atueehi graviffimi dintoilerabtl Cardialgìa. Quan- 
te volte ne fu forprefa, tante volte la cafa fu in cofternazione, e timor 
grandiliìmo , attela la violenza di quei dolore . Neil' anno apprell'o , po* 
te di quando In quando n* era afiillita ; e con ofiinadone , o fempre, 
0 quafi fempre, pili fiera. Qual rimedio non fi usò, e quale fpefa non fi 
fè volentieri per darle ajuto ì Ma tutto in damo . Una volu . che pià 
liero l'aflal) quel dolove, durolle ben ouattro notti , e quattro dì , fenza 
che in tanto avelfe potuto cibarfi ,0 dormire ; e dopo di quefti giorni fi 
mitigò, ma non cefsò già del tutto . Non medicamenti preti per bocca, 
aoa Mgnt di pili maniera. wm altro terreno aiuto, punto valfen» a libt» 
rarla da quel grado di dolor, che 1' era rimafo , e di continuo la trava* 

Sliava. Udendo .ciò il fuo Conleifore, giudicò d'inviarle alcuni capelli di 
uor Marianna, con dirle, cte fe gli ponefle fulto flomaco addoiorato,* 
fi raccomandafle a quefia ferva di Dio, che tanto era fiata afflitta da ogni 
genere di dolori. Lo fece ella, e iubito il dolore fenlibiimente fcemò;ma 
meno paftò del tutto. Pd* divozioni, che fi frceirero,e per preghiere, 
il dolore non minorava più oltre . Or' avvenne , che ftando ella col iutldet- 
to fuo Confeifore al Confeflionale, tutta da sè fi dilponeiic a far* un' atto 
di ubtiìdionit, che ben fi vedea d* eifei' a Ini non leggiermente difficile; 
perchè flMllo coatnrio al fuo panre. Qtttodo di «tò avùdifi il Confeu 
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Ère raaimò a fpenre, che dunque Suor Marianna, così amante dell' ui> 
dienza, le avrebbe allora allora fatta la grazia di liberarìa del tutto da 
quel dolore. E cosi fu ; perocché tanto il dolore feguitò a tormentarla, 
quanto vi volle a far* ua aliai brieve preghiera a Suor Marianna . Fatta 
queRa, s* intefe del tutto libcia: e lieu partì dal Gonfèflìonale. 

XVI. Se non che , affinchè fi vedefl'c , che per premio appunto dell' 
ubbidienza avea avuta tal giatift«U dolore dopo alcun temjpo tornò ;ben« 
chè in grado rìnieilo , dopo ftvar dit mancato in picdoKfltna cofa, chf 
r era ftata dal Confeifore ordinau . Andata al Confeflionale , ne fu da 
quello avvertita : indi piegò di nuovo Suor Marianna ; ed io queir iftan- 
te medefino reAò libera. Nè per quefko imparò abbalhnza. Circa tre 
altre volte mancò in quella Aella leggeriflìma coCa ; ed altrettante voU 
te la ripigliò il dolore, avvegnacchè moderato : nè pafsò altrimenti, che 
eoa pregar la Serva di Dio . L* ultima però di quelle volte il dolore 
tomo alquanto più rìgido, e non ccfsò , che con qualche (lento maggio- 
te . Perocché alla prima preghiera , nè pur minorò : alla feconda mi- 
norò alcun pochette : minorò anche più alla terza ; e finalmente alla 

Suarta pafsò del tutto . Così ftiè libera qualche mefe . Ma che ì A' i8 
ktobre di queft'anno 1759 incappò di nuovo in quella leggeriflìma dif- 
ubbidienza;e di nuovo la nefla (era aflàlita fìi dal dolore, e ne fliè tra- 
vagliau in foraroo per bea tre giorni . Quando poi fofpectò , che per 
quel ftto difettuccio le folle ciò intervenuto , fi umiliò , e fe ne pentì ; 
• con ciò mitigoffi il dolore , fìcchè potè levarG di letto . Ai ventidue 
nd Confeflioaale al modo , che le altre volte ; cioè con pregame Suor 
Marianna, le cei'sò in un momento, e del tutto il relUnte di tal dolore. 

XVI L Nè più da (|uefto dì in poi l'era tornato fin* a* principi di Lu- 
glio del 17^, quando incappò di nuovo in queila imperfezione medejìma, 
e di nuovo fjpietatamente ne fu aiialita. Se non che quefta volta non bi- 
fognò, che alpettaflè di poter* andare al Confelìionale per etfeme liberata. 
Baftò, che reciufle tre yfvr Maria ( come il luo ConfelTore per lettera 
le ordinò ) e pregafle Suor Marianna , che per T amore da lei portato al- 
la Santiflìma Vergine , e all' Augufliflìmo Sagrameoto , le loglieliè quel 
gran dolore . Perocché appena profiferita VM tal preghim , riaiafe fuMO 
Romberà totalmente dal Tuo travaglio. 

f UL 

Febbri guarite maraviglhfgmente alf imvocaT^ion di Suor Marianna i 
£ €ame ftmbri mmld^ mainftfiammtf punito chi fia ftét^ 
o téHra» in àeporre te grafie avute ^ 0 incredulo in attri' 
buirle alt interceffton di quefla [ua Serva. 

I. A^Atterina Salerno moglie di Santo Polichettl d' anni circa daquan- 
rotto , dopo la morte di Suor Marianna , fu aiialita pleuriti- 
te con febbre acuta , ed impedimento ancor di refpiro . Si cavò fangoe, 
prefe dell'acqua calda, dell' olio ; ma fenza prò . Quindi non volle più 
laper di medicamenti, ed il omIc vie più avanzava. Dopo alcuni giorni 

Tt % poi* 
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pensò di Suor Mirianna, da lei già coaofciuu : fi applicò una fua Reli- 
quia fui dolore , e con viva Fè ne implorò V intercellìone . Immediata- 

menre fe le rupoe li punta, e fpurgò molta marcia con fangue, e ccfsò 
fubito il dolore e la lebbre s) pieoamente , che la feguente mattina fi 
alzò di letto. 

II. 11 Signore D.Paf(3uale Pi rolla. Medico di Profefllone , abitante nel- 
la flrada detta Piazza Franzefe , a dì 4 di Maggio di quell' anno 1739 
ftt afiàlito da rigori , e (èbbre terzana . Co* più proprj rimed) non avea 
potuto ricuperare la fanitrì. Quindi lafciò di prenderne di vantaggio. Or 
diecc giorni dopo averne intermelio 1' ulo ( ed era gii il mele di Giu- 

Sno ) eilendolì nel Tuo vicinato fparfa la fonia delle virtù, e de*mirac(rii 
i quella Serva di Dio , fe ne proccurò un' Immagine per mezzo di fua 
Contòrte, ed applicotlela , raccomandandoti molto a Suor Marianna, la 
quel ponto medefimo fentilfi tiftabilire in biute ; e ciò d vero fo , che 
non più (perimentò alcun' attacco del male: Ond'egli giudicò ( benché 
Medico fia ) che per fola virtù Divina avea potuto fuccedere in quel 
modo quella fua guarigione ; che però egli fteflo rifei) , e depoTe la gra- 
zia avuta . 

III. Il Notaio D. Domenico de Luca,trovandofi nel mefe di Marzo 
éd i75f nella Terra di S. Angelo a Faranella in cafa del Signor D.Gen- 
naro Saja , fu foprapgiunto da ficr'ffimo dolor di tefla , cagionatogli da 
gran riilagno ivi fatto . Gli fi aggiunfe anche la febbre , e fu per più 

f;ìomi da* Medici curato con quanto fapean di medicamenti . Ma noft 
òlo non migliorò; che anzi andava da male in peggio, fiochè già fi te- 
jnea della fua vita. La Signora D.Giovanna Manfelli, moglie del deuo 
Signor D.Gennaro Saja, gli recò un* Immagine dì Suor Marianna; e neif 
atto medefimo , in cui fe l'applicò alla tefla, con pregarla di vero cuo- 
re , ientilli libero dal dolore , e trovoifi netto di febbre : In un Jubif 
( fono le lue parole ) nù Wi /«no, e Ubero , etù della febbre ^ tomi 
dello fpaftmo. Onde ne fè egli fteflb Atto Pubblico, è di Tua mano Tao- 
tenticò . 

IV. II Mlracofo,cbe qui aggiungo, mi piace and narrare colle paro- 

role fi effe del Medico, che lo attcfta con fè giurata. Dice dunque così,, 
„ Si ta^ piena , ed indubitata fede da me qui fottofcritto Dottor tilico 
M a chiunque la prefente fpetteri di vedere , etitm eum /ure/urando 
„ qu/ttenui opu<: ^ come elTendo flato mandato a chiamare dal Sit^nor An- 
„ tonioMirone per medicare una fua Ragazza, chianoata Gefualda, d'anni 
» due e mezzo , la ritrovai con febbre acuta ; ed avendole predati varf 
„ medicamenti , fi tolfe Tacuzia della febbre , ma le rimafe una lentcz- 
„ za , che non fu poflibile di togliere per lo fpazio di più di cioquaou 
„ giorni : sì per Peti , che andava a ricufare dì prendere medicamenti, 
„ come ancora perchè detta lentezza Tavea ridotta Marafniodica . Sicché 
« da me fi ftimava di non pià poterli ricuperare . Onde la Madre, no.ni- 
M nata Maria Benincafa,() rìvolfe alla Serva di Dio, Suor Marianna* Ruf- 
M fo , pregandola di volerle intercedere appreflb Iddìo il ricuperamento 
„ della falute di fua Figlia, con prometterle di fame far fede autentica; 
„ e applicò r Immagine di detu Serva di Dio . Ciò fu la fera veoti- 



- Digitl2€d-by 



TERZO.. 333 



^ cinqae Giiigpo. La notte dormì placidamente la fanciulla , e frovofli 
^ la mattina netta di febbre , fen^a prendere ombra di medicamento , 
„ (ìccome difli , con mia lomma meraviglia . Senonchè , ellendo [>airati 
M cinque giorni , di nuovo fn aiTalica la Ragazza di febbre più im^ 
„ tuofa dell'ordinario. Fa detto alla Madre, <he ciò poteva eflere caglO- 
„ nato dall' aver' indugiato ad adempir la oromefla^ di fiir fare autentica 
„ fede della ricevuta grazia . Che però la Madre di nuovo promife , che 
„ fnbito avrebbe tatta fare tal fede , ove non aveffe la Serva di Dio 
M iiitto venir più febbre alla radazza ; e di latto così forti . i'iu non è 
y, venuu altra febbre , e di prelente la Fanciulla fta bene : fi ciba indif- 
„ ferentemente di tutto , fenza che le faccia pregiudizio . In fede dun- 
„ que 8cc, Io Dottor Ftftco Domenico GrtUt , e fiegue apprettò 1' auten« 
M tica del Norajo . 

V. Or fcguiamo a dire di altri piìJ gravi f^anighi , c'r.e fembra di 
aver Dio mandati per efserfi ricufato di nconofcere le grazie dall' Inter- 
cefiion di quella fua Serva. Avendo io inviato alcune Immagini di Suor 
Marianna ad un Sacerdote dimorante in una Città Principale del noflro 
Regno, fubito cb'egli le ricevè» ne mandò ad un Moniliero di Religioie 
di quella Città medefima . Orivi fi ritrovava una Monaca Etica, st mal ri- 
dotta, che avea prefo il Santo Viatico . Le Monache dunque comincia- 
rono una Novena , pregando Suor Marianna , che intercedefse prefso la 
Divina Madre , ed ottenefie la Tanltà a queir inferma ; e la ftefsa Divina 
Madre , che pe' meriti di queda fua Serva confolar le volefse . Di fubi- 
to fi trovò guarita l' Inferma con fommo giubilo di tutta la Conunità ; 
anche in riguardo del gran timore, che aveano avuto , che quel male non 
fi attaccafse a più d* una . Ne diedero incontanente avvilo a quel Sacerdo- 
te, il qual , poiché era l'ora , in cui fi fpediva la Polla , me lo fcrif- 
fe nel punto Aefso ; affermandomi , che per non efservi ftato tempo , non 
(ì era fatto atteftato giuridico di avvenimento così ftupendo . Afpettai 
qualche ièttimana , e T attefiato non venne . Scrilfi a quel Sacerdote ; e 
come avvenir fuole nelle Comunità , fneciaimente in fìmili cali , rilevai , 
che in molte fi era raffreddata la Fede , che per quefla Serva di Dio fi 
foise ottenuta la grazia. Non sò quali fcrupoli metteano avanti^ che quel- 
la non era ancora canonizzata ;Quafi che la Chiefa fiefla a canonizzare non 
richicgga previamente i lAiracoh. Còmunque fo{re,non fi volle far l'atte- 
ftato^ ed ecco di nuovo comparir fangue nello fputo della Religiofa gua- 
rita , ecco avanzarfi il male a fegno , che convenne fegregarla dall' al- 
tre ; ed ora, che ferivo , non sò fe fia pià in iftato di fperar vita . 

VI. Simile a quello fu l'avvenuto al Sgnor Gennarq Benincafa.Que- 
fli da più anni pativa di certi moti , quafi Lunatico fbfle ; i qua! moti 
Io gittavano in terra; e ciò gli avveniva non già di rado, ma le quattro, 
e cmque volte tra giorno , e notte. La Signora Maria Benincala , che 
tante grazie riconofcea di aver* ottenute per F interceflìone e meriti di 
Suor Marianna, efortò quell'infelice Infermo , poiché l'era Fratello , a 
voler far ricorfo a quella Serva di Dio, e gliene diede non sò qual Re- 
liquia, e la Figura; ed ella non cefsò di raccomandarglielo . Erano già 
pafikti ludcci giomi » da che né veduto lo avea , né ne tvet lapun no- 
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velia. Quindi ella dobbioft di dÒ, che fteflè amnendo all' Inrei*mo, piìt 
iflan temente, che mai, per lui pregava Suor Marianna innanzi aduna Im- 
magin di lei . Or mentre ella cosi orava , parvele di udirfi dire molto 
fenfibilmente da quella Immagine; con parole però formate non nell'oreo 
chio, ma nella mente , L» grafia P bo fatta . Concepì la Donna fpc- 
ranza * ma pur temea , che '1 iemiu-arle d'aver così udito non tofie ef- 
fetto (Ti fua fantafia . Quando poco dopo vede venir' in tua caia detto Si- 
gnor Gennaro , il qual le dille , che già l'entivalì bene , e che in tntto 

Sue! tempo, da che avea avuto da lei la Reliquia, e l'Immagine di Suor 
farianna , e ci (i era raccomandato , non più avea fofferto alcuno de* 
foliti moti . Lieta per sì grata notizia la Signora Maria ìftò fabito , af> 
finché depor voleile con pubblico atteftato il ricevuto hvort . Ma che? 
La Moglie di lui fì oppole ; dicendo , che non già Suor Marianna , ma 
la Madonna della Potenza , a cui ella avea fatto rìcorfo per tanti anoi^ 
l'avea guarito. Qui ripigliò la Signoia Maria , che tinte le grazie ven- 
gono dalla Divina Madre: ma CW fi vedea , che la Divina Madre non 
avea fatta tal grazia in tanti anni , ma folo adeifo , che (i era invoc»* 
ta Suor Marianna : Vederti dunque aliai chiaro , che a' meriti di que- 
lla dovelTe aferi verfi l'averla finalmente ottenuta . Ma nulla meno. Du» 
n perfilìette la Donna ; ed il Marito aderì alla Contorte . Ben però fi 
pentirono delle ingratitudini loro . Perocché immediatamente fu ai nuo- 
vo, ma aii.u più fieramente, forprefo da' moti iòliti il Signor Gennaro, 
fino a gittar per tai moti fangue per bocca ; cadendo in terra, anco per 
iflrada : e benché dopo avefle prefì molti rìmed) Cinnabarìni , mniri li- 

5[uori, molte unzioni, e adoperati i vel'cicatoij al collo; non fu poiììbi- 
e , che in fd giorno ne andaflè libero ; ficchè tra pochi mefi fin) di 
triveic . 

4. IV. 

jtìewie nuarmùgliofe gra^je j f Miracoli a beneficio di Domtg 
Jattanti^ e pariurienti. 

L OflM Suor Marianna in vita fu compaflìonevole alTai de' Bambini, 
che non avean latte bafìante dalle lor Madrine delle Madri, che 
B* erano prive , o fcarle ; così dopo fua morte con prodigìofa ccleriti dié 
loro fitmrenimenia • 

II. La prima a partecipare di tal fovore fu Carmineila Paftena, d'an- 
ni venticinque in circa * Qj'*^^ da un mefe avea partorito , ed il petto 
en ri scarfo di latte, che per alimentare il Figlio, cofìretn eia di pfega^ - 
n altre Donne; acciocché per carità gli avetiéro dato latte, mentre la fua 
pofcrtà non le permettea di prender Nutricatrice . Frattanto pafsò da 
quella vin Suor Marianna, ed uà fuo Parente le recò pochi capelli del- 
la medefima; efortandola a raccomandarci fi . La fera fìeifa Carmineila fé 

tpofe nel ieno , e la mattina trovoffi ampliato il petto per l' abbon- 
la M latte ; ficchè da qael giorno in poi a* ebbe a dovliia , per 
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diirne non che folamente al f<io Figlio , anche agli altrui ; e tanto ha 
depoUo con giuramento . 

IH. L'altra fu Anna Izxo di Formicola, d'età d'anni quaranta, di- 
morante, e maritata in Napoli a S-Ambrofino . Q^uefta avendo da quat- 
tro meli già partorito, era cosi priva di latte , che non ballava per ve- 
run modo alla Creatura ; e di facoltà era si mal fornita , che ne meno 
Cperar potea di ritrovarle Nutrice . Avendo però udito di Suor Marian- 
na* a lei li rivolle con Fede, e (i applicò lulle aride poppe l' Immagin 
fua . Non fi frappofe indugio , e fubitamente fentilfi ricolmo il p«tto 
di latte , e prolìgue ad averlo , ed a nutrire il Figlio fen^a aver bilogno 
di altre . Ciò avvenne circa i la di Murm di queft* anno 17$^; e par 
^uefìa attefta con giuramento il fin qui narrato. 

IV. La terza fu la Signora Felice Matania , d'anni pure quaranta in 
circa y Madre già di fette Figliuoli ; ma che fempre patito avea di tal 
penuria di latte, che ;tppena fino al quarto mefe potuto avea lattargli ; emen- 
do dipoi ftau fempre corretta a prender loro la Balia. E già in queft' 
ultimo parto , efsendolt da più tempo trovata priva di latte , da pìk 
tempo altresì prefi avea la Nutricatrice . Se non che circa il fin di 
Marzo di quelt'anno medefimo, quella non sò per c^ual difparere, o al* 
tTQ qual fi tòfse aHXÌvo,piii in» volle lattargli Fanaulto, e volle partii 
re. Sì trovò per tanto in fomme anguftie la Signora Felice . Quando A 
1« fu narrato di Suor Marianna; e come Iddio ner intercelfion di lei dot 
altre donne avea arricchite di latte. Vi concepì dunque fiducia , e prò», 
curatoli un pò di verte della medefìma,fe l'applicò con divoiione al pet- 
to. Mirabil cofaj In un momento fi vide gonfie le poppe (cb'eran fec« 
che gii da sì lungo tempo ) e di tanto latte ripiene , che da quel ponto^ 
per molto, che ne fucciall'e il Rimbino, fembrarono di non mai fcapitarc, 
oilérvandoli lempre turgide a un modo. Tuttociò fu dcpofto per gratito- 
dine da detta Signora Pdiee: In atteftato dal Marito, il Signor Vìncett» 
Zo Varfo ; e dal pubblico Notajo D. Vincenzo Catalano fu autenticalo^ 

V. Ma non folo giovò i'interceliion di Suor Marianna a confolar It 
Madri nel bìfogno,cBe avean,^ latte: giovò altresì a toglier loro ria- 
comodo di lattare, quando più non v'era bifogno. Quella Cattarina Sa- 
lerno , di cui fu detto di fopra, che fu per Suor Marianna guarita dalla 
pteurìtide , avea un figlio già di tre anni, che per verna conto non po- 
tea divezzare; e nojolo di molto, e penolo altresì erale il dargli lait« ; 
perocché avea al petto un altro figlio di ben ledici mefi . Quindi dopo la 

Srima ftupenda grazia, che ne avea riportata , concepì fdocia,clie Snof 
liariann) medefima l' avrebbe ottenuta quell'altra. Si rivolfe pertanto a 
lei, ne la pregò caldamente ; e bailò l'aver ciò fatto una volu , peiw 
chè it figlio da lè acdefinin, non piè latte chiedefle,ne pi il fi accoJnl^ 
fc alle poppe della Tua Madre. 

VI. Quanto poi alle Partorienti , prefeatiffima pure è fiata Suor Ma* 
nanna ; liberandole e dal pericolo , e dall* atrocttè de^ dolori , • fiicen» 
dole predamente fgravar da' Parti . Tra tutti però fcclgo l'operato colla 
Signora D. Cicilia iiantorelii , Conforte del Signor Avvocato D. Domenico 
Potoisi * Qpefin È vodan in ^Ui porioolo , percbè , a parer della Idt* 
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.'«atrìce ) il parto erafi attraverfato , nè avea i dolori foliti delle partorica- 
ti , ma piccioli doloretti , uaitl però eoo ted) , ed afiànni , che 1* oppri- 
meano . La Levatrice volea partire , dicendo, che non v'era per anche 
bifogno di tua aiìiftenza: che temDO ancor vi volea. D. Cecilia però noa 
volle permetterglielo; ma rivoltt alla Cognata D. Vittoria Potenia , chiefe 
da lei la Figura di Suor Marianna. Quella le recò la Figura, ed infieme 
le diè bere ua pò d' acqua , ove ioamcrlo avea un pò di Reliquia della 
Ci» if teiii» in Serva di Dio. Fu cola di maraviglia. Soli quattro o cinaue nuniiti paT- 

auefto mefe dì fa reno ; e fenza che avelie la Partoriente i foliti dolori del ptito, iflMI^ 
»nobM dtl liiataoiente sgravoili cii un Figliuol malchio. 

*''^ VH. Non diaimili Ibno altri fucceilì, che per brevità incialalcio. Se 

non che non v'ha in efìTi la circoflanza dell'attraverfaineaco del pano. Rè 
dell' eieniioa totale da'coniueti dolori . 

V. 

Ahre forti di MhtMpti^t GroT^ie* 

L C7I può djre,cbe non vi è flato gener di benefìzi, per cui Suor Ma- 
^ nanna fia ftata invoca» , e non fiafi veduta prontiUùna a compar- 
tirlo. Da più perfone mi vicn fignificato con termini generali, che quanto 
le chieggono, tutto ottengono, in ilpecie mi li rapportano varie guarigioni 
di perìcolofe infranti; iebbene non faccedute in un* attimo, col rìcorfo 
alla interceffione di lei ; Di più l'elperienza coftante di trovar le cofe fmat'' 
lite, quando ufata già in vano ogni diligenza, a lei finalmente lì lono racco- 
Biadati. Da una Religiofa di unMontttero mori di Napoli mi viene fcric- 
to,che molte volte , alzandoli la notte ad orare, afcolra dalla Figura di 
Suor Marianna raoico fenlibili i tocchi . L' iitello mi vica riterito da per* 
fona degna di fède , eflere avvenuto qui in 'Napoli ad un' altra perfona, 
ciìc attende a vira Ipirituale . E un Giovane di molto b.ioni coHumi mi 
attefta di avergli elio più volte uditi , leggendo alcun libro Ipintuale , o 
Scendo «lualcbe DtvoaioBe ; aia noi qui narreremo fol ciò che femora 
più aver del prodigioio. 

II. Dalla Terra di S. Pietro in Galatina mi è pervenuto un' Attefta* 
to autentico ( ch'i in data degli t Giugno del 1760 ) in cui fi depone 
da un certo Francefco Orlando , come cHenJogli n.uo nel mefc di Febbra- 
io di queft' anno flelio iòpra la delira mano un tumore , a jello era in- 
grolfato a fegno, dw lo avea renduto inabile alla £ttica, di cut p::r al- 
tro vi vea j e fi aggiugne che fecondo il parere de* Savi Mcdtci , era il 
nude così avm^tOf e con fai /infami ^ che ae avrebbe dovuto perder la 
num» Io queflo ftato di cofe , come piacque a Dio , gli fa recara un' 
Immagine di Suor Marianna : alla q ia!e e.lendo:i elio racco, r-mdato la fera. 
JiihitOyli mZttìOA, fi frovi guarita la mano ^con amniira^orie dt tutto il 
Pubblico di quella Terra , e de^li Jicfi Ccuftci , i ijuali davano il mtle 
per di/perato. Per lettera poi mi vengon di quello avvcnioiento lignifica- 
te le circoflanze feguenti : Prima, che i' Immagine lu inviata da una 
foa Figlia, la qua! vive in or MoiiìAmo di L«cce in-coodizion di Con* 
... verfa. 
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verfa : Secoada,che già fi doveva tagliar la mano: Terza, che la fera nel 
coricarli fi poie fulla mano inferma l' Immagine » e la mattina fiancate 

la fì rinvenne guarita. 

ili. A'd di Ottobre del 1759 Ucean ritorno da Gaeta per Napoli 
colla lor barca da pefca , detta V Immacolata y Padron Antonio Mazzet- 
la con fette fuoi marina). Profpero era il vento, quieto il mare, Quan- 
do improvvifamente fi annuvolò il Cielo, il mar fi mìfe in rivoltale 
pravvenne terapefta orrìlNle . Lampi, tuoni ,raette, pioggia dirotta, ven- 
ti impetuofi e contrari pofero i miferi Niviginti in evidente rifìco del- 
la vita. Quindi (com'elli dicono nella Fede, che han fatta dell'avvenuto) 
fi convertiva» P un P altro ^ piangevano amaramente , e con fbrd grida 
chicdeano a Dio Mifericordia ,e facean voti . Mi nalia meno. La tempc- 
fìa non racchetavafi . In queHo, detto Padron della barca fi ricordò di Suor 
Marianna Ruffo, di cui gli en (lato dato un pezzetto di abito per Reli« 

3 aia. Ailora con Fede grande, e con alte voci cominciarono a luppllcare 
Signore, elfo e i fuoi Marina), a volerli campare da auel pericolo poT 
meriti di quella fna Serva ; e gettando quel pezzetto d abito in mare, 
gridarono : voi , S/jnta Donna , ricorriamo , Jofro il vofìro manto et 
mettiamo : non la/date di fregar Dio per la falva^^one nojìra , prima delP 
Jttùma^ e fot delf corpo* Mirabil cofa ! Immediatamente, cosi eglino at<* 
teftano , immediatamente videro fvolazzare e per la vela , e per sii la 
barca una quantità di uccelli grandi ;e tutta l'ira cefsò del Cielo, e dei 
Mare: e così lieti per lo favor ricevuto approdarono felicemente in Na- 
poli , ripetendo e atteftando , che per le preghiere di ouefta Serva Dio 
aveano dalla Divina Mifericordia ricevute in dono le Vite« Di ciò fe- 
cer poi Fede in iferìtto , fofcrivendofi nella loro maniera il Padrone «oT 
fette fuoi marina). 

IV. La Signora D. Maria Raffaele Bellobono , Religiofa anziana nel 
Venerabile Moniftero di S. Maria di Coftantinopoli , avea da molti anni 
patito di moltilTimi ,ed anche pericolofì cararri . Alcuni anni addietro n'era 
Hata in rifchio graviflìmo ; perchè congiunto venne il Catarro con arre- 
fto nelle colle, e con un'infiammagion quafì univerfale , con febbre vee- 
mente, ed acuta, con iftordimento di tefta, ed impedimento di refpiro, 
e tanti fintomi peinmi,cbe al quarto dì bilognò darle il Santo Viatico. 
B benché per le molte preghiere di quelle buone Religiofe rìcuperaffe la fa- 
nità , nondimeno più cagionevoi rimafe , e più efpofta nc'feguenti anni 
agli attacchi di quella fua abituale indifpofizione . Ma che ? Pallata, che 
fu da quella vita Suor Marianna , ella ne fi pofe in petto nna Reliquia: 
e tanto ballò , perchè d' allora , cioè dal mefe di Genn.ijn , fin al 
principio di Ottobre ( mentre ciò ferivo ) non pià folfe mole (tata da al- 
cun catarro . Ed il più mirabil fi è, che ciò avvenuto fia in nn anno, 
in cui per influenza i catarri fono flati molto comuni , ed univerfali. 
Nel fuo Monidero fino a trenta Perfone , tutte ad un tempo , erano per 
tal' infermità confinate in Ietto; e D. Maria Raffaele ne andava libera, 
con maraviglia di tutte , che ve la fapean più che o^nt altra fnggetta y 
anche nelle (lagioni e influenze meno abili a cagionarla. 

V. A Michde Cagna d^anni tientacinqae » portator di fedie a mano, 
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dft tre anni addietro fair oflb Sterno del petto era itata' una Gomma , t 

ciefciuta quanto una grolla noce ; che oltre la to(re,c dolor continuo che 
gli recava, gli proibiva altresì ogni leggiera iatica; c benché vi avelie ado* 
penti molti rimedile nell'Olpedale degP Incurabili gli avefliero anche da- 
to il Mercurio in unzione; mai però non aven fentito alleviamento al do- 
lore, DÒ mai la Gomou lì era punto nulla icemata della fua mole;iìc« 
chè per line fd licenziato dairOfpedale , come Incurabile . Dopo alena 
tem|K> un fuo amico eli proccurò 1' empìjfiro detto de Hanis con rad- 
doppiato Mercurio . Ma tal' empialiro vie più elàcerbò il dolore ; e sì 
crudo ed acuto gliel fe di mano In man divenire , che a capo di quin- 
dici giorni fcnbìandogli o;riii inro'!crabl!e , lì lolle di petto il fuddetio 
empiailroj e io gittò via. Eilendo però di irefco pallata a miglior vita 
Suor Marianna , • raccootandofi per quel vicinato i prodigi , che il Si- 
gnor per ella facea , fe ne proccurò egli un' Immagine , e 1' applicò fui 
dolore , pregando la Serva «U Dio a confiderare le fue miferie , mentre 
non poten faticare . Appena ebbe dò fitto , e nell* iftante medefimo , fi 
fentl in tutto libero dal dolore ; e dopo tre giorni fvanì affitto U Gom- 
ma » lenza né men reftarne fegno veruno . Quello avvenimento è noto 
t tutti que* Portatori di fedie • mano, che fon nel largo detto di Mon- 
te Olivato, e ad altri ancora, che ne fapean l'infermità. 

VL Ma più mirabile certamente è il prodigio, che avvenne in pcrfo; 
oa dT Anna Vittoria del Vecchio di anni fettantacimiue. A me piace nac^ 
rarlo colle ftcfle parole, con cui è rcglftrato dal Signor Notajo Appofto- 
licOf che ne fè l'Atto Pubblico. Dopo dunque le confuete lormole: Co- 
„ ftimità alla Hóflra pre/enT^ Cfc, racconu il &tto cosi . Nel giorno 

1$ di Agofto del corrente anno 1759 prefe detta Anna Vittoria una 
„ caduta sì orrenda, benché in piano , che dicca parerle , come fe un 
^ gruppo di Demoni 1' aveflero con tutto l'empito gittata in terra ; « 

unto fi rovinò nella cofcia delira, che non folo non potè più alzarli, 
^ eflendo Aato bifogno, che altri di pefo prendendola, la coUocalfero in 
„ letto: non folo fpafimò tutu la notte ; ma fu neceffiti la mattina fe- 
^ gnente chiamarci Chirurgo, il quale dopo averle per lungo tempo , e 
„ a gran forza (tirata la gamba , con indicibile fpafimo di detta Anna 
„ Vittoria , dovette applicarvi Tempiadro ; e tra due lunghi legni, l'u* 
„ no de' quali dall' olfo malleolo giugnea all' anguinaglia , e l'altro per 
^ di fuori fino a preOb le code, dovette ftrettamente intavolarla; ficco- 
„ me ne' cali di trattura d'ofla fuol coftumarfi. Or' in tale ftato trovan- 
„ doli elfa Signora Anna Vittoria atteftante , ricorfe con viva Fede a 
y^ Suor Marianna , di cui la mattina de' fedeci Agofto , corrente aimo , 
„ l'era ftata data un'Immagine; pregandola, che prefto Tavefle Citta ftar 
„ bene, e che nel giorno della Natività di Maria Santilfima ravelle fat- 
„ ta ritrovare del tutto libera da quel malore , per potere ufcire di cafa, 
„ e comunicarli , Cosi perfeverò per ventidue giorni ; e già correa hi Vi- 
„ gilia di detta Feftivitì, nè potea aFatto efla Atteftante in quell'iftef- 
„ fa fera muovere da sHa cofcia; ficchè a calar di letto era pur necef- 
^ farìo, che un'altra donna con fomma diligenza gliela mantenefle, fen- 
^ n mie fut nenofflO moto : altnmenti lo fpafina cn infoffiribile . la 

n tanto 
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tanto con più vivi Fede fi raccouuDdò a Suor Marianna, pregandola 
„ ad efaudire le fne pragliteie,ed a w» defeuidtri» della Tua cfpettazio* 
„ ne, e defiderio; promettendole ancora, che ottenuta la grazia, l'avrreb- 

be fatta fcrivere. In fatti venne efaudita: perocché non avendoci ado- 
„ perato alno, la mattina vegnente , giorno ddUNacività di Maria, po- 
M tè con Aio gran giubilo da sè alzarli, e muover la cofcìa a Tuo modo, 
,} fenza incomodo alcuno , tanto che uici di cafa, andò loia in Chiefa, 
K fenza zoppicare, nè altro, a ricevere la Sanca Comunione. L'era però 
„ rlmafto qualche dolore all' oilb malleolo, ed anche in due parti della 
}, cofcia oficla : in una per la caduta foBerca , in un altra pe' legni , che 

v' avean fatta col premere qualche contuiione ; ed avendo il Signore 
^ difpollo, che eflendo flato a' dodici di detto mefe di Settembre, detto 
^ cornenie anno, chiamato il Molto R. P. Emmanuele Adell della Coni- 
„ pagnia di Gesù a confelTare U Signora Maria Benincafa ( eh' era iib- 

ferma in letto ) ivi cafualmente trovafle la flelfa Anna Vittoria Atte- 
,^ llance ; applicoUe quelli una Reliquia di detta Suor Marianna , e neli* 
^ atto (ledo fi trovò in tutto libera da tutti e tre que' dolori. A?eBdft 
^ dati però la Serva di Din tanti contralTegni di averle efla Ottenuta tei 
„ grazia colla Tua poilente intercezione Stc 

VII. L'iftelTa Signora Maria a* 18 Ottobre di quell'Anno 1759 fa 
forprefa circa le ore venti da un gran rigore di freddo, dopo il quale le 
fopravvenne gran febbre con gran dolore al capo, e gravezza e dolore a 
§b occhi ; ficchè a llcnto poteva aprirli . Si era appuntato di fare il di 
Mqnente in cafa di lei l'atto pubb'ico del fuddetto Miracolo di Suor Ma- 
ritane. Or ve^gendofi sì mal ridotta la mentovata Signora Maria, lìri- 
volfe e lei , dicendole , eh* elTa fapea ciò , che per gloria fua inteadM 
di fare il dì appreifo ; che però l'avciTe liberata da quella, malattia : e 
che fe la materna apprctio l'avelfe fatta trovare del tutto Tana , avrebbe 
depofto giurìdicamente anche quell'altra grazia. Quinto chiefe ,attrettan* 
to ottenne; e la mattina (i trovò libbra affitto di ogni incomodo , fen- 
zachè folle preceduta crili veruna : e per tal modo fu libera , che fenn 
Iwava, ehe aoa avelFe nulla iotferto il di antecedente . Quindi ufcl dica* 
tkf « portoffi in Cbiefa a far le fu-' divozioni . In quel dì però , a ca- 
gjon di un certo impedimento fopravvenuto , non ii potè far l'atto pubbli- 
CO della prima miracolol i guarigione ; e quello Aelfo fembrò elfere fla' 
ta particolar difpofìzione Divina , acciocchii- col pulir di più tempo li fcor- 
gelle più chiaramente la verità della grazia ottenuta da detta Signora Ma- 
ria Benincafa ; non ellcndo (lata più eaolefUta nè da febbre , ne da altra 
infermità : che però, ad attener la prooMila latta, con gìununenio depo- 
ne Quanto fi i qui notato . 

Vili. Colomba Bianca ,Converfa nel Venerabile Monìflero di D.Ro* 
mata , pativa da molti anni di palpiti di cuore, che le recavano pene dì 
morte. Or elfendone forprefa poco dopo il felice paiiaggio di Suor Ma- 
rianna fi applicò ai petto una Reliquia di eOà ; e immediatamente le 
celarono tali palpiti. Pativa eziandio molto nel capo; fentendovifi come 
mormorio , e romori , che la (lordivano . Vi app.icò la detta Reliquia , 
c pura imifdiirMiwnta le ccfsò ^ gran patioMnie. Se am che al fen* 

Vtt a tirfi 
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tirn così bene di totlA U perfona, le venne fcrupolo « quafìchè non vo« ' 
lefft nulla patire ; e quindi pregò di nuovo Suor Marianna a farle cor« 
nave il padmento , che avea in tefla ; e a ferbarla Iole efente da' palpiti. 
Al ponto fteifu tornolle in capo tutto il gran remore e pena , che per 
Faidaietro vi avea fentìu^ nè fin a queft'ora, in che io ferivo, è fo|giadii« 
tt al travs^lio de' palpiti, ftati prima nolto frequenti ad intervenirle; 

IX. Anna Mammino fanciulla di due anni in circa, figlia di Antonio 
teflìtore di drappi, e di Angela Apìcella.io un giorno del mefe di M<g- 
gio del i7S9,la repentinamente allàlita da fiera fiutiione a tutti due gli 
occh) ; ficchè era neceffitata a tener cbiufe^ le palpebre non foto per lo 
dolore , ma anche per f enfiagione . Sul principio di tal male apparvero 
le palpebre arroffite e infocate: indi fì fecero quafì lìvide . Così (liè fet 
giorni , avanzando anzi fempre il male ; fenza che nè prendeile , nè le 
fofle applicato medicamento veruno. In quefto ftato di cofe fowenns 
detti Genitori di lei di ricorrere a Suor Marianna; ed ottenutane da Giù* 
ftina Fufolo una Immagine, con viva Fede l'applicarono agli occh) del- 
la fanciulla. A quel tocco immediaumente la fanciulla aprì gli occbj, 
difpu^e»ogni fluHìon, che vi avea; e coftaocemente li è mantenuta nel- 
la ricuperaa falliti : onde i Genitori con fi giunca han depofto l' avve*. 
nimento . 

X. Soggiuoghiamo qui un' altra (ingoiar grazia , colle parole mede^ 
lime, con cui la riferifce, e 1* attefta , non folo quella , che la riportò, 
ma ancora il Signor Dottor Fi fico D.Domenico Moncelli , il qnale la 
medicava. Ecco dunque le fue parole. La Signora Ijabdla It^t^o d anrù 
trenta in circa , venendo travagìiata da imito tem^ da un rumore /cir- 
ro/o nelle vi/cere del baffo ventre^ cartfat» éé oftruT^tom invecchiate : 
^uale tumore da volta in volta te cagionava aualche dolor e, f e benfof» 
frtbile , però diuturno , che colf ajuto di qualcìte medicamento fi venivs 
m /kferare: Verfo li principi di Aprile ^ o poco prima ^ fi fè é Jènnr éè 
nuovo efo dolore non foffribile come prima ; ma intenjo, t grande ^eb» 
per un giorno fpafimare la paT^ente a fei^no tale , che non ci baftì^ 
rono medicamenti per poterlo calmare : tanto che nella feguente notte 
tanto fi era infierito ^ ed inafjtrito il dolore y che non le dava modo^nè 
maniera da potere fiore : agitando fi , e dimedandofi or da una parte . 
or da M» alifmio tomo m trovagli ^ che credendo fi di morire con fuel 
dolore i voleva mandate a eàiamsre il Co»feffore,ln tanto così cruciata 
ricorfe con gran Tede a Suor Marianna Ruffo , fuale poco fa era paffa» • 
ta a miglior vita , fmppticandola a toglierle fuel doloro ,^ the fortemett- 
te la tormentava c a quaP oggetto fi pofe la fua Immagine fulla parte 
dMtiente ; e fubitOy con iftupore di tutti , ^uafi affatto /vani il dolore , 
«air potè ripo/are a letto ^ e pUcUomente dormire. Nel giom» figmmtg 
poi y come il dolore voleva di nuovo incalvare ^ così la paziente ricorre- 
va alla fua Protettrice , Suor Marianna Ruffo , e fubito fi vedrva cede- 
re. da fuel dì fi è fatto fentire più tal dolore ; onde ^ ad onore ^ e 
gloria della Serva dt Dio ^ ne fi piena fede io fuddetta If abella Ixj9. 
Di quefio ne fò fede io fottofcrttto Medico di detta inferma , sì per fa- 
few h fittto éol gifnm ovonti delt opfUeM3^o»§ tkUs. f 4fMw , à pm 
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avtrmelo riferito eja poT^ente. lo D^tar Fific9 Domenico MmcrìU at» 

tejio come Jopra» 

XI. Più degno però dì confiderazione , e memoria è il feguente mi- 
^ racolo, che per eiler narrato con molu unzioa di fpirìto rapporterò col- 
le fiirole medelime, con cui viene follenaenaite tteellato : „ Facciamo 
,1 piena, ed indubitata fiede , ed attediamo con giuramento noi qui fot- 
^ tofcritti Serafino Brancaccio, ed Antonia Ingictta, Conjugi ; come un 
„ giorno della feconda fettimana di Quarefima dell'anno pàiTato 17$^? 
„ Io Antonia fui buttata a terra da due cani , che l' un Y altro fi (egut- 
„ lavano, e diedi col ginocchio deftro mal fermo, e debole per natura, 
„ in terra ; debole in modo era prima della caduca , che non poteva af* 
„ fatto liar inginocchiooi , nè anco quando riceveva la Santa Comunio- 
„ ne. Alla quale debolezza giuntovi il dolore della caduta , che comi- 
M mninenlt fi fentiva,onde non poteva camminare fe non ftentatamente^ 
„ e con appoggio ; fu Rimato guado nella giuntura : e fatteci fare più 

diligenze e medicamenti per accomodarlo , cominciai a camminare si, 
M ma fempre ftentaramenie, e con dolore per lo fpazio di più mefi ; ed 
^ e(rendo,come a Din piacque, data data a copiare la Vita della vera 
M ferva, e diletta di Dio, Suor Marianna Kuiiu, pKiata a godere di Dio 
n in Gennajo del cadente anno , che fi (crìve dal Padre Spirituale di lei, 
9» a me detto Serafino: dalla di cui fcritrura avendo fcorto edèr ella in 
» faperlativo grado grata al Signore per le molte , e quaft innumerabili 
,> grazie j e miracoli , così nello fptntuale , come ad temporale , che a 
» di lei mterceCGone, e per i meriti fuoi a larga mano facea a chi con 
n viva Fede vi fì raccomandava , concepii fperanza di poter ottenere l'in- 
M tiero riftabilimeAto di detta Antonia mia moglie, òiie 1' infinuai per 
» tanto , gliene procurai un' Immagine , gliela feci applicare fui ginoc- 
fi duo ofieio, e l'elbriai a raccomandarvifi con viva Fede, e che avelfc 
n fperato fenza meno la grazia. Lo fece ella; e già in breve tempo cam-- 

minava tanto quanto libera , benché non del tutto : e lagnanaoli ella 
„ tuttavia meco , che Suor Marianna non le avea ancor fatta perfett»* 
„ mente la gnzia; io la rìprefi , dicendole, che dovea ringraziare Iddio- 
„ dello (lato, in cui fi trovava aifai migliorata, e che avefTe avuto Fede, 
^''cbe fi farebbe interamente ri (labilità. Ma o perchè fi folfe rafTreddata- 
„ nella Fede, o perchè non aveffe atcribuiu att'iMerceiTion di Suor Ma- 
„ rianna la migliorazione , che godea ; il Signore permiie , che foifrifiè 
^ altra caduu , colla quale andò a fupprimere collo fleiio ginocchio oP 
„ fefo, il quale fi gnnfiò, fi accrebbe ti dolore, « l' inooniodo nel canw 
„ minare; onde io prefi motivo di avvertirla, che per non aver ella fac- 
„ to conto della grazia, quafi interamente ricevuta, il Signore avea per- 
„ meflk quefta lécooda caduta ; ma nel tempo fteifo 1* inhnai a rawK 
y var la Fede, raccontandole alcuni fimili avvenimenti , e miracoli &ra 
„ da Dio per maggiormente glorificare la lua ferva, e fiu* nuovo ricorfo 
„ a Suor Marianna, e con viva Fiducia avefse fperato in lei , ch'efsea* 
„ do ella fiata in vita molto caritativa e compa(fionevole col proffimo,fen- 
„ za verun dubbio l'avrebbe fatta la defiderata grazia. Io intanto, che noa 
M aveva fluaor prenut di. ki» che fi ftfie iiÌBbilUayiid«BptfflMBiB dis 
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b ncconandava, e poco dopo &tlt la fnddetta orazioòe,e proprìo U 
Vedir«i.P«t« n notte tre Novembre, fvegliatomi, e rammentatomi de* patimenti, cht 
«eiiib.i^e^ Suor Marianna avea loflcrii nelle ginocchia per 1' afportazion de* co- 
* * „ fcialetti,clM per aon (iiper ella, come fi praticavano , fe gU avea affi. 

„ biati in maniera, che neiringinoccbiarlì 1' entravano le punte di quei- 
„ li nelle ginocchia, e le davano un tormento non cosi facile a fpiegarfì, 
„ ed ella Io foffiìva , credendo , che in tal modo fi ufaiTero da chi li 
„ portava; mi rivolli in queirirtanie al Signore, e benché indegnamente^ 
„ con viva Fede internamente lo (upplicai,che per li meriti di que'dolo- 
„ ri , che la foa vera ferva Suor Marianna avea volontariamente lofl^rti 
„ per amor Tuo nelle ginocchia , mi avelfe fatta la grazia di ri(labilii« 
M mteramente , e perfetumente detta mia mogUe del ginocchio infermo. 
^ E di Atto la mattina feguente giorno di S.Carlo, fi alzò libera affat- 
„ to dal dolore , andò alla Chiefa (cnza verun* incomodo , e col van* 
„ taggio di poter ricevere la fanu Comunione in ginocchioni ( cofa , che 
„ non potea fiire prima delle cadute) e wA continua a cammmar libera- 
„ mente, e con minor debolezza della prinu naturale : continua Hmil* 
„ mente ad ingiaocchiarfi , ed a Aarvi anche per qualche fpazio di tem« 
„ po. Notifi, che quello nuovo vigore infnrofe di poterfi inginocchiare, 
„ e perfirtere inginocchiata , non può eilsr naturale ; perchè è vecchia 
n d' anni cinquantadue in circa. Onde eiiendoli da noi conoCciuto paten* 
fi temente e fenfitnlmente efler quella una grazia fttuci dal Signor' Id- 
dio per intercellìone di Suor Marianna ; perciò per gloria del medefì« 
^ mo Signore , fct onor di detta fua vera Serva , e per accrcfcere la fi- 
M ducia ne* noftri Proflimi ad ottener iìmili , e maggiori grazie , e per 
„ dovuto atto di gratitudine, n'abbiamo fatto il pielente atceftato, giot 
f, iato e vallato delle necelikrie foliennità mìì futuram rei memoriam. 
j, CùA eglino; e fiegue l'autentica dal Sgnor D.Giacomo Anquoni No< 
„ tajo . 

XIL Diciam' ora di alcune altre maravigliofe Grazie, tra pochi di ri* 
covate da più perfone nel Piano di Sorrento , e mi vennero notificate 

Et mezzo di un* atteftato, che ofTervafi autenticato dal Magnifico Sign. 
. Antonio Cancelli , Pubblico Notajo di detto Puno, in data del x di 
Maggio del i-^So. Le fegnenti ne fono le pìili rilevanti. 

XIII. Proipero Starace avea una mano talmente maranJata e gonfia 

er la R.Ì Spola , che la iiegucnte mattina dovea gii darviii il rag! io. La 
a vi fi applico la Figura di Suor Marianna , e la mattina appreiiò fi 
ritrovò s) perfettameoie giMrita, dw appena vi appariva fegno del male, 
che vi em ftato. 

XIV. Maria Frolla li trovava gravemente incomodata In Ietto con 
una gamba alfai gonfia ; e pure sì mal ridotta , gii fi era rifoluto 
da' Profeifori dì venirvi alf ufo del taglio. Ma clli r^cco nandoiii la f^^ra 
om molta divoxiooe a Suor Marianna j e U nta^ttira fe^ucatc ia gamba 
apparve di già fgonfìata . 

XV. Suor' Agnefe Balfamo foffèriva mi* atroce dolor di c^oo ; e nel 
icmao fieflò era ali*eflremo aiflitu da tali anguitie di Ipiiito , che le 
ln>*^<~ «li cflcie all' orlo ddli diffcniÌMie. Noa Capendo che farli , fi 

fac* 
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rtccomandò a Saor Marìanaa , e ne fi applicò b Figura alla fioate ; ed 
inoootaneate fi trovò libera dall' uno e dall' altro male. 

CAPO ULTIMO. 

Ih quale fiima di Santità elU /offe m viféiy 0 dopù fué morte, 

I. TL comun concetto di Santiti eflfer fuole un grande argomento della 
JL medefima Santità , non folo per quel detto celebre dei Filofofo , 
die vero è ciò, che fembra a ciafcuno: Qttod univerfis vidctur, veruni hntttìé.M. 
eft; ma fingolarmente trattandoli di Virtù » a cagion ael diverfo modo di 

Siudicar de' Mortali: fperimentando molti non leggera difficoltà a perfua- * 
erfi io altrui una rara perfezione . In Suor Marianna però , che fu sì 
occulta agli occhi del Mondo ^ come bramato avea , e chiedo a faccia a 
faccia , ed ottenuto da Gesù Grido , non farebbe da toccarfi tale argo- 
mento : dacché il non toccarlo, non tornerebbe , ciò prefuppofto, in ilica- 
pito di fua fttma; e il toccarlo forfè vi tornerete: mentre che mai fi 
potè diremo giudicar di fublime di chi dovett* edere al Mondo sì fcono- 
fcittta ? Con tutto ciò non farà fua picciola lode , che quelle poche per* 
Iòne, che 1' ban trattata più intim<;menref ne tacciano atteflatl magnifici, 
parlandone, come parlar fì potrebbe d'ogni gran Santa. 

II. Diafì il primo luogo in qued* al legazione al noftro Padre Giangi* 
rolamo Garofolo: quegli , di cui in altri Capi di qued'idoria fi (h men* 
zione con giuda lode. Or quedi una Lettera, che da Bologna mi fcrilTe 
in data de' i8 di Aprile di qued'anno 1759, dopo avermi ivi narrate alcune 
prodigiofe cofe di qtiefta Serva di Dio, conchiude con le feguenti parole: 
Ma ciò , eòe /opra oj^ni altra cnfa mi forprefe in qtiella Serva del Signore 
fu f umiltù fua prnfoyìi<% ^ fen-z^omhra di afftfrfaT;jone ^per cut fi teneva 
continuo in fui Porto delFinferno : e 7 defiderto fuo accefo di fempre pih 
patire per Dio , nell'atto mede fimo del p^tir fuo efìremo : e il parlar fuo 
delle , cofe del Cielo sì giu/ìo^e di Santa un^^jone sì ridondante , eh' era 
iota maraviglia . Parevami , che di lei , e della natia fua ingenuità hi 
o^ni fuo atto ^ ifuelh nffrrmir fi poteffi ,rh: le figliuole della Serafica lor 
M.idre Santa Terefa dtceano : Abbianto una Santa , e non comparifce . 

III. Dal Padre Domenico Spinelli , quello fteflb di coi altrove pu^ 
lammo , baderebbe dire , che per la dima appunto , che ne avea fingo- 
laridìma , fì prefe 1' incomodo , finche potè , di accompagnarmi nel 
dover' io andare a trovarla inferma , e di fupplire per me nr tempi, in 
cui io era impedito , o dovea dar fuor di Napoli . Ma oltre a ciò mi 
piace di tralcrivere qu) uno fquarcìo di una (ua Lettera, fcrittami nel i7S5* 
eflèndo io in Mada a prender medicamenti . Dice dunque così „ Gica 
„ la conTaputa perfnna le sò a dire, che và incontro alla Croce fempre 

più pelante. In Pentecoftc ebbe quedo di fpcclAle , che fi vide portata 
^ nell'Inferno a rimirar il fuo luo?o : dove ancor vide perfone d'ogni 
„ Dignità, d'ogni Ordine , d'ogni Condizione patir pene indicibili per li 
„ peccati di difonedà . Udì le bedemmie &c. Giovedì prolfìmameote fcor- 
w ib fit condotta alla Valle di Gio&6tie . QjMfta Vifiine lii cm feoi- 
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^ no fuo tenore, mi con eguale Intelligeora tutta fuperna, ed iftnitttvi. 

^ Avendole io dinaandato , le zv u fopra di sè fentito cader la fentenza 
^ di condanna ( unicamente per regolarmi circa il conforto che le do- 
^ vea dare ) e fc fi vide aUa pone finiftra co' Reprobi ; mi rìrpofe , che 
^ nè 1 uno, ni l altro ; ma che avea avjto terrone , come tutti ancora 
„ gli Eietti ; e mi foggiunfe cofa de^oa di ririeilionc; P^drà mio, cht 
^ Jfmiemfo i Come quando venne Ge$k Cri/io la prima voha , e etm^ 
» /"«^ fpo/fjfo colla Natura Umana , tutto fu m fe/ìa grandiofa ^cor- 
n *'ig*9 » addobbo ere. Opt cofa fu ptena d" allegre^ , munifiet». 
„ za &c. Così alla feconda venuta da l^endkat$re ^ rum farà temre. 
„ E/o furibondo y Cortegj^tam , e Soldatefcbc arm ir-: ad ira^ vendetta^ 
„ e rovina ; e la rovina comincerà dalle Creature infenfate Ce, Mi riu- 
^ fcì dirle cofe di conforto ; e fpecialmeate , che avea per Divina Mi- 
„ fcncordia il carattere di Predcfìinara ,operandofi la falvezza in noi col 
timore , e tremore, e coli' amorola Ipcrania. li primo l'avea • avendo 
^ k foe carni { com' efla confeUava ) caratterìxzate di fpaventó , e ti- 
„ more. La feconda , benché non U lentiva chiaramente in sè, pur l'avea, 
„ ed io ne 1' aflìcurava : perchè non dava niai il noftro DÌo fimili fi- 

„ gnificaxioni a gente prefcita : Tanto più , che per forza occulta di 
„ quell'amore efla piangea , fi addoloraci de* peci.;.ti , gli avrebbe volu- 
„ ti tolti dal Mondo. ... Fin qui lo fquarcio da me trovato tU anele 
„ la lettera . . - 

IV. E circa l'autorità di tal Padre , non lafce^^ di avvertire , che 
non folo llimar fi dee di gran pefo e per l' ellenlion' e profondità del- 
la fua dottrina, e per la pratica avuta in altie Anime, tiie pur cammi- 
navano per vie ftraordinarie ; ma forfè anche più per la pcrlpicacia del 
fuo Qatarale dilcernimcnto e giudirio, e per l'acutezza mirabile dei fuo 

, ingegno: per cui in quefte materie riflette a tanto, e tanto fpecola fot- 
tiimente, che (e la gravità di tai cofe noi liduedcfle, potrebbe dirfi eh* 
eccede, e dà nel lohitico . 

y. Aggiugniamo qui ciò , che mofiravt faitìnie la buona memoria 
del P. Frane eleo Pepe. Io affitto giammai non gli feci parola di quefta 
Serva di Dio ; né cila ne andava a lui . Con tutto ciò egli la folca 

.chiamare la fua fiancata ; alludendo al bifogno , ch'ella avea , per ree- 

Scrii , del baAone . E più efpreiramente in un di dell' ultima infermità 
i Suor Marianna dichiarò quello , che ne lentiva. Perocché avendolo 
incontrato m mezio d'an noftro corridoio, nelPatto ch'io andava per af- 
Cftcre a lei moribonda ; e avendogli detto ; [To/lra R. raccomandi al Si- 
^"^''Z (*. M per mortre^eOo cogli occhj o chiufi, o 

jjuafi chiufi, in fembiante di chi fi reca io alto accoglimento , proruppe 
in guelfe formali paiole: BgéiU U$ J s U premh di tanti fui 
fatimentt. 

Vi. Venghiamo ora alla teffinoniann , che ne fanno il Signor An- 
tomo Pohchetri, e la Signora Anna Scannapiecolo fua Conforte, i quali 
fer tanti anni la tennero io cafa loro; e col trattarvi si di continuo, é 
la taote, « ri fvajiate cimoilMiae , bea poteano alcuna colà fcorgcrne 
«eoo afiweptef ad. mm perfe4i9B cooroauu • fi pare ecco ciò , ctr. effi 
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eoo giununeoto tttefttiio della Sutità di Suor Marianna: ^ 

„ Oicfaiaio io qd fottofcritio Antonio Polichctti etiam cum jura- 
„ mento , fuafenm ùpm &e. come avendo avuta la forte di tenere in 
^ caia mia la Serva di Dio Snor Marianna Rnflb per lo fpazio d'anni 
^ otto, e Tpeflo coofiderando le fue azioni , mai ne ho notata alcuna mea 
„ buona, della quale mi foifi ammirato^ o fcandaliuato . Mai ha detta 
„ alcuna parola di poca carità, o rifentraiento , nai è ftata cagione di 
dinurbi , o altro; ma di fomma mia edificazione per li fnoi innocen- 
M tiOinii coflumi , per il Tuo femplice e laoto proOMttt , e per le ope- 
„ n veramente Criniane , e Sante, clie ftceva . SemPfB lio ammirata la 
„ fua eroica pazienza ; perchè ellendo travagliata di continuo da fiere 
„ malattie, e da gravi afibnai, che T obbligavano ie intera noni a Rare 
„ in piedi , e da crudi dolori , che la rìdoceano a (tato di morte ; mai 
„ s'impazientava: foiamence ricorreva con umiltà a Dio, e a' Santi, che 
„ r a|uta(rero; mai refiftendo a ciò. che gli altri ocdinavano,nè fkmiM^ 
„ do alcun rimedio .quantofivoglia «fguftofb. La fila Girìtà così fervida,- 
1^ e teneia verlb da praffimo, che non folo ifalSiggeva delle fue miferie, 
n -e dava quanto aveva ; ma ancora procurava alcune cofe dajgli altri per 
^ rovvenìrlo,e pigliava mezad per ajncarlo. E nelle altrui infermità. ben« 
„ chè mal lana ed iniermiccia, vi aflìftcva di continuo; e nulla badand» 
„ al proprio individuo , vi fpendeva l' intiere notti colla perdita del fonno, 
„ tanto che per compaifione bifognava forzarla per &rla andare a ripolà' 
„ n. Così ancom nr fierviz) di cafa, e cucina , con tutto che fteffe ab- 
„ battuta dì forze , pure faticava di continuo, tanto che molte vdte an- 
„ dava io ad ajuuria ; mai querelandofi di quanto le accadeva . La fua 
yi flM)deftia aliai ammirabile, non folo nel parlare, e veftire,ma vìe {dà 
„ nelle fue infermità; mentre aflìfìendola io di continuo, ftava con tan» 
^ ta avvertenza , che mi cagionava gran confafione , e rìfpetto . Il fuo 
^ cibo , che una loia volta al giorno prendca , era aflai parco , conten* 
„ tandofi d' una fola piccola cofa , e quella al pefo di poche once , e 
„ molti giorni flava totalmente digiuiu . Il fuo difcorfo ere femore edi- 
„ fìcativo , animandomi ai bene , alla pazienza , ed alla pace . In tutto 
„ dilÌDtereifata , non facendo mai contrari per qualunque ragione aveOe. 
„ Finalmente per clfere ftato teftimonio di qualche fuo prodigio , per 
^ averla fentiia fpirare gran fragranza, |wr eflera ftata iftanuneamente più 
„ volte rifanata , e per averla lentiu , in ft^no che parlava di Dio , e- 
„ Santi , ne ho &tta grande idea e concetto , ftimandola , e rìfpettando- 
„ la come una Santa vivente : tanto che defidenodo eflìi di riandare in cafa 
„ fua,m' apportò fomma trifiezza; onde la pregai a non darmi tale dìf- 
„ gufto, parendomi , che la fua prefenza mi profperava, ed in fede dei> 
„ la verità &c. 

E la Signora Anna fua Conforte dice così „ Attefto io qui fotto- 
„ fcrìtta 1 Moglie del Signor Antonio Policbetti etiam cum juramento qué-, 
„ ttnm &c. come per otto anni , che il Signore Iddio permife , e difpO* 
„ fe , che flelfe in mìa cafa Suor Marianna Rulfo , (ìando femore 1' una 
„ avanti all' altra . mai ho potuto notare alcuno difetto in ella , o che 
» qnldie asioM nflè Hata oia6aevole : ma per P oppoflo tmo ari ptf* 
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trattato Mtt pòchi A, ma plh mai con guefta Serva di Dio ; «tilt Ini* 
ghezza dd qaale tempo avendolo Iddìo fornito di un'accorgimento fiaif- 
Srao , fevbraoii moràlmeate iapoflìbile , abbia potato picadeie «biM- 
glio. ErII danqne dice così ; 

„ Dichiaro io qal fottofcritto Sacerdote , etiam cum /ure furando , 
„ fUMtfuus Ctc. Come avendo avuto cooolcenza,» £unigliariti con Suoi 
„ Marianfla Raflb per tre anot , olthnl della di lei via ; ed avendoci fpef* 
^ fillìmo, ed a lungo trattato, mai ho notato in lei azione difettofa, e 
„ degna di riprenfione ; anzi ne bo ammirato Tempro tra le altre virtd 

un ennca ed invitta pazienza tra aulattie , dolori , e fpafimì i pìh era- 
„ di, del corpo: tra dilgufli, che palTava ; e tra lunghe ed amare defola» 
„ ziooi : con tutto che da fiere tentazioni fiiiiie ftiowlata ad ira , o al« 
M mcoo a riientirfi qoatclK poco; Un'ardente carità, e «ompalfione ver» 
^ lo dd proHìnìo , affliggendoli roramamente d* ogni altrui travaglio , 
M praocHiando di (oUevarlo ad ogni fuo collo, ed incomodo ; e non po* 
„ tendo con mezzi, ed indaftrie Umane, non folo freea di continuo pre< 
„ ghiere a Dio , ed a' Santi ; ma anche impegnava altre Perfone a pre* 

game Iddio, aièrmando di icntirfi Aruggerc il cuore per ali altrui bi* 
„ lògni: Una nmilti profónda, dw non foto fi ftinuva da mente, e mi« 
„ fecabile ; onde voleva , che gli altri la raccomandalTero caldamente a 
„ Dio, ma ^oeva fempre gran conto, e flion d' ogni qualunque perfo- 
„ na , dalle quali con gran brama defiderava. wfife tnuuwfbamenti ; è 
„ mai mi raccontava i doni Celefti , che dal Signor ricevea , quantun» 
„ one nraitiifinie volte avefiì htto difcorfo, affin di vedere , Te mi ria- 

iciva di trarla alcBM eoft di bocca : Una teae ieiza di coTdenza aflai 
„ ammirabile : nuntie per cofe da niente ; ami alcune volte per coTe, 
„ ch'erano metiMrìe, tenendo, che fofler colpe-, caocepiva tanto dolora 
„ che piangeva anaramente ; e non potendo ucone volte aver comodità 
„ del Cooteifore, tanto era il dolore, che l' affannava , che per quietarli 
„ la cofcieazaimi diceva ciò,cbe le occomva: donde ricavava io nioti<» 
„ .vi di flùa gnn oonfiifione: Un diABcannento totale di tutte k terrei 
„ ne cofe, ed un delìderìo grande di unirli a Dio; perciò dicevami,cbe 
w molto immava il morire : unto che nciie infermità i' aononuo della 
„ morte fai rallegrava , e 1* awifo di ftar meglio P attnflava ; rotto pe^ 
„ rò era con uniformità. Il fuo difcorfo era a me di fomma edìHcazio* 
9 ne; mentre quelle poche parole, che diceva, iempre tendevano all'amor 
„ di Dìo , dirprezzo dei Mondo , ed acquiAo delfai perfezione . La fua 
^ nodeftia cosi nel parlare , come nel guardare , veflire , ed in ogni al< 
„ tra azione, era angelica. l^Ua fola fua preléua Iddio uceva,cbe AelB 
„ fempre libero da tentazioni , le quali di cootinoo mi molenavano da 
„ moltiflìmi anni . Finalmente per avermi quattro volte detto alcune co* 
„ fe folo a me note ; e perchè qualunque mancanza io commetteva y la 
„ ^oale «manameme non potea fapere , per mm volermi fvdatamente avver- 
„ tire, 'ed ammonire, efla induceva difcorfo della vinh oppoHa ;comprea- 
„ deva io, che le fofie palefe:per ciò ne iacea gran coato^e ù Aimava 
,» cooM perfona a&i cara aDio,ed avanzata nella Santità;tanto che ne 
J9 mM tiavagU «dabb^ ad c0à liconeva , ed i foni con^gU iègiiiva . E tai 
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* ti*i1'^^c'* fwefente ; eì in Ibdr 

. vili. Se non ch« non folo le Perfone, che più a lungo, e più imi- 
«amente han trattau Suor Marianna , ne haa ioraiau ftiaia sì -CGceljùi • 
■a «loelle «neon, che per poco tanpo.e fiilo t dir col foperficialmeap 
te VI han praticato, l'han creduta di molto fpirito; avvegnaché non ab- 
bJan potato arrivare a fcorgere U piò foipiàidente delie fot fpirituali 
prerogative . E di tali perfoM ucom ho gualche aitcftito lucentico det- 
ta flima, che ne taceano. 

IX. Benché però fu mdto cooGderabile quel che fÌDor&èdeito delf 
v«mic.p, n. Santità, in cui ella è Aatt tarata in vita, nolto pih ferfe è 

• i^qJbii-dA notarh la ftima, che il Signor ne ha ifpirata dopo fua morte. Quefta 
bio. coflunciò ad apparire nel concorfo,che vi -fu nella cafa, aentre ne fiava 

cfpofto il cadavere, e piè nella: Gbieft, ove interveme tntto ciò , che fi 
è riferito altrove; Apparve anche ne' Moni fieri 5 c ciò che più dee recar 
meraviglia, in qnegli altresì, ove fi era riiaputo sì beae il (uo nome, ma 
aon era fiau gtammai vednm la Toa perfooa. Micfaè qeaRonque pochif* 
fimo fapefTer delle fue doti ; pure in udir la fua morte vi fu comunif- 
fimo il difpiacere ed il pianto: e in taluna fu tale, che non le permife 
in tutta quella giornata di aflaggiar onUa.Si è tale ftlna anche manilè. 
ftata colle replicate iftanre, che mi fono fiate fatte non folo in Napoli, 
ma da varie parti dd Regno, ed anche di fuori, affinchè ne ìcrivefiTi la 
Vìu; e colle pienare dnani» affiochè mi rfbmffi di picAo t compirla , 
e darla alle flampc . 

•X. Qiundo poifformatofeae il Rame, pie fi cominciarano a difpenlare 
le uyM^ij è fembfato, che fpedal divina ieterior moaiooe fia fobita. 

mente concorfa ad accendere la divozione, e ingenerare la ftima di Suor 
Marianna . I Noftri Regnanti tale vi concepirooo afiètto, che non da- 
ntimio^ di porfelÉ « «apo del loro tetto Kisale i il noftr» Herinfntiflt- 
no Arcivefcovo , tutto che cauto di molto in sì fatte cofe , in rice- 
vere tal' Immagine nelle mani , con molu edificazione dì chi recog^ie- 
la,sr ìntener) a divozione , vi fi raccomandò iflantemente , ed applicoée- 
la al petto, e fui capo; e poiché niente avea per innanzi udito di Suor 
Mananna,ne dimandò con premura a chi gli avea prefienuta la detta lm< 
«a|Hiie : e con anisIrÉzione , e rendimento^ giade a Dio,afcoltò le 
poche cofe , che fe gli poterono allor narrare . Il limile è avvenuto , fi 
può dire, in quanti e quante hanno avuta cotal Rgura: né Iblo in Na- 
ftoli, e per qualunque ptrte del Regno, ov^ è pervenuta; ma anche lii^ 
n del Regno'. Vaplia,quafi per faggio, quel che ne fcriUe un noftro Pa- 
dre , attualmente Rettore in un de' Collegi della Provincia Veneta , al 



no nel mio fentimento , rbe mille féltri a^fti fatto efpreffi in fuel voi' 
fo%e mille Stnti aKetò ella ereirs in cài fi féi s rtgunritrU. Dicono, 
tkf Dio bé mtlTé U mano éelf tnàfore a fienf tal eofa^per conciliare 
««r«r«^Miir stìar^MàU. DMf, eh afgfom U eht medita il 
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Fadre , ebe m fu Cmfftfin &c, E AntIffleBte recar i»otrd tjtre tetti- 
moniaoze non fol di genti volgari , ma ancora di Perfone principalilfinic, 
che in quella Proviiicu,al fola vederne l' immagioe , fi fono intefe €00- 
xate interiormente a craderla ma fitii Santa , e ad aivero ingoiale 

vozione . , , . i - i 

XI. Che poi molto fondacamenie £ dica effere Iddio quegli , il qua- 
le fcgretamente vada tfpinsib A fitta ftiom , fi può fcorgere noo foto 
dalle comuni ragioni , che in fimili avvenimenti recar fi fogliono ; ma 
ben' anche dell' •^ei' egli fteffo , noo con fègrete maniere . ma con voa 
efpreflc , figoificato a taluna in qual concetto tener fi debba Suor Ma- 
rianna. La mattina de* S di Dicembre dell'anno 1759 ^^^^ "'^ 
feffionale afpettando aueU'iftdTa perfona, di cui dicemmo , che unto en 
fiau in pregio, e del foo Pidre Spirituale, e dd noftro P.Franeefco Pe- 
pe: Aava , diflì , afpettando , che fi fpediffero altre mie Penitenti per 
coi) potermi parlare; ed ìa. tanto fi tratteneva in umiliarfi ; Jimand oU y e 
prateftandofi moanu a Dio indegna di flmre prcfso a quel Coneffioonlft: 
Jb , dicea ♦ fono la pfggiore di fmanfe ne vengo» ^uà . Quante Anime 
grmtdi fu/ fono! Allora. Gesti Crìfto fi da lei fentire; ed intenormencc 
Te dlffe quefte fornaali parole : Una Anima grande fim>a a fnejh Co»; 
^àonalrinia ora non ci è piU : ftà con mei Sofpettò ella , che parlaf- 
fe Gesù Crifto di Suor Marianna; ma pure in mamfeUarmi tal Locuzio- 
ne, mi dimandò , altra mia Penitente folTe paflàta da quella vita . Ri- 
mare però certificata, che folo di Suor Marianna potea parlarfi; poiché di 
quante Penitenti ho avute. Suor Marianna fola fio* ora ha compita la lua 
mortale carriera. Or ciò, che a qucft* Anima, la qual per via alquanto ftra- 
ofdinaria è condotu dalla fuprema fua Provvidenza, è piaciuto al Signo- 
le dì fignificare con modi cotanto efpreflì: ben può argomenuru , che ad 
altre , che vanno per vie comuni egli fteflo lo fuggerifca in nunieie, oc- 
culte : mentre è connaturaliflimo il giudicare t che intervengala cagian 
ftefla, ove da noi fi veggan gli fteflì eiiéttl. .. .. i 

XIL Ma torniamo aHil ddia Iftoria . Non folo gli nomini , Mche 
i Demoni hanno in più maniere mottrata uni rara ftima di quella Serva 
dì DioI Primieramente V han dimoftrata vivente lei, con farne <»i 
nuo un governo si difpietato : il che è uno degli argomenti , che «lai uTn». c>^t». 
Nolarci fi reca a pruova delU Sentiti fiogolare di S. Ignazio . L han 
dimoftrata anche àapo fua morte, e ciò con perdere quii vigore , e con 
dileguarfi al folo udirla invocare. Si è ciò, come gii Ri «eit*, fpenmen; Vtdi « f «.dd 
tato da più perfone nell* atto eh* erano più impctuofamente tentate ; e li * 
è parimente fperìmentato da me con più d* una da' Demqni invafata . Pri- 
ma , che Suor Marianna paflafle da quefta vita, doveva ÌO replicati pre- 
cetti ufare ; ed a ftento ottenea da' Demoni , che le lafciafsero libere 
in gttifa, che potelfero confefsarfì. Ma dopo la morte di lei, ai folo no- 
minarla, ho vedute quelle iftefse Perfone ìnftanianeamente pafsaie daue 
tempelle, in cui erano, di confufìone di mente, e di dolori di corpo, in 
Ùna toule fereniià.Senonchè con altri effetti eiiandip han moftratt quan- 
to eba recafse loro di pena . Ad un Religiofo , noo Suerdote P*^ 
anni éùOn » «tendft flato m A ^mMevoloMM daT fHOi Oonon) agi- 

tatOji 



fSQ P.ARiTiE.n LIBRO in 

tfto<, Ib'tpplicatt ia 6xnte «na Figa» 4i Suor Muiunia,* e qnafi vi il 

Jo(sc apprefsato il fuoco, difjc fubitamente , Oh che brucia ! Qtte/ìa Fi- 
Mws mi ^nicia ; dinoundo eoa , che il Ritratto medefimo di qaefu 
Serva di Dio accrefceva loto anpìaniente tormento, e fbooo. 

XIII. Ma più forfè han mofcrau la ftìma , che hanno di Suor Ma- 
vtdiilc«^^di liaana i Dcmonj, eoo isidrzarfì di fcrediurla , ed impedirne la divozio- 
«locfto Libro ;« Qvella ftefsa Perfona ,- di cai dicemmo le molte cofe , che di Stior 
«"mm"»-!! Marianna il Signore le ha rivelate , e le vifìoni , che ne ha avate , e i 
*t7t*** *• prodigiofi ajuti^ che ne ha provati : quella medeltma in tempo di teata» 

noni e defolazioni , che non ha romrto da' Detnonj appunto per Suor 
Marianna ? Sentiva da loro dirfi, che fìoltamcnte fccja sì gran conto di 
mna, che nè meno fapea^fe fi era falvata: che Ar vi/ioni avute e era- 
no fiate ^ 0 pof earto elfere fiate fue fantafie , té iUttftoni, Alf idfimOy 
che avea avuto di pm Suor Marianna , che le altre donne ordinarie? 
Ers come tutte t altre . Che ferviva du»pt* ricorrere a iei^e raccomait' 
éUrcìfi ? E fervi tanti gran Santi ^ e di certo Sanr/. perchè dalla Cèie» 
fa dichiarati per tali ; ricorreffe an^i a fuefii eom ficurcT^xj' di non er- 
rarcy che a Suor Marianna co» tanta incerte^Zéi . E si dicendo l'afAig' 
geano alla peggio , dandole dolori , ftrìngendole il rei'piro , ridncendoTa 

Juafì a ftato di moribonda. Che fe , cedendo alle loro fuggeftioni , ella 
&cea ad invocar' altri Santi , fubito cefsavan di cormenurU : ficcome 
fe di nuovo a Suor MarìaonMi fiuea rìcorfo , di nuovo con fimiglinte 
lùrore la malmenavano. 

XIV. Oltre a quella , v' è una certa Signora , Penitente di altro OhIf 
feflbre, da molti anni fcoverta ofleifa . I Demon} di efTa fono loqoad, 
e loquaci per modo , che ingannano a maf.r.jplia ; fe non fi ftà con vi- 
gilanza attentiflìma : mentre, parlando , tingono di non eflèr loro , che 
maovan la lingua della mìfera paziente . Si ha però qualche fegno dell* 
c!fer' eglino , e non 1' olfclfa , a parlare, dal vederfi que(ì\ mutar colore, 
baflare eh occb),e gonfiarfele un pò la gola,quaior ia iua lingua è moda 
da qu^ Ribaldi . Or ho io faputo , che per bocca dì qoefta han qualche 
volta i Dcmonj prefo a dileggiarmi ; perchè io fcrivcr volelfi la Vita di 
Suor Marianna: dicendo, che che avea da fcr'tvere ? Effìero fitta una co- 
me tutte le altre ; ^w?^/ peggiore ; perchè { le ficcan «re ) nù è venu- 
ta di continuo a pavLi^e in Cbiefa ^ e a dijiurbarmi ; mentre io facea 
le mie di-uoT^ioni^ U che è calunnia degna di tali Calunniatori «non fo- 
lo per quello, che nesò io; ma per quello, che interrogatone dame il Con* 
fc:ior di quefla Signora, eh' è mio amiciflìmo, mi ha acteiìato: cioè eh* 
efla non gli abbia mai detto , che Suor Marianna le abbia parlato in Cbie- 
fa. E qui noto, che quella appunto è quella Signora, la quale nna fera, 

Vfdi il Mp.i. palfandole per d' apprello in Chiefa nofira Suor Marianna , la prelè per 
del iib.».di «Muoiano, e tenendola Aretta ci parlò per qualche tempo , con tanto doloro 
^ * fcnipoto di detta Snor Mananna, che torta la fegoenie «otte non potè 
chiuder' occhj , piangendo fempre qiiefìa fua pretefa mancanza. 

XV. Or (t; tal' è l'impegno de' Oemonj per ifcrediur quefla Serva di 
IKo, e per iar, che alci flOfl fiabbift riconb;iègoo chiaro è, che temono 
«ibi di lei. e coorrilmno « che « kl liconaMon , imito m riportcìtbbott 

le 
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le Anime di vantaggio . Perocché febbene vi fien molti gnn Santi , a 
cui fu ricorfo: niente di meno temono, e per ventura anche ftnno, che 
Iddio per palefar l'efficacia de Menti di qucfta fua Serva , conceder! fa- 
cilmente le grazie all'invocazione di lei più tofto, che non di altri. Se 
quelli riflelfì non loller veri , tornerebbe «ini cotttQ all' Inferno , cbfe i 
Mortali perlìfteirero nell'inganno di credere «nto buona Suor Marianna; 



dal ricorrere a chi può molto , e delufa n rimarrebbe la loro divozione. 
Se però il tanto loro sforzarli d' impedirne la ftima e 1* invocazione , è 
fe^no tanto probabile del timor, che hanno i Demonj di quella Serva di 
Dio ; ecco che co^ loro sferzi nedefimi veogooo nag^omieiite ad ac> 
ereditarla . 

XVL Senonchè noavò io qui finalmente diilìmulare, che non i foli De- 
moni hanno in si fatte guife parlato dì Suor Marianna; ma vi fono flati an- 
che degli Uomini : 'non dilumile in quello dalla forte degli altri Santi , 
tra' quali diilìcilmeote fi truova,chi prima d'eflér Canonizzato, non abbia 
avuto pili d*nno, che il difpr^aife. Ma a Suor Marianna queftl mede* 
(imi , che minor conto hanno mofìrato di farne , fe bCD fi OUerva , ^ 
toHo, che Iceraarne la gloria , glieraccrefcono. 

XVII. Conciofliachè , qatf è io fine la fomma di ciò , che faaa 
detto ? Eccola : Còe dove Jìava in effa tanta Santità , fe appariva , 
come ogmut^ attrai Ma ciò è appunto, ch'efalta di molto la fua Virtù. 
Perocché in prima , quella taecia medefima è fiata data, non che ad al- 
tri Servi di Dio di minor Fama ; ma ad un S. Francefco Saverio , ed al 
Venerabile Padre Francefco di Geronimo : a quello in vita , a quello 
dopo fua morte . Dd primo racconta il Battoli , che veduto <n un oer- Duieiin airt»* 
to , il quale ( fìeguon le fae parole) fi avea figurato nella mente ^ co- 'Aj^"* 
nu per ordinario fa cbt non s intende di Perfe7;ione di Spirito . una 
tt/a cerne « din delP altro Mondo ; m Uonto tutto ritirato in te me> 
defimo , fivt itt corpore , five extra corpus , Deus fcit : che non man- 
giale, MM hveffe, nè parìaffe, ... al ravvifarne più volte un tratto 
tutto piacevole, e difinvolto. Code fio ^ dife^^ un Santoì io tA rAr W 
credo: egli mi fembra un Prete , ccmc ijualfivoglia altro, E del Ven. 
P. Francefco, come da' Procelti appahlce , interrogato un nollro Fratello 
Coadiutore , il quale per lunga feiìt dTanttì lo avea fervito da Cooi»* 

Suo I fe in tanto tempo alcuna cofa f^raordinaria e rara ofTervata avefl*e 
i Im ,rifpofe fubitamentc,che niente affatto . Anzi v'i ancor di più.Pe* 
foochè ( egli è vero ciò .che anni addietro ani fu narrato da chi contem- 
poraneo fu al detto Ven. Padre) (ì trovò un Sacerdote , che per più anni vi 
avea trattato, il quale ftando su i noftri Coretti, mentre in Cbiefa era ef- 
pofto 11 Cadavere del P.FtwcercOfe il Popolo V inondava , non dobttò di 
pronunziare, or vedete ^come fue/ia Gente inganna? Il P.Francefro non 
era come ognun" altro di noi? tèe avea di piU ì E pur p fà Pel P.Fran- 
cefeo tanto frac affo. "Hom è per tan t o piccola lode della noAra wior Marian* 
na il dirfi di lei quelle cofe fteire,che dette furono di un Francefco Save- 
no,e di un Francefco di Geronimo: di cui (per tacer del primo, che £,iilì 
fcacti fu gli Aiuti) tui» è ÉUb 9 che iiw COBB ^BBuaTaltiOyChe fiM 



mentre in tal guifa ricorrendo a chi 




Digmzea by Google 



3$s PARTE IL LIBROm. 

Cfòtatt» Ita- •f*"»P'o rariffimo » fcnza difoarere veruno , tutt'i trentafet Confultori 
RdMiOKre^ Sagrì Riti , tutt* i Vocali «elit Sagra Ruota Romana ; e il Pontefice 
^'ftt ^i' ftcU<)Bened.XlV.,han pronunziato, che non fol'e^li aveflètutte Eroiche, 
Rmc(i!xiv! c P*""^ Straordinarie, le Virtù ; ma che manitefto era , che in si eccello 
Ili hiàf^M gfMO le pofsedel'se . Quindi tanto è lungi , che una tal critica punto 
17»». draglia ad ofFufcar lo fplendore delle Virtù di Suor Marianna ( tanto più 

the fe del V. P. Francelco in quel modo parlò qualche Tuo Domenico , 
. che pur' a lungo vi avea tratuto ; di Suor IWarianna ha parlato folo 
qualche ftranicro , il quale o nè mcn l'ha veduta giammai , o fol di 
pafsaggio ) che anzi da quella crìtica appunto polUam prender coraggio 
di confidare, che coaie ha forciu eoa tali Eroi comun la taccia , così 
ne abbia ua glorio a forrìre comun T onore ; e però fomiglianti detti 
non vagliono già a (ereditarla un iol punto ; ma giovano a pm elaltarla. 

XVIIL Olite a che, qual virtù vi volea adefier Soor Martama quel- 
la che era , e abbiam dimoftrato che fofse ; e pur fapere sì bene diifi- 
mulare tante fue doti ? Quello è flato quel pregio , che fi commenda co- 
•me afflBifibiliffiaio in molti Santi. Quello avea in si eccdfo grado S.To> 
Cammino dì rcfa ; e quello era quello, che S. Tereia medefima grandem'fnte raccoman- 
Pertnioaecap. dava alle fue Figliuole. Qucfto tu , che il P. Annibale Codrctto, il qual 
4i.àiMiifiMk praticò molto a lungo coi nollro Santo Patriarca Ignazio ^ lafciò di lui 
. fcrìrto per fomma lode ; cioè , che il piU fino della Sant$tà di' Ignaz}» 
Vìuiotf^M. . fra ti fa^ celare , fua/t non vi fojfe . la Santi fà . £ Suor Marianna era 
fiata di quello iftnttu da Dio naedefimo . Perocché il Signor le dille 
una volta , Cbe come il fuo Unigenito avea ricoverta la fua Divinità 
colla nojìra Uinamtà ; così hifognava , cb: da noi fi coprijfe lo Spinto 
htterhre col tratto ejìeriore Comunale ed Umano , a sfuggire la fingala^ 
rità, e la flima del Mondo . A ciò tutto di più fi aggiunfc quel che 
vi ponea del Tuo l'incomparabile Umiltà , ond' eOa era forniu ; mercè 
la qaale,beiicbè fiiflé ella sì attenta nel praticar l' anzidetto ammaeftrap 
mento Divino ; pure sò io le fue dirotte lagrime ed i fìnghiozzi in 
chiamarli , ed accufarfi per ipociua , e ingannatrice; fpecialmente qnan- 
do vedea , che alcuna perfona moftrafse alcuna ftima di lei , o ver la 
lodafse . Furonvi alcune Donne ( cui ella nè men mirò ) le quali 
trovatala in Chiefa , fi sforzarono di baciarle la nuno , e U rìngraziaro- 
BO CM cfpreffioni viviflime ; aveiido da EMo riportate non sò <^uai gra- 
lie , per cut ottenere fi erano prima raccomandate alle orazioni di lei . 
Ma quello avvenimento chi può riterire quanto mai trapahò i'umil Cuo- 
re di Suor Marìaiua? Dirieari eftremameflte, perchè ingannava le genti; 
e quindi per lo gran conto, che dicea , dover dare a Dio di sì fatt' in- 
•ganni. 11 fimile avvenne in altre tali occorrenze. Quindi eifa per ovvia- 
re a quelli fuppofti inganni del proflimo , e sfuggire l' ipocrita , vie pih 
V ingegnava di ricoprire, con l'eRerior difiavolto e af&bile , ciò che paf- 
fava nell'intimo dei fuo cuore. Ecco dunque fe l'apparir' ella una donna, 
come le altre, tornar dee in ifcapito,o più tollo in vantaggio «Mia foa 
Wf^Mm. XIII, filma. Il che tanto più fembreri a chi ben confiderà, indubitato* quao- 
txiv.diqtt«ft(ì to che , come dianzi dicemmo , quelli appunto e foraiglievoli lenii ha 
Moto U DeoMoio graechia» k capo, cmiio di Snoc Imm» a qn^Uffi 
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Mbae, Mie quali ManifisHaneiiie appariva ,.cb' csao da hà tnvaglìate . 

per modi ftrani. 

XIX. Or Te da una banda taflta inina ha iipirata conunrawnte il Si« 

enore dì quelu fua Serva; e fe dall'altra quello fteffo^che contro di Id 
ha detto taluno , torna, a foa Gloria : fe di niii tanto impegno hanno 
fcopertamente dimoftrato i Dcmooì di fcieditarla ; rembra a me, che mol- 
to fondaumentc fi può inferire ciò ch'era il principal' intento, come de- 
gli altri Capi di quefu Seconda Parte» cosà del Capo in cui lìamo: cio^ - 
che dunque Suor Marianna avrà ottMMua quella Perfezioa fiÉblìniOÌBaa , 
a cai an Primo Libro di queft' Iftorìa fi dinaoftrò, fe non erro, luftaii- 
tcmente , che fu prefcelu . Conctoi&achè, fe fofie fcato altrimenti , nè 
Iddio ifpirercbbe di lei toù ala ftima, nè ITInfemo tanto fi sfonerébbe 
di renderla dilpre^evole , nè le cofe a lei oppofte , farebbon quelle me- 
dcfime, che oppolte furono a* piii gran Santi ; ma si bene alcuna ne fi 
farebbe prodotu d' altro rilievo : non eflèndo moralmente poOibile , che 
• lungo andato non venga a darli in pofitive chiare mancanze da chi 
000 ha interiormente quel Vero Spirito, che come folo è valevole a firn- 
tificare le Anime; cosi folo può nelle Anime fteflò oonfervan la Santità. 

A. M D. G. 

J^ita Dei FamuU Mariannc Russo sb Adm. Rev. P. EmmamuU 
Adeilto Societatis Jc/u compoftta , at^ue r Simoniana Typografbié m 
Imcein tdits , coneordat cum Originali Aut borii . In fidem Ó'e, Déf» g 
'Camvmfu S-Smcìm de Muug. Neaf, xvii. Kil. /ulti ij6u 

Fr. Jo: Jofephus a jefu Maria. 

Cmtmàai cnm fuo Originali . Neap,xu Kal. Julias lyói. 

Nicolans Alphanos Regius Revifor. 



Rimane ora di qui fogKÌugnere, come tn'bato inevitabile d^t pa^arH alla nainpj,gli 
«rrori, che (no tralcorfi. Perchè p«rò non i aj-cyolc imprcfa il raocorli tutti , a cun- 
tentiam di folo acceniurne una qualche pane : rimettendo aJla difcrezion de' Lettori il 
«orteggerne q^nti altri ve n' incontraflTcro . Si t>adi intanto, che, a facilitarne il ritro- 
vamento, oltre la Pagina citiamo il Numero, e il Vcrfo anche del Numenj gii cita- 
lo. Ove poi non fi troverlt la citazione del Numero, cominceranTi a contar dalia pri- 
ma riga della Pagina: e ciò avvctrìi qualora il Nuii.cro farà iacominciato «Uà Pagi- 
oa precedente . 

Seoonchè prima degli altri errori giufla coA^ , che fe oe avvertano diie,i om'Ams 
dti piik rilievo . Il Primo i alia pMg. 1 15.M. i. ìmifi it. ivi mancano due pMiiHC:ciÌ0> 
«e dficclìt < M*i Ktif atto flcffo : dovete leggere .-e eeiì , ad ttumrlt fiiurmmm • «rfT 
fUf* fi Secondo i alla pa^ iSt. n. 16. vtr. iM m t ove Mn Law fti i», «iva* 
te ie^sgcre « ma Nmfa§t, Or' eccovi l'altre Coimiou. 

Pag. ij. «cr. ). lAtrxf ; 6iM.ff>tMr. jo. io- cofidiana . 4|>a« «>t>t.Birafaa : Fastafat . 
fàgniiatat iafàópniiata. 4i> «tr.agi« ftvtridi yf. a.^. V.a.ngl0m s nninaar . ivi , dM m 
Biw.* fftvtriét Di$, jt. m. f. Mn a w t» .■ . mi cm m, f^a. xuw.x. (■. bb«B' nmK f i t ti » 
agnamte . «er.7 . iAira : Mwta. $5. al «eM>-too. ver. t«. lacrìnc ; lagtioM . tof.ik 
auig. $tencxt di vifioMadivifioBi .jy.alauiB. ai. w. 14. iilwi : libri. ii<.B.a.T.<i!timo,d*o-« 
Maruiin« : Marina. )7- vtr. cj. ». t. rinterro- didiaario:d'ofdinaria. tìf.a.fjiUifmmao: di- 
gai dsl fcenas dcIf«|^ao. ]B.ii.).«cr. 7ÌU na : citeae.i|t. al ■arg.aalaatoLade.talc.iia. 
«irto Coafe[«atari0i w un ccito.<o.n. t. v«r. v. fu dalle dbSi dalla «flai.iri D.^v,|.fafiilt 
n> i vMw< f t 4 M i.H.«.<tV»«.ww l ih M i %4>M4>a.Av.Mi;flMtan ;mIm.i«s.m.«> 

1 J 
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« 

t, ti. 'ftcn.* ben . I ■>• 9. V. ». ucopiart «e- 
«gMÌtt.Us.a.7.v. {.ConlUlgu: CudialRta . 
af^Si |kib7.SMcrdotc : Sacwdot* . 17S. d. 
fk^MtlWtCt ^uercUrfi. tSa.n. ). v. t<. tentata- 
BÌOHI: teansioni . 187- " i- v. i. partavi : por- 
Mn . t07. n. 14. v.uU. ciHironto : cootronto i(8. 
T.nit'- ftptECtraC .- rcorgevafi . aio. a. i). v.17. 
diKttti: diTcrti xxo.a. 16. v. <.benifiu : beacS- 
CS.Ili.B. 9. V. I. miracofe : OUracolnfe . v. 
a.pcrchccchc: per checchè.nj.n.io.v.7.p«rofimo: 
yatolifmo . IVI n. iz. T. I. Tolìca : volea ajj. 11.1. 
V. f. accannato: accennato, ivi v.ult. defoUvioni.- 
dcfolaxionì . 14^ ». 1 o. v. |. av vcntaro ; avvcnt*- 
tono . 143. V. ). gii bc<chc(:^.are: pil a boccbey* 
fian> 349. 14. V. ult. din.iindo^lìen« .- diman- 



du4ogIi«Év . »ft, «. 7. T. ) liiìtm ia smc! It 
momt . «5). m. ao. «. ulr. troppo lungo : a lango. 
s;7. n. 17. T. 11. ri fptadc : rilplcndc . i^i. V. alt. 
e *) dnlarc' t »\ dólotoft't SS4. «. ao. la San- 
rirì. la fallili . aU. n. la. *. aS. Il ch'ella : Il 
che clia. afi. n. }. V. IO a in atto: in atto. 1 $7. 
V. ii.ocfcarlà: ocoorfa : %<f'ì. n. ]. v. a. appar- 
tenti : appartenenti . jil. n. 1 j. .m*. Io noa non 
Telo . non »e lo . ji-". n 4, ». *: piocciil legno : 
piccini. 3 5 ». n. 4 . V. I. pir;i; -ile : jiaioie . 534. al 
titolo parturienii ; pitlinenti. 135. n. 3. v. j, 
proficue ; profienue. lìi- n. i. . er. 4, raccoma- 
dati : raocomaadati . 3«t. ».•;. .11 i^e internuti 1 
lunghe ; e *. 15. fcadencioia : fe-Kcndj a . e ^ ; r- 
piage : pia(!hc. )}a. n. 17.».!? <{.i.,nd j ; i)aiii>io . 



PROTBSTATIO AUTHORIS. 

LE^or adverttyin fuprafcripté yita Sororis Marianna 
Russo nonnulla attingi^ qutt eìdem fanEiitatem videan- 
tur adfcribere^ aVtquìbus gejiis enarra fis , qua cum Vìret hu- 
tnanas fupcrenfj miracula v/deri po funp^ prxfa^Ja fu:u,orum^ 
arcanorum mantfejiationes ^ re'vchtioiìci illu^lraiiorms : ù' ji qua 
funi alia ejuftnods ^fiw de eadam R. M a r i a N N A , fivt- de altis. 
ygrinn hi£c omnia ita meis LeHortbus propano , ut nolim ah 
illis accipi tamquam ab ^pofiolsca Stdw txaminaia^ atque ap' 
froboìa^fed tamquam qua a foU fuenun AaRormit fida pan- 
dtu ohman$;atqut adeò non alittr^fudm bamanam iijhriam, 
Frwnde ^poflolitum Saerte Congngationts S»IL &Umverf§^ 
Ut Jn^nifitionit Deertìmn Anno 1^25. editum^& Anno 16^4. 
confirmatum^ integri y atque inuìoUtè ,^ juxta declaratìonem ejuf' 
dm Decreti a SanBiffimo D» N. D. Urbano Papa VIIL Anno 
I (^3 1 . fjBam fervari a me omnes intelligant ,* nec velie me 
wl cultum^aut venerunonem aliquam per bus meas narratio- 
nes ulli arrogare , vel famam , Ó* opinionem SanBttatis , aut 
Martyrii inducere , feu augere ; nec quidquam ejus exijìima- 
tiont adjungere y nullumque gradum facere ad juturam aliquanr 
do ulliut Beatificationm ^ vel Canom%ationm > avt MhaeuU. 
iomprobationem ftd omnia in n fiata a ma. rolinqui , qum 
fiekui bae mta Incubrationo obtinermt , mn obftantt quocnmqut 
Jongiffimi tmparìt tmfu • Hoc tam SanBé-profteor , qum dectt 
mn» , qui SaniU Stdit Apoftolica Obedientijfimut baberi fiiut 
tiipii^& ab ia in mni fua fcriptÌ9mt& oHiant dirigi . 
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ABbadeflà. Vedi Badefla. . 
Abbmciaaienti da' DeoMo] • 
pag. lOI» 
Acqua befledetUjdi nuovo beo edet- 
ta dai V. P. Francefco. - i8a 
Acqua flomatica moltiplicata . 285. 
Acqua perchè mamMile ìa uoa Ter- 
ra. 157. 
Acqua bevuta quatto le accrcTceUe 
i patimenti. 85. 
Albero vhiaio nel midollo y ìnfegna 
dopo efTer morta, eh' è firn bolo di 
chi non ha ubbidienza nelle fue 
opere. 3*5* 
Af^bilità ed allegreta eflema di 
Suor Marianna. 343. 
Afttti terreni quanto da efla lon- 
tani, 151.235. 
S. Agoftino da lei imaùtato ne' fuoi 
fèrvidi aAtti. 149. 
Ammaenranaenii :|ìveVBti da Dìo, 
e da' Santi. ■ 44.45. 

AflMMeftmilettti da lei dati dopo fna 
morte. 275. 31 1. 318. 3 1 9,3*01» 
Amor fuo verfo di Dio . 1 24. e feg. 
' E dì GesòCrìfh». f4l.ereg. 
E di Maria Santifs. 34.6 feg. 
Amor di Gesù CriHo verfo di .ki. 
17. 142. 148. 149. 152. 

E di Maria Santilfima pure ver- 
io di lei . <. t5. 17. 

Anor fno verfo del Proffimo. Ve* 

di Carità. 
S. Anna quanto ne fofle divota, e quali 
. grane ogni di le ducdtflè. tgp. 
Ange! Cuitode la deOa. i5. 
Le ragiona, e Mrui fce. 1 93. 1 94. 
Si almnoa da lei. no. 
Angeli da lei veduti. 139.193. 213, 
£ nelle Comunioni Spirituali.53. 
É corteggiando U ter ' ~ 



Angelo delle tcndnc tiasfigurato m 
Croci&lio . ■ (..<-• • 18 j. 

In Angelo di Looe,e in ftmbiaozft 
di Maria SS. , e di Gesti Crido . 60. 

io fenbianza del luo Con&f- 
fore. * » 1»», 

E della fua Comare . 114. 

Anima umana quaiuo £lAri£chi Id- 
dio /fe lì làm.' ' 'I, - i$A 
Quanto cib ne eppNBdeflc bt 
petdiu. 158^ 

Anime del Purgatorio , le ode * lij, 
vengoao a raccomandarci (ì . 170. 

Animali rifpettano. la Saafa..Meilà. 
tia. h ior fembiuti i Oenno- 
nj r an'alifcono. 104, 

Anfie di Amore. sa. s|. e 135. 

Le appare Gefb Grifio , e liben 
da mortai dolore. 9^94• 

Appariicedopo fua morte. giLgiA. 
315. 317. 3tf. .. 

Apparizioni diverfe.Vedi VìGonl.. 

Aridità quali e quante ne CoUeraflie. 
»t.e feg. 143. 135.205. 

Armarti come bitogni fa ptibr tra 

• le tribolazioni. ' ^ 

Aflìftenia del Gonfellòre quanto da 
lei ftimata . 25*. 

Attesati di Aima , in jcui cr^ teyiita. j 

di inceli operati dopo fua 
morte. 1)5. e feg^ 

Attratto goarifce iftantaoeamente per 
li Tuoi meriti, e preghiere. i8a« 

Aureola di Verginità non fi dà oft 
Dio iSmia eombaiti—nti» . . ai7* 

Avvertimenti • Vedi Aivmieilia- 
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BAdefTa morta apparifoe a Suor 
Marianna, e ne chiede ajuta 170. 
BiHbim» di cera veduto da lei più 
Z vx . beUo^ 
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. , bello , che non era dall'arte . iSH. 
Le parla , e le t'erifce il cuore. L&. 
Apparifce grondante lagrime , e 
(udore . 187. 

Fracaflato da'Demon) , e da'tne- 
delìmì accomodato. zj. 
Bambino vero, amor che gli porta 
Suor Marianna . 14:;. e feg. 

La Divina Madre glielo pro- 
mette e gliel reca. 14$. 

In eftafì , le par di predicare le 
Grandezze del Santo Bambino. zA, 
Battuta da' Demonj. 29. 
Bellezza di Dio, perchè da lei pn- 
ma non ravvifata. 55. 

Come poi ravvifau, e da lei 
fpiegata . ivi . num.a. 
Beneficata da Dio più che gran par- 
te di Mondo . igs» 
Bugie quanto ù affiiggefse temendo 
di dirne. ao7» 
C 

CAde fpe(ro con Tuo gran danno. 
§2: 

Caduta mortale , che prende menti^ 
era fanciulla. S. 

Qùro, Gran Cairo, da lei veduta, 
e difpofizione del Cuor Divino 
verfo ul Città. LSi 

Camicie da lei date per limofìna. ìóì. 

B.Catterina da Bologna ha rivclatio- 
ne condirionata della fua morte. g 1^ 

Suor Catterina di S. Agollino che 
patifle da' Demònj . 107. al marg. 

Cardialgia di Suor Marianna. SS- 
fino a 98. 

Cardialgiada Suor Marianna gua- 
rita in più perlone. iSg.ì^o, 

Carità col Proffimo A Suor Ma- 
rianna. i<5o e feg. 

Rivelazioni avute circa di eilii. 
45.209. 210. 

Caflità di Suor Marianna , quanto 
eroica e rara. 325. e feg. 

Chiefa , come la rifpettailcT e per- 
chè. 187. i£L 
Trema nel dovervi entrare.187. 



Teme , che non debba cadere al 
fuoingreifo. lai. 

Mai vi parlò, fé non per ubbi- 
dienza . iMm 
Ctrcumin/eJ/ìone delie tre Divine Per- 
fone veduta da Suor Maranna . i ^7. 
Compaiiione , che avea del proflimo. 

lóo.e leg. 
Comunione Sagramenrale, quanto vi 
fi preparale . e feg. 

Quante grazie viricevclle. 147» 
e feg. 

Quanto vi patifTe. iso. 

Comunioni Spiritoali quanto le ire- 
quentalfe. 6^. 

Come follerò prodigiofe. ivi, e (egi 
Non impefcono le Sagramentali 
nel giorno fteHo. <^5-c f^. 

Confeliioni fatte come fe ognuna ne 
foife r ultima . 299. 

Confellore , fuo diftaccamento da ef- 
fo . 26^. IL & 

Confidenza in Dio. Vedi Speranza. 

Conformità al Divin volere. z6y. 

Conofcimento proprio qua! folle in 
Suor Marianna . 218. e feg. 

Conofcimento che avea di chi in- 
teriormente parlavale. 184. 

Conofcimento , che avea dell' interno 
altrui. 178. 279. aAi-zai. 

E di cofe future. 271. e feg. 

Confolazioni Spirituali quali e quan- 
te neavefse nel princìpio della fua 
vita Spirituale. 12- e feg. 

Da lei rinunziate. rói. x6^. 

Contrition di Suor Marianna quan- 
to perfetta . 1 7^ , e continua . 292, 

Contrafto in Suor Marianna del De- 
monio con l'Angelo buono. ^ 

Corpo, quanto vi patille. Vedi per 
tutto il cap. ultimo del lib. 2. del- 
la I. Par. gT« 
Patto , che ci fece di non dargli 
inquefla vitaripofojnègufto. 2ì«;. 

Correzioni , quanto fantamente le fa- 
cefle . 15^.15^. 

S.Criftìaa,D*è rivelata l'Iftorìa a Suor 

Ma. 
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Mariann», e quanto pativa per le 

Anime del Purgatorio. tóy. 
Cioce è i| maffimo dono. 80. 
L'Eterno Padre le dinuniia, cbe 

dee narice in Croce. 7f: 
Croci , om i nda di vi?^ fenu di 

eife 

Crod a &rci recaté da Gtix Gii- 
fl», e perciiè. »49- 

'Pioont di Croci, che fi vede venir 
aMoÌBfo* 

Croce racttale dalla Divioa Madre. 

Che parale vi vedeiTe fcritte. in. 
CrocififlTo le appare, e le parla. 47. 
Cuore , ne Ritta fanguc per opera 
del rao Amore. xa?- 
Morto ièmbiale per molto tem- 
po, ijnfcg. 

Apparìfee di fiion,lblÌevate le 
corte. »37- 
Suoi dibattimenti. ^S7• 
Le duello da GeA Cn- 
. fto. i^x.n.ó. 
Cliore di Gesù, Tua divozione ver- 
lo di Ini. iS^* 
Lo vede Glorbfo. ivi num.4. 
, Si uoifce al cuor di Suor Ma- 
. lianna. ' is*»"^ 

D 

DAnari , che trovafl in tafca per 
oùraeolo . <^ 
Dcnwnj, n'è invafata per fcì anni; 
e quanto ne patiffe . ^ X3. e feg. 
N^è liberata dal V.P.Fnncefco 
, lidi di S. Antonio Abate. 17.28. 
la quali orribili forme le appa- 
iano, e la tormentino. 104* 
Quanto gli difprezzi . ibid. 
Cóme la lufinghino. 149. 
Trasliguratt in ferma d' Ange- 
li ,e di Gesù Crifto, e di Maria San- 
tifiima,e dd fuo Padre Spirituale. 
Vedi Angelo. 
La recano neir Infèrno» 48.7I. 
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Ununo. aaS. 

Perdono le forze aU* iflvoctaoa 
di Suor Marianna. jaj» 
Non poffon laffigunr la Divi> 
na prefenza vedntt con vi (io a* ìn- 
teUettuaie. i82.al wèx^ 

Denti, dolor! di effi guari» di Som 
Mananna. 328, 

Delìderj che am , quanto feffer per- 
fetti , e fublimi , e infieme effica- 
ci, ii.eiieg. 
Di trovar Gesù Crifto. 135. 

Diftiuni, che Éioea. aaT^ 

Dìfcipline ufate da lei per -He volte 
ogni notte. 229. 
E con Ortiche, rn nnm.15. 

Oefolazioni , quanto perfettamente 
vi fi portadè. 19 3.134. 2^. 

Dìlcrezione di fpirìti, in qua! grado la 
pol'sedefse . 12 1.18 r.e leg.279.n8jt, 

Diftrazioni in Id non colpevoli. 
Qum.11. 

Diflaccamento fnO peffettUSiBO. a^n 

per tutto quel cap. 
Divozione dell' Augulliiltmo Saeca- 
. mento. I4dbe^ 
Alla Sagra In£mzia. t44L 
Alia Paition di Gesù Cri Ao. 143. , 
Dolori, quanto competilfe chi n'era 

opprelio . ' tòt. 

Dolori da lei guariti. 228.229.230. 

131. 

Donna ingannatrice per le foe oi«. 

zioni fcoverta. 270. 
Donne invalatt panato te deflèmoi 

patite. x3$.a55;aiAa.|. 



E Sufi di Suor 
frequenti . I24.e fcg. 

Quanto ancora (ìcure; xx6. 
Efame di Cofcienza incarÌMtple da 
Maria Santilfioia , qnUM* da. Id 
frei^uentato . ao8. 
Encariftia. Vedi Dìvodoac, e Gb» 

munione . 
£utra^lìa, quanto perfèttamente Te* 
. lerataflè. «50. e feg. 
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FAticbe Tue Copra le forze p^, 
i6%. S97. 
Faacnillezza di Suor Marianna , e 
qaanto in ciTa patine . . 7. 8. 
• Fattocchian è cbiamau, e cnduta. 

Vedi Donne invaiate* 
fante, che tollera. tó» 297. 
Vàkn ék là gaarite« 133.33 1.331. 
339- 

Fede di eila quanto grande , e ra- 
». \i6- 
Fortezza fua quanto Eroica. 139. 
Forze^le-'ha mo in virtii della GÓ> 
" iMMaM . - 194. 
S.Francefco Saverio la guarifce.89. 
:V^.Fiaacefa> quanto l' ajutaife fem* 
' pft « lotf. Mo fiiigplaie Avvec»> 
to. aoob 
SbGio:Fnncefco Regis.VdB&6io: 
Vwo» %)» fentt per It periaui , e 
deam le flfla, e vifceie . 103. 
6. 

GAfHglii Divini dt kiieipedi. 
ti MT* >SS- 

Generolìtà foa. a|9. 
Gnè Grillo le conraolctle Ibe pia> 

■ gbe . Vedi Spofata . 

Le chiede (re eroici cfercizj di 
idctb • 44. 

Lo vede in lè Mà qoafi di 
di continuo* »8. 
& Giee FranceTcolU^ le tpprilee, 
la fana,te moftra lavia più ftret- 
'. ta^ che dee palare, e la Divina 
- Miferìcoolbi. 97. 
filGio: Evangelifta la comunica. ^9. 

Leapparifcecol P.Francerco,e 
. la rincora ad efibirfi' ad eftrene 
pene. 106. 
Giornata di ritiro . ao8. 
'Giudìzio Perticolare di alcune per^ 
. ione da lei vedntO' 210. 
Gvdnto UnivcffiUe (Hà volte da lei 
veduto. - 47.77.22 1.344. 

&Giufeppe la libera da'Demooj , 
che la teaem fì)fpefii«ol cipofiè. 
103. 
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Immagine di S. Giufeppe matataH in 
quella dell' £rcr Homo . 189. 

Gloria del Paradiro.Vedt tendifa 

Gode nel Tao patire . 18.134. 

Gola, quanto ne foflè tentata. 24. 
««7. e quanto vt fedTe mortifica 
ta. 22^.227. 

Gratitudine ouravtglioia cbe avcat 
Ma. , e che dimoftrt anche dal 
Ciclo . 123. 

Grotta di Betlemme da lei vedu- 
ta » 149. 144. 

Grotte finKfaoGdle , che le vengon 
moftrate . ' 9$* 

Gufto, o palato, lo perde per mi- 
racolo. 2 id. Lo racqui (la p?r mag- 
gior travaglio . «17. il P. Fran- 
•efollitkffm id oflèriilo il Mer. 

> .«nledl« .«sS* 

IMnagine di Maria Sutiffimn le 
parla. 189. 
Immagine di Suor Marianna ifpira 
divodone. 34^1 
Di tocchi . 13^. 
Guarifce da dolori. aao. 
Oflcffo fatte da efin hractara. 

350- 

Avverte un Sacerdote. ^aa 
Immagini fagre, venerazione, in che 

r ebbe , e grazie -che ne ottenne* 

187. e feg. 
IniérmltàdiSnor Marianna fs.efeg. 
Infermiti almi forlel rifiuMte. 1S4. 

e 

Infaiae vHkttee alBAile- dnM con 

foo graviffimo incomodo • l6u 
Inferno. Vedi Demonj. . 
Ingiurie che riceve, a itf . Suo godi- 
mento inefle.aiy. Anche da'De- 
monj è ingiuriata-, ed umiltà che 
vi eierciu . ' lao. 

Intenzìooe, qoinaol*aviflè IUtta.a.i. 

Ipocnfia da lei temuta al fommo e 
abborrìta . 352. 

•|ra,qnaBto;Boitificittin lei. 
34). Indul- 
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Indulgenze , sforzi che facea per gua- 
daj^narlc . i6g. 

Le Ibn conferite da Gesù Cri- 
fìo (nedelìrao. lyó. 



LAmbicchi mifterlofì da lei ve- 
duti . gó. 
Latte , r ottiene alle Madri , die 
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ne fon prive. 



114: 

Lagrime, qual dono ne avelie, ij^ 
Quanto continue foflcro. 292. 
Lettera fcritta ai Ven. P. France- 
fco. aoo.e feg. 

Lettere fcrìtte al foo Confeflore.134, 

55-» 5,7-^ 

Ligata da Demon). too. 

Limofine quanto le faccia abbon- 
danti 1(5^. a. 9. Ammonita dal P. 
FranceTco a farle con licenza del 
fuo Confclfore 1^5. wl ii. Qaanto 

'• dcfidcri di farne . ivi. 

S Luigi le rivela , ch'efTa per certa 
orribile vifione,che avea fofFcrta, 

" ha acquiflatoun nuovo merito per 
l'ora della morte. ^10$. 

La rifana rairacolofaraentc. ji. 

Locuzioni interne. 

Lumi Profetici, • 170. 
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Ad re quanto le defse da pa- 
tire. 1 6$. 



Sua Carità colla medefima ivi. 
Non mangia Suor Marianna , 

. fe sà , che la Madre non ha da 
mangiare . ivi . E' guariu da Suor 
Marianna da on pericolofo tumo- 
re nel petto. ló/L 

Magnaminità . • a^g. 

Magnificenza. ivi. 

Maria Santiffìma , la vede fpefso, e 
quafi ogni notte n'è vifitata . ^6. 
la confola e rincora ne' travagli. 

\ Invocata la libera dagli ftrazj d? 
Demoni ^ , la difende da un 
ferpeataccio , che li vedea vicino 
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in atto d' ingoiarla . 

Dall' Inferno, donde la cava 

ri. ,15? 

L'ajuta nella fatica , e gliela 
£1 compiere in brieve tempo ^ 

Le accomoda una tela irrepara- 
bilmente gualUu. 287. 

Le parla dalle fue Immagini.! 89. 

Le tocca una mano , e gliela 
rifana . ^4.^ 

La fa dormir nel fuo feno. 40. 

Le promette, e le reca il mo 
Figliuolo . Vedi Bambino. 

Vedi Divozione. Amore. 
Matrimonio fpirituaie in die cen- 
Cfta. 1^8. 

Come Suor Marianna foiTegian* 
ta a tal grado di unione . ivi. 
Meriti di Suor Marianna nel fuo 
patire. 4j. 
Mefsa come debba afcoltarft. 114. 

Doni prodigiofi, che vi riceve. 
Z14. 

S. Michele ; gliene fon rivelati i Pre- 
gi- 1^ 
Lo vede; h le raffrena i Demo- 
ni • »99- 

Miracoli fuoi in vita. 18^ feg. 
Dopo morte . ^24. e feg. 

Miferìcordia Divina, Tè moftrata eoa 
vifton fimbolica . 07. 

Mifterj rapprefentati nella S Meisa, 
le fon rivelati . 1 ii.ttj. 

Monacato preveduto per alcune Doo- 
zelle . »7A. V7i, 

Per altra predetto , che non 
faccederebbc . 272. 

Mondo quanto lo fptTZzi,ed abborn* 
fca . ^ iii^ 

Montagna veduta su di un' Anima 
del Purgatorio. 170. 

Montagne le fembrano falla fua Ani- 
ma minuti tlime imperfezioni. ìiS. 

Moribonda fi truova elsa (mù volte 
e guarifce per miracolo . 30. e feg. 

Moriboado aa lei viUtato , e guarito. 
a84. 

Mor* 
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Morte, quanto vi penfafle fempre e 
vi fi prcparafse . zqg. 
Preveduu e predetta a più d' 
... uqo. 271. X7\. 

Rivelata a lei tre anni prima, 
jna condizionatameate . 31. 
Mortificazione, quanto in lei totaJe^ 
ed efatta 22^. e leg. 

Morte di Suor Marianna, quanto pre- 
ziofa. 305. e feg. 

Mutazioni , che £t de* cuori dopo 
fua morte * jzs.efeg. 

' N 

S Niccolò di Bari le apparifce, la 
▲ comunicacele favella. pag.óS. 
Notti quanto vi patilFe 87. e leg. 
Quanto collantemente vi oraf- 
fe . 304. 
Novizia fervente quanto più piaccia 
a Dio di un'Anziana tiepida. 41. 



OBbedienza di lei quanto cfimia 
e prodigiofa. %Ó8. e kg. 
©cchj, quanto li mortifichi . 12 Pa- 
timenti che vi ha. ivi. Minaccia- 
ti da'Demoa) di volerli acceca- 
. re , come fe ne liberalic . 2x5. Gli 
guarifce dopo morte ad una fan- 
ciulla. 340. 
Olio del Santiflìmo Sagramentole al- 
leggerifte gli Ipatimi del capo. 301. 
Olio della fua Lampana confervato 
miracolofamente. iM. 
Orazione fua quanto contìnua , e 
coflante . 204. e feg. 

Orazione a Dio fanno tutt'infìeme 
i Santi , acciocché la carichi pià 
di Croci . 94. 
Ore Canoniche , l' è rivelato perchè 
iì conchiudano tutte col DeoGra- 
tias. 

Ortica da lei ufata a difcipliaarfi . 

Vedi dilcipline. 
Olla rotte da lei dopo morte guari*. 



PAcc, le vicn data dalla voce di 
Gesù Cri Ho . pag. 84. 

Padre fuo carnale , quanto la mal- 
trattaflc , benché l'amava. -r- 
Virtù cfercitate nella morte dì 
lui. ^ 
Non potè mai infegnarla fcfSt 

« * 114. 

Padre di due Signore defiinto Tdì 
cui le fon rivelate le Virtù, il Pup- 
gatorio,elaG.oria,cheha in Cie- 
lo, e il dì in cui vi pervenne. 17», 

Paradifo, lo vede più volte. 45. 
L'è moftrato nel punto ftefso 1* 
inferno e il Paradifo: e del Paradi- 
fo fi reputa indegna . 48, le vien 
defcritto. 290. 

Paffion di Gesù Crifto . Vedi Di- 
vozione. 

Patimenti di Suor Marianna : Vedi 
per tutu r Opera , e di propofito 
dalla pap,. Z£u fino alla pa^. 114. 

Patti con Gesù Cri fio di non tarla 
apparire 141.6 col fuo corpa 025. 
251. 

Parole amorevoli , che afcolta da 
Gesù Crifto. 17.a4g.149.no. 

Pazienza fua (ingoiare, dalla p4g. 
215. fino alla pag. a^,. 

Peccatori. Vedi Zelo. 

Peccato quanto 1' abborrifsc . 147. 
e leg. 

Penitenze che h. xzg. chedefidera 

di fare , ivi num. i/L 
Perdona lenza ripugnanza veruna . 

Poppe, che orrendi flrazj vi patifca 
da' Demonj . a3.iet. 

Povertà fua eftrema . jJii^ 

Povertà di Spirito quanto in lei 
Eroica . e feg. 

Prefenza dì Dio da lei veduta.49.e feg. 

Profezia, fc fia argomento di San- 
tità , e quando . 281. e feg. 

Dono che n' ebbe maravigliò 
fo • »7o.efeg. 

Pro- 



» 



I N D 

Prudenza fot A grande, che fembia 
edere non fot vtrtil Purgatoria , 
ma ancora Pftr^tf^i animi, 179. 
Parità fomma di caore ia Suor Ma» 
- rìanaa * «9». 193. 

QUaran^ore quanto ne kXXt di> 
vota . 147. 
Quarefima, un'anno le dice il Su 
■ gnore,che l'imiti non già col non 
mangiar nulla : ma con foffrìre i 
continui vomiti. 
Quiete, che lu neU'EOafi. t»5. 
Quiete , che le cagkiaa rinterna 
voce. ló. 
Quiete da lei confervata in cafa. 34^. 
R 

R Accoglimento di Suor Marian- 
sa continuo. iatf.i04.er<^. 
Come il Signore gUerincaricaf- 
fe . ' xpó, 

S.Railaele , lo vede. atf. 
Rapìamti ff«|nenti che avta, las. 
e feg. 

Ciò che vede in un Ratto « i a8, 
Raflegnazione fn molto nmt e co- 
flaote. 13. 

Dono che ha di Rafsegnazione. 
187. 

RaiTegnalì fin nell' Inferno • 113.1^9» 

Retta intenzione che htiafnno. %$* 

Romori , che afcolta . Vedi Udito . 
Riverenza alle Chiefe. Vedi Ctùdk» [ 
Rivelazioni che ìxt^ptafi péf^sm pa^. 
Regole , che le fon date fupemal- 

mente adifcemer glifpiriti. i8a. . 
Ruota, vedutia da Ezecchiello , ne* 
• fuoi Mifter) rapportt molte per> 
fezioni e virtù , c tnttt doverfi 
. efercitait da lei . io. 
' S 

SAcerdoti , ne conofce la Dìgni* 
tà , e quanto pefino le lor coU 
pe , benché leggiere. as9* 
1 tao lecaui inhar h Divi* 
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na Gtoftizia , pìh che i fieocad del 
Popolo . ivi. 

ss. Sagtamento. Vedi Comunione. 

Sagranaenti ultimi come gli rìcetefle; 
3<5. e leg. 89. e feg. 

Sanità ricaperaM da lei con miraco» 
li . 30.efèg.253. 

Sanità che rende dopo morta.3 1 1.3 16. 

Santità altiflìma, a cui fu fu-eicel- 
a, le vien rivelato . '^^efeg. 

Sangue di Suor Marianna fi man- 
tiene liquido ed incorrotto . 344$. 

Santi, quanto potenti fieoo,equan< 
to l'annichilino . 109. 

Scandalo, quanto ne temellc. ii8. 

Scheletro, che le apparìfce , e fe le ac- 
coda . 104. 

Scarnificata da' Demon). looi. 

Scottature , che ne riporta . ioa. 

Scrive per miracolo. 234. 

Scrittnra Sagra l'è rivelata. \\6, 

Scrupoli, n* è lìbera ne' primi anni , 
e perchè. 24. 
Wè aggnvatiffima negli ultimi. 

175. 13 »• 
Segni di buono fpirito . Vedi Regole. 
Senapa , riceve fupernalmente , li 

fpiegazione di tal parabola. 8^. 
Segni del Gittdiào tMflle le fon n- 

velati. 117. 
Serpenticcio, che vuol divorarla ,« 

come ne fu liberata . 38. 
Silenzio, le dice Gesù Crifto qma- 
' to giovi , ed importi. aaS» 
Elsa rofserva,e n*è ringrauau 

da Gesù Crifto. ivi. 
^eg»zione di un verletto del Salmo 

doquancefìmo . \\6, 
Speranza. 1^3. 
Spera fin nell* Inferno . 1*3. 
Spirituali Gmfolaslooi da là rìnun- 

aiate . 1^3.' 
Sponfàlizio tra rAnima e GeshCn- 

fto è in più maniere , e di tutte 

godi Suor Marianna. 138» 
Spofau tiene da GeA Grillo W 

cmlèriile le piaglbe. i4aeft^ 

Stic^ 
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Staccamento . Vedi dìrtaccamento. 

Stelle , ad eife fono raflòmiglìatì da 
Dio 1 luci patimenti per tre riguar- 
<ti . . 8i. 

Strappate a pezsi le fon le carni da' 
Demonj . loa 

Sveltikfoiiol càpeHida'Demooiaoo. 
T 

TEmpo, da eSò vede , che comia- 
cta il Giudizio particolare, aii. 
Timor Santo, ond'era ripiena.75.e feg. 
Tentazioni quante ne avefle . 107. 
131. e feg. 

Alcune più fpeciaii di diffiden- 
za . laz. e di ribellione contro di 
Dio. 244. e di Golt* 117. 
& Terefa liu divoiioiie a quefia 
Santa. ' ~ aoo. 

Appaiitale It libera da man de^ 
Demonj. loj. 
Terrtfmoco non ne teme per sè ; ma 
pel proffimo. 15^. 
Se ne flima la cagione, 'ivi. 
Sembrale elfer fuccelio al ds/ce- 
, che udì profìfèrito da Geaò Cri- 
flocontro dì un Reprobo. iti. 
Tiav8j|li, gliene fon rivelati i pregi 
da Geiù Crifto . 83. e dalia Divi- 
oa Madre, jfi. E dall' Angcl Cu- 
ftode. 4%. E dal P.Francefca 80. 
Tramontana f mentre fofiìa più orri- 
da, è fofpetta da' Demonj la notte 
fuori delu fineflra . 103. 
SS. Trinità , quando cominciaflà a 
yederlà. 55. 

Defidera fempre p\ìi intender- 
ne , e come, immiialfe StRmiIo, • 
S. Agoftino . ivi. 
Trami» del Finale Giudizio : Tafcolta 
UCqMBtCMCnW • 77* • 

V 

VAnità , non n' è nè meno ten- 
tata , cfae rariffime volle ; e 
■ come più con tali .tentaziofii cre- 
fcefse neir umiltà. . ai^. 

Ubbidienza. Vedi Obbedienza . 
Vecchj^da lei veduti nel principio, 
c nel fondo di certe grotte (imboli- 
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che, che lediceflìsto. 
Udito , quanto 

- moni • • 2%a, 

Vertigini, Jebt impetiiore e Irequea. 
ti • 85.itfi. 
Non perquefto Jafcia leftticheJtì 
ViUeggutnre cop qual perfezion vi 
fi diportatTe , e qnai doni vi avcfe 
251. e feg. 
Vtfioni per sè AelTe non difflinnifco. 
no il merito della Fede. ng. 
In qualche lenlo rendoa la Fe* 
> de anche naggiore. Ivi 
Si devono prendere come mez- 
ù , non come fine . 45.4^. 

L'attacco «d elTe è rìprefo , t 
di riprenzione è degno. ivi. 

Son mezzi , fecondo sè ,eflBcacif- 
fimi per gtagner prefto a nol«i 
Perfezione. 

Quinto frequenti ne avefle Suor 
Marianna. 4547. e feg. 

E di quali oggetti . ivi. 
Vita, l'è rela per miracola jo-e feg. E 
per miracolo l'è oonfervata. 190^ 
Vocazione fua fu provata. »i; 
Voce interna. Vedi Locuzioni. 
Vomiti di fanguequando , e con qual' 
occafione le cominciafsero . 22.23. 
Quanto frequenti,e tormentofi.85. 
Voti di lomnuperfèziaoe, che Iddio 
le ft fare. 70. e feg. 

Che mezzi fieno i voti a fanti- 
ficar giaadeaiente un'Anima. 73. 
Umiltà quanto eccella in Suor Ma- 
rianna . 2i5.efeg. 
Uniformità fua alOivin voterò fem» 
ma e continua. ^6$.^6S. 
Eferdcata da Suor Marianna, an- 
. cor neU'Inisnio. • %6o. 

Z ^ 

ZElo quanto ardente loaveflfe. 154. 
e feg. 

Goo qnai pmdaKa l'ciètcitaifir, 

E con qual coflanza. ivi. 
Zelo iodifeiMo da 10 lonuniifimou 

»57- 
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